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O L T E volte  Sercnifsimo  Sii 
gnore  y in  'leggendo  l’Ione  j 
Dialogo'  nel  tjual'e  da  Platone 
fi  tratta  del  fUrW  Poetico  i 
mi  Ibn  dato  à credere  che  le 
cofe  dette  dà  lui  in  quel  luo- 


go foffero  più  toftonobilmeHfcdifputatc,  che 


per  fe-ftefle*  ucre,  p^tendomipure,  cheU  diueni 
tare  eccellente  Poeta  doueife  più  toftd  attri* 
buirfi  ad  unabuónaindinationce  di/pofitionc 
naturale '/‘Accompagnata  da  una  uaria  cognii 
tiene  di  òòfe|  & affinata  daH’afsidua  Icttionè 
dé'Poéti  migliori , che  rapimento  ò furore  (co- 
hi'egli  dice)Poctìto  ò Diuino.  Perciò  che  que* 
gli  Oratori  ancora^  che  per  natura  fono  taU^ 
& hanno  datOi  opera  à quelle  arti,  che  .aprono 

hi  uia  àll’ecleéircnia,  c fi^fono'  riempiti  de'cow 
- r*  : I ai  cetti 


certi  di  chi  in  quel  genere  più  dottamente  feri  A 
fe  , uediamo  talhora  ufeir  cofi  dell’ordinario, 
che polTano parere  altrui  rapiti  da  furore,  che 
potrebbe  dirli  oratorio.  Il  medefimo  uedeuo  ac- 
cadere a’ Matematici,  poi  chetai  furore  ftima- 
uoio  quello,  che  con  tanto  impeto  d’allegrez- 
za traile  fuor  di  quel  bagno  Archimede . Nè 
mi  toglieua  da  quello  credere  il  nedere  , che 
da’  Poeti  fi  diceliero  talhora  cofe  molto  piu  al- 
te di  quelle  , ebe  da' loro  fi  direbbono  non  poe- 
tando,&anco  che  da’medefimi  fi  trattino  con 
molta  marauiglia  quelle  arti , che  giamai  non 
apprefero;  perciò  chefe  noi  poniamo  ben  men- 
te,uederemo  i concetti  eleuati  non  clTcr  inlèrti 
ne  gli  fcritti  loro  da  Poeti  vulgàri , & idioti  : mà 
daqueUt,  che  prima  diedero  felicemente  ope- 
ra à gli  Studi  Filofofici,  e pellegrini . Intorno 
all’arte  poi  non  giudicaua  mirabile  il  difeorrerc 
da  qual  fi  uogIiapcrlbna<chenon fòlTe ignoran- 
te de’modi,  con  l’aiuto  de’qualida  Dialettici  fi 
difeorre  largamente  di  tutte  le  cole . Qucllé 
confiderationi  dunque  e molte  altre  mi  moueua 
floà  credere  che  quel  furore  Poetico  folTe  piu 
tollo  un  nome  fenza  foggetto,  & una  fittione 
Platonica, che  cofa  reale, e per  fe  fteffa  efsiftéte^ 
Dall’altra  parte  poirautorìtà  di  quel  Filolqfo , 
che  per  l’eccellenza  fui  ha  meritato  titolo  di 
X>iuino,ra(renfo  di  tanti  fecoli,le  dottrine  di 
tauri  ingegni , che  hanno  tenuto  per  uero  quan- 
foegli  neferiàe,  mi  t wwano  fra  due,  c non  la-; 
" r 7i  ' feiauano, 


rciauanojcheliberaménte  Io  m'appoggiarsi  alla 
rcfolucione , e già  farci  ancora  con  l’animo  dub- 
biofojfel'hauef prouatoin  mela  forza  dique- 
fto  furore  non  m’haucflfe  fatto  capace  di  quello, 
che  le  ragioni  di  quel  grandiisimo  Filofofo  a pe-' 
na  mipoteuano  perfuadere.  Perciò  che  tutte 
quelle  cofe,  che  nel  genere  Poetico  mi  fono  uf. 
cite dalla  penna,  ho  conofeiuto  più  tofto  effet- 
to di  quel  rapimento,  che  d’intelletto  quieto,  ò 
moifo'da  non  turbata  e libera  elettione , Oltra  ' 
che  l’età,  nella  quale , ho  prouato  più  fieli  gli  as- 
falti di  lui , è fiata  quella  j che  meno  fuol  effer 
occupata  da’pcnfieri  piu  granii  Hora  celfa  in 
me  alquantaquefta  forza , mercè  della  Ragione 
la  quale  ricordandomi  che  all'età  mia  più  matu- 
ra, alla perfbna ch'io  ueflò,  al  pefo  facro  che  da 
Dio  mi  è flato  pollo  fu  le  fpalle , non  conuengo- 
no  (ludi  giouenili  nè fcherzì Poetici, mi  libera 
quafi  affatto  da  gl’infulti , e da’titillamenti  di 
quella  delettationc.  Effendomi  dunque  riuolto 
con  tutto  l’animo  à fludij  più  conuenienti  al  mio 
flato  e fatto  in  me  fleffo  fermo  propofito  di  far 
frutto  nella  vigna  del  Signore  con  l'attendere 
alla  cura  di  quella  Chiefa,  che  da  Dio , median- 
te la  benignità  del  Principe  D.  Ferrando  Gon- 
zaga , mio  Mecenate , mi  è fiata  data  in  gouer- 
no,  ho  giudicato  non  male  il  raccogliere  inun  - 
òòlume  tutte  quali  quelle  operette,  che  in  quel- 
la età  & in  quel  genere , '‘ch’io  diceuo , da  me  fu- 
rono pofle  infieme^dc  aggiungerne  loro  alcun 

a 3 altra 


altra  di  genere  diuerlò , ma  di  /oggetto  più  gra-' 
uc.  Quando  feparatamentc  io  le  Icrifsi,  fepara- 
tamente  ancora  le  donai:  bora  che  fono  unite  in 
un  corpo, & è diuerfa  la  ragione  del  tutto  da  quel 
la  delle  parti,  dono  e dedico  quefto  miouolu- 
me,  come  un  tutto  all’A.  V.  lafciando  in  tanto 
le  parti  a quelle  perfone,alle  quali  feparatamen- 
tc io  le  dedicai.  Benché  fra  leparti  ancora  l’A. 
V . ha  partej  concio/ìa  che  fra  i uerfi  al  nome  fuo 
fiano  appoggiati  quei  /bnetti , che  per  effer  fat- 
te fopra  le  ruinc  di  Roma, da  me  fono  intitolati 
Romani,  e fra  l’operc  della  profi  quel  Dialogo, 
della  felicità  del  Principe,  che  da  me  fu  infcritta 
l’Arciero.  Accetti  dunque  l’A.  V.quefto  mio  pic- 
ciolo prefente,  e mentre  io  uo  preparandoper 
lei  cole  maggiori,  cotanto  per  fua  benignità  /i 
compiaccia  di  gradirlo,  quanto  grande  è lafTct- 
to  che  mi  muoue  à donarlo,  & ardente  il  de/ìde- 
rio , che  io  tengo  di  feruirla , e di  uiuerlc  in  gra*» 
tia . Di  Guaftalla  adi  24.  Aprile.  1 5^)0.  , 


Del.  A.  V.  Sereniis, 


Deuotifs.  Vafallo  e Scr. 


Bernardino  Baldi  da  Vrbino 
Abbate  di  Gua/lalla.  r 
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|di  CAMILLoi 

CAM  IL  L I 


S^Bey^LDlj  pto  hencM gtnerofo figlio 
I Del  Duce,  eh’  è di  mille  glorie  carco 

J Per  miUe  fue  vittorie'  i/graue  in  carco 

I Porgiti  talhor  de  t armi»  (y  del  configlio  • 

I Può  ben  fiffar  benigfig  il  regai  ciglio: 

1 eyinx}  cupido  ber  uuel,  che  non  parco 

j Hor  tu  le  porgi,  e ben  dee firada,e  uarco 
I Farti  a t antico  fuocelefie giglio, 

[ che  tu  del  fiato  tuo  ruuido  legno 
\ 'Uil  :^ampogna  empij  fi,  che  panno  i 2{egi 
S opir  le  ffaui  cure  al  dolce  fuono, 

, Potei  d’e^emUe  pareggiar  lo  /degno 
; Col  canto , e t armi  del  T roiano^  ei  fregi: 

> S' alcuno  haura  de  la  tua  tromba  il  dono. 
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0 Jtedoàt  ombra  fconfolatoàméinte 
PerUmentarmi,  ò polueroJò,eflanco 
T Taggo  Jólmgo  j>er errino  il  fiancò',  . - 


Per  altrove  tojar  tofio  te  piante  : 
01  mio  ten fiero  ctrantt 


tazo  pufcol  mio  penfiero  etrante 
'Vane^iando  alte  cure^  b del  crin  bianco 
Adi  doglio  Q pur gioftene  ardito  e franco 
Le  forti  membra  in  fudoruani  fianco: 
:(ampogna  il  cor  confala^  e motce 
E fermati  piede,  efaparermengroue 
La  ffoue  etatCy  e frena  il  defir  caldo, 
E^ttefioye  mille  altre  cofe  ancor  può  dolce  • ' * 

Sttl  di  dotto  PafiorCy  e ptù  foaue 
Di  tutti  il  tutto  può  tuo fiile  0*BeyiLD0, 
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^ L S E RE  NI  SS, 

‘ S II  G N ORE 

IL  S 1 G N O \cy4  NVCCIÓ 
Farnefe  P f inpipe  di  Parmaj  e di  PiacenZ<*» 


A.*9ÌMVSd 

lA  fono  molti  anni,  che  io 
xiedicai  allA.  -V.  Serenif. 
fima  un  Libretto  di  Eglo- 
ghe à le  quali  da  le  cole 
contenute  io  dauo  titolo  di 
mette . Il  dono  in  quel  tem- 
po non  era  difconueneuole  all’età  nella,  qua- 
le ella  iì  ritrouaua.  Hora  glielo  apprefento 
dinuouo,non  come  nuouo,ma  come  di  gran 
tempo  in  qua  diuentato  fuo.lo  u’ho  poi  ag- 
giunto qualche  cofa,  accioche  fi  come  ella  è 
crefciutadiannijillibrole  ritorni  auanti  cre- 
fciuto  anch’egli  per  quanto  t ftato  in  me  di 
cofe  & di  ornamenti.  Degno  libro  di  lei  fa- 
rebbe l’hittoriade’ualorofi  fatti  de'Screnifs. 
fuoi  Auo  e Padre,  per  le  pedate  de  quali  ca- 
minando ella  s'inuia  gagliardamente  al  col- 
mo della  gloria . Ma  perche  quello  farebbe 
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darle  innanzi  all  A v 'J!T  di  man- 
menterà?anrm°'*‘'‘^^^^ 

DiVrbinoadiz4.diGenaio..  „5,n.  . i ' 

A.  Sercnifs/' 
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DELLA  NAVTICA 

OVERO  DELL’ ARTE 
del  Nauigare  Libri  Quattro . 

DEL  SIGNOR  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  di  Guaflalla. 


ALVlLLV  ST  RJSS.  ET  EC  C E L LE  NT  I S S, 
Sig.Don  Ferrdndo  Con\agd  Principe  dt  Molfettd  » 

& S ig.  di  GitdJìdUd  Pdtron  mìo  Smgoldrifs. 

Ono  al’E.  V.  quefta  mia  fatica  della 
Nautica, e mi  piace  di  feguir  Virgilio, 
cofi  nella  dedicatione , come  mi  fono 
ingegnato, e sforzato  d’imitarlo, per  quanto  m’è 
ftato  còceflb,  nella  compofitione.Dedicò  egli  la 
Georgica  al  fuo  Mecenate,  e io  dedico  la  Nauti- 
ca al  mio, che  tale  è à me  l’E.V.  per  li  molti,e  gran 
beneficij,ch’ella  conferifee  in  me  tutto  il  giorno. 
Se  l’opera  no  farà  indegna  di  lei, più  goderò  del- 
Ibauer  fatto  cofa,  mediante  la  quale  iomoftriil 
defiderio,  che  hò  d’honorarla,  e feruirla,  che  per 
qual  fi  uoglia  utile,  ò fama  che  indi  me  ne  potef- 
fe  uenire.Lc  bacio  con  ogni  riuerenza  le  mani,  e 
con  l’augurio  della  Nautica,  le  prego  prolpera  e 
feconda  nauigatione  per  lo  tranquillifsimo  pela 
go  della  felicità,e  della  beatitudine  di  Guaftalla 
iuaaditr.di  Giugno.  M.  D.  LXXXV. 

D.  V.  Eccellènza  Illuftrifs.  , - ^ 

Deuotifsixno  Ser  ultore.  ‘ 

* ' * Bernardino  Baldi. 


AT 


Del  llluftrirsimo,  &EccelIenti/simo  Signore 
Don  Ferrando  Gonzaga. 
e O Ai  E deggia  ti Nocchter  de'i'arij  legni • 

Conteffer  t alte  membra , e da  lèS telle  ' 

Le  calme antittedendaj  eie procedeJ  ' 

Schiuar  del  Dio  del  mar  gli  occulti  sdegni,  • 

7* y'  canti  0 ‘B cyi LDly  (j7*  à felici  regni 
Teco  per  t onde  il  guidi  horriae,  e felle^: 

Ma  non  so  già  JeTopre  ardite  y e belici 
Piu  con  l’ejjempio,  o col  cantar  glinfigni:, 

C H’  in  ampio  mare  entrato,  oue  dcjtre 

Non  guidò  alcun  giamai  nè  fama , è fotte  / * 

N e auidità  di  nóme , o brama  d’auro  ; ■ . , * ; x 

IN  legnodijàucr  per  /corta  ardire^ 

Hauejìi,  honor  per  meta  > onde  è che  porte,  v iìf.  : 

..  2(ìcche  merci  di  gloria  al  bel  Metaurom  ...  j ^ fi 

Rifpofta.  * 

E I troppo  audaci,  e temer ai-ij  legni,  - ::n  Ir.  nai 
Cy in  tempeftofa  notte  orba  di  Stelle,  - ] 

Ofaro  à i flutti  efpojli  ,àle  procelle  • J qo‘  ^ 
Dehimplacabil  Dio  tentar  gli  [degni,  . ^ d I 

T O ’EfNeyi'E^  'vittoriof  ài  patrij  I^ni, 

Da  gli  affali i de  tonde  horride,  e fede  • : ■ ^r,up 

l{are  fiate  huom  •vide  ; Hor  chi  le  belle.  : ■ * 

Luci,  dunque , del  del  vien  che  mUnfègni  ? ' i 
l^fplenda  il  tuo  gran  lume  al  mio  defire 

F E NT  E,  e diami  poi  benigna  fitte 

Correr  m legno  inerme  al  Z/ello  d'auro^ 

J^lenda,à  fin  che  pien  di giufio  ardire. 

Tenti  incognito  flutto,  e ne  riporti 
Vincitor  le  tue  glorie  al  mio  MeVauro 

Del 

• . . V 4 


■VI 


Del , Sigtìor  T orquato  T a(fo, 

*Bzy4  LD 1 non  e chi  di  te  meglio  infegni 
Come  dehhxn  le  naui  ejjer  contejìct 
E come  t ei  venti  acqueti  è dejìe^ 
il  nafcer  e l cadefde' chiari  figni ; < 
come  guidi  in  porto  inoflri  legni  ' 

JVf  cadoj  e nafca  mai  t or  fa  celejle, 

E fchiuandof  i nembi t eie  tempefe^ 

Si  volga  il  corfò  a' fortunati  lls^ni» 

Onde  felbuon  F E 4 ^ . 
Nauigaffe  giamai , nocchiero  f altro,  ' 
Concederebbe  à te  Jòloil  goucrno,  ^ 

Alarauigliando  al  tuo  cantar  nouello  : 

Febee  te,  c hai  giunto  vn  pregio,  e l'altro  . -r 
Che  fia  diuìjo.  altrui,  fon  grido  eterno. 

Dell*  Autore  al  Sig.  Giuliano  Gofelini* 

La  Dea,  che  alata,  con'  finora  tromba  .v 
il  del  fa  rimbombar  de  nomi  iìlujhi, 

E mal  grado  di  Aiorte , eterni  lujbri 
Dona  di  vtta^  e tragge  altrui  di  tomba  ; 

Portando  il  nome  tuo  pura  colomba 
v4l  del, de' lochi  fchtua  imi,  e palufri. 

Fa  eh  ei,  qual  fot , che' l mondo  adorni,  e lufiri^  , 
*Uia  piu  rtjplenda  f?omai,  che  non  rimbomba  • ^ 
Onctionel4mia  fcor:(a,àncorrinchiufi  ^ \ 

T entro  fitre a raggi  tuoi  conuerfi,  f , ^ 

t^prirmi  /pproyC^  odorato,  e carota  \\  ^ 

d quafi /pecchtoal  fil lucido,  e terfo  " ■ . . 

De  lo  Jplendor  del  lume  tuodiffufò  • , 

Farm  at^fiio  GO S ELI  ^ lucido,  e chiaro, 
i>OL  Riipoft» 


V 


//L 


Rirpòfia  J^ISfgiior Giuliano;'  a 

TV  conia  propria  tua  famofa  tromboj  _ <S 

Di  tua  virtù  te  Jleffo  orni,  (y’illujlri^  j 

B tu  ti  fai  fhcmendo  gli  anni,  e i lujhri,  - . . j -il 
De  t immenfo  Oceano  eterna  tomba\ ^ 
o^ijuilaaltuo  Nocchiernon  pur  Colomba  •t''.  n Vi 
Da  i monti,  e da  le  valli  ime^  e paluftri  - *i . i 

Lo  fcorgiatondetolCieltt  faichelujhrà  * A. 
Secuìo,  Jè  per  tarla  Bolo  rimbomba,  -L 

Tu^ la  terràj enpròil tUùle^Q chiujo  ^ ^ i "i'; uO 
Lo  guidi  à'torre  in  gemmt'e\non  contttrfi 
B n ricchi  odor  tutto  il  pregiato,  e caro*  ' ' i v . ' 

Te  ^cyiLD  l rènde  il  tuo  dir  vagò,  e terjò  j 
Ne  mahpiu  hi  cahe  il  belpehfìèr  diffujoy^'^  ' i 

Bmuloà  rprhm,ù gliidtrièjfehtpio chlarò'i , 

Dell’IUuftr^  Siigac»  Cont«  Maria  Do^opini 
Academico  Filarmònico  cU  Veronal 
Hor di baldanT^a colmii e (t ardimento  ' 

NouteAr^\  C ia fon  noui,  c noni  <iAlci^yr^  'A 
Potranno  a fifme  geniiàignotilidi  A 

Paffar  fòlcakdo  illiauido  èlcmenfo  f'^^^ u .ciCl 
B cjuinci,  e quindi  tròta  oto,  è d'argento-^^  ' y* 

B d' altre  ricévè  mereiai  patrij  rudi  ‘ ‘ ^ 

Caòiclòh)ègm , riè  fiòchi  p'm  difidp  f t - j ’ 
Inmòrpàr^'fìò^ioò'fet  furor  divento*'  \ -'AV 
Poi  che  tu"Bz/dLDl  a ben  forrhar  niufignì 
Naui,Sctlle  JchiuarC ariddi,  e fìrti^  . - • i‘ 

Bdoueil  fiorde  le-rièche:(7ièregnu\}  ’ 

Non; fe tentino ittOelcon Gioue vnirti,  j.  v H'  ? 

Daranno  amertììuoi' premid'o/ndegrir^^^ 

Quanti  fieno  -è  fon  hpgff  illujhi  Jprti:'  ^ 

J Del 


Del  Rirchlaràto  AcìtdcnM<?p  Filarmonico. 

V ELLEGK^HO  Nocchhr ch'dudacf tenti 
D*  c»>^/c^e  trujMjfar  l'altero /e^no  ' a w 
Di  Nettuno  p£t} am^ioinjiabìlre^no^  ^ ^ _ y; 

fconofiiuU fidi Xjkitne pentii  , .7,w.\)ì 

Setràle  /trtiemfii^.  furor  di 'V^.ti  aU  MrnvrA  ^ 

T i rifijfinge , ecdp  l ardir s iingegnfi  Vo  , ‘ ' 

Smarrito]  piàngiti trattagliatòlegnOi^y  jv  o 
E tutti  i preg^àmi  fra  f onde ^entù  - j 

Eolo  crudele  : Hot  chh^fatnài  che  fchifi  w .< 

D* ingiurio fo.  Ciell'ajpra  t empefta  " ' O 

*5^ incerto  «4  noi  de  le  fue  ruote  il  corjòf  \ o 

U ingorda  fèted! or  troppo  è.nìolfjìa  , . (/.'  v « \ VVl 
Gir  conuien^  chi  Jara  fido  /ò.ccfirJòf^,u\v,,  .Aj 
giùvn  fol%6Ji)ltDJ  ìrmqmmrfiTift 

••  * I r,  , ■ 

L.  - . M.'.  ■ , . iy  a 3;.  i ni  nn 

Del  Ricoui'àto  Filarmonico. 


ST ELLcA  riluceil'più  famofòin Cielos - ' *'  • v, 1 1. 
Che  pajsòù^  Coltili  al'VellWdit Agente^  u<>T 

In  cuiTeti  mirandot  et  altre  intente  \ 

tiArfernetécqued!amoròfo:(elo;.  . v . 

Jdè men di l^da  ifigfi/il  Diodi  Deio  W 

'UagheggU  bori  t uno,  hor  t altro  in  Oriente! 

Quefii  rnufìca  U turhà  a th^r  dolente  ) 

che  Copre  il  féd^di  nembi  àfiuroitelo»  . \ 

Suoi^BeA  LDly  eh  a naiy  qual  Dio  portate  0 

Tutte  del  mar.lc  leggi  in  un  raccolte  . v . 

E t ajpetto  del  Ciel  faggio  Jpiegate>  \ 

^uai  fieno  i •vojhri  honori  f in  nioi  riuoke  . .71 

Saran  tutte  le  pènne  in  ogni  etate, 
che  fplender  vi  faranijk  èhc'l  QelvoltCt 


-*> 


^ Delò  fpintóFilarmonicor  ' i/'l  l'/r 
CO  Ad  E concerta  prouideri:(a , ciT  arte  ' *'.  1 
D’c/^ufiro  tu  fugra  e eli  cy^ejuilon gli  fdefftia  ' \ 
K^eggendo  ne  gli  alteri  erranti  legni, 

^emit  velcf  Timoni^  zAncoret  e fartes  Vo 
Ó feruaà tarmii al Ifellicojò  Adatte  • 

*Uago  di  noue  terre,  e noni  regni,  ^ ; = v ì>^  ! ìT 

O di  Mercurio  àgliajfetati ingegni  ^ i-  Vvn  vsh 
Chevan cercando o^ni remota  parte»-  \ \ 
L>eggi,enauigalietOiO  PalinurO'  v''' vno\Q'i 
O Jplendano  di  Leda  i Santi  ardori  ; i.’  <\’  \ 

O'I  mar  Jèngiaccia  tem0ejìojè,e fcuru  v i L 
Plel  più  ripofto  fondo i doìct  coti,  ■>  i- :> 

che  fopra  ìoHdeilmarrumè  fecuroy'  v - i 
AdeninòTeti,Adelicerta,eDori  , 

Riipofta  deir  Auttore  a gl’  lllu^lri  Acadetnici 
Filarmonici  di  Verona. 

Uinuitto Jìuol  ch'^ò  corthouo  legno  '■  ^ A w\  'A  "ì* 

T entar  l'SuJJìnb^  e'I teinpeftojo  Egeo$  \ ■ \ 

E remoto  Jpógliarl>ar barare^  ;ìiA 

Per  arricchir  di. gloria  Hebro,  e Peneó^  ' •■'OK. 
Non  pria  fi  mojfeal gloriofò  /%«o,  *.  ..u  j 

^Benché'  fecoè^i  haueffe  tArgo,  cAngeo  , ' J* 

Checompxgnoà  tant’oprail  facro  ingegna 
Non  s' aggiungere  à lui  del  dotto  Orf^  ’ ) 

Cojt  mentre  topauento  a doride  ignote^  ^ x ' r • fin  d. 
fidar  del  legno  mio  l'ofcuro  fianco,  J 

Eporloin  ffaue,  eperighofòrifiò^  v»óV  \ j 
Ecco  dolci  ^Armonie  cele  fi  note  ; , ^ 

Ad'tncoran,  fi  che  difar  moto,  e fianco  ’ •.  \U 

L' ampio  ondoJò  oceM  tentare  ardifeo^. . ' \ 


V» 
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DeUignorCurtio  Arditi  j . 
*BcALT>ly  che  M Nettuno  hnphy  e crudele  . ^ 
Gli  ondojt  monti  mhtn  Fóntefie^trnui  \ 

zAitimìdinocchier  de  tolte  naùi  ,.v 

'IJ incere  inferi  » epiUernorìe  . \\w\7j 

^inci  come  jcoprir  et  Eolo'infedele  ' jt\-j 

Deggiano  i^enti  tempcJlojf,kproui  a . < jaiHO't'Y 

E circondar  iimàndo  ;ò», dottile groui 

Carmi t onde  il  tempo  il  nome  tuo  non. cele, . , 

I Jttoi  pregi  tu  imtoli  ò Palinuro , 

E teffendo  al  tuo  crin  mille  corone  j . ' y i 

Te  medefmoy  el  tuo  nome  alxj  > td  eterni . , ^ 
Cantando  Jemhri  tu  nono  eAriont , ^ ^ ^ 

Alentremoflri  al  nocchièr  de' giri  eterni 

I moti,  e doue  in  Ctel  rijplenda  cyirturo  • 

Di  M.  Francefco  Maria  Romitelli . 

Chi  delvafloOcean  brama fecuro  . . \ 

arcar  le  perigbofè  aìre  procelle,  ' • rW 

O'I  mar  già  ignoto  a not  JvtialtreJlelle,  v - 

Te  prendo  in  duce, nouo  Palinuro.  ' V ’'  . 

T u chiaro,e  pian  quel  eh  era,  ed  ertole  feuró, 

2(endi  con  Itoci  pellegrinelefèlle, 

Et  a le  tre  uoraci,  émpie  forelte  " \ 

T' inuoli,e  Jcarcoal  Cielo.o^endi,  epuro,  *, 

me  che' l mar  de't ciAmor^  I nipero  3 

Gran  tempo  errando  ho  Jcorfò,e  nuUe,e  mille 
• Onde  turbate  hanquajiabjòrtotl  legno,  c 

Come  cauto fchiuar  Cariddi,e  Sali  e \o\y 

Deggia  pietofo  infogna, e fiòfi d uero  ' ~ ■ % 

Tuo  polo  a zìi  error  miei  felice  fógno, 

01..  . 2 Rifpofta 


IO 


RiTpofta  deirAutore.I 

S E fuo  <Ulm*rlmgujoaltri  fecuro  , ^ 

Far  uìncitor  dì  ntmhiy  e di  procelle^  , { , ì 

Indarno  a me  ricorri,e ale  mie  (Ielle,  . ^ 

Similnel  Jònno  fòloaPalinuro,  j.  ’ T 

lo  poi  chel  mar  <iAmor  torhidoye [curo 

T rouaiy  ritratto  il  piede,  à uiaptu  Mie  ■5  «jO 

Piagge  poggiando,  Feh,e  le JoreUe  -/n-ia. 

Cercai  per  duci  al Jàcrofonte,e  puro,  .atO 

Di Nettuno,edcy^mor parie  t Impero  ruy  V 

Tiranni  entrambi Jòno,e  (jucfliin  mille  ‘ iv*- 
Error  l’amante  intrica,e  ejuello  il  legno,  ■ ^ 

Mentre  dunefue  inuolarti  a Sirti  a Sciìle  . ; \ 

T'è  dato,  in  porto  riedi,e  quejìo  il  nero 
Fia  E^M  IT  E LEI  a te  con  figlio, f fegtio, 
D’Incerto. 

'BeA LD 1 , tudeleMuJè,editjuellido  , » 

HonoTycheuago  tl  bel  Metauro  inonda, 

Moftri  hor  come  per  l’ampia  injìabil' onda 
Varchi  il noccfner, ne  tema  li uento  infido. 

Come  la  fidando  tl  dolce  albergo fido 
Pajfiyoue  sergetl  fili  da  la pr^onda 
Valle  di  T eti,e  là  douegli  afionda  j j 

In  mar  per  ricourarfi  in  ricco  nido:  t 

Come  da f)  eddilochi,e  dagli  adufii 
Gemme  rechiyGl’  odor,  piante  diuerfie. 

Succhi  ondai  tri  huom  languente  a Morte  inuolt,  • 
T u fili  di  uera  gloria  i l egni  onujh 
F^dt  Giajon  nouello,e  l’ende  auerfie 
Vinte,  di  quefiauita  al  Ciel  ten  uoli. 

' D’Incerto 


II 


D’Incerto.  - 

T quantmejue  alme  di  uirtù  più  ardenti 

Ciunfer  per  erta  uia  di  ^oria  cd  fe^ 

Piu  pregiato  di  te  forfè yO  piu  degno 
Non  utder  ‘BeyéLD  1 le  piu  antiche  genti, 

T u col  tuo  dotto  jUl  con  tuoi  prudenti 
Configli  a noi  non  fol  con  nouo  inge^ 

JHofiri  qual  debba  in  mar  regger  fi  d le^o 
eyil caldo  Cieloy  a le ftagioniafgenti  ; 

Aia  tejjerloye  munhrloyecon  tat  arte 

Formarlo,  eh' c^rgo  rìhabbia fcomoyquanto 
tv.  T u già,  nhaiglortayC  benefit  io  il  mondo. 

Se  colgiouarycol  dilettare  in  patte 

Pregio  han  le  Aiufe,tu  a quel  coro  finto  . » 

Honore  apporti  a nuli' altro  fecondo. 

Del  Signor  Mudo  Manfredi. 

C Hi  feorre  il  mar,  nè  teme  irato  il  uento, 

E non  perde  ^oote,o  rompe  il  le^o, 

Sen:(a  l’arte  tua  noua,  et  altro  ingegno 
‘BeA  LD 1,  ond  ha  il  gran  Nettun  gioiate fpauentof 
chi nauigandoacquifia or Oy^ argento,  y : 

E rende  se  et  eterna  gloria  degno,  \ ^ ,, 

Ond habbiagloria poi  quefio^e  quel  regno, 

cyi franta  mercepretiofit  intento  x\i\^ 

E ciò  cantando  infigni,  ò non  più  udito  < ^ 

Fauor  di  Feoofoor  ch'altro  in  uan  fi  fiera,  , 

eh’ in  penfier  cada,e  che  defio  procuri  f , , ;VK 

fior fan  di  Tifi  e d'e^rgo  i nomi  ofeuri,  u ■ 

E uia  piu  chiara  andrà  l’ottaua  fiera  i -v  jio'A 

Se  ualor  fommo  è pur  la  sù  gradito, 

B 2 Del 
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Del  Signor GirjokiimoPaHantieri. 

NOVO  GiaJottickTìfiinfomc,!^ 

Aia  uiama^^Qtii  in  tene  renfUx^^^^*  . • 'w\t> 

Egià dtTeti il piw*jen^ajèìitiefp  -, 

Con  Nane  Tentar  più  Iella  ^cyirga^ , ■ . xv^ 

Giudice  del  tuo  legno  her  con  tHtt  <:^rgch,  \ ' v.'.Vj  .T 

Hor  cfuejìo jpter,ma fa  Ì altro,  Hcnnfpcro  vnx' j 

Ch’unncoftipyirneinfj^anmagiJleroi,  \i„ 

Occhio  non  puo  Unceo  epMntftft  juCi  edcyirgo*. 

N et  t uno  al fuo  apparir  dal  urtreo  fondo.  ...  .n.'. 

Ne  defa  ( odane  H ftiona  Jincfuefle  note)  r»  .«-oA 
De  le  Nereidiil  facroj  ahtodmpeilOj: . . 

Superba  mole  honor  nofro,  e del  mondò,  . W 

zyd  te,  cui  ceder  ben  f fiemonia  puote,  v • \ t 

coltra  Colchifdebbe,  alti  aureo  Mella  ti  - 

Rifjiofta.  . L . 

POI  chebbendxAiheneiDuchedz^gìh  \\\  j 

Dato  a uindici fiamme  tl  Frigio  impero,  ':  , y ì«oì-  à. 
Vinta  lei,cuimuinfètitfrar\g^^xisro> . ,7. 

Ch’abbandònoperllilai  Aiini 

Diece,  e diece  anni  iifamofii  huom  che  deAr^\  } . v. w vOi.  ' 
Più  uide,tl  mar  prouò.turbato^e fiero , < ^ 3. 

T antarf&infier  mi  <f  tra.  il  petto  altero  . \ hi\0 

Del  Dio  eli amrmi'o  pria  l’audaeiad  siyé^.? 

E pure  al fin  dal procellofò  fonda  .■■■;'■  31 

Vfiio  uittoriofiò(^hwr  che  noti  puoi  é^.  \ ‘ : ùatsH 

Aiintrua  antica)  egtunfèal'patrio..hof  ellobi  ] :• 

Chefiadum^ue  dkme.t'à  me  fecondo:'  \ 

Non  fa  (cjud  P'cyl  LE\L^y  à liù).tHsuf^ 

Le  uie,che  gloria  inuegohaa  d'aureojfello  f 

-ri  ELOGIO 


E L O G I a S I M BOL  ICO 

DEL  SIGNOR  GIROLAMO 

P A L L A M T LE  R,L  ! 

DETTO  I r , y Ó ' L 1 N G . 0’ 

zyicademicQ  ìnnomhiato  di  ParmcLi,^ 

\ 

La  Remora,  l . 

ODI  thi'VHokd.Er'ìtYAÌl  fòmmo ardire 
Che,  di  piu  traui^4 1 antica  ^te 
Formo  primiero  : e di  cercare  accefo 

^orior 

amato  nome 


f PtT  non  toccoJentier,nouelta\glorL 
dall  mar, che  dalffiu  amai 


V-, 

\ .a 

:a 


■y . ''V 


^D'<iAraU4 

Si  chiamo  poi,ne  eaualcòjìcuro 

(ly^Itri di  quel Jì^liuol  dipelo  inal:^i  \ 

IS ingegno  al  Cì el, che  ben  al f uo  bijo^na 
Fe in  Egitto  icederla prima  Naue,  , \ 

JLa  Naue  in  cui  da  le  fraterne  inftdie,  ' 

Fuggendo fi  fatuo  di  Gretta  a i lidi* 

E s’ oggetto  piu  degno  alcun  defia 
Canti  del  buon  Gtafon  l'arte  perfetta 
Che,non  pur  col  Sauer  di  Palla,in  eArgp 
Felice  ritrouò  la  Nane  lunga  : 

Aia  col fauor  di  Qiuno  al  patrio  albergo  ^ 

Da  Calchi  ne  portò  uitioriofi 
De  t aurato  Monton  la  necapelle»  , n\\'SX 
TalfhepeKoUfingolarnonmeno,  . ^ 

eh’ alta  eccellente  Aiachina  fatale 


•Vo 

'ì^ 


Onde  jìupir  Nettunno  ^ <Ldnfitrke^ 
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14  ^ 

£di  Nereo^ióìr-leJtglieHn  tempo  " O 
cy4l/ìnytra  di  ftellantiampi  ^afiri 
Lieto  fplenaer  mirò  col  Adondo  a prona» 

10  fe  riamai  l o fili  del  Signor  mio 
Lotro  / e^uir  die  d efta  etate  indora 

11  F£2{^  a par  dozn  altro, hora^t^  cyéNT E 
Com’egli  accolto  in  bella  fchicra,ciuajt 

T ra  uari  cAugeìli  altier  Cigno  cativro 
Dian:(^i  fyonoro  il  ualor  di  chi  a ragione 
cenanti  ha  Marinai  diT eti  il re^o 
Di  non folle  ‘BzALDc^NZoyé  il  pregio  imtola , 

E'I  Nome  ne  farti fin  da  le  fafee  : 

Per  t orme  fue  con  la  mìa  Conca  ancora 
Sidelmedefmo  eJJ alterò  l’indufiria,  . ^ 

ch'ai nouo/ùonnhajtràTritoneinMidia,  , ^ ' 

El  legno  ond’ei  non  Jòl  d <Ml  cide  ifegni  • 

Ma  diggan  lun^a  pajjerà  i confini 
che’ l Ligure  già  aprio  de  l'altro  il  Polo,  ^ 

In  mezo  a i piu  lucenti  eterni  lumi  ’ ’ * 

D’iMrgo  maggior  fiammeggera  nel  Cielo,  ' ",  ' 
In  tanto,almo  Nocchicr,tu  di  ch’io  parlo, 

T u eh’ fimbria  illufiri  e’I  tuo  Aietauro  eguale 
(Mlzy4rno,al  T ebro,al  chiaro  Etirota  rendi  ; 

Poi  che  m’è  ragionando  hor  di  Nauigi 
Venuto  m mente  il  pargoletto  Pefee  ^ 

che  G r eoamente  dal  fermar  di  quegli  ' ' ' ^ ^ 

Detto  Echeneide,con  latina  noce  , 

Conforme  in  parte  è 2{E  M O chiamato 
Mentr'iojònperleuardelafenten-ga, 

Chel  fuo  poter  n adombragli  fojcouelo,  . 

Se 
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Se  i rechi  accenti  miei  et  udire  hai  tenrpOt 
Getta  a lo /cogito  cjui  l <iAncora  alcjuanto 
^al  uiolen:(jayO  Adufe  a quella  è pari  ' j 
Déifaljò  Gorgo:  alChor  che  da  gli  alterni 
Suoi  moti fpintOjO  col  furor  d' Eolia 
Da  turbini  infeflato,  e da  procelle 
T utto  a un  corjò  ne  ua  cfual fiume  irato  f ...  \ 

E nondimen  non  pur  sà  remi  a uele 
Nuotin  le  Nauij  anj^i,  per  l'ampio  ferto 
^andopiuferueilmaft  co  i maggior  futti 
S“  al:(ino  a uolojC ftan  perwerrainuttter 
Vh  picei ol  z^nimal  ( ejueTchè  non  panno  : T 

Le  Jàlde funi  e gli  uncinati  ferri 
Con  ^'aue  tratti  irreuocabiìpejò Jf  • ' 

tonde  a i uentiy  a le  tempeflea  t armi  v 

Impera  nudacele  talco  orgoglio  afrena  » 

E\i  t unto  Linóne  ejua/i fra]  ueloce^  i*  'j  Vs 
J{itcnne  in  cui  fengian  di  Periandro  • t i ^ 

G li  zydmba/ciatóri  al  dato  ordine  intenti  y v.  \ 
t ordine  crudel,ch’.al fn  mutato  . - V 

Fu  poi  cagiony  eh' a i duri  Nicchi y cJT  hirti 
Però  i diurni  honor  fi  fòro  in  Gnido:  \ 

D'zy4ntonio  ancor  ne  la  giornata  eCcydttia  ■ ^ 
Mentr  egli  a inanimir  s'affretta  intorno  V.  \ 

De  t Egittia  Aìoglier  le  uarie  Ciurme  & . j l 

T anto  impedì  la  capitana  Poppa  . 

che  ne  fu  t opra  ad  ejfeejuirjt  tarda  . 

E con  impeto  tal,neuenneiniji'iella.  i «vCV. 
Co  i grandi  Jddijyt Italiana  /Armata 
che  non  fòl  contra  zAugufio  agli  inimici 
- • iNumi 
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1 Numi  horrendi.f  Natruuore  zÀnuhi  \ i \ 
Pocomuar:  ma  nel  fùoff-embo  umti  , 'ù 

Gli  cniamo  indarno  arìfìorarfi  il  Nilo  ; i,  . 
£ del  Prence  Caliga  il  NauidtOj  ' 1 

Con  pojja  e indi  ajrèjìò,che  lieto 

Fendea  l'injìabil fìtol  da  z^éflura  ad  zyintio  . ■ 

P er  che  fatto  cercar  e jC  dal  Timone  ' ■ V 

SpiccatOiOU  era^  ejuinci  offèrto  aGaw:\i-A^n  A 
Difde^no  ilccmgUèmpie  w^  ' ' 

L’kaùeffe  fermale  mofroinfeme/jouelfe 
Piu  for:(a  ajfai^che  le  rohujle  braccia  : * ■ L 

Di  cjuattriKcnto  Aìnrvun^i  efpcrsi.  . 

T al, benché  udct  eppreffo  al  vul^  cieco  \ 
Spefjoragion  tmpxtuafòmoto  . j i 

De  Lfuti  affetti  in  noi  cjueta  ^ affìrena. 

Del  Padre  D.  Gregorio  Comaninù 
*B  LD  1,  fe  tff  ben  miri, non  è il  mondo 
cyiltro,cheNsMecàrredata,ecarca:  ^ - 

La  carina  ria  il  mar, che  uarca 

L'c^ biffo:  enoifam  de  le  merci  il  pondo 
Prendi  t.alto^Muano  a tondo  a tondo  : 

£ l'cyintenna,jl  dirai  defampfa%trca  • 

Cuifalxuela^ol}  al  foffai's  inarca,  Q 

Del aurojd'CtiiixMlnauigarfèc-ofidù. 

Son  la  poppOfclu  Prua  l’occafo  e l'Orto  ' 

Meriggio,(y‘^^Mlon,ìeff  onde  aliare, 

£l gran  Tonante  ve  fu  il  majh'ò  aocoètè.  ■» 

Duncjue  tu  il  PmoJprei^Mor  del'AUrè  ^ i " 

Formando'in'carte,  eJìffpin^miòin  Piffto, 
eh  £mulo  a Givue  fei,  ti  puoi  uantare. 


Bernar> 


Bernardini  Baldini  Poetx  Carmen. 


SO LLIC IT 1 Si  Fu/cOipTiKceptai pocmatcy Nautù 
T radidit yramt,tti  "BaALD E foetayMagijìro, 
Commoda  remigibMsfoJihac,facdif(j'^  futura 
Ijlas  edoEliSiOperit  tjuas  PieriSjartes 
zyietjua  tibirBij  nanque fauent  mortaltbur  a^is , 
momttsparentidiuinaqueìuJJ'a  capejfunt, 
'Umb^afrUrum  notisy(^ jlatib.  Euri, 
zAtqtie  Nofiitrucis. Barea,lcntfque  Fanoni  ^ 

T e monitore i tuoque  injìruéli  carmim  difccnti  ■' 

FIm  teneant  curfum  J^duclerii  quos  maris  aflui.  : 
Fitentity  fopt^loy tanti:  nauemque per  tmdas  \ 

SaluamercCi  uirìjqnetrahentiportuque  fubibunt» . 

* 

StephaniGuaizij,  Cafalenfis.  - ^ 


Dum  facro  zyéonias  deducis  monte  forores  ^ o 

Per  marciper  fcopnloSiimpaùidafque  regis  ; 
Dumquerefeìrepedem  pretiofs  mercibus  auólas 

oyéltifono  in  portum  carmme  B cA ED  E diocesi  ^ 
Neptunus^emmam^geniinammìràtur  (Apollo 
In  te  uim:  n amen  tegeminumqne  ’uocant.  v. . \ ' 
Fhanimefàue  libi  concedutiti  ille  tridentem , ^ ì”3l 

F/ic  citharamt  Vates  Nautice'viue  din.  ^ ìVo 

^ ..  . , 

vrO  ìi  r.i  .1CJK  ^ <■  V'  \ 'ì»'  r-. v Vi. 

v'i. 


i> 

Anto- 


AfltontjMaariiCattcbefii  > h 


S £l^IS  jttatfuoratjiftBu  ptregdneHk^^ 
.EtrAfUiìMHdefxrede3^vèUnt>tis^.  \ A 

Ignot  ojèfjft'finus  littore  pèlfii  franare  ^ w.o .) 

^ / 'Borea  adttafi.  fepe  ùoaóhts  a£s.  vf A\\. 

Numritermatpnmifera^'frticilmsauru^ 

Necfrocnl  in  placido  marmore ptìrtuì  U 

Seufcopulosfeuntonftratùnesh(nrYmPia-ftuqHr 
Sponte  nùmxtrijtijj^dn^fauithfem, 
Munmsottxilio  tanti  talxjfèjMtrna^rh  w.v%A 

eAnxki  fàikcrto  feSborU  jitlne  metu»  '■ 

Hijce lutemnn>niw^snra^b(e.phaJèlHm,  - m A 

Ettuttnnmexl^trrelicchitat^His»  * ;» .Aulì  • 
Sic  ttada prabebunt  feje  tranquilla  natanti , 

Concita  /Icdabio  ft  tìbi  jkata  dahknU 
Clarum  opus  nulli  vatum  tramata  priorum 

ey^rgumenta  nono  calta  itportie^s,  ''vA 

Dulabushìt  TMrnerisXhufim  fHaimmina  ^lympiitù  ^ 
Muletti  ìmnptmicmd^ìarbkflup^ 
Dinficumitiri^àikiolenMs  gftrgit^4ras  ^ .■ 

f^tfugm^teisJwfiuefHppii'hiet» 

^mdclauum  maimftpurdre/Hitraitfira'fud^^ 

Et  quacun^cteiwthbiiisetrina  'dittisi  ‘ 
eAeraquotferiamanienAiCfu)!t^Htbinisexpe>rSi 
^am  've  infultamt pnttat  unda  Jòno, 

Injhper  ajhrorumque globos  uirefque  recenfet  : 

J(prantes  Hy aduni ^ Pleiadumque  Choros . 
Nutricemque  louiSy  nec pignora  nota  procellts, 
Necgelìdam  eyirSluri praterit  ille facem . 


Hincgemìnos  angues  geminos  pia [ydera  fratrcs  , 
Et  qua praterea  lucida  figna  notai* 

Cephea^  CaJJtopenque  yferqfque  Ortònisigws, 
Cumque  Helice  in  prims  te  Cj^nefuraducem* 
Scilicet  ipfe  •vias  pelagifiuHupjut  remotos 
Fidajuk  ohfcura  noBe fetale  docet . 
f/ac  igitwr  ® D 1 quii  notuodefiU  dona' 

C redat , ^ inmenfosperdormtura  dietf> 
lUumergpcndrdenmgenitum  Nemd'e^  ad  'aitai 
Suklatum  Franta  per  freta  ionga  demos  ' 
Fune  uentos  pojttijjè  trucesjcaloqtfe  Jèreno' 
Qydlc^ohas  nidis  incubui^e fuis 

’ loanoìsFalconìs. 


'■\- 


•^.V3Vt\ 


jÌ3 


v.vQ.-A 

■v^vVl 


1 N FELIX  cyfdriaquajjatam  in  marmare  puppim 
Nauita  ducebai  j fùbienjque  jiuenta  Ai  etauri 
Fempla  petit fàxòNept unrjhruBà  uetufloy 
Et  JupplexDiui  ftmulacrum  uoce  pracatur. 

SattB^e  pater  'valido  fiuBus  mulcere  tridenti 
^ipotes  cir  'Venti  rabiem,  nos  ajpice  egenos 
Et  tua  firn  noflrisprafintia  nHmina  'Voth . 

Nos  mtferijèmper  diras fiibij'ffeproceltas 
Cogimur  ty  Jcoptdisfeùijique  in  Jìrtibus  aBt  ' ' 

Per freta,  per fiuéht/ferimurluBàntibus  eàrìs.  '■ 

cyin  nunquamdabitur  requies  fftnrpeYne  procéllis  ‘ 
Poi uemurmifèri  apduis  ? miJ?rVre  precanthm  ; ' ^ 

I^JqueiluiesptxpiditSy^eras  tàdrttn^ka^  ^ 

HacvhidtBa  dedit,tremuit  ( mtrabuediBuf  - 

SanBa  Delefi^s  ac  tatibus  ore  temuta  efi,  ' ' - ^ 

C z Per 
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Per  cafds  omnes  fofifjac  audientius  itoi  ' ^ '»o  .Wa-j*?  "i.vxW. 
Et  liceat fàljas  alUbi  impune  per  undas  ^ 

Supplìcibus  y.quicumtjue  petis  meanuminauoPir.  ' -* 

Effegius  uates  mftri  ingens  gloria  jdcliy  ; • ^ ' 

Vrhinic^ue  decus  uindanti  hoc  littore  fuigit  : • r ’.vjTì 
Ijle  meis  monitis  feruum , uigilemcfue  magiflrum , ■ * 
ey^rmacjue  nautarum  portus  ycelerefcjue  triremes  5À 

Defcribens , T hufio  celebrat  Naualta  uerfu. 

Quando Jécahda  trabesy^  quando jydcra  curfum  :A 

<i^dmoneantyCjuando luiìentur tn  marmore 'venti 
Nunc  dirosjiu^lus tempepatejèjuefuturas  ■ i 

ey^gnofeent  Nauta, jfyrtes  nec  i'am  amplius  'ilU  - -■ 
Excipient'vajlum  tuto  nunc  acfuor  crandum , 

Hic  canit  unde petat,  ejuifquis  Utetur  opimis 
Mercibusy  autmallct  longtnciuos  tendere  ad  indoSy 
z^ut  magts  extremos  puppi  penetrare  ibcrosi  . !, 

Hoc  opere  egregio  dignoejue  noutjjìma  feda 
Latentur:toto(^i  uolentnoua  Nz^FTJCc^mundo, 

Eiufdem  T ritonis  & Fortuna  Dialogifmus. 

■* 

Er.Diuapotens  terra  ^ pelagOy  ejua  cura  recurjat  ^ 

Nunc  animo:  ejuid  mafia  laces  f (juem  corde  dolor em 
S olageris  f bceat  tantos  cognojeere  cafus. 

F 0.1  am  pelago  terra  potui:  nunc  altera  nofiri 

Pars  dempta  imperij , nofiri  eli  caufa  doloris, 

T r.^is  tepracipitat  tantarum  e culmine  rerum  f ’ ' \ 
Fo.Alufaru  Phtebicj'^  comesi' . c^uo  Janguine  F,  B.ALDO 
T r.Fluodgenusf  F,Vrbinu.T.moresfF.heu  definCyCogU 
Collaudare  hofiem , grati Jùnt  omnibus , ille 

' Omnibus 


Oynnihtt^  iiinockus  àir^m  'in  rnla  ddmndparatus . 
Tt,§Iu£  decor Ant  artis:  F or.di^nx  (jHot Jèm^er  habentKr 
l)^mt40',^/can'as  'rerum  df^Jc&ec'auffas 
Eualuit  numer^Symenfuràrn,  CÌt'fyd^erd  cali, 

T r.%d  iure  kFUh)iatf  For.  med jtn^k  iiUcra  forfan  ' 
Enumerare  iuttai  f)nìht  fcèptra  Poemate.ThuJco 
£rifMÌtpefa^:tutaytfipdpptficdndam  , 
Hcdótet'^  cem  r^nédcù?&àm/repm  " 

J /iuocat  hinc  nulltà  nojfrum  Uèl Tiurnèn  àdb?2i,  ' V * * 
Fleé^Utppiarn reduci fhrtundmùnerà'pl^^^^^^  ' 

T r.Nunc  eejuidem^  'vatem  admiror,nomè'nef;j>nenne, 
(^rqueopufaternum^ir^òrtdlémùued^refamam  [ 

Q^M^urer  <^'ejuó‘diÀrh  Mfénjo  ’hm'atùr^ db  ore 
Tanta  uiri  uirtusy  ni  veìhm  accendere,  cjuejìuty  , 

"Buccina  nojhr a facrum  celeturaret  'càfMiWe  •vatem  : ' ^ 

Tefrujh a /mc  a^it at , Prdjìansdorriat  omnia  'virtus . 


A CHI 
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A C H I X E G G E. 


¥ O K è|?orsibile  che  con  quefti  Tcrit 
^ ti  non  Mariruip  ^tri  douenti 
7 Marinaio , l’opera  è dun%  inutile , 
g coli  concluderebbe  defideroib  di 
mordere  òZQÌlfOQMooao5&  io  di- 


Marinaio,  l’opera  è dun%  inutile 


CO,  che  nè  Uiauo^atorè  d^  nii^r^ 
che  eflercitano  ecc^llentemeiiW^Jla  òlaicac 

cias’aflaticorono  negUferitti  d'Hefiodó^ 
gilio,nè  d’Qppianp.  Ì|Ìf^.bene  .«^fl’opera  non  è , \ 
de  la  fìneiza^e  Ic.doro  con 

tutto  che  in  tuop^  ajpiu  b^i  ptte^  re- 
gno, non  l^ip^rcio^ 
quelli^^cheneUltatutae  proportione  deU  rneBl 


bra  hebberq  Natuw^ 


IMO  A 


». 


DE  LA  >JAVTOt:cA 

LIBRO  PRIMO, 


Cfje  df  ' 

CofmtitUfHldchCì^t, àofne  ^rfome  ' 
Gli  alteihittrìótiei^ehfìe^rtrf^  , 

Cornecól^l^^X^f^^  ‘ 

J^ccadi  merci^ep?ètit^J^rd^t^  ' 

Cantando  infe^èt^  rje  àamórtdi  ' ^ 

Non fi  chiede  a gk  Dei  fauùreindarnò  ^ ^ 

Cafitjfimefi]relle,ù'[Uifi^cat‘e  ^ it*«l(VVo 


Vi 

. , n\\r.  \ 
■\l»twuiA 


L'acciuefin  diParnajòy  ihtm~y  eT omlrey^  ^ ^ 
Voi  che  dal fi>mn7ofàdre  hàìejle  infìnte 
Di  temprar  l'armonia  de  giri  rterrèy 
L’ardormioyaìtigaìeaìmencvnhreue\  . 

S tilla  di  auel l tcjHoft  « ^'àntà  copid  ‘ 

Porgcfle  a chi  contèsi  arMenti^  el’drim . ' 

E tu  sa  uenti  il  miopregaV  non J^argo,  ' 

ScoUtordelaterrafi'^ttiofndofi  ' ' 

Placa  cofiyComepUcar^ifitoh 
Nepiu  teptdHjtrniy  athor  che  tnido  ' ^ 

gli  fiogli  (i/ihtionfìifftrk  a^enlU,'  ' > ^ . w 
Vditemi  anco  uiH  ifèni^i  Itemi  , 

Del  Cicliche  da  naufra^e  da  le  fitti  ' ^ 


Inuo^ 


r r 

Inuolate  le  nauijàfin  che  mentre 
Cantando  folco  in piccioletta  barca 
Onda , cui  di  me  prima  altri  non  corfe , \ 

T roppo  audace  i non  peraye  ben  deuete^ * 1-^ 

Porgermi  al tofauorySe^ual fortuna  ^ r i 

’ Correjìe  alhor  chei  primo  legno  audace 
Compagni  di  Gufon  portouui  a ^plqo»  | j 
£ tu  commouitor  de  le  fuperbe 


X 


T ut^i 0 tutti u^plfe>obiuioD^^^  , . _ 
Cittadini  de  tonde,  efemf^^e.^  , 

Pietà  del  Marinar , che  foura  il  lido 
erge  fouente  avarie uotifcioglie , 
carpir ate  al  mio  corfe,  e meco  a lui  ^ 

Del  uero  r\auigar  niojìrute  t arte.  . ./v. 

Primardi  uarteforti e dU più  guife  M''m\ 

Fatta  dal  tempo  fealtra  e dal  inopia  , ^ \c\ 

F orma  t arte  i nauigi:  a t^ueflo  immenfe  . .oW<v.’ A 

T4ekmn^i^^M.lifi6u  . . 4 »\\«ò 

alfa  ilfaìm  fidc,  ■.  v\-,  i , W-l 
Impor, fidando  a le Jìridenti  ruote,  \ 3^ 

c^//ro  fa  poi  men  uajlo,  altro  compone,,  , 

P icciolo  in  tutto  e breue,en  ciò  Naiura,\ , « 

Sembra  imitar^che  nel  ornar  d^t^te  . \\^  K» 

F orme  la  terra , el  dèi  dtjìinguer  uolJfi  . - ..  . . V ' \ 

Di grande:^-:(a fra  loroto  di  figura  . . )\SX 

Stelle 


. L,  Gc' 


i 


Stelle ypefcitherhejiereiauielli,  e piante»  .j, 

Ada  perche  dà jia  ueTyde'  Je^  angujh  ■ ‘ 

. NuìU  ragionerà y contento  foto  v" '■^4\'iCL 

Di  dir  di  cjueiy  che  four a gkaltri grandi 
Del  adirato  mary  (quando  pinferue,  , i*>v  •>  >Ci 
T emano  a pena  le  minacce  e’I  rijco  ^ ' -j 

Di  quejli  maggior  pini  altro  le  merci  V ^ . o*'  j 

Porta  d ejlrania parte  àgli  altrui  Itdiy  . . „ 
cy^ltrod’armate/èfuadre  ornato  e carco  ^ 

Se  n uà  per  1 onde  imperiojày  e mone 
^le  nemiche  annate  hòrrido  affalto.  » « 51153-=,^ 

^itejìi  y perche  frà  loro  e difemhiante  ' Q V,  (\ 

S iano  diuerjì e d'ufiyin  dà  concordi  x ^ ^ p -l  ìgQh 

Ejj^er  ueggionf  almen  y che  non  V e alcuno  \C1 

Olà  lo  Jprar  de  l aure  i lìn  non /pieghi^  »'  ■ \ 

Pari  non  fon  peroyperche'l  maeflroy  \w  * 0 w\0 

ChelenauigourrnayOprarricuJà  A 
Le  non  (quadrate  vele-youe  chireggjf  tjhv.W 

Le  ueloci  Galeey  t^elìaiUcday  \ A.fcktytìoty tA  «ì^CI 
C hanno  tre  lati  àie trefuomi  cornai  ■.  a • \-ìfRÌ^  \f\ 
De  la  fua  antennaye  fd  ./quadrate  adopra  ■ .Vs'row  Và. 
Le  due  uele  minor y che  chiamar piaccjue  c ,.y>n\  vCl 

cydl  volgo  de  nocchier  Triocheito^  Tjeù» 
Capacilltmi  fono, e grduiyC  tardi  lu 

£àuei  che portan  l e merci,  e lor  frà  t onde  a iQ 
Non  Jpinge al cer/à mai for:(k diremo^  ' ", 

Ada  dtnuifthil  uentoyonderajjembra 
Grauidotl  fen  de  U'-gonfate  ùele  - 
cydmpio  debbono  hauetydeblson  robujle  ^0 

le  membra  incontro  à tonde  irate  ^5'.  ■ <l 


iS 

ChelormouemÌamtf»tià^^errd,  ' ' 
Soglwnfaroprx^ttrtOHìi^  4 ^UelUrgtMlc  ^ r--*\vW 
Del  bronzo,  che  tonando  À terra  '*  A 

Eccelfe  torri, ^-lomfomUttmolL  ' 

Debbon  curua , e tx^Wfuhàuer  lé.Praray  aLi*  \*)(1 
fin  che /pinti  da^uenti/àfoi^a,  <m  jT 

Alenilo fendan  dal  fmtrl'lmmidQ  fina  * ^ 

Stan  da  t acque  sleMate,rpm  d m»  tetta  n «o*\ 

Haggtan  le  nmijocmthed cielo  irafi  . l’.to 

Indarno  uerfi in  lor grandine,  epia^m,  . ì.w  •ù- 
Ha^iano  alto  labbia,  andai firma  ..  . 

Del  Ctel  mirando,  id^vmlante  finto  ^ ^ 

Sorger  'ceggia,  e oader  le  fietie-ardentim  .v,  ' . ■•  ^ ',"6 
Di  quercia  drefam^anbor  didrioue 
Hauerla  naueiitfitee^inficonàù  04 

olmo  recifi  in Jua Jfigim  fapart^  ' .o^noR  Vto^ 
che  con  picchi  poter  lei- rnmde  a ffremu  . wjìRtAjAO 
Hauer  di  faldo  Pinfiafiiafo'mtùrm  ror  *)A 

Dee  la poppa,la  prora,dfòimid^i\lfiaieca^^  vX 
Di  Piniche,percl^mml  o0efiteiiia,  r \ vw 
iS7 mordacrptrtimJedoiidt/d^  - . . ì.  -««yjA 

Di  tenace  fi afiìtrnyt  n^rapetr  ' ' v.  '»W 

Curafi  ansimithedoùiefi^ò  xlej^  ’v.X  o^oj  \K» 
Li  arte  nongiunfi  v/fifisficandoil fianco  ' v ■ 
DilinofimahrMÌnùrtitfiunc.  v 

Empia,  e chittdteetfi^^tdteindarmth^  Ro'/l 

^en  che  tutte  latrKtmti,trtegtiù,  • / fcVlX 

Di  penetrar  perle  fiffmredmdtl'i  i-  oVa«mO 
O^ni  le^nopittìmi^rpm  velate  ' 
Delpiùbreu$,*fmikfigo^:qmdymtg^  - 

^ Carco 


i 


^7 

Carco  men  di  fi  fimmer^t  ' 

Chedi  fondo, è mencHrHo»*mcor  che  tardo  ' a . 

Pcfcia  al  corfi fi mom,e  L altro  i^nafi ^ 

Diprefie^^^il  defmtrap^jfl 

Sa^ta  maefìra  ad  inùtarfrofin^ , *\  cT 

faho  mh^na^raidoetWf pi^ 
FralafrefitemarMt^cfiniat,^. 

Cojk  locar,  che  dir  fi  psffaìftdarnaA^  ■A^u.'ì'xtW'Ì 
Coflei  per  far  cì?  à v faticljc  iuuittO\ 

Fofie  d feroce  forò,MColté,t‘Ì  krto  ' - ; \^nvQ. 

Gli  die  di  nerià^  di:^andaffa  forte % ì.^ìmA-Jì 

E {quando 'l’oìlepoi'cIfcMeiUe  li  Fardo  \ l 
eyilguaglia jfe  weloceaii^o,eJhraie,  . ^ \/\ 

Schiette  membra ^t.dkdf,f  n tutto  fiartfpc  O 

Dì  grane  iniitii  pondo  ^ Fior  che  non  fiinkra 

Ogni  leijmo  à neder  marina  hcfitOf  ? ; w Vn>  ' 

Cw  / licjMidi  fintier  narchi  notando'^ 

Forfè  non  è ( fé  pareggiar  mi  lice  ' i wvnrw\'l 
Cofi fi difuguali )d  ficàoi  pefce  " - viVu\!^c-i\l 

fidile  nani fimil,  tlòafimtdffina  ' 

<i/irb<nr,ueU^occl^^rmDne,,eremo 
Frafcorre  il  mar,ne  la  natia  fitafonca  f - \ 
CoJanon(keiafitar,che  nonofferui  .V  jVyV^CI 

f/uom fàggio, ancorché  Mil, perche  finente'  , 7, 

(i/iprir'V^utohabyiampiccioloaffempio  , \C\ 

Strada  à^and'opre,  e ehi  noi  credc,mbi  i ^ 

Einge^o  di  cohtt^hèìl  tono  alheroo  \ 

Aìirò,  chenttjfe  aì  paratiti  figli  c- 

La  uaga  rofidJoeihx;  aloar  che  adduce  A \ 

Garrul(\ftco  lajiagiottjde  fiori*  • _ 

vaO  O 2 


V-  i8 

di  fatico  pria  di  frondijt giunchi  v.WiO 

Quell'e^etnp  io  w/itan^,ilprimohumtU\\ 

T ugurio  faè^iàbp , onde  con It^ki  . \ 
ttyipprefer  ^litiknspiii  d'ai^^ 
Torri,Pala:(Xi^^^phfteatri,e.iempi»  - v, 

Duce fi  a dunijU^  la  namra , ut  arte  ' \Ka 

cAncor  non  nacque  o (t  è fanctulUtO  irf-ermd^.v.‘{\ 
Fahricate  le  nìmi'a  mojìrar  vegnb  ' _ .t* -5o\  ^0 
Come  anco  l e tiirtrnr  altri  p formri  < ' 

Dunque  poi  c haurà  tl  falfTo  in/ieme  accolta 
Adateriaatta  àdar  fine  ai  fuolauotOi.  •...  .ù  v\'0 
Prima  bafe  de  t opra  il  lung&le^m  : ^ 

Del  fondo  adatterà  ycke  da  Ltprora . v 
Corre  a la  poppai  e l rdeùato  ùentre- ' t, 
Del  gran  eoncauo  uafoin  due  diuide  ; • > 

oA  cui  di  curuecofìe  ordine  certa,  r»  o^vA’xr^O 
cAfìgcràyfiche  à mirarlo  fembri  -,  \ y.V.Ì 

Di  marittima  belua  M lido fpinta  A . *x 
il  contefìo  de  t ojfaignudoyefcarnoc 
Piè  debbon  le  Calte  di  Naui  inguifa  • ^ Vo 
La  prora  ergetyelfìancoy  arr(isut  acqut  .«oA  tVo 
*BafJe  hauerlè  cofiyche  uifie  l unge  i V 

D^  fuoly  paiah  del  mar  fòrgere  àpena^  i\  i^O 

Soglion  di  cjuefte  i lunghi  lati  armar  fi  ' . 

Di  'ventiquattro  remiyC ptù,Je amène  " 6'^^Vo 

che  più  dt  legni  tot  fi, fenda  il  fianco^ 

Fanfi  i remidi  faggio,  il  cui  fouerchii^  ì*'' 

P ejò  il p lombo  contempra,  aggiunto  doue  '-  uVfv 

Le  dure  man  t ignobii  turba  appoggia^  ' ■ ' 

Pari  in  numero  à rem  hanno  anco  i figgi , 

^Ottt 


*« 


Oue fede  cadendo  ìgmtd)  il  tergo 

ordine.de' frui.»  che  trahendo  ‘ 

petto tl  lungo  remo  il  leg^  Jptttge, 

E candtdenel mar deftx Ir ^ume*  ' 

Chiudef  poi  del  lungo'ventre  H 'Ooto 
Infofhe  an^fle  ceUej  anT^i  diuifo  " » 

Con  faldo  fuol  di  ben  congiunta  felua,  ' 

Eluinci  oueUfciail  dèjìro  fianco  uam 
D un  remo  illocoyilpalfherìno pende,  ' j»Q. 

Incontro  à ad  fu  la  fniflra  Jponda  8 
Giace  il camin  fult^nofo,  t neff-o,  , ■’ 

Ouepercocertefaardel^ulcano»''  • 

Data  poppa  a la  prora  in  meTp  al  colmo  \ 

Lungo,ejiretto  frìtier  s inalila  alcjuanto,  " ‘ \ ^ 

Cuti  ufo  il  nome  dà.  Cor  fa  fi  chiama^  ' 

Poi  che  uha  il  corfo  Ubero  colui  ••  ’ 

C hor  dura  sferica  oprando, horgridojhorfifcbto, 
L'incatenategenti,afflitte,e  flanche 
Ji^pogna,  fede, al  ben  far  rhteota 
Ctaccion  poi  su  la  prora  à graffe  funi 
ey^ppefi  i curui  ferri,  à morder  prontr 
L’humidofuol  de  le  tenaci  arene, 
il  Pin  che  ne  la  felua  tl  'viuo,  e'  l •verde 
Perdeodal ferro  tronco,c^ hebbe  in  firte 
Di  Jofiener,lafiato  il  natta  carco. 

De  l'antenna  le  braccia  in  al  fondo,. 

T rafiullo  a t •ventt,serge  e doppio  Jpath 
Fra fe interpofio  uede,  et alta  poppa 
Di  quel, che  dal  fuopiefeorgea  la  prora. 

La  Prora,  à le  cuttì'oui  d pte  s’appoggia 
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Del pcciol  arbufeeli  f fef 7 pkciol  nel»  , ; *i0 

DelhumiletrmchetteM  uentopor^  ^ 

Non  uhàgmfia  O^dea  che  ^ftuttro  almTto  - 
Uniyoltra  puejlo  hrekey  anco  non  hahhi^  ; p ^ 
Perche  s egli  ^mhnchcliemjpiri 
(:^tnadi'ventoddln»onmiruflroJfj(nde 
il  capace  z^ièmoneyoue;^for::^a  ' V , 3 
Prende  alqtsanio  ^icr  l' aereo  misti),  . ^ ^ 

Da  t zyintenìu  il d^iogliè,  dit  M fita  xwr  ; i‘  ». 
cyiltro  minor  va&accia^é  mi  deifOmf  ''jìvV 

Fin  che  tenor  eguale  d keitto^èria:  V*  ^ 

il  ter^p  anco  men^ande  oppone  ai  vodpi  > . ; 'V.O 
De'  piu  feroci  fpirtij  il  ^arioanguflo  » ' SkQL 

F'te piu  di  tuttiy e uiletolkor  adopra,  »■  \ 

che  pallido  timor  dipinge  il  uijo  ^ ^v>0 

x^lmedefmo  Nocchier,menfre  fortuna 
AùtouCyC  concita t ondcy  eper  i tmmer^  . ..  ò 
Grembo  del marienaui  vrtuje.deJ^^»  i^o'.à'A 
Due portakfi tùmny  de  -cfuaii'nnfempre  ^ ..«5^ 
Sopra f ridente  c^trdtne/t^ra;  ’O 

Gdicejì  t altro,  e per  Mhor fi  ferirà, 
che  da  f ejlrema  poppa  il  primo  fucile  ’ 

Di  gran  temptjla  d'ónde  narnbd  colpo,  ' v ' " \i 

Con  gradii  fi»  dal  fuoi,  di  irono  in^f*  \ ■ A 

J^ealy s'al'zalapeppajoueiafiìde  . *V..  xQ 
Chidofìro^o  d’ òr  fompofitmente adoruo,  \^Cl 
La  trirem^ha  tttgouemoyedel  cui  forno  T 
Debbonfi gli  aIttJar<tiolóre,edegge.,'  ^ 

Tejferfi  ^i^fUfioideruàtlle^  '•'•.v-'.ì 
Com'ancoè  uaulpoile'ìentùltoèkago  ~ . 


TO 


Per 


p 

Pn  opra  tal  " '/ 

che  con  t ombre  noctn/k  ìfivù  ' - / 

E'nguifatalcommiénemente  tufr  ..  ’ 
DtmennobilGalttt4ap9ppaadfirmu 

A4a  s'ejjer  ejuefiaeUtMà  baltredMca  o'.\uy^t.  ’ 

DeuCtcM  loìQ'bmMtrJitl'ojule  impero,  1 

Premio propoftopriacU molte axgmto,  ^ 

S muiu  chi  col ferroil Lecito fòrmio  ' 'i  u\  i'' \ 

£ chi  con  color  mr^inkadipin^  j-\ "ìVì  'A 
Di  Peleoi fHrti,Ucan^ùUffjortm 

Del uecchfo Proteo,G^ea firà  tande^  ' v* 

CandidanMtatrice,t^  ind^pattg: 
Souraaltofco^li(tilfModt^(3Tme.amante,  ‘ ' ìj'ìj'L 
Che  dando  fpirto  al' tncnaxtcaumr, 

Sembri  allettar  fonmal  cemps^  neU  -Ipri 

La  bella  tiara  a le propint^ue.  <99wr«. 

N è coprir Je^oial pouerp  uelà  ■ c . 

Deue:maciel,ehe  Jp<diofix'mMm  > A ‘\ '<^«■^'1, 

Glt  occhi  a mit*Arkpte.tkchi^^,r  fitendLf^'^x  A 

Di  porpora  conufio^edì^'oro.  "ATtil 

Quinci  in  fubiwie^ii^elettata porre  ’ 

Grande  e dorata  lampade'sappekde,  \ ' ■ ’-A 
che  di  chiari  erijlaili  intarnoxdnU,  ' V\  oti'ìv 

• il  tremulo  Jplendor  eheacvep^  in  fmai  ' ^ »m\,  ^ 

Dalo  fcuoterdeJljdetedn-i%)r¥emieb) 

Soffiar  de' 'Venti  cepM^laelrt^^ 

Col  fuo  lume  indorando, nfieUo'e^ales  -"  A AA'ì  iCi 
Se^id Jcguaep.z^etiil'emco'jiico*  ' ;*•»  otAVo 

2{endon^,paddiiWa/fè^àMiÌ^  > " -, 

Perche ffaccianldanaijojfiertdoe^^  \ ■ 

- ' Non 
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Son fan  mal  atti  i Urnije  troppo  lieui  ; ‘ ^ -n^ 

S palman/t  cfuefli  al  jinc,accioche  l'unto  ^ ^ 

Coft  gli  faccia  four a il  molle  fuolo  ' ^ 

Del'  onde fdrucciolàricome  uediamo  p'jw  \Q 

La  fitto  il  polo  in fuglifirifci  i carri  • ^ 

^tto  fuggir  p er  gii  agghiacciati  fiumi.  ^ 

Poiché  il  legno  è pef etto  fi  Ifabro  gode  ^ \ 

De  la  lode  ye  del  premiere  lieto  mira  .A  %ùv.m  L 

L'opra  de  le  fue  mauj  tratto  in  dtjpartr  ; • ■'=)  i ^A'ì  A 
Mentre  ancor  fiura  il  lido  in  fu  le  trauiy  \C1 

che fcjlegno  gli  fannoyoltiero fede  : a'.j^ 

Suol  mouendo  il  Nocchier  dal  porto  al  tempio  ' ^ 

Sacerdote  chtamar,che'n  bianco  epuro  . ^ 

Z^ejìir  dopo  cantar  di  cafie  note, 

Dopo  hauergli  d intorno  il fianco  ajperfi 
Con  uerde  ramufiel  dt fiere  Itnfe^  .wtW'AhA 

Certogl imponga,onde  s appelhyil  nome»  ’iA 

Son poi  le  cagton  'vàrie, onde  a ciafium>  ’• 

y'ien  cjuefio  nomeyopjuetconcejfo  in fòrte}  A:ì'ìo  i\0 
Perche  di  loro  alcun  da  cjualcheyiùme  ' 

S i chiama,  che  dorato  e fiammeggiante  ' ■ \ 

Glt  orni  la  poppa,o  laferrataprora,  ‘ * j- 

o^Altro  il  nome  ha  del  fio  Signori  tUuJìrey  ‘A  j v\i  A S 
E fcritto  il  porta  inrigifardeùol parte: 

§lual alto  limitar  d'aufijhd  rtgfity'iy  o\  *»Q 

Chele  fimo  fi  infide  ed  nM  nome  ’r 

Di  chi  t al:(p  fil fuolttiòfiri  nel  freisi  iWvA  ou^Wù 
coltro  da  chiaro, e iiobtlfahro  iiprendt, 

Pur  come  già  cjuel  d'oyirgòyàltrQ.dd  mofir^^ 

Di  cui  porti  feotp iti  f capi  horrendi,  n*  A j-n*! 

C o« 
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ComeefUeile^ifuTycheditSkeò  " :•  , 

il fietojò  T roian  piangendo  fciolfe,  • • - . 

Fra  cjuefti  legni,  a cui  le  antiche  genti 
Dal  numero  de'  remi  il  nome  diero. 

Sempre  famo/ìjìen  éfuei,ch' e’ l Senato 
Feneto  fahricò,  quando  al  fuperho 
T iranno  ori ental  fiaccato  il  corno 
Uinuitte  arme  d’ Europa , il  eù  che  giunfè 
Concorde  uoglia  in  'vn  le  deflre,  e i cori 
De  la  donna  de  f cy4dria,e  de  / ibero  , . , 
2^e,edt  chi  sulTehro  hafacro  tl  manto, 

Sm/ì tl  mar  di  Corinto,epiu  d un  fiume 
eh' in  fenglt  jeende,  Eueno,  zAchelo» 

Fien  teflimon,  che  timidi,e  tremanti 
Furper  torcer  il  corjo  al  al  te  fonti  : 

Quando  credendo  M mejchiarcon  tonde  ^ 
cimare  il  dolce,  tl  mefcolar  col  [angue. 

Còl [angue  ond'  era Jpar[  il  mar, clje  irato 
Vòlgea  ( ^aue  jpettacolo',^^  harrertdo)  ■ : 
Tronche  memhra,arfile^,archt,  e faretre, 

Ada  perche  tardo  homat  t perche  non  /piego 
^aifian  delhuomdelmargli  ordigni, e tarme! 
Sen:^aaitadicuinè  [Icarlice, 

Ne  de  tirato  mar  uincer  la  rabbia  i 
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Dunque  perche  nonpuote  immenfanaue,, 
oAccofiarfi oue  vuol, che  ciò  l è tolto  ^ 

Da  tacque  non  prof  onde, il pali[hermo 
Hauer  dee  fempre [co,  e lunghi p onti,  -, . : ' V \ \ 

Onde  uarco  fi  faccia  al  fermo  lido,  . • 

Hauer  anco  le  trombe  a [ugger  pronte 

E Fin> 
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Fin  dal  piti  baffo  jxmdio  i'fal'ft  humori, 

C he  pcnctraro  oue fpira^lio  angufto 
Dato  fi  lor  da  le  dijgiunte  traui. 

Kè  tjuel  deue  obliar,  eh' à lungo filo 
Grane  piombo fofpefo,i  ckcht  ahijfi 
Diptu  profondi  gorghi  altrui  riuela*  ^ 
Dee  procurar  ancor  che’ t picchi  ago 
eh' in  'offlttbtl  uafel  difendati  uctro, 

Sia  temprato  cofi^chenon  fi  fianchi. 

Nè  pigro  al foco  giri,  end’ arde  d polo. 
Parte  di  juo  tejoro  habbta  anco  infieme 
^Accolto  in  breue  fiotto  il  uolto  immenfi 
De  la  terra,  e de  l' onde, oue  non  manchi 
Nè fiafior  di fio filo  tfola  foglio. 

Porto,  di  tate,promontoriOyOfiume'. 

Et  babbi  a intorno  a ferie’  proprtj  alberghi. 
Segnati  i uenti,t oAejudon  dfeenda 
Scura  i monti  P^ifei,  Joura  la  T una 
(Ad  agitarle  neui  ; d baffo  noto 
Sia  popo  m parte, onde  commoua  e giri 
Ltnfiabilfiol  de  le  Getule  arene: 
Europoco  fia  lunge  ai  ricchi  re^ 

Del  gel  ojo  T itonlà,'ve  fi  'volue 
Efiafi  ampio  mar  net  Oceano  tl  Gange. 
Zefiro  habbta  toccafo, e fptri /òpra 
Ffielle  remote  e /cono feiute parti, 
che  dian-gj  aperfe  il  Gemuefe  audace. 
Habbia  tl  Nocchiero  ancor  fra  tante  care 
Suecofe  accolta  in  trafparente  uetro 
Arida  arcna,che  uerfando fuori 
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D'angufliJJmocaUeyinp^  altrui 
De  f hore  il  corfo,  e l trapajfar  fugace.  \ 

Habbiagltordintfèco,onde  cjuei figgi»  n-jn  A) 
Cui  se  duce  a le  felle  V fama  offerfi»  ^ 

Aiifiraron  del  del  gli  imntenfì  campii  i 
Felici,  a cui  fi  dato,  ufcendo  a 'volo  . - ; \ 

Fuor  di  ‘Valle  palujhre,a  le  fuperne  . 

Parti  arriuar  dei mondo,e  gloriojì • a , .v 
Indi  tornando ^riuelar  altrui  ; ^ m \ 

Ffifi  mente  t 'vniuerfo  informi, e cjuale  ■ . 

Puro  accenda  le  fede  eterno  foco  : V !. 

Narrar  chi  faccia  oltraggio  al  giro  ardente 
Di  Feho,ecfualfìailuel]che'luoltotlluflre 
De  la  fòrella  fia  copra, (y*  adomhre, 

Fluefe,e  tutte l' altre  arme,ondeognhor  copia  y ^ 
Dee  procurar  ben  corredata  naue, 

Sian  dtfpofle  cofi,  cfu-l feruo  accorto  j 

Ne' filiti  bifiomt  e negl’incerti  1 1 <.Xi 

Non fenda  alloco  ufito  il  braccio  indarno.  , , \ 

Imitifi  il‘villan,che  al  uaglio  al  rafro,  ,/A 

lafalce,al marron  commodo,e  certo  ^ 

Loco  prefige,e  le fimofe  mura  ^ 

Sacche  nefa  del pouerello  albergo.  ■ r 

Adà  qual  farà  il  minifro,a  cut  commetta,  \ 

^afi  a uiuo  infr:imcnto,il  Nocchier faggio  \ 

Di  cotant' opre  t opf>ortuna  cura  f 
Odi, eleggi  prudente  huom,  che  di  uafe  \ 

Adembranonfia-fitalperòndlchteggia  . , T 

cy^  l'ingrato  fidar  t opra  del  remo  : y 

Huom  che  tardar  non  tema, e nuda fimi . 
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lì  gelido  rigor  che  la  nocente 
Notte  dal  lemho  'fuofcMOteye  diffonde 
C he  ogni pcrigho  Jpre:gx**e  fnai  non  lt^ffi 
c/^/  Jonnolu/ìngijierompreda  fiumi ^ 
Maggia  tl  Jèruomarin  tal  anco  il  guarda 
UnceOjche  di  lontan  dtJcQpra  e fcema 
Ogni  picciol 'Vasèllo,  ancor  che  fojco^ 

Siafi  notturno yomatutino  il ctelot  . 

D'tr in  alto  non  temaycnciò pareggi' 

Colui  che  audace y€  temer artoardffce 
Fidare  a fragil  fil etsoerea  fune 
Con  lamorte  fcherz(ando^  d pie  fallace» 
Fta  fnello  in  gutfaiche  volendo  pqfja 
Largo fpatio. adeguar  conleggierfalto. 
Nuoti  cattai  pefccye.  del  marmo  ^rgo 
Spij  le  nafcojlepartiye fi  nel  petto 
chiuda  laure  vitalyche  lungo  tempo 
Starpoffa  fatto  al  mar y pur  come  fuole 
Ejfacoper  morir  mentre  rimembra  ' 

L! antico  dual,chegm  da  l alta  pietra 
Lo  fpinfeyond et  utjìio pallide  piume. 
Sappia  i remi  adoproTyfàppta  le  forte 
Femprarcycy' aggirar  ad  orT^a  a poggia 
L' ampigarff alo veloyty  intenda  il  fijchio 
Del  canuto  Nocchieryche  l legno  regger 
Ne fiaf pigro  alhory  che  già f uede 
Dal  mar  coluafò  in  porto  : an:(t  bel  cerchio 
T effa  di  f onde yC fior lyt ne  coroni 
0 la  poppa  ò la  prora;  indi  fui  lido 
eAl  Jol  difenda  in  maeflreuol  giro 
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Le  bagnate  ritortele  con  pure  acnue 


V^'«5 


Laut  del  legna  li JhuicOif  d^  U 
PecefcHOtal\lMn^<ufdfp^ef^ngi;fo, 

Sejia  HiLio  h^i  pronto iC  M(doce 

il  fernOi  potrà  poi  <fi<tVfdo  le  tempie 
Imbiancato glt  hauran  If  curetC^^i  <VWh 
Tener  cjueljeggio  oue fèder  /olca 
liiguardeuole  in^ijìail  veoohio  mafirpi 
Ne  creda  (^Hettclj  n/Mo  legnettoliette 
Cantando  0 fa  falcar pLuctdo  lago 
Correr  così  frale  procelle  ji'  onde  . 

De  C implacabil  mar  l incerte  uje, 

Deue  II Nocchierfe  dt  tal  nome  indegno  ^ 

Effer  non  uuol,  prudenxudngegnoji^  arte 
Con  t etate  hauer  giunto faper  come 
Si  torni  vtncuor  dagli  ajfri.affalti ; 
eh  adirato  Nettuno  à le^muoue. 

Dee  de'  lumi  celefii  i nomile'!  corfo 
T ut  ti  hauer  conti j e perche  uie  piu  tardo  • 

Degli  altrifegni  in  mar  raggia  ‘Boote . ’ ' 

Deeconofcerei'ventitefaper  cfuanti 
Siano  i maggiori  c^uanti  i minori, e quale 
Natura  fìbbia  ciafcunox.cda  qua] parte 
Aduouan  quandolor  Lolo  allenta  ilfeno, 
Gioue  ad  Eolo  dà  legge,  Eolo  cafliga 
Gl i impetuofì uentv,  i 'Venti  impero 
Ne  gran  campi  de  t acre  hanno,  e de  t onda; 
§luinci  cauto  rettor  Ì occulte  frodi 
De  con  occhio  ceruier  gran  tempo  mnan:(i 
Di  Giunon preueder  d’ Eolo,  e di  T eti^ 
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e lajciarft  allettar  da  finto  rìjò 
D ondayche  dolce  tremiyO  (t  aura  lieùe*  • 

Che  l uelo  in  alto  lufingando  chiami,  V 

T al fia  dunejue  il  Nocchier:  Aia  perche  pormi  ■ 
T empo  homai  et  injègnar  ejuando fi  tronchi 
La  Jelua  à colpi  di  taglienti  ferri; 

/^or:^  e ch'io  lafii  il  hdo,e’l pajjo  uolga  ' 1 , 

oy^lbofi:OyOuefal'omhreilfalnroapl’fi  ■ •*;  % 
Du  olfi  di  perder  tempo y e l bora  indarno  ■ ' ^ 

Neghittojò  paffaryche  tacere  f*gge,  ^ 

Leggiadre  Ninfe, onde  le  uerdi  piante  ^ ^ 

Hanno  il  natio  uigorey  hanno  la  uita  ; * ‘ \ •-  CI 

Si  che  ufeite  dal fuol  tenera  •terga  < " -Ci 

Tojìocrefiendoal  Cielych’à  fiele  chiama  ‘ 
Spandon  l horridc  hacciay  io  da  uoi  chieggio 
Per  don;  je  le  grate  ornine y e i fidi  horrori  ‘ 

Con  ferro  audace  y a uiolar  m'accingo  ; ' 

Perdon  ui  chieggio , e d' impetrarlo (pero  ■ 

Se  gi  ufo  e l miodefÌTy  ned' io fon  quale  ' ' ' ’ 

Enfittony  che  dt  nefario  (ìuolo  ' 'L 

Duce  filo  a uojìr'onta  i fiacri  rami  ■ ‘ 

Non  teme  d atterrar yUibr andò  intorno  a L 

L importuno  rigor  de  la  bipenne; 

Non  prima  dunque  il  bofico  il  fiabro  ajfaglia  - 

Difcure  armato,  odi  dentata  lamma, 
che  non  ueggia  à l'occafio  innanzi  l’alba 
Giunte  (tcAllantele  dolenti figjiey 
E'nciofcgua  colui ychè l curuo  aratro 
Fermar fiiuolcy  od  huomyche fi prepara  ^ 

Adateria  attaad  al;^ar  pala^^i,e  tempi,  *' 

cyir/nifit 
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cy^rmijì dico  alhoriche  l primo  ^téla  ' ; \ 

S en uiene  alhor jche.de  le  'verdi  chiome  ’ ,.\  jv. 

L'importumzAciudon fcuote  le  piante,  , j ? v 

EneUfeluaentratoz^lnij^^heti  ' .( 

^erceyolmiyfa^ije pini  a terra  mande, 

Perche  nulla  jìagfone  opra  ne  porge  , 

In  ciò  meglior , poiché  ì'humorjche  rende  - r„.  • 

Gli arhor uiui,epregnanti a leradici  v . 

Sotterrafìragunajoue  dimora  j.  v 

Fin  che 'Uenereamtea  aprendo  il  grembo  .fi 

la  commune  madre  *l  mondo  uefie  '.u\ 

Di  ucrde  ammantp,e  di  nouellejrondt  ; - ,vr 

Perche  sauien  che  tronco  altri  recida,  V ì 

M ent  re  il utuace  humor  féconda  i rami  > 

Di  mille  uermi  rei  miftra  preda  ’ . ' 

Dtuien  in  hreue,en  mille  parti  infermo,  » . so  • 
Non  pei  ò la  ftagion  cofi  s'ojjerui,  , O 

Che  ne  raggia  in  chilo  (juanto  la  luna  . . /niwd 
Ne  corpi  di  (}uàg;upojjag!randQ'f  ' 

Perche  (fual  creder  em,che  ne  le  piante  ’i') 

f^.hhiacofleipoter,shoruome,hor  figge 
L ampio  humor  ,chondtggiando  ì lieUfrange  f 
Sua  fi  duncjuc  in  dijparte  il ferro  alhora 
C h’ ella  con  ampia  inargentata  fronte 
Mirai  ardente frate,e  tutta fplende  ' • 

Eciòfincheficelijopurfimofki,  ' \ 

Conhreuicorna,etalqualgiàlauide  i'  0 

Delo.fiherz(ar  con  la  mat  erna  mamma*  \ 

Perche  da  tutti  i corpi  alhor  ritoglie  • > 

E humido fucco,e’lpefcator  nepuote 
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JFar  ambia  fede  altrui,  che  uie  men  piene 

Suede  da /cogli  le /(fofè  conche. 

Già  tronchi  i legni  fon  già  foura  il  lida 

Da  forma  il faìro,e  le  robujle  trdui 

Gta  d'alta  torre  in  gufa  in  uerfo  il  cielo 

Z^’fTf  f t tmmen/a  mole, e già  combatte. 

Con  t orgoglio/  flutto'^  onde  e meflieri 

Di  prepararle fido  loco , douè 

2{lC0uri  alhor,che  la  nemica  turbà  . , • 

De  gli  animo/  figli  Eolo  dijferra,  -ìA  . . . vA 

f^arij  forma  natura  à fi grand u/i 

E [piagge, e farine  rìttrati  fieni 

Di  mar, eh  e placid^me,  e tramji  utile  • 

Dolcemente  increfipate  abbracci  t onde.  • 

Pochi  fon  però  cjuelii,oue ficuro 

Dormir poffa  il  Nocchier  l' intere  notti, 

O doue  alhor,che‘l  'vento  empie  le  uele 

Entri  carco  di  merci  àfiuo  talento. 

Se  fia  duncjue  alcun  porto,  a cui  fia  infefio 

filualche  'vento  crudel  dal  primo  margo 

Spingerajfidellidoin  fieno  al accjue 

Diff’on  pietre,  o di  traui  altera  mole  : 

il  cui  fianco  rompendo  il  uento  auerfio 

Inguifia  il  chiufio  mar  difenda,  e copra 

Cfje'l  Nocchier  baldanxofio  il  curuopino 

Fidar  gli  pojfia  in  fiem,  benché  non  ponga 

O ferro, ojune  a firn  licenza  il  fieno: 

Mafie  fiatai  che  l agitata  /abbia 

Gli  impedificale  fauci;  apunto  come 

oAniene  a quel, che  mentre  in  z/ìdriaficende 
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Porge  a potftrile^  il  fiume 
cA  /piar  la  cagione  ; ondecto  frgua 
Adotto  di  là  da  cfnel,  che  t occhio fcorge^. 
Fedele  io  ti  configlio,  i venti  oppofit 
T’ alhor  ciò  cagionare,  e talhor  anco 
il  mar, che  co/ firn finito  al  fittine  uieta. 
Sgombrar  fi  in  lut  da  t arenofa  /orna  ; 
od  anco  obliquo  letto  atte  fi ^uwga 
In  vn  troppa  larghe^X^e inopta  d’onde 
lo,  s' a me  dato /offe,  elegga  baco 
Oue  da  l’alto  il  combattuto  legno  ^ ■ 

FJtrar  deuejjt, prenderei  quel  fido 
Ch’àguifia  d’arcojòdinoueUa  lana 
Cheto,e  placido  mar  chmdejfie  m grembo^ 
£t  haueffe  diffiifio  ambo  le  cornai 
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Si  che  ne’ fianchi  lor  rott^ l’ onde 
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Perdejfiero  Porgono, e ciascun  uento  ...  , 

Le fitte  paci  tu^artentaffe  mdamo^  /àS'ù 
Capace  ancor  fi  lav9rrà,jdaemfiem , ^ À 

Gli  potejfe  or  dinar  pruelente  Dace 
D’armati  legti  numere/i fiuab\ 

Sretto  poficia  di foce,  e fi  profónda 
che  indi pajfiar  dauendaonufia  natte 
Non  trouaue  ritegno, ó ne  UJàbbia 
Con  l imo  fiondo  Juo  fègnajjeil  folco,  vr , 

Fr a l'ano,  e t altro  corno  nttarcoangu fio 
chiuderei  con  carena, onde  notturno  ; 

Nulla  temejjì,iyt  repentino  ajfalto,  v < > ' 

Poggiar  anco  fareiverfiole  fiellt  ò.w}.7 

Sublime  torre,ouepotefieiL  giorno 

F Dimorar 
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Dimorar  l’huomiche  contemplando  il  mare 
Scopri jfe  1 1 e^nii  che  apparir  da  lunge  \ •<  \-j(\  Vo 

Quinci  uedejfe^ecjuindiye  con  [ufato  ' .1  iWr. 
Se^no  il  numero  lor  la  forma,  e d onde  , v, 

Gl f fcorgejfe  venir  y mojhafje  altrui;  y , i aViuT 

Oue  Cjuando  la  notte  humidayC  fcura  y , 

La  terra  in^omhra,el  mar  col  denfo  velo  « a V,  -.n. 
Splendida face  ardejjey  a la  cut  luce  ' /»  ÌjU 

Emula  de  la  luna  il  corfo  errante  • \ > 

Drf^ar  potefjeoqmjmarritanaue»  - •«.  i.  . Y 
Vorreìyche  molte  il  porto  imo  d intorno  ■!  vV  > \0 

Lo^ie  haueffcye  ricetti  ,oue  lo  fianco  V j..  ( .js^ 

Pere^in fi  pofaffe  alhoryche giunto  . i j 

Si  troua  alfa  de  per igliof  errori.  ' ' ’ t y\.ò 

Chtuf  ancOyC  forti  alberghiyOUe le  Palme , \ VA 

che  dal  legno  il  nocchter  fermò  fui  lido  \i 

Fidachiude[fc,cy  in^egnofa  chiaue. 

Nel  più  fubltme  luoco  ornato  tempio  . ' ' \ 

V ' innal-i^erei , doue  colui,  che /campo  ? 

Trouò  da  tonde  irate  i facri  uoti  f ; , tó 

cydppendejje  in  mcmorUye la  tabella  ' ui.wWQ 

Ouèthifioriadelpajfatodanno,  ■ 

Di  larghe  pia^e  ancor  cinto  iluorrei,  ^ 

Oue  di  portamenti,  e d'idioma  • ♦*oVi 

Varij  adunarf  ipopoli' remoti  r ' otovA  rqO 

Potejjero  àfar  patti  à cangiar  merci,  ctA 

Fonti  ui  bramerei  di  natie  linfe,  . '\  3 

E fe  Jcarfoiui  il  JuolfoJJedi  uiua 
'Uena,  farei,  che  uaf  arte  maefira  • i»  vSn  A 

Sotterra  ui  facejj e, oue  purgato  ^ 
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Si  ferhajfe  thumorichecU  le  nubi 

La  Gelojà  Giunon  dtjìtlla  in  pioggia»  » ^ 

P'òrreui  al  Jìn  poco  lontan  da  tonde  ..  . 

Di  forte  chiujò,  e cuflo  dito  ^0  > ’ \ 

*Ben  interoz^rfenaìeioue/tcura  ->0 

Stanca  nauefjer  le  nauiy  alhor  che  il  uerno  \ 
Suole  innafprircontr  Orione  armato.  n’.l 

Lunghi  hauercjtiefìoyejpatiofì' tetti  . ' A Ai\o'V 
Deey . fotta  cui  dimori  il  fabroy  mentre  ' '■  Vo  Q, 
Contejféi nout legni ye/juei  cheaper/è  ' i 'A 
Jltempejìoj^mar  Jàldaye  riceue,  ' s./i.  . 

£ jìan^o  altre  mdtjparteyou  altri  attenda  .rA' 
tejjer  ueleyaltri  a riuolger  fartey 
eA  Itri  a far  remiyaltri  a formar  col  foco  . . Y 

Su  le  fonanti  incudi  ancore  ^aui  ; } 

Oue  in  ampio  ricettOy  e' n chiufà  parte  • \ 

Pendan  lucidi usberghiyelmtylorichey 
Ferrati  feudi  yFraff ni  yty  zAbeti 
Conuerf  in  lunghe  lancieye  fadcyiy  archi 
E dipinte  far  etrcy  e quegli  ardenti 
F algori yche  inuolb  di  mano  a Gioue. 

V empio  German  fura  Prometeo  audace y 
T utti  qui  fan  con  ordine  dtjlinti 
Lluefli  bellici  ordigniyigrauiyi  lieuiy 
^eiychefulminan  pietrCyC  queiyche' l ferro 
Con  fuony  che  fa  tremar  la  terrayc’l  cielo 
Da  t afocatefauci  auentan  lunge. 

Sia  in  fmma  tal  quefo  cArfnalyche  chiuda, 

E ferbi  quanto  oprare  in  pace yòn  guerra 
Deuria  guerrieroye fabroye  non  gli  manche 

F 2 cArmeg^ 
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cy^tme^io  alcun  di  ei$tei,<^Jùol/ra  twde  - 

bramar  nelle^fii9  fi^to  Nocchiero.  . \ 

Nègtà  dei  tUyp  M finoKl  parte 

Puoi  f ejjtmpio ueé^ y^i^Arahiye^lndf 

Cercar  remotiiC  tra^ajj or  dou  arde 
L'arena  d’ Et fOpiayO  doue  il  gielo 
Stringe  là  fotta  l'orfe  il  market fumi^  .7 

Poi  che  la  gran  città  che  reseti  freno 
D'cy^dria  un  nhainfen  uiepM  famojòje  illujhre 
Vi  cjuely  chehhe  CartagOy  e tjuelche  mille 
Na  ti  p ateo  capir yche  fondò  f empio  ■-  \ ^ 

T'irannOicheSiciliaopprejfeyefirtnf, 
Aiaperche'vola  il  tempOyC^ia  uagando 
Trafeorfo  ho  largo  Jpatio;  a finche  prenda 
La  fua  for'ga  di  nono  il  braccio  Jìancoy 
Do  pofa  à i remiy  elatruo  ferro  Afiòndo . 
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Cral:^  il  mio  Nocchkr  Ja  t acqut  humili 
il penfier  fiH  turbato  tC  meco  fagli* 
Soura  le fofi^enubiyOue  ne  chiama 
Con  le  aeraci  fue  éellc:(;^e  eterne 
ìidelyche  fol fer  noi  fi  gira  y e/plende 
Pietofà  notteicbe  le  gratti  atre 
De  gli  afflitti  mortai  nel  formo  immergiy  , 

E con  mille  occhi y e piu  de  cauti  amanti 
S copri y e tacita  ojjerui  i dolci  furti  ; 

T rancfuiHa  il  uotto  tuo  più  che  non  fuoli\ 

Tergi  le  gemme  ad  una^ad  unayond’hrù 
DiJhntOye fparfo  il  pretiof  manto: 

Perche  fe  amica  il  mio  defire  adempia 
Et  odi  i preghi  miei  di  caldo  fangue 
Di  ne^aagnellaituoi  facratt  altari  <5 
Da  me  ftr anno  intepiditi yc  fparjty  1 

E tu  figlia  di  Gtoue  Traniay  a cui 
Del  elèi tutti  fon  conti  i cerchi, ei  lumi; 

Se  pur  teco  poggiar  mi  fi  contende, 

Aleco fendi  afeder  fra  quejìe  quer.cie, 

E mentre 


i 


£ mentre  il  uiuo  humor  di  pietra  inpietra 
Con  grato  mormoriojpanaeil  Aietauro 
Del  mondo  luminojote  de  le  ftelle 
Spiegami  inomi,  einon  uedutigiri 
Prima, henche  lo  fpirito,onde  l'immenja 
Aìole  del  mondoje  l'uniuerjò  ha  Ulta, 
il  del  rapido  fempre  intorno  porti; 

Non  è però  che  l'uno,e  l'altro  polo 
Cangi  mai  io  o,  e ejuel  che  cjuafì  flelo 
Di  ruota,  che  ueloce  intorno  noli 
Per  ambedue paJJando,iI  mondo  libra 
l(apidiJJìmo  el  moto  ; onde  cjuel primo 
l^igorgli  erranti  sfor:(a,eifijJìlumi 
Onde  auien,chedel  foli' aurato  carro 
Uefflendo,  non  pria  l'obliejuo  cerchio 
Maggia  di  fegno  injeqno  intorno  corfò, 
che  fa  tardo  al  fuo  fin  venuto  tanno, 
filuattro  fon  poi  gli  cArberghi,oue  fggiorno 
Fan  le fiagion,che  inalternando  a tempo 
Cangiano  il  mondo . il  crin  di  bionde  fpiche 
Cinto  jlajfila  fiate^oue  fi  gira 
cAhijfimo  col  cancro  il  Dio  di  Deio, 

Col  fidontonprimauei‘a,e  con  la  libra 
(lAuttunno  alloggia, e' l neghittofo  uerno  . 

Col  capro,  che  dal  ciel  torbido,  e fofo 
Di  bianca,e fredda  neue ingombra  i campi,  . 
In  meXp  a cjuefii  obliquo, e di  lucenti 
Stelle  ornato  e'I  fentier,che  uiè pii*  audac  e 
7*  entò  che  faggio  il  mal  rettor  del  lume, 
Fluando,  per  ammorp^ar  t accf)  ardere,  . 
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Con  la  folgora  acuta  il  ^an  tonante  ' 

Lui  fanciullo  infelice  in  fiamme  inuolto 
Precipitò  nel  grembo  al  2(e  de'  fiumi, 

Hori^nte  cjuel  cei  chio  il  Greco  appella, 
che  col g^an  giro fuo  diut  de,  e parte 
Da  l'occulto  Hemisferotl  nojìro,e  fempre, 

E di  quanto  uez^am  termine,  e meta. 

Da  quejìoil  ne  riconduce  il  giorno, 

^inci salfan  l e felle, (y  net oppofa 
Parte  tornangli  in  fen  la  notte,e  ìeyllba. 

L! altro  è quel  del  Aderiggio,  a cui  fu  dato  ■>  ' 

Partir  i giorni  in  adeguate  parti.  \ ' 

De  gli  altri  due  minor  t un  fa,che  i lumi 
Cinti  dal  giro  fuo  bramano  indarno 
D’attuffarfi talhornel  fieno  a tonde: 

L’altro d'inuidtapieno  a' fiioi non  lafcia  '' 
damai  figgendo  ornar  le  noflre  notti, 
eydpprejjo^ fifopolo , ouepiù  tardo 
Soura  i freddi  Hiperborei  il  del fi  uolge, 

Splendon  Calltflo,e'l  figlio , in  mezp  a cui 
Serpeil^andangue,euafìo,efi,  che  fiembra 
Gireuol  jnde  di  rapace fiume, 
lui  el  T eban  robufo,  la  corona, 

Lhuom  cinto  dal  fierpente,il piff-o  zArturo, 

E colei,  che  nel  del  la  lance  libra.  . > . ; \ L . . 

Sotto  a fitoi  pie  torfà  maggior  fi  uede,  .Vr.'tiCl 

il Leoned  Gemcllt,e’l  Cancro  ardente, . . ou b?ì 
E poco  indilontan  colui,  che  porta  ■ . ^ \?, 

Jlafiduicapretti,elalor  madre,  ^ <vV) 

cApprefoaqueft  e ilToro,acuila  fronte  ' ,r  L 
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Ornanle figlie  dEtìrahor  chtare  jlellef 
Chepian^end»  il  fratei  kerfimo  dncar4^ 

Copia  cjHàgiù  di  lagrmofa pit^ggi^ 

Dietro  t Orjamikcr  mkouefi  ÌM  giro 

Con  f amata  conJorte,e  con  la  fijgli^  • • . ' 

Cefeodolente^e  non  lontani' aurato  .j. 

Ideilo  di  FrtJJoyèl  uolator  dejìrtero» 

Sono  iuiipefci  algenti  jeejkeHefiette 

che  in  tre  punte  dij^fle  hanno  il  Jèm&iante 
De  la  ferttl  Stólta j e de  l' Sótto,  \ 

Perfeo  col  tefchto  di  Medkfa  horrendo  ' * 

S'apprejfa  à la  fua  donna  , d cui  uicme  ‘ 

Son  le  Jklte  d cy4tlante  il  cono  tergo  ' 

De  la  finora  cetruhilhiancoaugeUo 
Elumtnofòyil giouanetto  ideo»  . \ 

cyi  la  ccfiui  finiflra  e l freddo  capro,  . ' ^ 

L’ carderò  ye  Panifnaly  che  l’atra  coda , , 

Per  trafiggere  altrui  contorcey  euihra, 
c^pprejjoàcfttffio  ei  facroaugel  diQtoue,  „ 7^ 
il  picciolo  DclfinOyél ferro  alatOy  . 

Staffi  Oriorefittihal  celefk  toro,  / -d 

Dt  ferro  cinto yC uede a/tcor  lardante  -w'  . 

Suo  can  ffguir  la  tinudetUt  lepre,  ■X^vo\ 

il  uelcce  fio canprefjo  acni  fènde 

il  ceruleo  del  del piM  che  di felle  ' ) 3^ 

Di  rai  digloria.omattr  tl  legno  d cyirgo„  u tji\  )?, 

50  tto  i pefii  e’ L Adontoriyl  hórrjda.helua„  1 \l 

51  fcurgtye  del  gran  PonmpQCa  parte. 

Chtron  l’zy4ltareyil ptfie^  eiaghtrlimda%  - \ \ 

Son  più  di  tuttiapprefiaoifiàto  dor^tfioi 

Sotto 

g V ^ ’ -Òigilizei 


Sotto  al  Cancro  el Leon  lucida  Jèrpe, 
iJHidra  cjuafi fftrantCychel  Centauro 
Sembra  toccar  con  la  volubil  coda» 

E cjuel  'vafò fòjlten,ch’al f igro  Corno 
Die  mendace  minijìro  (Apollo  indarno, 
Volgendo  al  Cancro  ilumiy  iui  'vedrai 
Duepcciolctte  jìelle  ornargli  il  tergo 
taccone  leripofe,e  fon  quei  tardi 
zAnima'  cui  Sileno  ebro,e  cadente 
Premer  Jitol  fonnacchiof  il  pigro  dorf>. 
Sotto  i Gemelliti  minor  Can fi  uolge 
Del  feroce  Orion,chepiu  ueloce 
Lafcia  de  l’altro  tonde  e' n alto  poggia: 

Ala  non  tanto  àie  felle  il  guardo  intento 
Hahbi  0 NocchteTyche  eburnei  oblio  ti  prenda 
De  thumil  fuolde  le  marine  piaggie. 

Piega  duncfue ala  terra alejuanto  t ale» 

E tonda  a ricercar  di  feno  in  feno, 

Ateco,  nouella  impreftyhora  t' accingi y 
Ne  te  nano  timor  prema,  e ritardi 
ch’altri  non  pojja  il  grane  ardore  elgielo 
Sofft'ir  peregrinando  j ond’ arde, e 'verna 
De  la  terra, e del  mar  f largo  fpatio, 

L ieto  fegui  me  pur,  che  benché  ingombri 
Eterno  giel  le  piu  remote  parti 
Del  mondo,  f ch’ai  fole  ite  in  oblio 
Sembrin  talhora,et  altra  che  fi  giace 
Sotto  il  più  caldo  Ciclo,  incendio  eterno. 
Sia  creduta  prouar-y  pur  non  le  feo 
D'habiiairict genti  in  tutto  note 
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il frouido  f attor iche le goKerna  z 
Perche  sà  auelle  ejhreme  un  tempo  cela  ' ’ ' v 
il  fol  t ardente  raggio^  et  le  rinfranca  -j  ; 
Pofciailgrandi  che/ouralorrtiuce;  . 

E fe  cjuell' altre  il  gtorno.incende,  e (ìruggcy  t 

Fredda  ini  poi  da  le fidiate  chiome  \ 

Spargendo giel  la  notte  i campi,  ei  fiori  '.ù 

Dolcemente  rinte^a,e^n  Ulta  ferba,  * n\*k 
Saper  duncfue  tu  dei,che  cfuefiamolcy  \7.\  ^ 

Cui  t alto fondator  de  l’^niuerfò  . .'1 

cA picchi  punto  in  Jè' medefmalibra,. 

Dal  profondo  Ocean  padre  de  tonde 
Con  t ampie  humide  braccia  intorno  è cintai 
E che  in  tre  larghe  parti  ella  è diuifa 
Europa,cAfrica,  ^ zAfìa,  a cui  conuienfi 
oAmerica  anco  aggiunger, che  dal  nofiro 
Adondo  fitpria  da  uafio  mar  dijgiunta . 

Dala  famofa  Europa,  zAfricaparte 
Saldo  eterno  confin;  t onda,chr  fiefa  _ 

Vien  da  Cade  a t Egitto,  zAfia  diuide, 

Dalfianco'de  t Europa  il  freddo  fiume 
che  da'  monti  P^ifeifcende  alaT ana  „ 

Da  tzAfricane  piagge  zAfia  rimoue- 
il  tepido  Eritreo,che  ijuinci  innonda 
llidi  d Etiopia,  e ejutndi  laua 
dicchi  dincenfi)  r lucidi  Sabei. 
zAmericaremota  in  gembro  fiedt 
zAcjuelvafioQcean,che'l  fol  già  fianco^ 

Da  toblicjuo  camin lanette  alberga» 

Fluefio  fi  immenfo  non  ben  pago  ancora. 

Di 

Òigijjzec!  n -■  C* 


Vi  bagnar  de  la  terra  il  moejìremo, 

ImportunOjcy  audace  oltra  fi Jpingc 
Doue  aperto  fi  ficorgeil  finoydl  grembo. 

^lumct  il  Adediterraneoye  cjuinct  nafice 

L! ampio  golfo  dtPerfiaye  l'Eritreo 

Di  tutti  e duncjuepadre^à  tutti  parte 

£luefii  i tefori  fuot,  fuor  che  à t Hircano, 

Ch’ejfernegajùo  figlio j e n fi  raccolto 

^ fuoi  fiumi  dà  legge icfiede  irato  • , ' 

Di  Aiedra  i lidi, e le  montagne  Cajpe, 

L'altro  feniche  fremente  in  fpattoanguflo  • 
Ondeggia  là  fra’  termini  d'zy^lcide,  ‘ 

D'zy^lctde  in  fin  ad  hor  dicefi  uarco,  ' 

U iberico  indi  fcgttCì  a cui  utcino 
il  Gallico  fi fiorgCyOUe  diparte 
§luefio  regno  da  cjuel  t alta  Pirene, 

Perde  (juefto  il  fuo  nome,  e da  l’alpeflre.  ‘i  r.  » 

Liguria  il  prende  infin  che  t onda  mefie  ^ 

Con  l’onda  di  Sardigna,  à cui  congiunto  1 t -j'  i 
E'I  mar  T trrenOyC  del  T irreno  ai  fianco  -ì.  ^ 

il  Siculoychel'acepueyc’l  nome  fende  \ 

Infin  a'  Creta,che  del  figlio  Gioue  >.  ' \ ..  L 

Siede /uperba  il  Siculo  gran  poì-te  , 

Dal  Juolicjuido  Jp^^gtic’l  fin  ne  face  ..'.-i 

D’cyidria  famofiyche  radendo  bagna  ■ }. 

Di  Dalmatiayed' Italia  i lidi  illuflri. 

Freme  a ejucfo  a l’incontro  il  mare  infaufo 
De  le  fallaci  Sirti,oue  l' arene 
*Biancheggian  per  molte  offa,  oue  il  Nocchiero 
Piangendo  mira  il  barbaro  rapace 
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F ar  de  le  mèrci  fue  non  giujla  preda. 
Segue  tenda  di  Lil?iayei  mar  d Egitto 
Indi  ejuell’ altro  poi^  che  il  nome  prende 
Da  i lidi  di  Sidon,mentre  circonda 
De  la  madre  d zyimor  t antico  regno, 
ijfo  pofeia  radendo  tn  uer  l’occajò 
lì  flutto  'volgere  C dice  s’appella, 
Finchelajciato  a dietro  li  feno  anguflo 
Di  Panftlta,  e dt  Licia  t lidi  inonda, 

Doppo  cui  rotto,e  Jparfo  apiu  di  cento 
1 fole  bagna  tl  fianco  il  flutto  Egeo, 

Finche  a T enedo  giunto,  i lidi  fiede 
Dt  Frìgia,  oue  famofi t Jacri  marmi 
L’offa  ferbano  in  fin  di  mille  heroi: 

St  rin  qefi pofeia  il  cel ebrato  ua  reo 
De  l’errante  fanciulla,  a cui  già  feo 
Per  calcar  temerario  i nojìn  lidi 
Di  noui ponti  oltraggio  il  K^fuperbo, 
Porta  è ejuefio  a t EuJJìn,ch’tn fe  riceue 
La  Stagnante  Adeoti,  oue  t ingiufla 
Plebe  dt  fangue  human  tingea  gli  altari. 
Poi  che  i haurai  dentro  dpenfier  dipinto 
Diejucflotl  fito,e  di  (juell  altro  feno-, 
cribra  cura fia  tua  d'apprender  anco 
^al  monte  al  mar fourafie,oue  s’ afeonda 
Fallace  fcogltOyOue  a le  naui  inuole 
Tepida  Sirtel’ onde,  b cupa  ingorda 
Vorago,  che  rotando  il  flutto,  e i legni 
F/ombilmente  ajforba,e  fidiuori. 

Sappia  dunque  il  Nocchier:  cola  s’efioUe 
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<iy4ddit4ndolontan[irifante  fronte  • ' 

Del  fulminato  zydcroceraunOiiy  ini  , , 

il  faffofo  Alonton  disfida  a guerra 
Del  Dio  del  mar  l’impetuojò  armento, 

^l^i  latra  Scilla,iui  Cariddt  cela  y ' 

Cieche  i nfidie  à gli  tncautiyiui  bollendo  » 
Copre, e dtjcopre  limar  l’infida  arena, 

^ando  pofcia  con  tufi  à te fien  conte 
Le  coje^ch'to  dicea  'volger,  deurai  ' 

L ingegno  ad  imparar  quando,  piu  abonde 
D acque  il  regno  di  Teti, e quando  nhabbia 
Copia  m nor  perche  procura  in  nano 
D entrar  benché  fian  l aure  a lui  ficonde, 

Nel  porto  quei  cui  ciò  fipcr  non  cale  : 

Perche  Jajfi  talhor  da  t onde  in  guifa 
cAlte  e fommerfi,chelo  (cerne  a pena 
Ogni  più  penetrante  occhio  cerutero; 

Et  ecco  m breue  tempo  in  guifa  firge, 
che  l’d,4!cicn  uipuote  in  cima  afiija 
l{inou filar  l' antiche  fue  querele. 

Tu  ciò  dunque  fipenioi  motiimpara  \ 
De  reciprochi  flufji,e  fiaprcù  t bora 
che  de  t infialali  mar  lo  fiato  alterna 
Cinthia  Febo  fuggendo  a T eti  inuola 
D'humor  gran  copta -onde fi fieman  tacque. 
Finche  mirando  l ut  dal  loco  doue 
L’ottaua  luce  le  concede  albergo 
Ji^ndeleil  fuo  teforo,ond  è che’ l lido 
fi(fugge  a dietro,  e ciò  finche  la  face 
eA  t imbrunir  de  t Qri:^onte  efiollc 
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Contro  il  fraterno  foco;  perche  alhora 
Come  pian,  pian  del  lume/ùo  fi JpoglU 
Cofi  Jpartjcon  t acejue,  tn finche  mofira 
La  meta  de  la  fronte,  indi  feguendo 
il  'Veloce  camin  per  giunger  dotte 
In  altro  albergo  tl  fiate  fuo  t accoglie, 

T' anto  ridona  al  mar,  ejuanto  gli  tolfe, 

^uejìo  è l'ordine  eterno,  ond’eila  mucue 
cy^lternamente  t fialfi  humidi  campi, 

Aia  con  dtuerfit  legge  ella  tl gouerna  . ^ 

Liei  moto  che  non juo,ma  di  chi  [eco 
Suo  mal  grado  la  tragge  al  cielo  intorno, 

Perche  tojìo  chappar  da  tonde  fuori 
Infieddo  affifa,  e luminojo  argento. 

Gonfiar  fa  taccjue  f alfe  in  fin  che  mira 
La  terra  e' l mar  dal  più  fublime  colmo 
Dal  cielo,onde  cadendo  tl  flutto  chiude 
Entro  letto  minor,  ne  pria  gli  rende 
Gufato  humor,ch'al  Oceano  in  grembo 
S'attufiì, e giunga  al  più  profondo  cielo  ; 

Elutnci  tornando  a l Oriente  ufat  o 
Stringer  fa  da  Nettuno  tl freno  a t onde, 

Cofi f ugge  dal  ltdo,ecofi uede 
il  mar  à ribollir  fi  come  piac  e 
cyi la  uirtù,  che  in  modo  tali aggir a. 

Non  uoglio  io  gta  pero  che  tu  ti  creda 
Certa  thora faper,che  tace^ue  fcemi 
E rigonfiar  le  faccia,  ancorché  thora  " nJA 

Certo  tl  mcfln  tl  ctel  ,fe  tu  non  miri 
zyi fiumi,  a montica  foci, a fent,a  lidi  . . , i V 
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Di  quei  màr^  ehttìì  falchi  ; pèrche  /pejfo 
Non  bennata  camion  frange, (Raffrena  , ^ 

L’ impeto primc-y  e Jpcjjo  anco  gli  porge  -j 
tiAita,e  che  fati  uer,  golfo  talhor  a .. 

linrouerai,che  ut  f fcernea  pena 
Uinal^rf  de  l'acque,e  tal  che  in  bì  ene  <'1 

1 campi  innonda, e le  città  fommergc'^  ^ 

E quinci  auien,  che  quando  il  mar  rifede  \ 

il gelido^Britanno  i pefci  ignudi 
Preda  copiof  m fu  l'afciutta  arena  j , vA  . 

J\4a  quando  gonfia  poi  cof  fuperbo  - 7. 

il uede  ritornar,  che  fpeffo  e d’uopo 


cyll:(^ar  contro  il  fio fdegno  argini, e Jponde* 

Segue  hor,  che  tu  degli  ammofi  fpirti 
Cui  lenta,e  fringe  Eolo  a fia  uoglia  il  morfo 
Gli  alberghi  i nomi, e le  nature  impari. 

Volle  il prouido  2(e  de  l'uniuerfi 

che  fpirajj ero  i uenti,  a fin  che  pigro  ^ ì. 

Non  rimanere  l'aere, e quinci graue 

Nemico  a gk  ammanti, e perche  infiemt 

CommoutjJerlenubi,edalenubi 

Scotejfer  t acque,  il  cui  cader  dà  uita  ».  j? 

Erefigerioa  glianimalta  therbe, 

E forfè  perche  ancor  gli  audaci  legni 
Spingejjeropertacque,ondei  mortali  ■ . - 
Compartijfer  eof  quel  che  di  caro 
zA  quefa parte  diede  a quella  tolfe: 
cAuenturofi  certo, e nobil  dono. 

Se  thuom  troppo  al  fio  mal  ueloce,e  fcaltro 
Nont oprajfein  fio  danno,  ^oue  adduce 

Guerra 
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Guerra  portaffe  altrui  rtccheT^e^e pace, 
zA  quejìi  Gioue  il  di  che  gli  elementi 
Poje  ne  feggi lorOiC  di  dorate 
Stelle  adornò  il  feren,pr^cujfe  il  corjò 
E diede  2{ege  al cuipojjente  cenno 
Deueffero  deporgli  crgoglhetire: 

E quando  (ragli  dei  parilo  gli  arberghi . 

Euro  locò  la  ue  al  najcente  giorno 
S'apron  le  portele  nel  oppojìo  regno  \ 

2efiro  Occidental  che  fiori,  e frondi 
Sparge, e ripieni la  i pargoletti  amori,  , ' , 

Ofiro di  fofco Untoli iiolto, e tale  . * . 

PoJe  nel’ Etiopia, ond’egli  ardenti 
Fulmini, e lampi  adduce,  il  freddo  clima 
La  fiotto  i fette  gelidiTrioni  ; - 

zA  'Borea  diede,  che  ficotendo  i uanni, 

Tempefle  fiparge,ecriflallino  gielo . 

Fra  queftì,  che  de  gli  altri  han  maggior  grido 
patirò  altri  fim,chele  feconde  parti 
Helhero  negli  honori  in  me^o  fede 
Greco  di Borea,e  d’Euro,c^  al appojla 
Parte fra  l’zAuJìro,e  Zefiro fi  muQue 
^el  che  di  Libia,od' zAfnca  s appella: 

Sirocco  d' Euro,  e d'zAufiro  in  me:(p  alberga , 

Et  a l'incontro  ha  fra  l'Occafi>,e  lOrfe 
AJaefiro  imperiojo,  a cui  cedendo 
Efiolgon  uinti,e  uergognofi il  tergo  , 

Gli  altri Jupcrbi  uenii:  Hor  jraciaficuno 
Di  quejìi  un’alno  uè, che  il  nome  prende 
Da  i due , eh' a fianchi  egli  ha  fi  come  auiene 

oAquel, 
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4/^  <pr/,  che  perche  il  Greco  haue  a la  dejhra 
zA  l altra  quelyched' Oriente  /pira 
Greco  Iettante  ha  nome,  in  fra  quei  primi 
E quejìi  chor  diciam:  concejfo  tl  loco 
tA  ctaltrifadiloTichede  'vicini 
Venti  maggior  s appellan  quarte^  come 
zA  quello  auien»ch’ejfendo  a deflra  d’Ewo 
Verfo  il fiato  di  GretiaJ  quarta  detto 
Dt  Greco  inuerjò  t Euro . f{a  dunque  il  ciel» 
T rentadue partile  da  ciafcuna  moue 
il  proprio  uento  fuo , ne  giamai  naue 
Puote,/òlchi  oue'vuol,  nonejfer  fempre 
Entro  alcuna  di  loro,o  nel  confine 
Che  gli  imperi]  fra  lor  dtfiingue^e  parte. 

Si  diuifi  han  gli  al berghi^  e pure  ignota 
La  conofcen't^a  fu  di  queflo  uero 
zA  t zAtUco^al  Fenice i ly  al  Latino. 
Sel’zAquilondal  fòntto  fuo  fi  defia, 
Mentre  P opaca  notte  il  mondo  inuolue 
In  fofco  humido  veloy  a pena /pira 
Infino  at  terxp  dhma  s'ei  uincendo 
I(iuolgeinfuga  l'zAu/hrOyafpra  tempefia 
Commouey  e di  color  torbidoye  nero 
Co/perge  il maryche' ncontro  lui  s'adira. 
Noto  uie piu  crudeli' hi/pida  chioma 
Carco  di  o/cura  pioggiayc'l  mento y e Pale 
Non  ha  chi  lui  pareggi  in  /arche  s’armi 
zA  fieri/fimà guerra  tl  Dio  de  Ponde, 
Eluefii  y bencne  /ergendo  a pena  fembri 
Fronde  in  ramo  agitar, cofifuperbo 
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cy4uan':(andoJìvien,chenon  che  legmf 
In  mexo  al  mar  : ma  gli  rejtjìa  a feria 
Kohufla  quercia,  che  in  montagna  alpejìre 
Counto  le  radici  al  centro  Jlenda, 
^antoalti  /farge  alciel  glt  horridt  rami , 
Hor  fe  tl  ctiltor  del  non  injìahil campo 
Non  prima  a t opre  fue  roz^o  s accinge, 
che  non  ofjertti  tl  uariar  del  cielo, 
che  farai  turche  à fragtl  legno  in  feno 
Campo fòlchifallace,e  fi  (Papprefjo 
La  morte  ogn  or  ti  fcorgif  il  padre  Gioue 
Afille  fegni  dimoflra  onde  altri puote 
eyintiueder  quando fereno,o  fofco 
c^ppartr  dehha  tl  cielo^o  quando  a Paure 
Spiegar  huompoff ad  tremolante  'velo. 
Primati luctdofole,ela  fòrella 
Tdmmaefiran  fedeli,e  gli  altri  lumi, 

Ch‘à  lo  fparir  del  giorno  He/pero  accende^ 
Che  dtco  il  fo  le  f anco  la  terra  el  mare 
§luafì  a parafa  lortentan  d' aprirti 
Con  tacito  parlar  ciò, che  sajconde. 

Se  dunque  a l'apparire  haurà  la  fronte 
Feho  eh fofco fparfa,  è l ufo  tinto 
'o,ìì  che  t 


Di  negro,/ che  ne  raffembrt  in  uijla 
Profondo, e cau'; fòjpettar  di  pioggia; 
Deurai  quel giorno,e  ciò  non  menfeirai 
Spiegar  parta  fra  tenehrofe  nubi 
^tti  o’n  nodo  raccolti  .Ojet cy^urora 
De  ruggiadcf  fior  torbidi  in  ucce 
Spargerà,  nembi ,il  torbido  procella 
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%/écquofa  ne  J>redicetil  color  d'ojko 
De'  'venti y€  mditioye  ciòcojt  Jorgendo, 
Come  cadendo  il  Jolcyhor  chi  bugiardo 
Fia  mai  che  Jltmi,e  non  uerace  il  Jole  } 
il  contrario  auerràyjè  purOyC  chiaro 
Egli  ujcirà  di  GangCjO  cadrà  fotta 
limar  dlberia  altra  Marocco ^e  Calpe-, 
Perche placide,eptane  alhor  jien  t onde, 

E l del,  qual  è,fe  nuda  nube  il  uela. 

Segni  non  men  fedeli  anco  la  luna 
Mojlrarne  fuol,  che  ne  la  fronte  ferine 
Del  marporta,e  del  Ctel  l'ire,e  le  paci. 

Se  dunque  la  uedrem,  quando  nouella 
Jjuce  prende  dal  fol,  torbida  il  corno. 
Pioggia  il  del  'verferà  : ma  fe  le  gote 
Di  vermiglio  color  haurà  dipinte; 

Spireran  venti, poi  che  vento  fempre 
Dà  il  purpureo  del  Ciel,fe  f riflue, 
^ando  poi  fembrerà  cinta  la  fronte 
Dijanguigna  corona  infufa,  e tinta 
Di  negroyc  rotta  in  par  te, horribil pioggia 
Commojfahauremdatempejìof  venti. 

Ma  fe  nel  quarto  dì, che  certi  fuole 
Segni  mojlrarne  il  quarto  di, d'argento 
Cniare,^  acute  in fronte  hauràle  corna; 
Non  pauenti  il  Nocchier  dal  lido  il  legno 
Spinger  net  alto  che  freni ,e  chiari 
Gli  darà  giorni, in  fin  che  nel fuo  albergo 
Per  raccenderle  i rai,  Febo  taccoglia. 

La  luna,  e’ l fol  mirajli  : hor  'volgi  il  guardo 


(TO 


<iA  più  minuti  lurniiC  i fe^i  impar* 
che  ti  mojlra  fedel  t amtca  notte» 

Là  notte  in  cuipietate  alhor  fi  dejla» 
che  gf  infelici  nauiianti  feorge 
Fra  t onde  ertardtfierfi,e'l  mefio  fuono 
Le  fere  il  cor  dè  la^imofi  accenti. 

Se  dunejueojferuerai  ch’ella  ti  fiopra  ,r 

]l  fuo  Jìellato  aitar  di  nubi  fcarco, 

Oue  l’altro  feren  d'accjuofo  uelo 
Sia  ricoperto  infretta  al  fido  porto  : 

Mentre  cedealgpuerno  ancor  la  uela» 
2{iedi»che  fe  noi  fai»  del  mar  chea  fchemo 
Hauefli,  andrai  mifera  preda»e‘ ndamo 
Dirai felice»e  fortunato  a pieno 
^el  cauto  marinar »che  alhor  non  fciolfe» 

I^è  por  fi  'volle  a fi  palefe  rifco. 

Ma  fe  mentre  f il  Centauro  in  me:(p  il  cielo 
L’homero  haurà  di  breue  nube  carco, 

E fia  t aitar  come  già  diffardente^ 
D’cy4ufiro  non  shabbiatema: annida  re ffU 
De  la  lucida  zAurora  Euro  s attenda, 

Fie  ancor  d’ irato  del  non  dubio  fe^to» 
Eluando  le  chiare  felle  a poco  a poco 
Perdendo  andranno  i luminofi rai: 

E fe  (jjuando  la  terra  abbraccian  t ombre» 
Cadere  altra  di  lor  uedrafjifeco» 

Lungo  trahendo^e  sfauillante  folco: 

Da fieri  uenti  intempefiuo  afjalto 
Da  quella  parte  mouerafii » doue 
Segnò  cadendo  d lucido  fentiero. 


j V i 
'■  > 
\ 

; 

.!  'XlV 


> 


*iO 


eyin:^» 


Digiti 


zAnx}  il  /ò^ar  de  fiì^tòjt  'Venti'  *' 

Si comrrioue  'Nettunoj col  muggito 
Fàlungerimbònìbdtle  curuejpondet 
Fugge  dal  mati  chi  niinacòiàr  già  fenthrà 
Tempeftdjtcy4erofìeytpÌH  chepuote 
Procacciando ft  uà  trdnquillapartet 
Per  lo  ferenò  del  ratto  uolando, 

Veggionjt  incóntro  ai  'vento  ir  le  palujlri 
Foltchea  Jchierayeper  l’ eccelfe  cime 
Ve  gli  altijprrti  monti  in  lungo  Jìlo 
Dijìenderjt  le  nubiyC frondi,e  piume 
Volar  peri  aereerfandojl  vento  acquojh 
P^ajtalhoryche'l  del  lucidi  lampi 
Ver  gli  albergjji  di^Borea^o  d Euro  yO  et  Ojhro 
Subiti  accendcye  quando  à laghi  intorno 
Progne  veloce  volayC  mormorando 
Leloejuad  anitrelle  tn  fu  le  Jponde 
Degliftat  mi y e de* fiumi  in  flrana  gufa 
*Braman  Tauarfiy  e uan  tufando  il  capo 
Entro  le  gelici  act^uey  iti  fecca  arena  . v 

Spada  alhorlaCorniceye  tonda  chiede 
Dal  del  Con  roca  uoccy  i hajfi  fondi 
Del  mar  laf dando  il  Pólpo  in  fu  le  riue 
tAle  rotendcye pìcdolette  pietre 
Co*  fuoi  tenaci  pie  falào  s attiene» 

Le  pietof  ^Alcioni  in  fu  ^i  fogli  ' ' 

Co  i pargoletti  lor*  dtflefit  vanni t 
Del  fi godonfii  rai  tepidi ye  chiari 
Aio  frano  adhor  adhorgun^ando  il  curuo 
Dorfo  i litui  deìfin  j perche prefgo 


Di  tempera  il  Nocchiero  ofu^a  o s* armi 
Contra  tl  marino  orgoglio.  Hor  chi  potrebbe 
Narrar  ijegni ad ‘vnad'vnt  che  l Cielo  \ ^ 
Ne  mojbra  priayche'l  mar Jt  turbi , 0*  anco  , 

Dopo  ch'egli  è turbato,  a fin  che  farga 
Del  l>r amato  feren  ne'  petti  altrui 
ì^erdela  fpeme  ? dt  trancjuiUo  epiano 
fJuuer  fegni  pofiiam , quando  le  nubi 
Struggendo  't  anfi a poco  a poco,e  chiare 
Scopronfi  in  del  le  più  minute Jìelle. 
filuando  la graue,^  importuna  nebbia 
Ne  le  'Valli  fi pofia,  e'ntornoal  mare 
Giacendofène  httmiljla/cta  fierene 
De^li  alti  monti  le  feluofecime. 

Nemen  lucido,  e chiaro  il  tempo  adduce 
La  figlia  di  T aumante , il  ricco  lembo 
D'ardenti  ornata,e  coloriti  fregi. 

Son  alto  inditio  ancor  4i  certapace 
]nme^aletempeJlehoriride,enere 
J due  figli  di  Lecla, amiche  felle  ; 

Si  che  fe  quanto  a te  moflran  cortefi 
La  Luna,il  Sol,  l^telle,il  Adar, e’ l Cielo  \ ^ 
Contemplerai,  rarefiate  incerto  . . ^ 

Sarai  di  quel  eh' Eolo,  e Gjunon prepari 
Felice  te,Jènauigare  allora 
Sapefi  0 mio  Nocchier  che  di  Citerà,  ^ 

D'z^matunta,e  di  Pafo  i [acri  tempii  - 
LafciaCiprigna,efrale  fptirne  fc^t}4^.(fi\^'  \^Ci 
De  le  falfe  campagne^oue pria  nacque  : \ 

Perche  mentre  ella  in  aurea  conca  . i . 
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Colmolle  auorto  deU  ì>iancamano 
cy4llenta,ejlringe  aie  colombe  il  morfo^ 
Uetifjtmolefan  piaufóte  cefona  ; 

Le  've^^oje  dèi  mar  candide  ninfe:  'V  j 

lui  mentre  Galene  acì^Ueta  tonde  ’ ^ 

Cimodocedan":(ando  indirò  mena:  j 

Erato  GaittealDrimo,Pelori  * ' * 

Virofe  tl  'volto  color  ite yèn/ìenie  s 

Glauco  yT eti  CidippCyOpi  e U^ea, 

Cui  ricca  gemmati 'ventilante 'velo 
Su  l'homero  fnijlro  in  nodo  accoglie, 

E cojt  baldan't^pfe  al  tra  di  loro 
Di  coralli  a la  Deavermiglio  rama 
Cortefe  ^orgCyC^  ahraa  piene  palme 
J^che\fà  orientai, lapilliye  perle 
Folgorayella  dagli  ocebiy  e mtUe  intorno 
Fiamme  auentandoy  i pefei  m me^  l'accjue 
E t acque  accende y e col  celejìe  rifò 
Veftrfa  liete  in  dtfufata  foggia 
Di  fmeraldtle  piagge ye’n  dolce  coro 
Doppiar  non  finto  a le  Sirene  il  canto. 

Tutti  vedrefii  alhor gli  humtdinumi 
Schermar  lafituiy  e lieti  ;tl  ^fuperbo 
Depojìo  il  fafloye  l' alter e^:(ayin  ^emba 
Seder  fi  a d'ctylnfitritCye  Adelicerta 
Vezzeggiar  dolcemente  il  fuo  Portuno, 

Zledrejh  il  Vecchio  Proteo  in  viepiù  vago 
c/lJpettOychenon  Juoljreggcr  l’armento 
De’  veloci  Delfin  de  leUalene, 

Far co,e  Glauco  vedrejli  il  verde  manta 

Di 
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pi  limo  ajferfiif  ctal^4,f l lieto  étrringo  \ ^ ^ 

De' cerulei  Frifitt,chf  imuns^i  H^nno  , ^ 

Spargen^ilptondele 
t/icuisacejuetaJtichenerAfffmbra  \ 
il  mar  non  max^  ma  liquido  ^ajfro^ 

Zaffiro  inamorato , che  bramando  > 

Di  baciar  de  la  Dea  t imtdo  pifde»  \ • . 

S‘ alx,a  Jfumofo^e  ni  diuien  a argento»  ^ v ò-,  ia 

ì'ì'TV^oiatA^ 
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SL  temj^Q  e giunto  nomai»  cn  io jp^ 
Difenda  il  marinar  da  grauirij 
De  tonde  ilfragil  legno»  e cori  \ 
Ftìtorwfoaìfih  torni »e  felice». 
Di  ricche  merci  ottufio»  al  patri 

Souerchiopejo  a le  niie  Jpa!le»je  cui  , 

Forxa  è chioporti^  pur  coft ^an  parte 
Egl i è de  l'opra, che  fìidJitM  ordifeó^ 

Per  honorarmi  a jolleuarne  altrui  j 
cy^ltri  Jlìarte  feguendo  il  petto  a milló 
§luadr ella  inuittop orge »edhonor  djago» 

Col proprio  Jangueil  mefca»altri  philieue 
Che  lieuc  fronda  mendicando  l'aura 


. a 


‘iàl^derrant?je  fe  jàtacì'^^ 
Sordo  cerca  /chinar  àe  te  Sirene^ 
Onde  oJMte  dì  Cio'ue  dthor , ch‘^  Dio 
De  t accjneJiatiro  (LJ^tton  fatT’'*^ 


l‘j 


^ _ Uamati^ntt  j 

Oue^olc/loelflfi'lh  J^e^e  f<*rd  Àidoe' 
zA  udì  confacrerò/e  non  Ju^erba 
Ad  ole  d'or  ricca  ^e  dt  luceldtimarmit 
cAlmen  di  'verdi  cejfpiìh/kde  riue 
Del  fiume  mionoue  elenatt  altari, 

D cìa/cunanno  a la  jtamn^dje  uejfe 

Di'verde  il  mondo,appendèrouùtikiorno 

' \ ■■* '•7^‘ ‘ ' y * 

jR nitrente,  & humn  uaihe  corone 

r 'y-  ' ‘"I'-'  T'  ' / ‘ 

Di  ro(e  dt  amaranti, e di  viole, 

diminci  temprancfo  tajpnera  cetra, 
Canterò/ì,cìx  dafe  ba^e'Vahi 
Da?liantri,e  cCt  ìe  fe/ue 
2{iJpondendoD^,a  rep^dre  iPnpàri, 

Salpo  dunqw  il  miojerrofe pur  cw  meco  . y 


' *\:r%  ' 

- 
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Sai  podunqwU  mio  ferro,e  pur  epe  meco  , . 
Hapjna  alcuna  dì  uoìinuUa pattènto  I ^ 
benché  altrui  leffio  a/mtahon/e^ntil  folco»- 
^ando  il  lumejourdn  otrdnaq  fiede 
cA /cal dar  al  AÌonton  le  cornale  t Miro  : 

^andoil  tentro  boJcg  a tduT^!]^^  * 

Le  uerdt  chiome,  e r tlomena  s ode 
Adetlarinouèltar  l’ufatopidntOi 
cAlhor che h dell ci^fe^don  "'.'f- 

Col  dolile  mormorio  ihumido  lido  e 
MouailHocchi^erod  piede, età  Jeh  vada, 
OMcinfecurotralje,eda  tifffè/e 

Scher- 


' « 


Schermi  delver^  il  caro  aheteyC  facci^ 
Cheeiueftagh^  faiM.e  quella  f:a^a,  " 


vi  .w . A 

* 

5>Wto 

^•i\\ 

r t . ^ 

A 


^incide  'Jerui  ifdiìi^etite  fìuplo 
2{appelUjlefatic^^^^^^  ‘ 

Che  non  perche  J^a^t  a^^e^alepiur^è  , 
Deggia  perderjf  iì tempo  in  cò]t  dolce 
Stagìon  rende  la  flotte  mJì  (juelt hore» 
Ch'eilepreflònel^^(Hofa^Uma: 

Aia  perchep^r^e  il  giorno 

Spatio  maggior  ^flJ},ai /udori  a ^ opre» 
Cdrmipojcia  il  nanigio,e  lo  j^oueggia 
Con  abo^antCip^  ^ quante 

Chiede  necej/itpineiitr^^^  ■ 

Vanft  de  I onde  ì non  fecondi  cambi. 

r,  l • I •/’  V’' r*  ‘>  ■ 

slumci  nel  porto  tl  uarhe  n Jen  eh  aduni 

Cauto  le  merci,e  fetreXj^rnon  fdeena 

V j t ri  - ' ^“7  • y*’'  ■ ' 

Fedel  conJtghpmciOtcp^tnon  Jegua, 

che  f ufan-ga  delmarp/ainopliò, 

T uni  commette  i^injfm  a t on^* 

Ixtdi  picchia  nau, e yOp’^Ci^acè 

Le  merci  creda^O-t  almajhe'l perielio 

Coji  ne fipi  minore y e^dpppio  Jeco 

D^Pa«i)ì^jmricrapj^ò^  , , 

Procuri  ancor  chejt  ftpi^chhtncmpo  . 

Non  prema  il  juoy^l  del^ìlef^an^ 

che  s'apra.ejt  dijfoìfiaam^o)/corJo, 

Schiui  ajnh^e  gli  ejfremi^eji  rammentiy 


<“V\T 


che  chisonaltraìeeee  Scorro  impone 

1 ■ A' rr  T ■ 'V ' «A.- 

IngiuJìtntipaJomayaUins  accorge 

Cno  fono  il  grauè/^^^uf^^^  . 


-Tì 
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Stmhran  le  ruotCyO  da  fatica  uinte,  ' ^ ^*^'  **  ” * 

Dopo  molto  fudor gemendo  indarno,  ^ ' ' 

U innocente  animai  cade  f a ui^. 

ancor  gtamai  fi 
'armata  inquij 

^ . w,.- . <d infdiojo  ajji 

i:y4nxi  copioja  fa  di  grani  pietr  e,  * ‘ 

Di  cani  hron:^i,e  di 'volanti frali;  " ^ _ 

Perche  /beffo  adtuien  eh’ altri  s incontra 
In  dure  genti  Jpefri,  che  correndo  . ' 

^nimofe  à morir  portano  altrùi  ^ 


cyilominofm^imogni^**rt^,  , . ^ 

Ma  che  deurM/artùf  cbeil  lègho  là^^^ 

Dagli  Italia  fen pero  nari muoui  ^ 

Che  deuraifarf  agri  orti  tende  inganni  ‘r  ' ; ^ 
il  barbaro  ladrorick  dèhuófangùtt  A'' 

E non  men  che  de  t oro/aiiido,e*  rigor  dà  f 

Alifera  Italiane  Jb dolore  hòf  elio,  f ' 

Sorgi  dal  fònno  homaij  ft’gi  e rimira 
L antiche  lue  memorie:  ad  'vn  Jol  cerino  • v 
De’  tuoi  tremò  già  t 'vnàtcfòfn  chi rio  ' ' ' 

Ti  porfetlc%tepff^^^^^  ' " 


Chedinohu^idintÌoJafe,do^  ^ ^ 

il uano ardirle  braccia aumte  al ter^o  . ^ 

i:^llto  ornamento  a tuoi  triònf  accfebbct  /f^^f' 
Ma  cfual  par  fiora  è in  té,  ck  mille  fhcrii  ^ 

Aitile  da frutìùgpri'f^  f erripij  ^UA\\fwV 

E dure  TerHitùttà  fófrir  haggia  f • ’ ’ ' ^ 

^ Oftal 
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0 qual  da  monti  fùoi  fiume  difcende 
^al  picciot  rio^cui  de'  tuoi  figli  il  [àngue 
T mto  nonhabbiay  e raddoppiato  t onda  ? 

. Dicalo  il  T ebrpfche  piangendo  indarno 
Negli  antri  afcofio  i fuoi perduti  honori. 

Fìnto  da  l'àjpfo  duoìyche  chtudea  in  fino 
Largo  Jgorgandoycla^m^riuOj 
Controle  care yC venerate  mura  ’ ’ 

cy4l:(ò  l e corn4y  e con  muggito  borrendo 
T empijytòrriyt  teatri  agguagliò  al  Juolo . 

Ala  non  maueggio  ohimè  che  mentre  intendo 
oA  lamentarmi  indarno yil  tempo  vola 
E che  pur  dianzi  il  marinaro  accinto y 
Eparato  al  folcarlaficiai  fin  tonde,  ■ ^ 

Prenda  dunque  la  carta , oue  dipinto  ‘ 

Hai  volto  de  la  tcrruye  miri  intento  " ' 

Elual  vento  ei  chieda  al  Juo  camin  ficondo,  '■ 
Epoi  chenremolarle  uelein  alto  ' 

Fedrày  da  tauremojfi'il  ferro  adunco, 

Snella  da  baffi  fondile  con  felice  ''  * ^ 

cAifgurio  da’  t arene  il  legno  fitoglia  : 

Ala  che  farà fe  in  uan  fiay  ch'eli  attenda  ^ 
In- poppd'il  vento  amicoyepur  ricufi 
Nel  porto  il  légno  fino  teneiTmai  fimpre  f 
Dir  lo  vorreiyma  mi  fgomentOye  teino 
Di  non  poter  con  non  ignobil  carme 
Noto  CIO  fnTyfi  fin  adhor  le  Aiufe 
,^unge  hauutO  da  tonejle  hanno  t albergo, 

Nej  fora  uano  il  mio  timor y fi  l’uno 
E t altro  ^anfigliuol  de  la  Sirena'  , 


if 


Nùnthaueffero  ^caitt^Hdo  fico 
Cuidateél maria.  m'l^(heto,rl  Sdrnjf, 
Fatto  dunqttf  animofiolmip  Ndcftncrp 
Fen^  à mofirar  (juanta  promififcdlcp 
Cheiarte  ci  chieda  a cot^i^i  cpra,Ì4rj^ 
Che  àqucU'oMaaceJàl^o  imppmoì.alfi 
( Come  canta  la  fama)  xm^ 

De  r irato  Signor  gli  /degnile  ìjrf. 

Oso  fidar  le ff-Atù  mcrnhaalCiclg, 

L arte  dich'Jo^  chf  jnon  mou^ndo  ìort^e 
Da  dorme  di  naJturA,  amic^jiaafifrx  . 

Di  mille  altr.e  helle:;ì^e  adorne  j\ende 
Le  fiempliddeltà  del  mondo  inciilto. 
^orradun<^  ,c.oflei,che  henche  Jpiri 
Da  la  finifirAtò  daU^defira  il  ventfl 
Vicino  àcjuelycìxXu  uxirrejìi  antico^ 

"Tu  glia;bt.aincfintrfi, il  fende  faunpiovdoj 
E cortefe  l'accodiate  lai  tifioni 
Jnpreda  fi  perche  ti^^tnni,e  sfor^ 
Conejuefia  leggejodvhidirtiin  prima, 
che  tu  commandi  t che’ l fuhlime  corno 
De  la  txemuLa  c^te,nna»acHÌ  s’allafcia 
, JdOrxa  a lapoppitfi^i;ixifimanto 
^ei  chefir  al  timon^gir {al gpncr fio  , ^ 

P urverjQjli^ntq,  che  cofi  correndo» 
*Bencheper  caMe,Qkh^t{9JlJe^JieHe^ 
Giungerà  tofiqaVfe  /{perfierdefiq.  , 

£ s’auertà  ch’il,  moxioler  rifonda  ' \ 
FauoreuólejlfiatOyalhorleQiele  ^ '}' 

T Ulte  dtjpie^e fgui.il t^to  ' ' 


A- 


SenT^  puhfò <ihe 
lllujlri  il mondo,^yttttà  Mtté  ffàtpi 
Scotendo  i uarttii  il  fòlìfiOttìé  tMthtèi 
Adira  però  chèhì^ààetitiflAh 
Idont  a^^auhfò'J^thufniMitÓ; 
CHabhi^  iVcàpò,eìaff}tn)7M^ 

Doni  dóiWe'hdo  à^Jatidà  òìtitte  ; 
Percheil^itdni ptto  h kthà 
che  de'  veAfixdeToyidt  hàhhia  mtn  ftde. 
Non  dormir  ^Ììy‘pì'à  tua  ^}hahitititra, 

. Edicolorchfhììe^dati,Hn  preda 
Si  diero  al  mM'e  ‘ift  plttioleYto  ie^ro  ; • 

Non  dormir,pòfthe  fìh^hilty  ^ incetto 
" Per  fìta  natura  "eìverthie  adhora  adhor\f 
Si  cangia  ih  ijkèlyCht  ^i  s’^afjidtàl fianco. 
Hahbi  pur  fmp^ie  imiti  imi  intenti 

c^ltremòfàrdeìnìohileiièjjdhy 

che  in  alto  appefi'a  tdfbote  ditnojha 
Se  fald'o  fbfjìiyO  pur  Jigirnì  'vento; 
Perchejcfia  óhedeia  'piena  •vela 
Piente  ei  uatihiytfightreg^i 'il filo,  • ' 

Dubbio  farà  che  la  fiagdh' incontro 
cydlantàìnà^e  l'fìnplichi  : onde  fofpmro 
Netrabóc^/lunafiCmme'Zo  ^ fonde. 

yépghiar  anco  fi  dee,  poiché  talhora 
N^'volgerprliniòntotio^yo&angmr  'piaggia 
Si  ratto  ajf olir  fuol  tmtritrio  \'ento, 

■ * che  s altri  non  refifìe  'à  la  fìta  rabbia 
Vinto  neptteil  conibàttuto^  legno. 
D'ylijfeilgrauCcafaàttedeJJcmpio 
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Serudydel Jàgffo  y'ifjje»  <•  «0»  'valje 

lldirfì  efpugnator  d' Uio  ftfperbo, 

^el  di  che  nel  piegar  l'acuta fronte  , 

De  t infaujìa  Admeaprouò  jt  auerjò 
il  furor  d'cy4quilonjch'indi  infelice 
Comminciar 'Vide  t Juoi  Jt  lunghi  errori. 

Ma  perche  Jpejfo  auien  ch'à  me^  il  corjò  , 

cotbr  che  triremi  hanno  in  gouerno,  r\ 

'Uolger  fa  di  mejlier'ver/ò  altra  parte: 
Leccelfaantennaycla  gonjiata'vdii 
Efperto  ad  opraci  vorrei fe  r;.\-  'A  . 

Come  utile yCuantaggio  anco  Jouente, 

Perigliofa  ruina  altrui^  sottende  : 

Biodo  ajj ai  coltùyche'l  velo  auol to 
cyit' aAntenna,e  non  fparfoyàtale  imprefa 
S'accinfèper  fchiuar  dannofo  ri/co. 

^ando  fa  poi  che  col  tardar  t offenda 
Nel  corjò  il  legnose  tu  ueloce  il  brami 
Pronto  il  rimedio  haurai  j pofciache  folo 
Jj antenna  al:(andoà  la  ventoja gabbia» 

Prejloil  farai  cojty  che  vinto  cjuajt 
Fio  il  tuo  voler daljuo  veloce  volo. 

Null'htiom  porla  (criuendo  in  mille  forte 

^ ^ ■ rv  ' ^ n ' r ' ' • • 

J(accor  Cjuanto  cjucjt  arte  a l human  vjo  > ^ 

^a^ìamemegutdatavttle  apporti, 

Ne  fora  incontra  chi  dicejj e apterio  • ^ ^ • 

^anto danno yC  ruma  indi raccogìia, 

S’imprudentCyty  incauto  è chi  l'adopre,^ 

Taccia  dunc^ue  il cultcryne Jt  fierele» 

Giudice  mcynè  mtfm fi  chiami  » 

■ ‘ - -Perche 
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Perche  il  fuo  faticar  correndo  in  giro 
Per  t tjìejfo  Jentier  fempre  ritorni ^ 

£ perche  Jpeffoal  fole^  cyalaneue 
Fra  Jòuerchi  àifa^  eigieli  e /ùdi, 

£ che  talhor  dijùe  fatiche  ejìreme 
il  frutto  caggUyC  la  fperan^  indarno  ; 
Cnagran  torto  fi  duoìfie  t occhio  'volge, 

£ dritto  mira  il  perigliofi)  fiato 
De  l'audace  Nocchiero  : egli  pi  giorno 
Suda  premendo  il  faticofo  aratro 
O (tarhorpel  di  cfuefia  in  quella  riua 
T ronca,trafiato  i troppo  audaci  rami 
l^iraal  fine, e quando  il  fol  fi  parte 
Per  dar  loco  a la  notte,  i buoi  dipiolti 
Da  le  arate  campagne  a l'humil  tetto. 

Che  già  uede  fumar , t orme  riuolge, 

Oue  col  cibo  che  apprefiatogli  haue 
La pa  cafia  compaffia,e  ffi  riprende 
il  perduto  uigore  e n tanto  in  fieno 
Gli  rtportanfchen^ando  i dolci  figli 
Lif  argdette  membra,onde  egli  oblia 
Lepajjate  fatiche,e  benché  doro 
Non  jplenda  il fuo  ricetto,e  non  sefioUa 
Soura  colonne  di  lucenti  marmi  : 

3enche  pura  alti  pie  di  /culto  argento 
Candidiffìme  faci  ei  non  accenda^ 
il  cui plendor  de  le  fiuperbe  fiale 
odigli  occhi /coprale  ricch^e, e tarte^ 
Lieto  e però, fi  le  corone  ei  manti 
Fioco  in  fua  pouerta  fiprexjC*,e  non  cura, 
# K 


lui  ridono  itrati , a lui  fol 'verjà  V 

C iac^inti,  e roje  la furgente  aurora: 
lui  dolce  cantando  i primi  albori 
Salutangltaugelletti,  ei fonti,  ei fagy 
Porgon  chiari  icriJlalli,opache  l ombre, 
àu'e  l'aUide  labra  immolli  & oue 
Pojì dormendo  il  faticato  far.co» 
cyiltramcnìe  a colui  uiuendo  auiene,  ■ 
che  ricche^^e  adunar  brama  fra  tonde,  j 
Perche lajciata  la  moghera,  eifgli, 

^a/t  dal  patrio  nido  a for:(afpinto. 

Se  jìejfo  ejpojìo  a 'volontario  errore. 

Erme  penetrale  feon  ojciu  t e arene  : 

D’ogni  nul  ej  auenta,e  mai  non  dorme,  • 

D'altijfmapaura  il petto  (carco.  ^ 

zy^rdea  t efiiuo  tempore  benché  d'acque 
Sia  d ognintorno  cinto  Jndarno  brama 
Frefeo  rimedio  a lafocofa  fete. 

Da  cobi  de  la  morte  un  picchi  legno 
Glie)  rale  feudo,  e quel  eh' e uiè piugraue,  '*■ 
e fiat  e auien,ch’ei  ne  riparte 
Aierce,chcfembri  al  gran  trauaglio  eguale. 
Non  uuoperò  che  tu,  benché  defirema 
Fatica  fia  quefiarte,e  di  periglio  ; 

Perciò  pauenti,eneghittof'viua 
T utta  t etate  tuapouero,e  'vile  : ~ 

Perche  fpejfo  in  cangiar  contrada, e parte  ' 
Cangia  huom  frtuna,ert  region  lontana 
Troua  tefor,che  nel  paterno  nido 
tìaurfa  forfè  ajpettando  attèfo  indamit^ 


S'^fur  faggioyeprudente.e  col  conf gito 
J^pmpifortuna  reUj  perche  a colui 
Solo  il  pregio  fidee^che  arditole  forte 
J^iedefitperator  d' ogni  perìglio, 

Idon  uedi  tu  chef  celebrati  Heroi 
P'erfabricarjig^oriayhebher  tendone 
Cd  mojìri  e con  t inferno yC  che  la  front  e 
Solo  a colui  t iUuftre  fronde  cinfe, 
che  fidò  'vincitor  ne'  campi  Elei  f 
Fon  mente  al  Luftan  che  ben  che  il  regno 
Haggìa  cola  vel  Jòl  cade  ne  l onde  ; • 

Tal  col  proprio  'valor  calle  saperfe. 

Che  Cerne  a dietroy  èl  carro  degli  Deiy  . 
Ji4ete  non  degne  a t animojo  corjò. 

Di  gran  lunga  lafciato, incontrò  algtorno 
Z^olòcof  che  fagli  ejlremi  Eoi 
Potè  fpiegar  le  'vincitrici  infegne. 

. Cofior  duncjue  imitandoyOrdiJciie  porri 
di  orecchi  intenti  a mcy  che  per  te  Job  • * 
De  la  dottrina  loro  empio  l e carte. 

Hor  perche  a gran  Patron  d ampio  nauiglio 
Molte  cofe  membrar  fa  di  mejlieroy 
Nè  facilmente puote  altri  tenace 
Siba  memoria  nauer yche  fen^a  errore 
Offiicofa  fedelprendayeriferbi: 

Oprar  deef  lo  fitlcy  0“  a le  carte 
Non  caduchefldar  quanto  fa  d’uopo, 

Eluel  che  dunque  fognar  dtbbangli  inchiojlr 
Di  chi  'le  'vele  a i venti yC  i remi  a tonde 
Donayfa  tale  il  mefoy  il  giornoyl'annoy 

K 2 


Lhora  chuùm  tafcia  il  fortOtC  ejtkmto  ser^ 
Sopra  il  lajciato  loco  il polo,e  quale 
'Uento fecondi  d corfò^e  quanto  fpatio 
Vi  mare  ogni  bora  il  mohd legno  prenda. 
Perche  f come  fai ytion  fempre  feria 
Vile  JleJfo  tener  fendendo  l'onda 
Avarino  alete,an:(i  talhor  ( fe  fede 
e^d  efperto  f dee ) tanto  è veloce. 

Che  in  un  bora  fornir può  quel  viaggio, 
che  per  piano fentiero  in  quattro  à pena 
Pronto  potr  elle  pelleffrinOye forco, 

T alhor  anco  è più  pigro  e fiy  che  mentre  ‘ ^ 

De  l'anciUe  del  giorno  una  sarrejìa 
cyd  far  fùaf corta  a t indorato  temo  I 
^Benché  lilero,  elieue,  a pena  uince 
^attro  fiate  mille pafiì^e  mille. 

Notar  anco fi  dee, quandi  egli  amene 
che  per  girar  da  quefla  a quella  parte 
Qyéltro  vento  fi  prenda  entro  la  vela, 
^anto  tempo  fofpinga, e quanto  fico 
Di  camin  fitrapajfi:  altra  fatica 
Prender  conuienfi ancor  nel  loco  doue 
Giunto  dopo  gran  carfo  d leffio  forge 
Sui ^aui ferri  tn  ritrouar quant alto 
lui  seigada  tonde  il  polo,  di  cerchio, 
che  i giorni  agguaglia,  il  che  facile, e lieue 
Ne fia,  pur  cìjel  fren  nube  non  copra  : 

Cofi  quando  un  fi  lume  il  del  rifhiara. 
Come  alhor  che' l fan  vago, emide, e mtUe, 
Deurai  dunque  faper,Jefia  che  l giorno 


■Mi  f ■ 


Ciò  procuri Jàper  efftanto/t  giri  ' 'T'W.- 

Lunge  da  i Écjuator  l'eterna  lucct  ' ' ? , 

S quanto  in  fui  meriggio  ella  seleui  ' ' i « • 

4$* oura  il  campo  de  C onde  ^e  da  qual  parte  • ’ 

Gaggia fofca  da  corpialhora  l'ombra 
Perche  talhor  ver  t Orjèyetalhor  anco 
Suole  inchinar  ver  C zAufroje  talhor  quando  ' 
Febo  in  me^o  del  del  le  ruote  libra, 

Prejja giacer  dal  corpo,ond ella  fcende. 

Se  dunque  de  t qpaco  il  fofco,e  i ombra 
PJuolger/tJJi  a t <t^quilon,fia  fegno, 
Chetufral  fòle,etorfèhabbial'cyélbergo, 
Ada  s'à  l’oppojla parte  il  JòlejelaAuflro 
Hauranti  in  mexo,e  [è  nuli  ombra fp^fa 
Vedreùyfegnofaràyche  tu  quel  loco 
Prema  del  mar,  che  fono  a quel,dx  i preme 
Ne  tani^io  su  de  la  Jèrena  parte. 

Se poi  ciò  bramerai, quando  di fielle 
llg^an  colmo  del  del  dipinto  appare,  v 
c^geude  ti  fia,  poi  che  i opaca 
Notte  nel fojcornanto  accoglie  i lumi. 

Onde  ornata  Calltjìo  intorno  gira  , * o 

2{iguardeuole,e  bella  al  jbjfo polo. 

Fedi però  che  in  ojjeruar  tu  prema 
De  la  naue  quel  loco,  ouede  ! alto 
%ydrbore  è fermo  il  piè, che  in  altra  parte 
Del  mobil vafo  il  vacillar  Jòuerchio 
^Apporta  a topr^impedimento,e  danno. 

Dee  por  ben  mente  anco  il  nocchier  fe  deggia 
Golfo  irmnenfo  uarcando,e^orm,emefi 
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Scorger 
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Scorger  del  lido  in  ucce  il  martel  cielo  : . * 

Opurin^uifàa  tarenoje  riue  . 

Solcar  vicin,  eh’ et  le  contempli  omara  • , i .i.ortnijk 

Perche fefiache lun7o fempre  aljùtnco  -■  ■ 

Guidi  il fuopin  de  la  propinqua  Jjfondd»  ' .4^  5V) 

Fedele  il  conjt^l’ioiche  mai  non  torca  -..,1  v.v^xVi 

Daleile  lud'ye  tutta  fe^iojfer  ut  • 

che  da  queflo  e quel  lido  ella  gli  porge:  0 / va  UV*i 
Perche  non  fenz^a  alto  miflero  diede.  \ < 

T ante  forme  natura  a monti  a piagge  j , ^4 

^anto  uarie 'lediamo,  'in  /affo  quiui  v 

Spingejt  in  mar  cofi  eh’ a punto  a guerra  ^ ' 

Parwe  inulti  Nettuno  : altroue  humile  ^ v i.  ■>.  IIS. 
Ciacet arena  talycloe  di  lontano 
Non  jifeerne  da  t acque  : altroue  fede  .»»j  y, . ' 

Ver  de 3 ty  opaca felua  in  riua  a tonde»  . 4^  ■ < l 

£ Jiendeinguifà  tal,  che  le fue  piante  l'/t  . 

D’ adornar f alo  Jpecchto appaion uaghe, 

Se  dunque  diligente»à  quanto  io  dico  . 

£,iJguardohaurai»dubbiogiamainonfia  -1"* 

( Come  fìuente  a mal  accorto  auutene)  , _ v.  ^ 

che  in  fàper  tu 'vacidi  incontra  quale 
ConfnyregnOyO  città  tu  fichi  tonda.  . ^ ,.v 

Ada  qual  fgno inatta haurà  collii y \ ;t  , 

che  adoprando  il  timon  et  aratro  in'vece 
Jg^a  del ‘vafia  mar tiffiudo  cMnpot'.  j ì > 

Come  farày  fe  da  defio  compunto  . ? Vv' v,  - 4 

Fie  difaper  doue  fitrouiy  e quanto  . ù v 'Y'v 
Da  quejìo  ei  fia  lontanOyO  da  quel  lido  tv  . . ■ \ 

L'e.-dgo  fatai  majirogli  fiacche piwte  ; jj . • . V. , .) 


Jn 'virtù  fòl  de  Utkfr'U^itpietY'a 
Cojì calle  a Nócchier  Mofìrar  pert acep'te. 
Fedeli  come poteo  del  labirinto 
In  dubbijgiri  tifilo  al  heroci 
Cui  cede  vinto  il  Adinotauroatroce. 
Ecco(miratolnoUo)inefuclla  ^uijà 
Che  s'al  mio  dtrattendi,l)ora  Japrai, 
Perche  carta  non  uha,  che  in  fe  dipinti 
(S'auien  ch'opra  ella  fia  d’ ejperta  mano  ) 
F utti  non  hag^ra  t venti  i mari  et  lidi, 
Deefi  prima  trouar  fjuel  loco  apunto, 

Che  del  la/ciato  porto  il  nome  tiene, 
^inci  quel  vento»che fidando  Jptnfc 
Per  t alto  fiale  il  tenebrofo  Je^no, 

Et  indi  mtfiurar  la  corja  parte 
Per  la  uia,  che  nel  mar  fe^ò  correndo, 

E quiui  imprimer  nota, per  che  quiui 
il  nauigio fi  toccate  quincipuote 
eydltri 'veder  quantvtile  ritorni 
Da  t off cruar  quando  veloce  è tardo 
Aiuouan  te  nani, ancor  che  non  fia  lieue 
Di  punto  ciò  Japer, merce  de  tonda 
CorrentOiche  o contrariaci  legno  afirena, 
0 gli  aggiunge  fieconda,e  sferra  >e  fifone. 
E perche  ejjer  non  puòychein  offù  punto 
De  la  carta  o^i  uento  habbia  iljuofiolco 
Siche  fubitamente altri  mirando 
Pojfaiui  quel  trouar  del  fiuouiaggio: 
Deefi  por  mefite  a qual  di  quei,che fono 
Segnati giàidifìante  eguale  /patio 
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Dutio  proceda  il  mifìtrato  corfò» 


§^ejiecofè  imparate,  ad  altro  'vo^i 

idi,  , 


il  veloce  intelletto,e  quello  appretta 
Ch'aljtcuro  fòlcar  t’apre  la  jhrada, 
E di  coluiycìjeper  ignoto  calle 


V’  .A 


Dubhiofo  muoue, e perenti  le  piante i 
i teff  empio, che  piegar  dal  aero 


Seguii 


Sentier  temendo  il  piede  junt^ua  non  fiende,  \ 

Pria  che  non  miri  ouelo  fcorga,^  oue 
T endan  t altrui  veftigia  in  terra  fparfe:  \ ^ V 

*Benche  Iteue  è t errar  di  chi  il  fentiero 
Diritto  per de,e  per  campagne,e  hofchi 
Inhojpiti  sauolge,epicciol dormo 
Indi  rborta  al fìn,che  tratto  lungi 
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oda  foco, oda  fumoso  da  muggito, 
^Da  fatrato,o  dagrido  e forz^a  ch’egli 


; -V.' 
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Pur  troui  alcun,  che  per  pietà  l’adduca 
Sul  buon  camin,ji(lajmarr ita  via»  • 
,Aia  tu  chi/rouif  echi  tuo  mdo intende  f 
Ondaforfefremerite,ejbrdofcoglto, 

O crudo  moflro,  eh' a tuo  danno  s’armi  f 
Se  duncfue  vincitor  ritrarfi  brami 
Fuor  degli trror  de’  folitar^  campi  ; 
Habbi  teco  Pilota,  à cui ftan  conte 
Cojì le  vie  del  mar,  come  fon  conte  \ 

cyil  vago  cacciatar  le  dubbie  vie 
De’  monti,e  dele  Jèlue,ouegli fuole 
Cacciar  con  ueltri  le  fugaci  damme. 

Nè  Jìa/t  faggio  ak'un,  che  ti  configli, 

S’ auien  che  col  fauor  dei' aure  amiche 
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Sì 

T u folchi.oue fìanpittre a temalnotà^  ^ ' 
cy^difpie^aralhor  tutte  le 'Vele y ■-  / ;oA 

Come  nel  nauigar  d aperto  e largo 
Alar  tu  faceJliyO  trapajfar  alhora'  , 

che  la  notte  fra  tonde  tldì  tien  chiujòi^\  «cO 

^elcamincfjecolfol fora  fallace:  j ^ '•  i'  Vwjaji 

Getta  piu  tofio  il ferro,e  thora  attendi ’^o 
Ch'efcetzyluroraye  cont aurdro  lume  ^‘ir.ow  ;a;\tiLKD  . 
Fuga  dal  del  le  mat  utine flelley  ' v (v.*.  nv.oi  •iVl 

£ tenta  an-^Hl cangiar  del pdmoloco  'X  ‘ ^ ^ 

Colpiombo  m ogniporte  il  fondo,  àcur 
Commetter  deijfòlcartdo  il fr agii  fegno* 

D'altro  utile  con/tglio  anco  fouiemmit  \ 

che  sa  me"^  il  camino  ifòla  o foglio  "ìI 

Tutrouiauenturofooue  difilli 

Fuor  di  mufofa ^otta  amica  fonte;  - ^ ^ 

Ogni 'uafo  tu  n empiale  rnentre  copia  , . - w 

A/  hai,  confrua  ne facci  rimembrando  - ^ ^umA’.w»;v\ 

Color, che  folli  in  me:(&a  tonde  amare  owe  \V 

Aiancata  a lor  diuento  in  tutto  ogniawray  f^^  Vnu«  SVI 

Confunto  il  dolce  humor  da  fte  immenfa  . 

Opprejfyol  grane  ardor  ^venendo  meno,  f . '.v\wa\'i  j»  \ 
Refrigerio  cercar  da  le  rugiade,  < oW'>v^  \d 

Chauaro farge  in  'verteAurora  il  cielo,  ' "a\->  ^ 

Imparato  hai  fni^jui  come  tu  deggia  ' ’ *S\’A 

Guidar  la  nauetua,mentre  non  freme  . r:^'.  A.Vsj 
Orgogliofo  NettunOjC  quefo  'vento  \ <.w  • 

Contro  quelt altro  guerreggiando  altero,  7 (i^s.oV/A 

In  meTip  al fen  del  uafo  mar  non  giojhra. 

Ala  perche  non  è tl  del fempre  freno, 
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Nè femprel'ondafiripofàinp^'i  ’i^'A5\«T 

Forz^a  farà  ch'io  ti  dimori  infcmf  . Vo 

Come  tu  tarmi  con  t wgegnQiC  <"<«we  , a5.w  \in  ■jtouO 
Contranemici ffupcrjfi^c fierì^  , . 

Con  o^ni  tuo  poter  procuri  fcoiftpo^  ' • ^ •5i'.o«t.\vv\0 
^ando  duncjue  vedy^ai cJfflmar  tonwHftci  ...a. j\'ì^ 
fL/i  gonfiar f adir4t0ieMcrfìH vielfi  . ' ; v”.<^uiVO 

cy^d  al:(ar  monti  di  canute. /pume^  ,.  cA  ^ 

Nè  conce jfo  il fa  ritrarti  ih  porto. i \j^ 

fa  come  buon  guerrkricha^poiadfeuifia  \ \yx-y^  urm  3l 
Ha'l feroce  auerferio  arm/Oo  mcontro  s\o^ivnov<^\oO 
Aioucrgli  a folto  t mjè  racc4Ìtà  attcndey  • ,V»  t.\\'ìTO'.^oO 
Preparato  a lo  fh^rmo  il  colpo  acarbo*  ^ A\”a  or^AuXl 
Seduncjueptùd'unnxntoallegminfefèo  , /nrùv^'i 
Alouerà guerra  audace yCn  altra  farit  . ,\u  hT 

Lo  Jpingerà  dal  cormaciatocmfK  '.  \\i  ta'.A 
La  mente  primate ^efcclùje  k parola  % ìx\  q\j^  j'  Va^O 

Humilmente  riuolgi ai facri  numii  rx  • 
il  cui  fmmo  potere  a 4 nienti  a C. onda  - nu\Vo^\-ìi*to\oO 
Ne'  uarij  moti  lor  legge prtfcriue,.  \ to\  u m^v.-iwA  f». 

^inci  adopranda  ufonjùeto  Jifchio  , y'  V>  o\«3S\«o') 
Fa  chuom  depon^  il  mogffor  ‘iitlÀ»en  iucb^ 

Di  cjueìlo  altro  mmor  dif^ghi»iii  erga . . .-j 
£ che  cfuei  eh' homo  'a  i ago^i^Àl  gmeriHr 
Elelucitelemanialj^chioijiUtUi  ' - "v  . 

tyldoprin  lorJaperr*ddoippifn.i’arHi.t  •«jA  'nWO 
benché  non  fempre  aurencF altri  pur  degnar 
yelo  a for:(acanfftar poiché  t^hora  • '• 

Fide  è affai  fe  le  tropp  alte  oermt  . . v . ‘''pv^  • rV 
^abbajfandcioyiiXttHtutjtdela  W»<  •»  ■ j.-,  y\v  ’ > ‘ 
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llterXp Jì ón  oy 
De  la  viimt  (pem*  \\.\  vn’.f  o 

Del femiuiuoittÈ/^i4Aim^ier<K  • j.\  V ó o/ìW'ì'I 
Spefoomafipp^  .ftìóvvì'J' 

Che/ongli^^KÌn^i»'mt^- V;»  <ou\  ' 
Se  d‘o^ni lino  altri  nonreteiUignfifU.  ‘ 
e^mbo.  tapéfeì,fmim(x,kifòhfmii<t»  ' . j j'A 

Che  l'anienttfi  fiihlme<‘^.^-^riiBppfiì%h . .jVt  vs 
£ fi  pur  attendi  fljc'l/finuoùp^^  -M  'MZ 

PrencU^tà^eiepwferoxffied^^  . v..'\  . òi  \oA 

Oprar  cUuraicomr^h  JÀcU^èoHfrq  , , "i,  • 

Larhorjchc'fmliWf  borea  alkortoméatte^ 
P^ilijpmodamifi'ìtfim'srudo^  ; , -J  - ^ 
eyiltro  difrorimdi(yd)9€trhmttt  \ ^ : ' *'V 
z/il  patrmmjèbfejo^hor^hp'aa^^  y-,  .?ìuA 
F <nX^ma^iorfidf(hid^ili^  ^(\ 

Perche  l b^^chkde^  yWAt fimo  \ ,.,;vù  X 

Adeglioa  rauidomaps'iìtHÌJidie§u)Ì\ 

Sanar  la  fanu:’fitACoUa)^b,  Ì^ 

Le  piu  pefitntè  filmo»  c ^ dùe  »« . , > , . . uv  O 

Fuggir cofiejódychepàogoaMe  offende»  . -\\ 
Pronto  duncjuea  tant  uopo.otgmim  de  firui  . ^ 

oyil proprio  'vffitio-mtenfOyadqprì tarmo  \ 3 

Contro  il  commHnnemm,\ilf^Hal  fimdo.  y .*>  O ) 
zA  chi  munita  rocca  o^u^yC  batte y 
L'infermoyO  fianco  P in  . torbido  offenda»  \ • 

E di  loro  una  parte»  ouogkè.  l fianco  -*->  /(j 

Delle^nofiiotto'vedeysperlapia^  ,r  .y 
zAmph  a tonde  impoTtuneapertoil^tiareOi»  \ 
llrifilcUve[oct^eprwda>.cma>. 
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che  per  ciò  j^attO'j^àUeiti 

oyiltri  non  tardo  il f^fóhurftcrrichinjèn»'-^^^ 

Penetrò  de  la  ndfie,ecjitel  che  d alte  >v. -v'' 

'Versò  conutrjoin  folta pio^ia  ìl  ciflo,  *< 
fuor  del  dtfejo^e  combattute  ^einho  / 3 

Infaiicabil^ettii^  ojìinato  o^'^"L 

fonda, eh’ audace  entrò, 'verfi  ne  t onda.  ' 
ty^ltrial fin  cól  nocchier  prenda  configlio  '■ 

Sefia  per  portar feto*vtilejO  danno  - • 

Por  con  l'ancora  il freno  al  le^o  err aht'ef‘ 

Spejjo  anco  Ulta  tl mannaro  ejperto  'A  >u 
l{itrouar  fuol  ne  l’alto,  ouemehfierf’'  '^^^  ''-'-^ 
Soglton  rotti Jpumdr gli  ondòfi nienti} 
purché  ojjerui  però  di  'Volger  fimpr&>'^'^^  ot\\Vo 
La  front  e del  fiip  legno  incontro  àf  'Wfo 
De  l’ondè  furi^tie  n guifa  tale  ' ^ 

Schiuarl'offeje  al  dt  firmato  fianco^ 
fluando  alfine  auerr a che  dituapoffà  - 
Habbi  fatto  teJkemo,e  pur  fortuna  ' 

Lontra  te  piu  s*innàfpri,  e d ira  auampiy 

Humil  pace  chiedendo  alci  concedi  ■.  '}u'\ 

Liberafignoria  fepra  il  tuo  legno  : 
che  molti  già  col  fecondar  poterò 
( Cofa  col  repugnar  tentata  indarno) 

Impetrar  da  coflet  falute,e  fcampo, 

J^efia  homai  fol, che  ifegni,  onde  fia  certo  f 

D’ ejfer  uicino  al  non 'veduto  lido  ' v 

Da  le  mie  carte  d nauigante  impari.  ^ ì'ìW^CI 

^alhor  dùncfue fpirar  da  ejualche  parte 
Sentirà  molle  vento Jndttio prenda  • 
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che  non  Jta  funge  il  lido, e ciò  non  meno 
^luando  limofo  il flutto  jefrondtye  ramiy 
Canne, (can^eye  radici  andrà  mouendo. 
Ecco  tì  portone  s' apre.  Hor  che faremo 
Se  mentre  intenti  giù  depor  la  vela. 
Sorgerà  fiero  e repentino  fpirto, 
che  a viua  for:(a  uorrà  pur  di  nouo 
Colà  cacciarne, onde  da  noi  fi fciolfe: 

Non  dubitar  : noi  la  uittoria  hauremo 
S' al  aJJ al todt  lui  cedendo  parte 
Parte  il  fianco  opponendo  i larghi  giri. 

Ci  tratterrem  nel  alto  infin  che  caggia 
v/iluil'  orgoglio  e del  tram^uillo  porto 
libero  refi  al  nojìro  legm  il  varco. 

Con  modo  a cjuejìo  eguale  il  facro  augello 
Di  preda  vago  al  alte  nubi  in fieno 
Sopra  i uanni  librato  il  guardo  acuto 
cyil fiuolo  affìge  en  raddoppiate  ruote 
T rattienfi infin  che  fu  l' attefia  preda 
Non  men  ch’ardente  folgore  ueloce 
Da  l'alto  del precipitojoficende, 
^andofia  poi  che  la  tua  fianca  naue 
Habbi  accolta,ytel portOi  ilpajfo  humile 
Mòuer  dei  uerjò  il  tempio, ejciorre  i noti 
Chepromeitefii  agt inuocati  numi, 
^inci  de  le  fatiche,e  de  difiagi 
Goder  il giufio,e  meritato  frutto  . . 

Imitando  il cultor,che poi  chejgombro  ‘ . 
Ha  de  la  cara  mejfe  il  fatti  campo 
Conia  fina  famiglmola,e  congli  amid 
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Di  quel  fi védciOnde  con  mohaé^ama  » vO 

JVf  la  ftaften  mi^orfi  fe  confa  tea*  , 

l^è già  mancano modi^ónde  altri lietO'  ^..VvjO 

Schiui  l' horror  de  la  ncucfia  hrutna^-  . . »^1’>2!L 

Perche  fojfi talhor  nel  chdufiy  alher^  •,«  J,, 

Inuitandoi  compagni  il  pigro  focO’  ìrcs^  ’-.t 
Cinger  d’ampia  coronale  far  che  coirne  j 
Di  Jpumofo  liquor  capace  ueiro  . • i rAoO 
Gli  fcher:^ij  giochi^  le  parole  il  tifi,..  .^^uVj  noVi 
Interrompa  fi>uente,e  le  ntìufè  a - M.'Z 
Cure  sbandifca  od  anco  il  bel  fig^rnir  ’ . ^ > j 

Fra  care  dant^e  placidetC  tvanquflU  ,ij 

L' bore  ingannar  de  U noiofinotti,  ' ,.A*,  o'' 

Soglionfi anco  talhor  quando  ne  gli  antri  \ 

Le  fi>nore procelle  iljonnoajfrena 
Celebrar  da  NocchierfefiMHti,c  lieti 
1 di  fiacri  a^  dei  dal  fialfiò  regno  j 

Perche arriueUXiilgiàperfi^o,. tempo  - \ 

De  robuJlicompagnkU  liete  jìuolo,  . 
Infiemejtrauna^ pino  elegge  . «» -.vr.oVl 

Ciaficun  a fiuo  poter  'veloce,  e fiarao»  ' ■ 

Scoglio  chiede aliripoiclte  dab^i,B porga 
Sublime  locoafiòndi^iante  meta,,  • . 

Cui  fianconbelUw^aoppefi intorno}  > «^jv^ 
Premij  de  'vinciU>K,ghirlande,epalme^  , vV J 
Fluinci  le  forti  broccia, tl ampie  fipalU  \ 
Delevejh  fipogliate  (^nuniaffde 
Nel  proprie  fièggfiy,e  con  ttmanU 
De  la  finora  tromba  il fiuonp  atUnde^  ' ' . ^ \ 
cA  cui  poi  chegfioreccU^el cor  ^ifech, , 


^7 

Mojjì  tutti  ad  un  tmtpo  » tttfii  ìÌ  ^do 

cyilxan frenando ttniantèi  Ugni  aditir^ 

Lajcianjì i primiiuochiy  rV marfi'vedt.  ^ \ 

Diuifò  hiancheggafdà  ^u  d’ìcn  jòlc^é  \ r a \\  o* 

Già pariycd  cqrJ&ioTi^ia  fortuna 
Dubbiofa  ancor y tftt^ata  il frcrmóftrinr  ' 

Hor  di quefioyhor  di  tfkCl fj^ndeil  wopo,  A 

Caldo  dejto  d’honor pungente  ffront  : to  ~A  ìQ 

fortijfimigiouani  t^  aggungCy  ^ v*' 

Ne  uba  chi  ceder  uogliaionde  ne  trema  y'  tr 
Da  le  robujie  braccui  4 fors^»  j/fù^  , ' i 

Veflremapoppayertàn^a prende  \ ^VViU«V-A 

Largo  /patio  di  marty  rr/tantoa  A>w  \ 

Da  i agitate  membra  y odala  /ironie  • ' \ 

Solfò  cade/udorychel petto, e’ l tergo 
Qual  pioggia fuol' gli  inhumidifcey  e riga. 

Ecco  inna/'^an  le  uociyC  con  le  voci 
Prendon  forz^j^raocùtyepiu  frequenti 
Caggiongli  Ififpiidirerni  à jrun^  l’ondn.  ’ 

Ecco  il jègrios'apprr/jayettdnre a/pira  } 

Facitoalaviifmiiheeolpet»^  ... 

Gloriojè  vittorie  al  crin  s auuoìgey 
E^mane  a dietroye  tal  che  ben^je  miri 
Le  poppe  a meglior  legni  ancora  audace 
Fonda  noue  Jperan:(e,e  voti  à voti 
Giungendo, al  Dio  del  mar  candido  toro 
PromettCys' ingannando  il  creder  folle 
Di  chi  jìtien  vincente ya  lui  conceda 
T occar  primiero  il  defìato  fegno 
Pur  non  Jempre  glt  Dei  mone  ogni  prego. 
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Ned  è ogni  'voto  accol tOy'vn  Jòl  Umet a ' . ^ 

ty^ljìn  tocca  h'jAVo 

De  l’accjMfJiato pregio , il  le^  'volge  v » ^ \ \i-  ù^JL 

Cinto  il  crin  di  corona,  oue  Jul  lido  v : 5.‘xà  o\\»vCÌ 

Dijle/t  in  lunga fchierayenjìememijli 
Donne,huomini,fanciuUi,e 'Vecchi Jlanchi 
Lattendon  deftoft,il  gran  rimhorr^ 

De  le  canore  trombe,  e de  le 'voci  , <J\^o\ìVjO 

Londe  inguifa percuote,egli  antri  intorno 
Fa  rifonar, che  da  talpejlri/èlue  ■A'ìi^\'ìVì 

Dà  larghi  campi, e da  gli  herbofipafchi  ' 

Colmi  d'alto  Jlupor  corrono  al  lido  ^ 

L! aratore,  tl pajlore,e  quei  che  fuole 

Inerme  feguir  de  le  fugaci  fere.  u.Q 
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Oi  che  al  Mocchier  già  dtfpieguta  kauemo 
L'arte  onde,eghltmHthiU?^ia  in  gouemo 
O pan  trancfUfUej  o tempelhfi  tonde: 
eA  narrargli  'Verremo  (•vltima  parte  7 

prora  \ -i\  -s  / 
Lgli  debba  dri:^ary  fe  tornar  brama  v€.  . , j 

D oro,digemmeyed  altre  merci  carco,  ^ 

oArdifi a duncjue,  e meco  il  nUme  inuothi  \ ;\V.  vn\V 
oA  Juofauor,  che  tu  guadagni  [coltro,  » 


£ Prodigo  agli  audaci, e non  apolta 
chiunque  è ne  t ojprar  timido^e  uile. 

Di  nat  uve  diuerje.,  di  piu  tempre  - ' . \.j^ 

Lagrjn  madre  produce,e  pietre, e piante. 

Pur  come  aitien,  che  IJuo  marito  cielo 
Di  non  egual  'virtute  occulti  femi 
D alto  in  lei  fparga,e  le  fecondi  il  ^embo, 

£ quinci  auien  che  i pretiof  odori 
l^L^f^ro  non  haue,il duro  Scita  ' - ; V 

Il  hellicofiDacoyil  forte  cAlano,  ' ' . 

Centi  nat e a Jòfri  r perpetuo gielo  • 
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PefJotlndotett^dl>ò  fetke 
Là  ne  le  apriche  arene youe fi frange 
Nel 'vicin  mar  di  Febo  il ardente: 
Nì^et  altra  càgtont amena  riuay 
Che  delpuro‘Benaco à-Jpecchio fiede  ^ r j 

Eterna  gode  primauerdye  finipre  ' 

D' aurati pomiyed altri  frutti  ha  carchi 
De  le  pr egiate piante  i utrdirafm. 

Diede  natura  la  Jacrata  vergOfu^ 

Onde  tincenjoa  la  (iagione  efliua 

Liauefatto  dal fid  lucido  cade^  ' 

Solo  a ticchi  Sabeiyched'ogH* intorno,'  ■'* 
Impiagando  col  ferro-il  nobd  trone»i  ' ■ 

S oglmnraccor  le  lagrimatefiidé*  ' 

Ne  le  felue  Pattchee  ruuida  fiotta  ' • ' 
Cinge  lemembrédicoleieh*ardio  ' 

Di donarfi notturna  aì Padre fn'^emboy 
dklirradichUoycherimefhyrandp  aniina' 
Lybominofi)  iniefioya  tetra  ffande  ' ' 

D amariffimo  piantb  eterna  fentei 
Najce  il  bianco  Ctpetó  ouéf  •Vn  cimo 
*Bagna  del  Nilo  il  fortunato fiaftcOy 
S aura  cui, prepai  mar  fede  Canòpo: 

De  l’arbore parl'ioymn  di  (jttel  gh/ncOy 
Di  cui  fiir a t odor  là  ne  t cftrerne 
Parti  de  la  Gflitittycue  i^an' mónti' 

Fanno  à giunger  fi  in  un  Tauro  & e^Amajnì) 
Ma  pormi  di  veder  che  mentre  f fcrim' 

E de  pcchiyC  de  l herb&yOnde  è fecondò  ' 

Suel uerdefuoly  cui  fmitpmeaìfaga. 
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Tubami  di /àterejtt^  loco dpportf  \ \\  » 

Del  balfamo  il  liejuorefe  fitto  quale  • • ^ 

Ctel  pianta  cefi  cara  erra  ifioi  rami^  n7»  À 

Saper  dunque  dei  fu»  che-fhiufi  vajb  ,4  \ 

Fra  monti  giace  a Palefiina  in  grefuho,  \r,\  ì»  \ 
che  Hterico  s appella,oue frequenti  ’A 

Dolce  cantan  gh  au^eUi^e  ifrefihiriui  ..  ri.c.vi'1 

Porgonrijìoro  a Cauidf  radici  1.  . 

Degli  altijjìmi  Cedri »eda  le  A.\7,  .1  v S\ 

Colà(  donodef  nd)  fifiokil  . ’ i lA' 

Ftuer  filea,mentref4ife  impero  . r.v,  \V\  n^\ 
Hebber  gli  augujli  inukti  regi  (defiei  ^ - ^ , unc\s\ 

Di  Solima  potente  e'n  prede  giacque 
Grande  albergo  di  Dio^  aurato  tempio^  ìi\}\\iyS\ 

Ala  poi  eh' efiinta  la  minute  antica  . ^ v -i5.\  ) 

2(^Jlò  di queflopopolQ»e,fuggeffdo^  . ^vavA; 
DileguoJJtdaluilaueraghr*4:  ..  ; 

Inuolofial  Giordanone  fi  fio  campo  ; 0. 

Non lunge a Adenfi il ool^fM^ A\v.^ 

Nafie  negli  alti  mouthoudel'  ffebea  .1  ^ \ 'A.  (w;\  <'  > 

Paefi è cintOyLibano,e  darmelo  ’ »a.> 

Ueccelfi  T erebinto»ohe  fidatfdfi  • • iv*' \ ^>\oiO  Al 

Fèrfi  piu  degno  hmoT  di  qt^Lfhc  {I  Ptno  Av.'W'W> 

llLentifioy^'cyibeteaferra  JpOff'gc^ 

Aientre  il  tuo  legno  incontra  il  lido  ( fermo  \\ 
D'idume,  prender  puoi  quel  dolce frutto,  . „ -'.viVo 

Che  fiojfo  'vien  da  leficwde  palmf  :< , ^ , ju  uA\V 
Fluinci  dich'io  non  già  pfr^  fffì  crc4ax\\  vr.t^'ìvx 
Solo  in  quejìo  terren  crefier  (4bpiantfn\t,yi\  \ onv\u\  \(\ 
che  non  è ignoto  atm»fttmeììawndr  a .a."  -•/  V 

Ai  X ll'vltt* 
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Uxltima  lherÌA,tc:^ióa,tE^tt9  - ■•  a*T 

falche  parte  et  Italiane  CÌ^o,e  Creta  V 

E Striadi  Seleueo antico  regno: 

^a  fòt  perche  non  infecónde  quinci  " '«<^‘1 

LaterraleproducCyedaie  frimdi 
Non  pendei! futto  lorfcome  altroue  i 

Suole  auenir,dt gufo  acro  acerh,  miiiioCl 

Aientrcpoilungeate  f feopre  il  Iidà-  < 

Di  T troycdi  Sidon  fa  C^ fì fotte  A ù^iQ 

T u non  ft,  che  ne^tto  oltre  lo  uarchip'^ 

Perche  l non  falutar  farebbe  oltraggiò  ^ .,*„  A5ytjv.v  \ 
^ei  monti,  quelle  riue,  e quelle' mufOi  -m VA\ 

Oue  habitar  color  che't  breuegfro  ‘ 'CI 

Di  Callijìo  ojJeTuandojhebbcr  ne 
che  d'tnfegnartiintendoyil primo  'L'amo,  .*0  W'\  ».Vr^, 

Ne  il  tempo  gitterai;  s'iui  ti  fermi 
P oi  ch’iunl pejcator  le  conche  aduna^^ 
il  cui fangue  colora  e' nrojfo  tinge  W*J^oWw\. 

Le  ricche  uefli,  ónde  fòleàn  le  membra'^''-  wlA 

Ornar  fi  i prifchitegi,equegttllujìrii"  Ai. 

Che  "Poma  videglonofi  al  tempio  ••  A , : ino 

Di  Gioue  T rionfanti  inanimi  al  carro  ' A 

Condur  pompe,e  T rofei  dt  lor •vittorie,  ■ *\rr'\ 

Incatenati  duci,e  JpogUe  opime, 

Sepoi  d'inuefligar  curati  punge  ' oui\\  vawnVfv 

cAlcun  ramo  0 liquor  yche  già  grani  em^  \ .i'.t\MV»VCL 

il  barbaro  nocchierptu  non  'adduce  .*  • i">» 
chiedi,  mentre  tu  fei,  là  ue  t Orante  où\-s\ii 

Dt  Libano  lafitati  tfàfilrilpejìri^:  ' ^ v tn  o\ó'L 

lJzAjfiriafendie,il'farment(foarbuflo  vY^ 

* ' - ^ Pel 


9S 


*r 


!' 


Delpretiojò  erefiJccttroM  dolce 
tydlgufio  Eleomele  onct  è fecondo 
T ronco fche  viue  entro  C ombrofe  felue. 
Vele  palme  di  Siria  ; il  Cardamomo 
ElettiffmOye  pieno  in  copta  miete 
chi  Juol di  Cornacene  I larghi  campi 
Curuo  folcÀt  col  faticofo  aratro. 
HatzAjJhriail  MetopiOyherba felice 
il  cui  fìelo  rifuda  in  cjuella 
Che  fuol  l'incenfòytl  Galbano, potente 
l^lutoin  uapor  dijcacciar  lun^e 
Da  thumili  capanne yC  da  armenti 

l'Veleno/ìye  gelidi  cotubriy 
Succo  <£ alto  valore  in  faryche  rieda 
il  Jolito  vigor  ne  {'api  inferme-^ 

Si  che  tornin  di  nouo  à predar  uaghe 
Con  placido  fujfurro  ijfìori  afperjt 
Di  matutinoy  e rugiadofò  gieìo. 

Fra  laltijjìme  piante yOnde  la  fronte 
Cinta  ha  Libano  eccelfoy  al  uento  porgi 
Le fronde  il  CedrOye  Rielettati  ramiy 
llCedrOy  dal  CUI  tronco  efce  la  fonte 
Di  cjuel  nabli  lta/tore,onde  le  faci 
Nutrir  fòLea  fhìto  t fuperbi  tetti 
Ctrce<f^!ia  del fòly  famofa  maga  : 

^el  che  conferuar  puote  i corpi  e finti 
Incorrotti  gran  tempOyC  le  vergate 
Carte  ( uojlre fatiche  anime  rare  ) 
eyi  la  rabbia  inuolar  del  tempo  edace, 
Feiche  col  legno  tuo  pajfatohaurai 
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t émguflo fenott  legrdn  porte  , . \ j<i 

Lutate  à dejbra  del  neuojò  eAtMfiOi  ^ i-  3 
il  dolce  amaro  <^^arico  potrai  - yò:s.v*«>  j .’v 

Prender  da  quelle  rÌHOfOuetrilfUtO  ^\’iCi 

Saroy  P tramo, e Cidno  humidi  Jl^li  . • iVii 

De  le  fonti  diT auro  il  flutto  danno»  r\";3 

che  ria  fianchi  dal  corfo  in fingH  (tfcqglie»  ^ 

Date fcofcefe pietre, Que fi  rtimpe  V 

llpelago  di  Licia,e  da  le  ^ofte  /.  A 

Profonde,oue  del  folnon  giunge  il  InmCf  "y  j 

U auaro pefiator preùofio  l oro  \ 

Qyl  la  faìute fiua»  fof  ferro  adunco  . . ,.yi 

Le  molli  fipugnemiete,in  citi  natura 
Parte  infufie  di  fenfo,0‘  effer  volle  ^ _ h'^T.'.'u 

In  certo  mofiro,  a fin  che  jojfe  ignot 0 i,  A . 

S'hauejfer  d anima  uita>o  di  piante,  , \l 

Nafce  di  Jpine  armato  at^ujfo  eguale 

il  pallido  arbufetUo,  a ciff  da  il  nome  ^ ^ \(\ 

. llpaefe  di  Licia  in  cima  gli  alti  \v<\ 

Adonti  ardenti  di  (^rago,e  ne  la  valle  u\\-0 

Ouegià  la  chimera  hgrribil  mofiro 
Verjar folea  di  foco  atre  fauiHe,  * , > \\ 

Pariàquefio  in  poter  quinci  fi  prende  ' yQ 

De  l'herba  ancor  del  buon  Qmtauro  il  fitcco»  v.  » . v.VA 

Onde ei tento  l'immedicabil piaga  % 

Saldar  dal  ferro, à lui  nel  piede  impreffa,  , À*j\w9. 

Chenelfanguedet Htdrae^l(ide  ti^, 

Succo  oprato  talhorne  t alte  felue  v.o«  )«»»*»  lO 

Dal  cacciator,perchefifljgni,e  chiuda  , 

La  ferita,  che  a lui  feruida  fonna  yj ... ,,  V 


Di  Jhumofi  cinghiai  làfcio  nel  jUna», 
Va  le  ritte  di  T reia^edi  Sivo 
La pecehauer  Jt  può,  che  iFriv  induftrè 
Col  foco  Jìiol  da  le fumanti  T eoe 
T rarre,e  dal  Fin  che  forfè  pianv  ancóra 
Di  JUarfìa  audace  il memorahdcàfo, 
il  durijfmo  (lAcciaìo  hau!rai,fe  udrchi 
Da  t E^eo  ne  l'Euffno,  oue  fidando  . 
Sotto  eterna  fatica,el  ferro  ardente 
l Caldi  trattando  iffiuate  fahri, 
oAl  frecjuentè  alternar  de  ^auitólfi  ' 
Fan  rimhomhar  lérìpercò^i  inóudi. 

Se  poivelentuchieM,  omé  t'a^ode 
Saetta  medicar tchè  cèrio  fèto 
Porti  in  guerra  al  nemico  ètèTno'  fònnoi\ 
In  Ponto  il trouerai,  pjfcid  tfòe''doàndd 
Ponto  d'herhe  morfifèrè,di cui 
Le  dannofe  uirtuti'ópran  foUéritè 
LI  empie  matrigne, e le  pròf me  nià^)è* 

E ben  dee  di 'Veléno  iuièòfpàfé 
La  terra  partorir  l’ herbe, e le  piànte^ 

S’ iui  t eterntlèHébré  doyluerHò 
Lafciate  Hétcole  trittìUo,  H canT rifaucé' 
Trafje  da  l'ombre  a la  nemica  luce, 

C he  balbotando,  ^anelando  indarno. 
Incontrai  fi  p~ér  le  carnpamè forfè 
Da  le  tumide  gole  aMarò  tojcoy 
che piu,fe  di  'veleri Méfchatò,e  iiritS'  . ^ " 
/ ui  da  I alte  ejuerce  il  mele  fenfè-, 
il  mel  che  tapi  à gli  aìtrutfahnì indìifri 
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So^lionlihardu^i  infelici  fiori*  , A ^ 'vCl 

In  Capadocia  tr ouer ai yp  chiedi 
De  l’immortale  eyfmhrofia  herha  onde  cerchio^  ^ 


Far  ^ià  foleanfi al crin  negletto^eparp 
^u/Ue  feroci  donncy  a cui  die'  il  nome 
La  'Verdine  mammella  al  petto  adufia  : 
^ando  depofie  le peuri,  egli  archi 
incitrici  tornar  carche  di  gloria 
Le  'vedea  baldan^ofe  il  patrio  fiume. 

Da  chi  ne'  monti utue^e  ne  le  ualli 
De  la  fertile  cy^rmenia  hauraiteyimomo; 
Poi  che  uie piu  ch'altroue  eletto  nape 
Colàydoue  hale  pallcyC  tolta  fronte 
Di  bianca  neue  offtfjor  carca  Ntfate, 

Se  poi  di  gemme  bramite  di  lucenti 
Margarite  adunar  ricco  tepro* 

Me  prendi  in  ducete  nauigando  meco 
Volgi  t audace  prora  a i regni  Perpy 
che  l’inuitto  c^lejf andrò  m mondo  noti 
Fece  alhor  cheuincendo  in  tempo  breue 
il  nome  te  t arme  in  Oriente  fpurp. 

Fluì  non  lunge  ad  OrmuJJe  incontra  il  fieno, 
che  il  Perpte  lindo  mar  confondete  mepe, 
il  notator  da  le  piu  baffi  arene 
Suole  a tonde  inuolar  candide,  e chiare 
Perle, onde  il  manto ,e  la  pompofia  chioma. 
Per  fardifie  fiuperba  altera  mofira, 
Soghon  ornarpye  le  gran  donne, ei  regi, 
Sardontci,Piropi,e  Crippatij 
Porgont indiche  arene,e  ne  te plue  \ 
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Spiega  iui  al  vento  i rami  il  def^  f fftr* 

EhanOyOnde formar  capaci  va/i  ■ 

il fahro  fuol  foura  il  voIÙIhI  tartìOt-  h 

Perche  di  gemme fparjiy  e cinti  d‘(ir»^yÌY\  : A’w 
Stano  a le  ricche  menjeornato)regio*  0 ■ • v'  ^ \c>^TrjVV 
Odorifero  quiui  il  grane  tronco  . i 

De  t <iylgalloco  nafce /onde  conduce  „ \V. 

Copa  rapido  il  Gange;  allwche  pieno  ,Ms*  o-it  iuA  xS\ 
Sgonfio  uien  per  le  diflrutteneuf. . \ '■  ^ s ot^a'Cl 
De’ monti  inacceffihtli  d'Jmautr/  , ^ v« 

T ronco  onde  fòg^ion  poicon  altri  rami  ' : A T . \\i 

Di  care  piante  il  rogo  alto , e funebre  " 1 
Preparar gt Indi  a le  inf elici antate  » , ,fv  i\\o\o  tWO  \d 
De  loro  ejiinti  ( duci  iniqua  legge  "t  .A 

Fiero  (y  empidcofiume ) alhor  che appre/la-^i  ;j:\  aT 
llminijlro  le  fiamme, ond' egli  incenda  t,Cl 

De  f ejfangue  marito  il freddo  buflo:  ■ .v\  o-jtvWr 
Le  mifere  confòrti  accolte  in  giro  1 

Dintorno  al  negro  ejìebiie feretro, 

Dopò  hauergià  col  pianto,  e con  gli  ejlremi  ^ toV.O 

‘Baci  condotto  à fin  gli  ultimi  ujfcij'^ 

Corron  verjò  la  morte, e parche  à uile 
Hag^  yano  tl pauentar,fi può  lafpeme 
In  lor  di  deuer  poi,fattafi firada 
Per  t horrìbile  incendio,e per  la  morte. 

Scender  ne  lieti  campi, oue  t attende 
Lie'boJchij  yu  degli  amorofi  mirti 
De  lofpojo  fedellauedou  ombra,  «w’Vì -A 

Ne  t /fola  di  2ela  che  non  lungo  . ' 

Di  Commari  uentofo  a l'alta  fronte 
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yèrfo  il  folgidceyi lucidi  Untili 
T rouanfì in  ogni pi^gg^  in  o^feno 
D’alpefìre  monte ycltuolubdi  onde 
Spefjo  nha  ricche  tl rapido  torrente^ 

Hor  poi  che  con  la  nme  homai  Jtangiwùi  i.  ow.\*l 

DoueSinagranmargli  ultimi  lidi  ■ìì^'iòVìO 

e^bbraccia  di  ejueirc^yondei'zj^urora  Mr=3>ò‘V^Cl 
Da  t aureo  albergo  injìà  mattin  fi  parte:  < \\ 

Dritto  è ch’io  mofiri  a te  di  cjueliche  abonde  a 
^efiolontanpaefiyelegiài^ote  vUnowS'l 

Jjòle  di  AdalucOyC  Taprobane.  ;òv  . V' 

Saper  dunque  tu  dei, che  a quefìi  regnix 
DtCarofoìiyAdaci^  d'odorate  • 

Noci  fu  largo  il  cielo  y e che fe  quinci. ot'iV  jd 
TunonleprendhinManfiacheneàèrchi  '^  imv\ 
Da  quanti  altri paefi timor  circonda»  i;  ' V\xr»w\\V 

cAnco  il mufichio  indi  uien,di  cui  nonpor.^  , 

Più  grato  odor  fra  tanti yonde  è ferace  ' 

Del  tepido  Oriente  il  ricco fuolo. 

Odore  onde fouente  il  itelo  e IguantOy 
Et  altre fu  e piuprettojè fpogfie 
eAmorofetta  'lergineninfondck 
*Uiue  animale  in  quelle  parti  eflreme 
Delmondoy  che  di  Nardo  e d'altre  rare 
Soauifpme fiondi  ogn’hor fipafccy 
Di  cui  fora  il fimbiantein  tutto  eguale 
lieue  capro  yfè  non  che  la  fronte 
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Egli  ha  d'un  corno  armatOye  difèluaggia  ' ^ o\  ^CÌ 
Cignale inguifàyde le  labro fpinge  V - ' 

Due  bianchijfimi  dentùfior  quefia  tale, 

^v..  K - ^/tl 


-,  A* 


^al  •vdito  haitcol proprio fàngtte  crU 
Cefi  pregiato  odor, pur  come  vuote 
Kyifmvr,ch'à  ciotinduce,à  tanatufa, 
che  tal  potergli  diede,f!  tempo  giunto, 
che  gli  huominiygti  armenti  e guanto  uiue 
Aiuto  in  onda,hermo  in  Jèlua,epinto  in  ramOt  >■ 

Dolcemente  ad  amar  muoue  ^ inuifa , \ 

Diuiene  anch'egli  amante,  e poi  che'l  foco  ^ 

Sentejì dentro)’offa,e ne t'interné'^  •' ,,  i 
Aiidolleaccejòjuriojò  errando 
Di  defo  fi confuma,epiù  non  cura  ■ • ‘ 
'Pajcoytpofo  od  onda, in  finche  l fum^e  ' ' 

eh’ in  lui  nudre  l'odor  holiendò  infiemO»  '*  . ^ 

Nelventre^ii adunale do^ìa adonta 


^^idt  fi  rauolge, infin  che  fai 
Perche  tardar  col/arigue  in  parie  ethàlr, 

Crudele  afe medejmo  acerhapìa^*  ' -v 
Colfangue  che  corrotto  athor  difendo  • , 

Non ptaceuole  odor:  mapoi  che'l  tempo  _ ■ J 
£ la  uirtit  del  del  purgato  fhattno  « • v'' ‘ 

Dal cacciator  che  dili^ìtf^  , .v  .Oi\ 

Delefere  i coHili,infiemèàtc<4to,  .ts-ìruii-r  ^o'^Vo 
Di  caro  dono  in  uece  a i dtk^d  re^ 

Porger  fi  fuole,od  a còlia  che  chiede  ' \ ^ 

Cangiar  merci,od  ar^fà  in^bd^^  S\;ìV\ 

Poi^e  condotte  hahmdhiete  t OHemi‘‘  \C1 

Le  lontane  ricchéd(;^kiftoftrtdi^! 

TlimAnFUen)eAiayiiiitìÈedaÌtìlè''it* Àdèttui  ‘ 


Kiman  chevedianih^ì*4fiifè'’ht  é^nci 
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Di’Ltbrai  regnicele Gé^ule arene \ 

"Benché  da  pianta  inhahitaia  erma  . 'k 

Scarfo  attende^ fruttOtcrra  mendico  ' ; 

Il  paflor<^frtcan  per  le  montagne  '.  , 

cy^ride, ii^econdejeSelfo  'Vede  ' 

Ne  polHerofipafchiedherleignu^^  _ omomVTv 
z^jjetati  languir ff-ezgie,  armenti,  , 

Colti  non  uedrai  tu  ^ui  di feconde  ’ \ - , 

Larghe campagne.nQn  'vedrai  bifolplù'  r a 

cyiccoppiar  tori  al  faticoni  giogo  : K 

Huomnon'vedrait  che  diligente  adopri. 

"Bidente,eraJ}ro,ogiriadonca falce,  . . 

Nè  men  d'api  Jufurro.o  doleffohto,  Va\  n A J . 

ydirai  tu d'^ugelUinauefl^p-i^^^ 

Ma  d'iraconde  iminanf^te^  fere 

Vocicdalto  fpa^entq^Hrlhejuggiti:\\  " 

Pur  benché  fi  filinghe^  f fclu^ge 

Sian  ^ueftepart,i,nofiferfiJ^atuM^  Vn^oW«^^•>x^T^S. 

c^/or  fu  jear fa  in  tuttMUeil 'j^’^tufto 

T empio  fu  già  cf a^morktin  'inei(ol'alte  ' ^ i»2«»*y\oO 

oy4rene  Cirenee .nafee  'njirgidto,^^ . 

Onde  cadelicjuor.ched  nome  prende \«j\i  «n\u 
Dal  cognome  di  Gioue^e  molto 'vatj^S  ■xx\ìtoAuh  jw\fcCi 

confortar  le  membraafjlftte \ -ìU 
Manda  l‘cy4fricaancor^e^UflchedKPiy*g**^  :\^^ 

S angue  saf  pella  in  rubiconde  ftiilfi  i \ 

Ne/o  ben  dir fi  V^o,h*nM  '«xwkO 

Di  (gualche  arborefior,t^ò,  dal^'^e^  ■xfixo^l 

Del  Drago  pur, cui  'ii^i{<ite^  w>nwo\ 

Vinto  cadendoj:,fififintf.,  ; iA-> 
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ì^on  debbo  anco  tacer j benché  dijginnta 
Dal  nojìro  mondo  fembrij  prè^i  chaue 
Uzy4merica,e  ejual merce  indi  Ciberò 
eAuenturofo  navigando  apporti. 

O lira  le  gemme iC  l'oro  in  folte  pine 
Crepe  ini  il  rojfo  troncone  l [acro  legno 
Detdurijfmo  Hiaco^onde  le  genti 
Di  non  folita  pejìe  inferme^  e Jìanche 
Sogliono  ricourar  Cantica  for:^a. 

Felice  legnoji  cui  deuuti  honori  -u 

Non  fdegno  di  cantar  Jà  fu  le  riue 
Del  tranquillo  "Benaco  il  raro  ingegno 
Di  quel  buon  vecchio , a cui  Verona  debbo 
Non  meny  che  di  Catullo  a Cofa^  a C ombre, 

£l^ando  poi  di  lapiarle  falde  metey 
Chagliaudacinocchierprefijfeayìlcidey 
zA  te  non  defj e il  corCy  al  porto  giunta 
De  la  città  d' Vi ip e, o di  Sibdia^  * < v.? 

Tutte  le  merci  haierai, che  addur  plea  O 
Ne’  già  papati  tempi  ai  nojlri  lidi  . lO  VA 

il  Veneto  nocchier  dal  verde  Egitto. 
il  Cocco  hauraipurpureoy  il  color  vino  ' > MjivWfv. 

Del  Adinioy  onde  quei  le^  hebber  le  prore  w.\.ìL 

Ornate  già, eh' à ^anvendetta  accinti  > . A. 

Lep.tmmeinpnpòrtar,  cl?e ai  regij  alberghi  . 'A' 

Saura flar  minacciò  iprepga  indarno  > A 

De  ifuoi  danni  Capandra^il  dì  che  Pari  v .. , , -iX 
AdaldzAntandro  dipiolpyC  da  Sigeo,'  i 
Dipnipìmi  panni  di  tapèti  , A.  \ , ,'\v*  Vi.;  v;.'G 
Di JpeltrOtclj  à C argento  il' pregio  quap  ■ 
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Sentirà inttoUrCi  e l pepolo^ritantio 
Copiojòye  laue'l  mar  fende  T ami^  . * , Vor,  ’uAX  • 

Siede  ricca  cittateyoue  lo  Scalde  - i < 

il  uerde  juol  de'  bianchi  *Bel^i  innonda  : j iv»  O 
Le  cui  pregiate  merci yi  cui  tefori  ,.t'  lv's^  V» 

Llon  intendo  Jpiegarti  ad  uno  ad  unoy  ' ! v u 

Tanta  copia  ella  n'ha  : ben  dirò  fòlo 
■ ^inci  candide  a midi  f gran  pregio^  •.•..W' \Cl 
T eie  venir yche  certo  agguagliar  I opre  owc\\;ipl , 

Porian  di  quella  DeayCfo/l  folle  ardire  ^ ^ 

S cerno  de^rachne  in fuo  jauer  fuperba,  \ tst'A. 

Dirò  che  informe  anco fi uaghcycmue  - ; « V/'l 

Comparte  iui  il  tèjlor  col  raggio  indufire 
Le  filad'ojìrotinte,e  fparJe  loro, , ) . 

che forfè  opre  fi  belle  vnqudnon  vide  . ;V. 

Spiegarla  prifca  etaybench' ella  ammiri  :: 

De  gli  cAttalici  Pf  t altere  pompe.  . % ' v V.  ^ 

D'opre  di  ferroyedi  metallo  illujhri.  'f 
Fabrifono  i Germanychè nfule  rate  .stì  A^v.wT 

Del  gelato  Ocean  cogliendo  vanno 
Fra  pietra,  e pietra  il  lacrimato  elettro, 

Adoìte^e  molte  condur  dai  lidi  cAttei  luA  cnìoO  \V 

Solca  merci  il  mcchierymentre  t impero  ■ . àp  VjQ 

Fiorì  de'  primi  Greciyeltbertate  ' \m? 

Hebbe  tranquilla:  hcr  poiché  fitto  tl giogo  , ìt 
Fi  geme  ohimè  di  Har baro  tir anm 
Le  mifiìccittatià  terra  forte,  ^ J \« 

Le  mura  fatte  fon  caueme,e  nidi 
D'augei rapaciyC  di  filuagge  fere  ; ■ . 

E colà  doue  alo^ar  teatri,e  tempif  ’'  r '='  . . 

Tebe, 


T ehey<i/4teney  CorintóiCÀrgOyC  Alicene ^ 
Nobili  marauiglieytl  fiero  Scita 
zy^dopra  il curuo  aratro ye  fpejfo  mentre 
Aloue  il terren  col ferroyoltraggia^e  rompe 
Di  Fidia  iìiufire  i celebrati  marmi. 

Creta  intatta  riman ybenche  di  cento 
Citta  non  piu  Jùperbaye'n  pace fiede 
Sotto  trancjuilloye  ripòjàto  impero y 
Creta  ondeyU  noi  s' adduce  aureole  fumante 
Vino  al  nettare  eguale  e d’ idaombrof  a 
Dittamoyil  cui  valor  perproua  e noto 
eA  le  feluagge  damme yulhor  che' l ferro 
Di  volante  quadrello  a meT^o  il  fianco 
Lor  fijjò  lajcia  il  fagittarioeJpertoJ 
Se  di  rara  bontate  a te fia  caro 
Fluel  mele  haueCy  che  da  le  dolci  canne 
Con  nouaarte  fi freme yil  corjo  volgi 
cAI  Sicilianpaejèy  e di  Palermo 
Prendili  felice  portOy(y‘ indi  Ihturai 
Fluefionon  folymà  cjuel  che  da  piu  fcclti 
Fior  ruggiadofiycdapiupure filile 
Soglionfolti  libargli  fidami  Hiblei* 

Hor  mentre  a tergoil  fertile  terreno  " 

De  t ifòla  tilafciypue  Etna  ardente 
cAI  fupcrbo  gigante  ingombra  il  dorfò: 
Piega  ucr  la  finifirayele  famofe 
Piagge  radendoyoue  il  T irreno  accoglie 
Entro  t ondofo  grembo  il  T ebrOy  e t Arno, 
Soura  t Elba  difcenxttye  fa  tefòro 
Di  ijuellanobil pietra  onde  s'auuiùa 
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il 'voluhilf  acciaio  e n lui /ìdejia, 

UaltajcJirana  uirtutc,  on<d egli  infufo,  ./x\*AoVl 

Non  può  non  mirar  Jempreil  nojlropolo, 

Diuina  pietra,  fen^a  cui gUmai  ^ 

Scioglier. non  dei  dal  lido,  a fin  che,  quando,  . 

Come  accade  talhor,  l’ago  s’tnf  nrmi  . . • 

T u con  quefia  il  rifani,e  l’aualori. 

Ala  chi  di  tanto  effetto  aprir  t interno 
Potè' primiero, e trapajjar  col 

Lefojche  nubi, oue  natura  inuolue 

Profonda  ifuoi mifieri  f opra  mortale  ' ^owii'.uCi 

filuefia  certo  non  fembraio  fiacre  mufe  ^ \^ì\  Vo 

Cui  nulla  inuidtojo  il  tempo  aficonde,  r';d 

Voi  /copritemi  il  'Ver,  fi  ch'io  per  uoi  ^ 

Cantando  tl  narri  a le  future  etati.  ^7, 

Flauio  figlio  d’ cyimalfi,una  de  t alme  A 

Ninfe,cuifra  mirteti, e {ragli  allori  ^ ^ 

PagnailTirrenue'^oJamente  il  piede,  :r.\Vn\’l\Vo 
Vffe  fiamofio,  e n gufa  tal  nel  arte  ' 1 ^ \; 

S’auan:^^  del  falcar  glihumidi  campi,  i<js\oS\^v.5* 

eh’ ad  ogni  altro  Nocchiero  antico,o  nouo  v - ^ 

( Giudice  anco  Isnuidia)  inuolò  il  pregio, 

Fluefii  un  dì  nel  uercarl onda  infedele,  ‘xoW 

che  freme  incontro  à la  Romana  piaggia,  *jd 

Fudatempefiarepentina,egraue 
^Ifalito  cofiych'ogni  rimedio  . 

Hauendo  coni  ra  lei  tentat 0 indarno i ' 

Preda  fin  già  del  mar,nefitpea  doue 
]l  conduceff  il  crudel'verno  a morte.  , kaA 

E già  tre 'volte  hauea  tentato  il  fole, 


Et  altretante  ìa  pietofi  luna 
Dt  penetrarle  nubi miglior  luce 
Portar  al mar^che  dimprouifì lampiy 
Quando glt  humidt  lumi  alando  al  Cielo, 
che  parea  in  uijìa  un  tenehrofo  inferno, 

Cojt  dtjfe  piangendo,  O tu  che  muoui. 
^ando  t Egida  fcuoti,horridi  nembi, 

E quando  uuoi,col  cenno  il  mondo  fgpmbro 
De  l’atre  nubi, e rajjereni  il  giorno. 

Perche  fi  m'armi  incontro  fhorjònoio  forfè 
Gigante  che  fuperbo  ofi  a le Jìetle 
Farf fiala  co  i monti,e  le  tue  paci  . 

T urbare  ingiuriofi  f o non  è giunto 
c/4  te  t odor  de  gli  holocauJìi,ch’io 
eArf  a tuo  honor  fura  i furati  altari  t 
E tu  che fei  di  lui  fuor  a e conforte. 

Onde, che  a’ preghi  miei  ( fé  pure  indegno 
Non  nè  chi l nume  tuo  denoto  adora) 
chiudi  del  tuo  diuingli  orecchi,e  lafii 
Aie  tuo  feruo fedel ferpfa  rite^o 
Da  l'adirato  mar  condurre  a morte  f 
Forfè fdegnof  inuerfo  me  tifcopri. 

Perche fempre fra  t onde  il  guardo  uolgo 
i lumi  di  colei jch'à  te  nemica 
In  met^o  al  uajìo  mar  drt^ij(a  le  naui  f 
Non  è ciò  tuo  dtfpregio,e  non  duiene 
che  quinci  io  men  t’adori, e che  fòuente 
lo  non  desij  che  luce  a te  più  grata 
Cioue  ripon^a,ouèpiutardo  il  cielo: 

Aia  chtpuocontra  Gioue  f altro  nemojìra 

O 


r©(7 

D mefite  onde  i legni  in  mar  s'apran  la  firadut  . > A 

Epoiytfuandotiùiacciajinf o/co  velo  ~ • 

Lamadre  e’ Ifi^io  eternamente  muoIhÌw  . v 

Perche  fora  mercar  naufragio, e danno  u 

il  folcar  fenxa  feg^o  ) »tptri  le  nubi  . j > 

Dunejue,e  rifehiara  il  ael,perch'io  conofea  ; ') 

Ouemi  fpingailventOyà  fin  ch'io  /campi  . 
Dal’inhofptte  Sirti,e  da  gli  /co^»  ' jWv  ^ 

E hen  ti  dee  de’  nauiganti  pietà  . n ^ \ 

Prender  talhor,fè  tu  l ardir  mouejli  ' ’v,<' 

Di  tjue’ famojì che pajftrv  a Coleo,  . 

Co/l  Flauiodicea,  cfuando  ecco  i venti  . : ' 

Dileguar/t  in  un  punto  il  del  freno  r \ '>'i 

Esente  apparue,e  tranefuillolji il  mare',  u ro\^ar'\^W‘o 

Era  ne  laftagion,che  l’Oriente  A ou\  i."\\  j 

Di  vermiglio  color  l'c^urora  /parge  V ui  n\  y\ i va  "A. 

Eluando  Cancella  di  Giunon  veloce,  ' , i u 
tyi figlia  di  Nereo  fatta  fembiante,  \\\v\y  Vn  . 

Seeje  fra  Condeye  ver/o  l'alta  prora  . ova\‘}V>\\;wk\0 

De  la  naue  di  lui  mofje  notando,  ' 'v  r.  ' 

E pofiaglifi  incontro, il  fino  al  cielo  i A . '\ 

Scoprendo,  e le  mammelle  ; il  refio  immerfò  t'iìVi  ('oA, 

Nel  liquido  de  t onde  in  quefie  itoci  ‘ ^ 

Con  placido  parlar  la  lingua fciolf.  , , \ Vo 

Flauioybenche  del  elei  teccelfa  reggia  ‘i\ 

Gli  dei  celefii  alberghi,  e uoi  mondi  \ 'i  o r*\  9 \ s\oVl 

Humtli/fima,e  vii  la  terra  accoglia  : 1 . . w 

Non  e però,  che  i uofirigiufii preghi  \ ì A-j  r.ov\  ol 

Non  s'dtQno  la  su  fura  quell’ de,  1’  •aiT.’ò 

che  lor  voler /incero  intpenna,e porge.  . L 

Vedi 
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Vedi  come  U dediche  tu  inuoceijiiy 
Mojja  a pietà  de  tuoi  non  de^  errcrì, 
fy4  te  mi  manda,  a fin  ch'io  ti  riueli 
Le  cagion  de  tuoi  danni, e ti  dijcoproy 
Come fèn-^a  ojferuar  Calhjìo  ilfighof 
Dris^ar  tupojfa  de  tuoi  ieqni  il  Jòlcom  . 
Se  duntjuela  cagmn  tifojje  i^ota 
De  tuoi ^auiinfortunij,  e de'  perigli» 
'^torniti  a la  mente  il  giorno  lìyaujio 
Per  te,  quando  fui  lido  agdt  altri  numi 
Delmarporgejìii  ftcrificij,eflo 
oblio  d’ Eolo  ti pref  , onde  egltd  petto 
Col mo  di  rabbia  a tua  ruuina  apcrfè 
Con  t hafla  il  monte, e di  catene  fi^fe 
il  fiperbo  zydquilon,l’ horrido  Noto, 

Lui  prima  dunejue  placa,e  cjuanto  dUn:^ 
Con  t oblio  tofendeJìi,hor  altretanto 
Pentito  del  tuo  errar, piangi, e l’adora, 
§luinci  a lui  fatto  amico d bianchi  Uni 
Spiegando  à l’aure,che  lifciue,e molli 
Da  lui  uerranti,al  tuo  uoler  feconde 
Volgi à t Elba  la  prora,epoi che  giunto 
lui  farai,fa  le  piegate  corna 
Di  quel porto  entrerai,chogffdal  ferro 
Vten  nominato,egià  chiamojf  et  zArgo, 
Etiui,  oue  da  fondi  horride,e  nere 
Speco 'vedrai  copertOfil  ferro  ifftudo 
Nel  petto  immergi  à fafea  a^ella,t  quefla 
Dì  Jàcro  a uoi  terrejhri  dee,chauete  ''' 

^eflfola  in  gouernoje  di  metallo 
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JL*  rendete infjauflayecjueflo fan^ue  ' ''■  ' . 

eA'Voi  tepido  fparqOf  indi  à le  fiamme  . i -, 

Porgi  pallido  ^olj»ye  mefia  fronde  ;> 

D'att  0 Cipreffo  e mormorando ya^ungi  jo  a \ 

eyi  i cafii  fuffumigij  i carmi  ufati;  * “b  .w  > 

Per  renderti  beni^  i dij  detombre  : ’ “ ; . CI 

Ne  di  molto  il  pregar  fornito  hauraiy  ^ vaW  <L 

Che  te  Ninfa  'vdirà  cut  Siderite  • ^ Sd 

tydppellano  gli  dei:  ma  da  tortali  u \\unoV\yw 

Calamita  uien  dettayrper prefondi  i.'  ' .y\  1-5  i 

Sentier  per  torte  ineftricabd  vie  ^ * d 

Guideratti alfuo  albergo^ouefi caro  oiUCX 

Saffo  ti  doneràych' indi  nhauraiy  ^ 

Sen":(a  por  mente  a t odtoft  fiella,  ’ \.  ,\'\  ;*,oO 

Come  regger  nel  mar  le  dubienaui.  • . A 

Cofi dettOyla  diua  tacejueye fparue,  : wV . 

E benché  ella  mofirafj  e ài attOyal  moto  . M\\rsÌ\  vdò. 

D'immergerfi del  mar  nel  cupogorgOy  . (iViUwA 

TJie  piu  lieue  che  fiamma  a le  ferene  a\  u 

Parti  uolando  ritorno  del  cielo, 

Flauio fìupido  alhor fra fe  uolgendo  . . \ )i\  v.Cl 

filanto  egli  udito  hauea^quantohaueaui fio y * 
2^ridea^atie à la  deayche i preghi  e'I pianto,  a&\  vttV 
Di  lui  benignamente  hauefje  accolto: 

Quando  ecco  dolce  0“  defiato  fpirta  ‘ 

Con  lieue  tremolargli  empì  le  uele  , 

Con  rauco  mormorio  defib  le fpumcy  ' ■ . 

Fendendo  il  mar  l'auenturofa prora,  iv  ' 0* 

Finche  al'  Elba  pur  giunf e y ouedifeefò  v\-  ; 'S\ 

S ul  limitar  del  cauofpeco  ancife  \ 
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Tenehroja  agrume  le  terreni  Ninfe, 
Nonconofciutinumi,al Juo  àejto  ' ' 

Fauoreuoli  chìeje:errò  la  uoce 
Fra  torti  aitolp  menti,  infìn  che  giunta 
cy4 1‘ intime  cauerne, udita  fue  ^ 

Dal  coro  de  le  N infeconde  di  loro 
Z/na  Smiri  chiamataci  ferreo  manto  " 

Di  berilli  cofperfa,a  l'ocra  intenta,  '-v.O 

Ondeìla  ftringe  in  pietra  i duri  femi  \ ^ 

Così  uer  l' altre  dijfe:  E (jual  difeende  " 

Di'verfòilcielo  acjuefenojìre^otte 
Voce  d'huom,che  ne  chiama  t te  fouente  ‘ 
ty^ppella  o Siderite  f &ella  cìjeta 
Poi  clje porti  hebbe  di gli  orecchi  inf  etiti, 
F^ttoafceJècolàydouPthofrende 
Cole  s'apron  degli  antri,  eue  la  negra 
Notte  col  fol  combatt^,ouè  la  lucè 
Dubbia,  e d'incerte  tenebre  còmmif  a: 

Et  ofertajì  a Flanio,che  deuoto 
JJattendea^  e’riuerente  entro  le  opache 
Spelonche  il  traffe:  egli  ftupito  ammiri 
L'empie  cauerne  eljormidabil fuono 
De  t onde firefitoje  e giu  cadenti 
Per  le  fcojcefe  e dirupate  pietre: 

Mentre  egli  de  la  Dea  gira  per  t orme 
Li  ombre  trattando  e la  profonda  notte 
Ella  cof  gli  dice:  il  fentir forfè 
Che f copie/ò  humor  ijuà  fetto  ébonde,  v:'' 

Qirtifajì  fojpefo,ilche  non  fora. 
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Se  tu 


neffprtail  piede 
lo  refno  de  fiumi^e  Ver  le  frotte 


Per  lo  regno  de  fiumhe  perle  grotte  «oVI 

Stillanti  epumicofe.ouegli  dei  ^ 
il  crin  di  verde  mufco  adorni  e’ l manto  ' 

VerfandUle  ^andurnein  copial’onde.  Vj 

Più  bajfo  alberghiam  noijptu  baffo  è il  loco', 
Ouel'oroformiamOiOue  l'argento  ' •'tttvi'L  s-nV? 
Due  gli  altri  metalUt  Ondoptnpre  arde  iWvTsVxd 

Fojhro  deffod'mneJlinguiJ?ilfiu,\ 

Opigran  madretèi  fegnHtor  de  l'omhg  ' A 
S tanfi  in  piu  baffa  par  te, a^preffo^l  punto ^ 
Ouepo-ritrouarpQfi,e,^Utetcè  ..  ,u<\’Uio"A 

Liberale  fciolta  ognf granerà  fcci^.  n.  . 

Giunti, co/t  parlotidpfPueJmaea, , ' ■ ' 

L’antro  nel /ènberilii,e caiamite 

Fo'mb  la  Ninfali  piede,e  pocapiètra^ 

che  da  la  ^otta  Juelfe,in  numprendendoi^\\Qyi 

Verfo  Flauto riuoltaMquefà gufa  V’r  -j  ,u4^\Q 

Incomincio,  T u dei  faper,chèl  cielo  , ' 7 t3L 

Parte  alcuna  non  ha,cui  non  rijponda  ’ \ 

Parte  di  (juejìo /affo  eccoti  il  punto,  • - 

Cui  gira  intorno  il  tardo  plauflro, e tjuelloi 
Chefotto  a i nojlri piedi  il  fuol  nafconde  ; •,  V,ro'\ 
Ecco  il punto,onde  il  Joldai  lidi  Eoi  m\  rP, 

Erge  l' aurate  ruote,eÌ altro  d’onde  , 

Per  obliquo  camin  riede  a l’albergo,  . ■ \ 

Elueftal’alteuirtù,cheledàilctelo,  , ,\\^ 

Nel  ferro  infonder  può,  s’auien  chèl  fèrro  \ j 

Nfin  ingrato  amatore  a lei  conceda  ''  . 
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il dejtatohacioie  conili  am^bjjt  ’ 

De  t occulto  poter  feco  jt  giurigli. 

Se  poi  brami faper  ejuant  ampio  /patio 
Del  mondo,  che  in  gran  parte  a uot  jì vela 
cyiltri  debba  [coprir, prejoper  duce 
il  faj/o  ch'io  ti  porgono  di  cjUehch’io 
Senti  Proteo  cantar, corfa  e la  uoce 
Di  lui  mentre  poco  an:^à  t ombra  affi/ò. 

Di  ejuella  grande, e cauernofa  pietra, 
Cheuicinauedejìi,eglipafcea 
Del  dio  det onde  il  numerojo  armento, 
fedite  vdite,o  numi  egli  dicea, 
che  del  regno  del  mar  fete  conforti,  ' 0 

Vdite  (jucl  ch'indouinando [piega  ' \ - c^u^y,'  'C\ 

Proteo,mentre  nel cupdogfi  s'interna  ' •’i  ^ ^ ^ 0 

De  le  [uture  etati , io  veggio,  o parmi,  ' • • w/A 

pur  veggio,ancor  che’lueglio  alato  > . 

Deggia,pria  che  tant'opra  egli  riueli^ 

Molti lujìri  adunar,  Pura  colomba,  ''ò  ^ n'Ao \ì\ 
che  ne'  Liguri  monti  haurà  fio  nido,  •'  « > uuol 

Con  intrepido  core  in  gutja  l'ale  ' ■ ^ì'-  \Yu;o 'jw  . 
Veloci  dijpiegar  per  dubio  cielo,  “ìVì  t A a\T> 

Che  non  temendo  femito  di  ventoi  ■ woss  *)  «ot'\ 

Non  lunghexz^  di  voloioftme,ocjuale  ' 

Piu  rechi  al trui[ha^to, alto  periglio  r ‘ ^ 

7 duefegnt  et cydìcideangujìe,e  uiU  * A • A AO 

MeteJìimando,lafceri[jìater^ 

Vlfole  che  nomò  l'antica  etisie'-  - 

Hor fiere,  O"  hor felici  hor  drfjrtuna  ■ vo' V'^  ' w . T 1 
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Segui fur forte  ilglorioJó'Volej 
Segui,  non  pauentar,che  njm  deludo 
Fortuna  il  tuo  penfter  fa  che  feconde. 
CiàgiàfeguirUtua  fedele  [corta 
peggio  intrepida  gente,  che  linciando 
IMcipeffti  ne  t Hefpcria , e l nido 

Katiuo,al  vallo  mare  a fonda  infuna 

Mofa/efp^^^^^^ 

Centi  domarnon  pitfuedute,e  (juante 
niulle  leni  apportar  coftumi,  arti. 

ch'eletti  a fi ^and’opreil  nel  rijerba, 

0 tefelice,oprtunato  a pieno  ^ 

V'augufiogemtoreauguflo figlio, 

Chaurai  dal  del  col  cenno,e  con  la  dejìra 
m fol  regger  fJheria,  e di  piu  regni 
Far  uniti,econgiunti  unre^ojolo  : 

Ma  di  tener  ancor  col  ciglio  a freno 
^ei popoli, eh' or  fiotto  ignoto  cielo 
Sotto  incognito  clima  il  mar  circonda. 
Come  oftupide  alhor farete,  o Ninfe, 
che  le  vele  mirando,  eie  dipinte  r 

Prore  non  uijìe pria  ne  uofiri  regni, 

^ender  vedrete  i lie^uidtjèntieri 
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^utn)iiwuir^\\\'<4anta  auerrà,che  marauiglia  ingomtn  a'.i»  lA^^i 
^VMncmw'Mriii  /,  C.»t>hcette  venti,  y 


rnmì^nes^rxutmi  uofiri, o femplicette  genti, 

wnup<X'o,wuinvuandoflraniero,enon  attefòfluploi 

fprfo,  elucido  metallo,  \ . ovvpv^  ìAl  A3\VJ 

•*\iwup^\iwuryi  turberà  i ripofi,e  nuojlrodanr{(^  , -x  A 
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oprerà  l’arme^  el  folgore  di  Gioue, 
che  piu  deggio  J coprir yCjuel  che  non  'vide 
Mai  per  t adietro  il folyche'l  tutto  Jcorge^ 
Vedrà  in  ejuei  tempiyei  uedrà  dico  audace 
Legno  dri's^^ar  dietro  al  fuo  carro  il  'volo 
Veloce  fty  che  rnijurata  intorno y 
Nejia fiupore  a ejueiy  ch'indi  uerrannOy 
De  l’ampia  terra  la  rotonda  mole. 

^i  fini  ProtcOy  e già  l'aurata  fronte 

aria  Feho  matutino  e'I mare 

lei  aure  inarefpato  in  mille  guife 
Col  tremulo fplendor gli  occhi  o^cndea: 
^ando  con  lieuCyC  repentino  folto 
t^ttu^ouiji  dentroyonde  cedendo 
cyil graue  corpo  fuojpumofè  P acque 
Strepito  dieroyeji  leuaro  in  alto, 

Cojt  la  Ninfoy  e' n tanto  luiyche  grattc 
Lerendeaperlodonoaluiconceffo^  A . 
T ornando  a ricalcar  le  JìeÙe  'vity 
Guidò  di  nouo  a riueder  le JlcUc, 

Ma  troppo  dal  mio  fin  lunge  m'ha  Jcorfò 
Flauio  la  tua  memoriajow  ch'io  detcrei. 
Giunto  col  legno  a la  maternariuay 
Spiegare  al  mio  Nocchier  tutti  quei  pregi, 
Di  ch’ella  ha  copia:  Ma  chi  fa  fi  folle, 
Ch'ojt  tentar  d’annòuerarP arene 
Di LibUyC l’ondeyche  crucciifò in uijla 
Moue  il  padre  Oceano:  o narrar  quanti 
F rondi Jcuota  %Acguilon.daJP alfe  felne 
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Ne  la pa^ioriiche  ne  r adduce  il ^ielo. . ■ 

Taccfanjìpur  di  Carfaro, ed' Egitto  . ‘ 

IgralJì  campile  le  feconde  piagge  : ^ 

Taccianji  pur  le  dilettoferiuey  ' \ 

IJacejtic,e  f ombre  di  T empete  di  Peneo, 

Ne  peri  aurate  arene  Hibero^  Hi-rmo  ' 

Con  ano  altieri, 0 1’ ingemmato  idafpe.  . ‘ 

T erra  non  fa, fra  quante  illufra  il  fole. 

Fra  quante  il  uafio  mar  bagna,  abbraccia. 

Che  ttco  Italia  mia  dixmor contenda. 

Creda f al faggio  ueglio,  a cui t impero 
Del  mondo  de  le  felle  il fgliotolf, 
che  fhiuando  il  fuo  fdegno  in  re  s afcofe, 

ItalUyèn  te  godendo  in  pace  uijfe. 

Credaf  a tanti popoli  che  i feggi 
Proprij  lafiarne  agli  zArcadi^  a Pelajgi 
(lA Grecita lidi,a  Frigi, onde  tu  2{0  Ad cA 
Il  origine  trahefli,e  tanto  in  alto 
il  capo  ergefli  già,  eh' à la  tua  gloria 
Sembrerò  angufi  i termini  del  cielo. 

Ada  perche  piu  m'allungo  f ite  felici, 

Xdoijche'l  mio  dirgradtfle,ite  felici 
Ei  miei  confgli  entro  la  mente  fulti, 

Securihomai  del  mar  flcatei  onde. 

Eluefl' è quant'io  d intorno  a l'arte  audace 
Aiofrar  cantando  ai  marinar  tentai . 

^ef' e quantonefcrijf,e'nfeme  accolf, 

Aientre  a pena  uefito  anco  la  guancia 
De’ pr imi f or  là  Joura  il  patrio  fame. 
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7y/^  t otto  de  le  Mufe  i dì  trahea. 

Vunejue  Nettuno  a te,  boi  che  lo fianco 
Le^o  ho^ià  in  portojjumilemente  in  uoto 
Le  'Itele facrotei  remi,  a uoi  dine 

Sorelle,  il  cuifiauor  prefiommi  il  canto, 

« U eburnopletro  el  catto  legno  appendo. 
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EGLOGHE  MISTE 


DI  BERNARDINO 

BALDI  DA  VRBINO. 


Al  Pfiftcipc  Ranuccio. 

E^o f^anciuliche  precorrendo  ^li  anni 

a Col  valor,  che  natio  nel  petto  hauete  : 
De  la  tenera  età  fàggio  uincete 
fallaci  lHftnghe,ei  dolci  danni. 
Et  al  tempo  tejfcndo  illujlri  inganni, 
Pert orme  che  fegnarui  in  del  vedete 
Dalgr ande  zyiuo,e  dal  Padre, alto  monete 
Pronto,  e ueloce  i ^iokinetti  uanni. 
Pìacciaiiialmen  tall)or,cjuando  al pen fero 
Stanco  ite  procurando  alcun  rijìauro, 
il  canto  udir  de’  miei  pallori  alterno, 
che fe  ben  era  forte  il  vecchio  Mauro  : 

Pur  talhor  per  goder  ripof  intero. 

De  le felle  depojè  il  carco  eterno. 
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Almcdefimo. 

fra  f arme  el fangue  il  figlio  di  Pelea, 

Alentre  ad  alta  uendetta  intento  afinra. 

Tratto  con  ejuella  man  la  nobil  Liray 
Ond' egli  efiinfe  il  gran  gner  riero  Ideo, 

E Gioue  fiejjo  a l del  pace  rendeo 
cyil  cantar  de  le  Mufe,  e fopi  tira, 

^atido  lo  jlral,ch' nitrici  fiamme  fpirOy 
Lanciò foura  i JìrperU  Oto,e  T ifeo 
Non fiempre  duncjne,-o  genererò figìto 
D' intatto  padre, forte  e faggia  mente 
Dee  diletto  pigliar  del  fieon  de  t arme, 

Ada  con  giocondi Jchcrt^i  anco  femente 
T emprar  le  cure,(;y  fèrenando  il  ci^&. 
Porgergli  orecchi  a men  fonoro  carme. 

Al  medefKTio. 
cydltri,Signor, del  fiero  Alar  te  /pieghi 
L'arme  uittrici,eleferoci  imprefe. 

Canti  altri  zyimor,  che  dolce  il  cor  gli  accefe, 

E la  nemica  fina  piangendo  preghi, 
cyiltri,CHÌ  uien  che  grato  il  del  non  nieghi 
JJingegnOyond  è fi  raro  altrui  corteje, 

Sueìi  quei  che  celar  Natura  inteje 
Adifierij,e  de' gran  dubbi  il  nodo  /leghi. 

Tolga  altri  a fuo  uolerle  dotte  carte, 

Oncthuom  dò, che  fia  ilgiufio,el  fotte  apprende, 
E di  njiuer  beato  apien  n impare, 
eh' io, cui  gelido fangue  ilpetto  offende. 

Cantando  de'  pa/ìor  con  humil arte; 

La/cerò  altrui /piegar  co/e  fi  rare* 
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Almedefimo. 


F or Je  alcun fidiCui  merduiglid  prenda 

ch’io,  'voi  Si^or  ch'entro  marmoreo  chicfiro 
tyilbergo  hauetCyOuè  che  l'oro  e l’oftro 
Da  dotta  man  dijlinto  intorno  Jplenda  : 

/ hojchi  inuiti,  dst"  importuno  of  onda 
Col  mio  non  cultore  non  purgato  inchicjlro 
Kp:(o,  (ir  humil  l'muitto  animo  uojl ro. 

Ond  e che  cy^pollo  alti  foggettt  attenda. 

Ala  chef  l’altero  augel eh' al  nel  fen  poggia 
In  grembo  a G ioue, egli  amini jlra  l’armi, 

T alhor  Jcendeancoy  e non  Jfa  fempre  feco, 

E Jèuente  ajjai  men  T eatro,  e loggia 
Piace  d'or  ricca,  e di  lucenti  marmi, 

D/  ejuel  che  faccia  ombrofa  felua,o  fpoco* 


, .'Vao 
,1} 

. ' óhn:  \ 

’ vi  ■ 

■ ;U 

'O'. 


Vjtt  ì 

V 

.Slum  VAI 


A3L 


- U- 

,i5:C 


-i'  ' • v\-i  \\\«ih 

l's'"’'-. . . ' ’ t A-  '- V 

i^Vv-.^v'.v\:.'ì’no^  v^v-v.A  .^{<0 

,”i M ,‘k ••  5VU. 0;  t^»vr tV> "i. 

..‘AAv\ ^ ■ ;,Att?7) 


I A 

k 


% V 


TITOLI 


►■r 


IIP 


<rn  T O L I D'E  L.L’E  G L O G H E. 


1 I Mietitori  ’ 

2 GliHcroi 
$ Licota 

4 La  Maeftra  (l’Amore 

5 La  Madre  di  Famiglia 

6 llMecauro 

7 Tibrina 
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9 I Pefcatori  . " ' 'f) 

10  Melibea  iv=.'Vi\ 
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egloga  pr ima, 


r MIETITORI, 


^ LI 


Dameta , & Arillcó . 
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! E la Jìagion,chefiu  cocente  iljòli 
Dopp:a  dal lòmmo  etcì  dt^nde  arfurdt 
^ando  piu  ferue  il  giorno  ,.e  quando  à 
l'ombra 

Di  qualche  antro  mu/cofitopfdnf  a Qp^ca 
Sogliono  ricourar  gregge  ,e  pajìori  : , 

Dameta  cy^riJìeOi  prefa  la  falce, 

che  col  mordaci  denti  il  pie  recide 
le  dorate  biade,  inuerjo  il  campò 
Con  molti  altri  ri  andar, quaf guerrieri, 
ch'udito  il  fuon  de  la  canora  tromba, 

Sen  'vadano  a trattari  arme  di  Àdarte, 

In  loco  de  le  fpade  il  curuo  ferro 
JLor  armdua  la  de  fra  : in  ucce  d'elmò 
Hauean  lieue  capei, che  col  fuo  giro 
Da  l'ofefe  del  Jolgli  dtfendea  : 

E' n loco  di  caraX^a,o  forte  usbergo, 
yh  bianco,  e ro^  lin,che  lor  copria 
llpetto,il  tergo, e i uno, e l'altro fianco, 

^Armati  di  queft'arme,e  giunti  doue 
La  mejfe  gli  attendea,  diflefi  in  filo, 

T ut  ti  ad  un  tempo  incominciar  l'ajfalto, 

' - - ‘ E curui 


Dfei- 


£ curut  ne  le /palle  il pu^o  empiendo. 

De  la  Jtnijlra  man  di  bionde  /piche, 

JLe  recidean  con  la  dentata  falce» 
€adeanlebiade,et ordine  primiero 
Si  confondea  de'  mietitori  ìngui/a, 
che  tal  già  di  cjuel  cam^  era  l’a/pettà, 
iQualinriuadcl  maree  de  l'arena. 

Che  con  flutto  incitai  t onda  percuott, 
^ando  Dameta^cyltrtfleo  riuolto,  ' • 

Che  intento  a t opra  /uà,  fornai  non  sera . 
Difcoflato  daluipur  un  /oluarco: 

La  'Voce  aliando,  in  (pieflagut/a  dijfe» 

D.  Dimmi  caro  ^rifteo,perche  fi meflo 
T imoflrt  hoggijC  pen/o/ò  altra  tl  coflumei 
T u,  che  de’  tuoi  compagni  tffer  /òletà 
il  traftulloj  e la gioiayt portar  teco 
Per  tutto  oue  tengiui  tl  rifa  e' l gioco  f 
nA*  Sempre  Dameta  mio  noti  ride  il  cielo. 
Sempre  tl  mar  non  ha  pace  : ogni  bel  giorno 
F or ^ è che  giunga  a tenebro/à  fera, 
Ctàjui  lietOyC  cantai  ( ben  tei confltjjo ) 
Horpiu  non  fon  cof,pot-che  non  piace 
oAI  crudo  cAmoTyche  del mto  mal /t pafct  ì 
Non fon  tutte^mn fon  cfUeflcy  che  uedi 
Gocciole  di fudoryma  con  lor  mrfle 
Lagrime  amare^che  dolente  core 
'Uerfa  per  gli  occht fuor  con  larga  uenO, 

T ante  non  han  le  felue  d'oApennino 
Piante, non  han  le  piantele  rami  ye foglie  : 
Non  fon  cotantejpiche  in  qucfit  campi. 


IIX 


'n\w\.V 
r V,  ‘ 


v.'.n-. 


\V.  \ 


X'.' 


1 1. 


■ \ i'. 

« 


'A- 


Ne 


122 


Nè  cotante  granella  bari Cfuejie /piche, 
^luante  fon  Te  cjuadrella^chc  quell  empio, 
Che  cieco  fi  dipinge,  & è pur  zArgo, 

Nel  mifero  mio  cor  lancia,  e faetta, 

Adi  moio,euuoi  ch'io  canti  f entro  profondo 
tA biffo  di  m ferie  mi  ritrouo, 

Euuoich'io  fcher^eridaf  alhorfia,ch'io 
Senta  in  me  di  piacer  qualche  fcmtilUy 
^ando  uedro  le Jìerdi  campagne 
Del  mar  produrle  biade, e su  ferl’cAlpe  j 

Pafcolar  le^Balene  : è troppo  a dentro  .* 
Panato  il  fiero  arder  che  mi  di  fhrugge.  . . 

D.  oh  Dio  che  mi  racconti,  Horèpur  ucro  " 
^uel  eh' ad  altri,  tifarne  latrhier  dieta 
il  buon  uecchiù  T imeta^che  la  pena. 

Che  fi prouainamar,  uince  ogni  pena: 
Ada  non  tt  difperar,  che  forfè  cAmore 
FàcoJi,perprouarti,efe fa  ch'etili 
Coflantett  ritroui,alfin  ti  ferbi  ' 
dAthneritato  premio,e  tu  fai  pure, 
che  quando  noi  talhor  giochiamo  inferno 
A la  lotta,^al  dfco,al  corfo  al  fxlto  : 

Non  coroniam  colui, che  non  combatte, 

Ada  fi  chifuda,e faticando  uince, 

E fe  noi  chuomin  famo,huomini  ro:i(i, 
Conofiam  ciò  ch  e ilgiufio,el'ojferu:an:o; 
Vuoi  tu  eh' Amor ^ che  quaf  regge  il  mondo. 
Sia  tngtujìo,fa  crudele  f ah  da  tefgombra 
Cof  /alfa  creden:(a,e  credi  il uero. 

A,  Dolce  e 'veder,  quando  piu  bolle  il  mare. 
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Da  qualche  alta  montala  ejpojlo  atir4- 
De  la  fortuna  aucrfa  un franti  le^no. 

Et  è lieue  non  men  porger  conforto^ 

Pur  che  le  biade  iue/ìanpcfle  in  faluo, 
fL/i  quel  che  le  f^eran^etele  fatiche 
Sue  predar  uede  a la  tempejìa,al  uento, 

D*  No  Inego  già  : ma  quanto  è piu  tranquilla 
U animo  di  colui  che  s‘ affaticai 
Di  confortar  il  miferoy  altretanto 
il  conjìglio  è miglior,poi  che  al  fereno 
De  fenfi  intermfuoi  nebbia  d affetto 
T enebre  non  induce:  affetto  e oAmore 
Che  quajt  Edra  feguace  atterra  al fine 
Eedtjitio  detalmayOuei  s'appoggia, 

E ben  fu  detto  fiamma,poi  che  a punto 
cyi  la  fiamma  fimil,  s'huom  non  lo  fnor:(a 
Con  onda  di  ragiohymentr e s'apprende 
Fa  quello  effetto  in  noi^  che  fi  farebbe, 
^ando gagliardo  piu  fpiraffe  il  'vento 
Dal  feme  de  l’incendio  in  quejìi campi: 
Natiua  è nel  Leon  la  feritatcy 
Epur  col  lungo  tempo  eif e ne /paglia. 
Natiuo  è tn  molti  frutti  il ficco  acerbo, 

E purys'ècoltiuatOyeiuienfoaue: 

E tu  creder  non  uuoi,  che  queflo  fico, 
che  poco  pria,  che fi  deflajje  in  noi. 

Nud  erà  col  •voler  che  tutto  •vince, 

. Non  uada  in  fumo, e' n nulla  anco  ritorni  f 
Ala poniam pur, che  tu  non  pofft  in  tutto 
Smontarlo  in  te  col  tuo giuditio,almeno 
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T empralo  inparte  0 fa  come  t <LAufiga, 
che  colmorfo  corregge yC  con  la  sfer:(a 
Corjier  peruer/òycy"  ofìinato,en  tanto 
Potrai  conpiuprudenT^a  i pajji,e  torme 
Seguir  de  la  tua  donna,  e' n breue  tempo 
Sperar  in  cjuejlaguija  d'arriuarla, 

“Benché, fe  tu  mi  credi,ajfaifia  meglio 
Per  te  il  fuggir,  che' l feguitar  coflei  : 

La  cjual  mirando  al  duol  che  n te  difcopro,  . 

Non fo fe  dir  mideggia,o  donna,o  fera»  C 

Fatta  apunto  la  donna  è come  l’ombra  • A 
De  nojiri  corpiyche  feguita,mai  • V 

ey^rriuar  non  f lajcia,  (j7*  a colui,  ^ 'f'  ^ 

che  s’inuola  da  let  fmpr  è a le  fpalle^  • 

Ne  ti  marauigliar,fe  tu  mi  fenti  - > ^ 

Aleglio  parlar  et ey4mor,  che  non  conuime  • „ 
eyédhucm,qualiomifon,cl)oltrachetuJò 
Lun^o,elalun^etàmaefirtrari 
Ai  hanno  infognato  affai, molto  anco  apprejt . 

Dal T ofean  mago  zArunta  athor,elje  ejfendo 
Fanciullo  ancor, le  gregge juepafea: 

D' zArunta,  a cuidetnerbe,  e de-le pietre 
Fur  le  uirtù  palefde  gli  augelli 
il  uolo  il  cibo  e'I  canto,  e quel  che  importi 
T remante  ancor  dentro  t aperto  uentre 
D' immolato  animai  fe^to,o fibra. 

Cofi  dicea  Dameta,a  fuo  potere 
2{accon filando  il  trauaghato  amico  : 

Ffiando  f untar  dal  ome  a lor  uicino: 

Vtddero  i Alietitor  Cibale  ancilU 
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Del  Siffiof  de  le  Iliade,  il  capo  corca 
D’ un  biancone  lar^o  cefio^e  le  mangroui 
Di ^on  uoft  di  'vino, onde  do  lun^e  ^ 

La /aiutar  con fauoreuol^ido, 

£t  ella  poi  che giunfe  in  terra, flefe 
Là,  doue porgeaun fajfo  humore,cy  ombra. 
Le  por  tate  'viuande,e  lajciò  loro 
Sourala  tronca  meffe  in  giro  ajft/ì 
Donar  rijloro  à l'affannate  membra 
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egloga  seconda 

Gli  h e r o I. 


“f 


Oronte , Meri , Dafni , Licone . 

^Ogliam  dunejue,  fajìor  » fotta  quefi'^ 
ombre 

Tutti  hoggi  dimorar fcnx^  far  coft 
Degna  di  qualche  loda  f hor  che  direb- 
be y 

Se  quinci  altra pajjajfeil  uecchio  Elpina, 

Cljoltroi  liamai  non  dice,  altra  nanffida^ 

Se  non  che  facciaml'otio,il  qual  piu  nuòce 
eiA  chi  feco  s accoppia^che  non  nuoce 
le  btade  la  nebbia ^a  frutti  il  uento 
tAficr  pioggia  à Phumil greggia  il  lupo, 

D.  Che  debbiam  far  Liconef  L:Ecco  qut  Meri, 

Cui  non  mancan  partiticeli  è fra  tutti 
Noi  di  piu  itatCcetfiacche  ne  proponga 
' falche fia  gentile:^atCome  fuole. 

Ad.  lof  ‘Ben fu  giacche  rare  uolte  infeme 
S'adunaron fra  lor  quattro  pajìorit 

Che 


thè  non  facejfer  me  di  loro  fchiera. 

Ala  da  certi  anni  in  qua  dopo  che  l mondo 
Tutto  cangiato  fcorgo,non  mi  curo 
Piudijt  fatti  jcher:^»  io  folca  alhora 
Propor  uarij  partiti ^trcuar  giochi 
Pioui  e diuer/ty&  procurar  fouentCy 
Che fi  donajfe  il  p remio  à chi  di  noi 
Aleglio  cantaJJcyO  pur  fònaffcyC  meglio 
Lanciar  fapefj e il  graue paloyo' l dardo, 

T uo  frate  ò Dafni  tl  ftyche  già  diece  anni 
^l^i proprio  in  quefio  prato  ei  rìhebhe  inpremio 
§luel  car  caffo  AiorefcOyOue  dipinto 
Si  uede  il  belld  zAdonyche  langue  in  ^emho 
la  me  fa  Cipr  ignare  da  la  piaga 
yitfa  purpureo fangucyche gl  irriga 
Del  freddo fdnco  il  candido  alabajhro. 

Ala  perchefuor  di  tempOyC fra  jlt  amici  v 

il uoler  far  del^aucy  e del  feuero  : 

Dirouui  il  mio  parer yfc  non  per  altroy 
cyllmenper  ubidirui  in  ogni  cofky 
Rimettendomi  al finyche  benfo  quanto 
Aleglio fcernano  il  uer  quattrOyche  due, 

L,  Su  fuylafcia  le fcufe  homai  da  parte y 
che  tutte  il  tempo yche  tu  fpendi  in  loro, 
Forfèfpendi fi  malycome  ne  lotio, 
che  tu  tanto  condanni.  Al,  a me  parrebbe 
Dunque, che  appefo  un  fegno  a quella  qu:rcia 
che  voi  vedete  lavande y c^T  antica, 
ProuaJJtmo fra  noi  chi  piu  vicino 
V i ponejje  lo frale , e l vincitore 
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Pcteffe  pojciacommandareaì'vìnìì 
Ctò  che piugltpiacejfe.  0.  e comedo  Aderì 
Potrem  tutti giocoTyi'to  mi  ritrouo 
^i  fen^a  hauer  la  mia  Faretra  e l'arco  f 
jM,  T i feruirò  del  miOyche  forfè  punto 

cydl  tuo  non  cedeymira  un  poco" quanto  ■ 

‘Bene  mneflato  uhahhia  il  fahro  accorto  ' ’ 

^ejlo  corno  lucente:  io  no' l darei 
Per  quattro  caprCy  benché  due  fiate 
Simnn^efjero  il^tornoyeconle  poppe  ''  •• 
Alai  non  tortiafjer  uote  a U capanna, 

O.  Tiringratioilnno  Al  eri yc'n  quanto  alarci» 

10  non  t’inuidio  iltuoifehen  mi  pare 

Non  mcnbeUo^hebuòno»D.  Amici  il  fèffto  ' ' 
Qylfiìffo  e già;  Ala  qual farà  di  noi 
cA  prouarfi primier  f meglio  e la  forte 
T rar  con  le  ditayC  numerare  in  quale 
Vada  a cader  di  noi  dijpofii  in  giro. 

Hor  uia  gettiamo  yzA  te  fi  deue  Orante 

11  primo  loco y a te  Meri  d Jècondoy 
il  ter^  a mty  talché  tu  fol  rimani 
Dopo  tutti  oLicone.  L.  io  fon  contento  : 

Horfu  commincia  Orante.  O.  oh  mia  fuenturay 
pfeita  m' è di  man  la  cocca  auantìy 
Chauejfiil  dardo  a fógno y io  non  haureì 
Forfè  errato  cofi ; shauefjì hauuto 
Alecole  miefaettCye  l arco  mio. 

Al.  T uo  danno  : lafcia  ame.^njn  palmo  folo 
Piu  baffo  mi  teneay  prendea  del  feno. 

Su  D^ntyfcoccatu.  D-  Matha^iail  ventOy 


Da 


Dacui  lojìrale  offì^yOUefirU  -y 
Forfc  il  berfa^^OyA pena  ha  tocco  iì  troncò, 

L.  L'ultima  ajpetta  tne  Lici4*itntay 

lottropertuoamÓTytaclje^bene  . c 

Dr/7;x‘  f ^ tftiojlr de 

rty4  darnelpgnOyofaretrdtoT)io, 
Pur'vinJì-^ìlcolpO’mfofralJe^njti/npfejjòy 

Elojìrale  di  Aieri^ànie  ccMpa^ni 

Sta  dunque  il  commandar ui,  HorJuJèdjamo 
allentiamoli  cy^rchi  j e perche  o^un  di  'Voi 
E dotto  nel  cantar  y 'vuò  che  col  canto 
zAndiam  t otto  ingannando  D,  e qtcdfòggetto  •_ 

Prenderemo  che  ne  piaccia?  e troppo  antico  . 

il  cantar fempremai  de  nojlti  amori , 

L,  Non  mancherà Jòggettonò^rttòijete  ' - 

7' rej  Meri  e dt  ptu  etatey  a culj^mdo  • ' 

E Oronteyil  ter^  tu  Dafniy  che  a pena  , 

Spunti  la  prima  barbayhor  ^oi  deuete  ^ 

Celebrar  alternando  ia/erihonori  v ' 

Di  tre  diuini  Heroiyl’m padre yl  altro  . ^ ^ 

figliOye'lter:^o.Nepot€,  a Aieri  il  padre  ->  „ 

Dt  laudar  tocca , ad  Oronte  dJìgliQ»  , 
zA  te  Dafni tl  Nepcte.  D.echi  fon  quefti  ^ 

Eicon  ? L.  baftitifoly  che  qucfte fono  ^ 

De  la  Parma  leriue,ilreJìo  ini  ondi  - li, 

Da  te,fe  non  Jet  folle  Dàntendo  il  tutto,  * \ ‘ 

Tu  di  de  noflri  Prmcipiydi cui  ^ 

Lafama'iolafìychomat fìfdegna  \\'é  \t. 

D'hauer  per  mete  i termini  del  mondo.  ^ ^ 

Volentiercanterem:md'\)i ‘Vorrebbe  > 

Dt  quel  facropajht  la  'vgce , il  fìtono. 

Che 


tjo  , ' 

che  dal  e felue  ufcito,  al:^ò  à le  jìeìle 
il  pio  T roiano  e'I  fortunato  zAu^ujlo,  ' ^ 

L,Tu  dici  il  ver^mà  d'huomini  fi  degni 
^ari  hoggi  ne  vedtam  : non  fio  fe  nafca 
Perche  fian  poco  in  pregio  apprejfo  inondi 

0 ne  fio.  Jrarfn  nìtr/t  ì'  ufiito  d cielo. 

Lunga  qucfiion  farebbe  e'n  altro  tempo  ' 

E daferbarfi,Horfiacome  fi  'vuole ^ 
che  chi  fa  cjuanto  può,  non  e tenuto 
A far  di  piu.  commincia  dunque  o Aieri, 

E uoi pofcia  feguite  Orante,  e Dafni. 

Ai.Deggto  cantar  in  rima,o pure  il  'verjò 
Spiegar  difcioltof  L.  oA  te  lafcio  il  penfiero 
Di  cantar  come  'vuoi, che  non  confifle 
Tutto  de  verfi  il  bel  faine  le  rime. 

A4,  T errò  la uia  del  me^P'-  c,  come  fempre 
Non  rimeròycofi non  tutti  ancora 
Farò  intieri  i mici  'ver fi,  e fia  mia  l egge 
In  lor  non  hauer  legge t e con  ragione; 
ch'àgli  augei  dee  lafiiarfi il  tornar  fimprè  « ' xd 
cAfar  •vnverfo,e  replicarle  rime. 

Hor  do  principio,  e uoi  tacete  intanto. 

Gioue,tu  che gouerni 
Col  aglio  terra  e cielo, 

E da  noinonueduto 
Luniuerf  empi, e l'opre  no jìre forgi  : 
cAita  hoggi  a me  porgi. 

Si  ch'il  mio  canto  adombri 
cAlmen  le  lodi  in  parte 
Dichiquagiut  ajjembra, 
Epadreèjcometejdunnouo  Marte,  ^ 

^ ^ O.ObeHi^ 
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0*0  beìlicoJòDiOt 

0 dea^che  dal  gran  capo 
Vi  Gioue  ufcitajl  crin  fami  d'oliua» 

Fauorc  al  cantar  mio 
PorgctCyd^  'vdirete 
Sonar  cfuejle  campale quefii  monti 

1 glorio/t  honori  . a - 

Di  chi  con  t opre  agguaglia»  \ v ^ ^ . 

Si  come  fa  col  nome  r.,s\r. 

U altro  inuitto  c^lejfandro»  ' , 

T error  del  mondo,  e folgor  di  battaglia, 

D,  Febo,  tu  che  le  gote 

Hai  (Fogni piuma  fcarche, 

En  lor  vece  dtjpieghi  i bei  crind  oroy 
Dàforxa  ale  mie  note. 

Si  che  le  lodi  io  canti 
Di  giouane  reale. 

Cui  le  veXj^ofe  Ninfe 
Di  boJchi^monti,e  linfe 
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Di  Narcif,e  Giacinti  ornar  lacuna: 


Cui  le  Gratie,e  le  Alujè 
Lepicciolette  labra 
2{^ardi  facro  latte: 

Cui  portò  il  del  piu  chiaro 
Degù  altri  il  giorno  al  najeer  fuo  fatale. 

Ai.  chi  vuol  ueder  fra  noi 
Vn  altro  Ottauio  auguflo, 

Sen  venga  oue  la  Parma 
• Si  gloria  et  hauer  duce 
Temperato,Prudente,e  forte,eCiuJlo, 
Venga,tinchim,eMca:  . 
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Per  teperlatuaprole  0 .0 

Di  nono  il  mondo  fp^ra  / ‘i  ^ 0 

( Chiufo  dt  Giancn'ttmpio}  ' ”'■«  \<\ 

God er  felice  i fecali  de  l* oro. 


0.  Volendo  il  P^e  eterno^ 
che  l'antico  'valore y 
Dopo  millanni  e mille  ; 

T ornajfe  al  primo  honore; 
D'Ottauio  nafcer  feo 
VhnouofèmideOj 
citi  nel  petto  chiujh 
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Valor, cjual  e^li  in  Hettore,  ifi  zAfhilie,  * 
lnCeJare,^inSgpio  ^ ^inpoVjvuW 

J^e  primi  tempi làrgamenteinfufk  •\o\  a'3. 

Saio  tlbarbaroTrace  ’•  >v'«vwi\b 

che  làprejfo à Corinto . ' ''' 

Per  lui  rimafeeflinto:  ; 

. Sallo  anco  tl  "Belga  turbatore  infido  ^ 
Delapublicapace,  •..vmxcr\\oVia 

D,  Quando  dal' alto  Cielo  ' ‘ 

cyéprender mortal'velo  ’ V;'  ' ■Xt'xx  ìkXv)  *A  \tt 

Laima felice, e lieta 

Del figlio  dtzAlefJandro  in  terra  " ' *fV'^ 

Di  pianeta  in  pianeta  : ‘ o 

Doticeleflipreft,  ‘ 

Perche  dipenfer  grani  il  tardo  veUh  '• 

Le  fecorteje parte  : ^ 

Del gouernar  imperi, 

Da  Gtoue  apprefe  l'arte:  -A  A 

Come f tratti^n  ferrò  ' ^ ' •*'* 

La  mfegnb  tiferò  Marte:  ^ 
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Hehhe  il  bel  corpo fuo  dal  Sol  la  Ittce^ 
eh’ in  fronte  gli  riluce  , *\  '‘’ 

‘Beltate  hebbe  da  leijchen  Cipro  nacejttCi  ' ’■*  ■ • ' 

E dal facondo  Adejftggiero  alato 
F udelocjùen^  ornato: 

Velocitagli  diede  ^ 

El’alegiunjìalpiede  • ’ * ''  ’ *• 

La  Dea,  che  ne  le felue  ^ 

Scende  à cacciar  le  timidette  beine,  ' 

E con  'Veloci piante 

V ince  nel  corjò  ogni  alfro  lume  errante 
J^i.Comerobnfiaquercia,^  ' ^ 

che  tanto  à t aere  poggia , y ' 

^anto  con  leradtci  al  centro ftende^,  '' 

E doy^frico,  e di  Coro,  v CI 

D’z^ejudone,e  di  Noto  - *•  ’ 

I colpi fpre:(^a,e  le  minacce  horrendè:  “ • ^ ‘ _ 

Ocomefaldofcoglio  * ‘ * 

Ch’à  lOcean [oHrafle,  ' \ ‘ ^ ^ 

Immoto  il  fianco  oppone  .. 

t eterno  colpir, del  onde 'vafie:  : 

Cofi con  la  foriera,  e cohanfi^io  \ 

Epjìfle Ottauioinuitto  v>  ‘ ^ 

tyi  t 'Venti  auerfi,  ài  onde  ’ ^ A- iK 

Di  cjuelU cieca  Dea,,  ■;  ' ' ' 

Chelepene,&  ipfemi.  ' ^ "'A 

Fra  igmjli,  egli  empij  ingiufla  in  m confondK  ' * * 

0>  Come  le  denfe  nubi,  ^ 

eh’  ingombfM^  dèi  Cìel^immenfitanipi,  ' ‘ ^ 

Strugge  "Borea, e difperde , 

E ne  difeopre  il  l ucido  fereno: 
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0 come fiuotCiC fie:ZK^ 

Le  piu  fuperbe  cime 
Lo  Jhral  di  Gioue  étrdente. 

Lanciato  giù  da  la  fuperna  altet^a  : 

Cojì  dijperfeye  vinte, 

Volgonjt  in  fuga  le  nemiche  fchiere, 

Sluando  il  grande  e^lejjandro  accefo  Lira 
L abbatte  yvccide,  e fere, 

B fra  lor  folgorando  il  ferro  gira 
D>  Come  purpurea  rofa, 
eh’ in  belgiardin  dtfpieghi 
llvagohonor  de  l'odorate  foglie. 
zy4  tutti gh  altrifiori, 

Ch’à  lei  ridono  intorno. 

D'odor  e, e dt  belle^^^  il  pregio  toglie: 

Come  fra  gli  altri  Dei 

Febo  piu  illuflre  appare,  V ‘ _ a -\  , 

^Mndo,laJciato  il  cielo, 

SimoJhraaDelfo,eDelo:  ' — ìOa'I  Vj 

Cof  ogni  altro  in  beltà  vince, e trapafìa  . . 

D'Iejfandro  il^an  figlio 
Colcelefiefplendore,onLeglihac  ' 

Larealfronte,e  l dolio.  n . a- 

Al.  Non pko  lingua  terrena  . ^ ^ 

D' Heroe  chiaro  immortale  ^ 

Spiegare  a pien  la  meritata  gloria.  - 

Non puote  arida  uena  V.  ^ L 

Dardifefiume  tale,  0 

Ch'ai  Pòfen  corra,eà  maggior  fiumi  eguale,,  ‘ v 3 ‘ 
Foi  voi  celefii  Dee, 

Che  diuin  canto  haucte 
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Per  me  Jùpplir  deuete» 

EconviuacehiJìorU 
Sacrar  a la  memoria 
Le  gloriojè  imprefe  \\ 

Delgran  Duce  Farneje. 

O,  Se  quei,  che  canto  lira 
Del  figlio  di  PeleOy 
E de  la  fiuto  Greco  i lunghi  errori y 
E (jueiyla  cui  gran  Lira 
Sonò  l arme yegli  amori 
Di  chi  cangiò  nel  T ehro  il  fiume  ideo  : 
Tornajjer  Ixiggi  in  uita  ; 

Dirian  : deh  perche  indarno 

Jldouemmo  il  nofiro  fiilcy 

^ando  Q^chillcy  ^ Ftifj e ^ 

CantammOyC  cfuel  che  pianfe  (òtto  zAntandro 

La.  perduta  confort  e f 

fifuefli  cjuefii  J^ggetto  era Jòl  degno. 

Di  CUI  cantafje  t pregi  ' 

il facronofiro  ingoio, 

DtCome  abbagliato  yC 'vinto  . , ' 

Efinanybenche  ceruiero  '' 

Occhio  dhuom,  che  preftma 

D' ajfijarlo  nel  fòle y ' -h 

Cofi  folleel penfiero  ^ ‘ ' 

Di  chi  poter  fi  crede  . ‘ • 

Spiegar  le  lodi  à pieno 

Delgiouenetto  iUuJlre,  " 

Che  per  lorme  paterne, e per  lauite 
Aluoue 'Veloce  il  piede, 
Crefciregiùgar^n,crejci  felice. 
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^aji  umorofa  pianta. , 
che  in  dolce  amica  fhonda 
Qy^preljo  à lucidi  onda 
Fijja  habbia  la  radice . 

Crefei.chcgiì  degli  homr  tMiprrftgt . ^ \.{j 

T eyra  ben  mille  penne  • 

La famaye  fi prepara 

zy^  fargli  rimbombar  con  chiaro  carme . u ^ ^ 
dai apparecchian l'arme  ù 

Ig-an giganti ignuM:  «iViA 

da  per  te  ajpettail  mondo  ^ -,  ■.  ^ .. 

ZI eder fiorir  di  nouo  . - 

Le  forti  opre  di  Mar te,ei  fiacri (ktdU  V\. . 

SeiMapLten»  . 

Cui  te  concede  auenturofio  il  fato, 

L,  Non piupafior,che  fi  di  quefii  Heroì 
eA  cantar  uiprendefie,  infin  che' l fole 
illuminali  e il  giorno  j ty  ei fra  fonde 
damai  non  s’ àttufaffe'^  àpena parte 
Potrefie  celebrar  de’  lor gran  merti. 

Ned  io  fi pa:(g(0  fuh  che  mifiimafii 
che  ne  dice  fi  e a pien:  ma  perche  meno 
Srejfimo  ncghittofi.  Oh  non  udite 
L^uelff-an  rumor  di  gridale  di  latratf 
Ondefremon  d"  intorno,  e ualìi,e  felue  f 
Su,Ju,compagni,  fu  correte  al  Lupo 
Si  da  la  caccia  : ricarcate  gli  archi, 

Poneteui  a la  pofia,infin  ch'io  corro 
zA  cafaator  lojptedo^y  addur meco 
Glianimofimiei  can,Lampo,e  Licifca, 
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Cromi  Licota. 


,\ì  r 


^T amane  il  mio  patron  ^quando  touite 
A Ia^^a  difehiujì y e con  la  verga 
Fuor  cucciarla  volca^mi  dtjje  dr  io 
Là  ve^ilme:^o  di  mi  ritrouc^» 

Al /àjp  de  lagrotta^hor  me  ne  vegno. 
Per  'vhidirlo,  e ciogià  non  mi /piace  > , 
Perch'oltrachemai/èmpre.elora,  e tornerà , .•)  j 

F/uiuigoder/ìfiioli  tutto  vefi ito  ^ 

Egli  e di  verde  berretta , che  fuggendo. 

Il  uapore,  e l'humor  de  tonde [alfe  >. 

Saporita  dtuien,fìche  a le  Capre 
Porge  mirahilgujìo.  oh  mia  ventura 
Cromi  è colà, ci?  al  Sol  th  umide  reti  ’ 

Stende  per  ajciugarle:  egli  è pur  dcjfo . 

Fl^efli,  mentre  erauamo  anwo  fanciulli,. 

Fu  mio  caro  compagno-,  e folca  meco 
Spejfo  pajeer  le greggi,  ^ io  con  lui 
Souente  oprar  le  retjyP  tender  ^ihami*  ^ 

Ala  poi  che  ad  ambedue  la  barba  nacque , 

S Enacquer 
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E ruc^iuer  con  U harha  anco  i pcnjteri  j 
Egli  a la  pefca  in  tutto  dejjty  ^ io 
cy^cuftodir  le  mandrr,e  fkinger  latte, 
f^uò  /aiutarlo,  Dio  ti  falut  ò Cromi. 
Eluanteuoltehai  heuuto  f C.  Ò donde  uieni 
il  mio  dolce  Licota  f L,  a temen  uengo^ 
Perejjcrteco  un  pe:(p^o.C.  e perche  meco 
'Uuoi  tu forfè  del pefce  f io  ti  prometto, 
che  quel  ch'io  prenderò, tutto  fa  tuo 
L.  Non  mi  curo  di pefce,hor,che  f atollo 
Sondi  pane  e di  latte:  ioti  ringratio, 

C.  E perche  dunque  f L.  perche  a me  bi/ògna^ 
cylttender  qui fin  chefen  uenga  Elpino, 
il  qual  hoggi  dal  T ronto  il  legno  afpetta 
• Del  nocchiero  Telon,ch’  a lui  conduce 
Cento  capi  di pecore,che'l  dorfo 
Carco  han  difina  lanate  fempre graui  , 

Di  dolcijfimo  latte  ambo  le  poppe. 

C.  Sommamente  mi  piace  : horju  fetUamo, 

Poi  eh' a feder fi  inulta  il fefeo  feigio, 

E' l uentolin,che fi foaue /pira. 

E mentre  f homo  mìo fla  fenT^a  preda, 
Mentre  tu  attendi  Elpino,andrem  p affando 
il  tempo  hor  col  mirar  gli  ondofi  campii 
Et  hor  col  dar  de  t occhio  a le  tue  capre, 
che già,comehan per  ufo,  a montar  uanno 
Di  bal:(p  in  bal't^p  a le  piu  alpefìri  cime, 

L.  Sediamo,era^ioniam,che  la  dolce^^f^ 

Del  ragionar  fa  men  noiofò  il  tempo. 

Ferrei  faperdate,fe  ancor  tu  fegui 


O nò,  t antico  amor  di  Calotta  : 

C.  zydlhorjìa  Galateo  fuor  del  mio  core, 
che  non  fio faljò  e procello/ò  timore  : 

Ada  tu  come  tt porti . ami  Merino 
eyincor  come  fileui,  o l'hai  cangiata 
ìnjòggetto piu  degno  f L.  lo  di  Merino 
Lajctar  l' amor,  per  rttrouarne  un  altra 
Piu  degna  f oche  dirai  forfè  ti  pare ^ 

Indegna  del  mio  amore,  indegna  ch'altri 
Di  me  maggior  non  tomi  f oh  tu  fèi fòlle,  • 

J* hai  tal creden^a,e  tu  la  Jhmi  forfè 
Da  men  di  Galatea, perch’ella  e bruna  f 
Dimmi  che  puoi  lodare  in  Galatea, 

Fuor  che  un  fouerchio  bianco, e non  condito 
D'un  poco  di  rojfor  f ejuell’ altra  il  nome 
Di  cui  porta  la  tua  dimmi  a chi  piacque 
A4ai,  fe  non  ad  un  mofhro,adun  fanciullo  : 

Ned  anco  al  moflro  mai piacciuto  haurebbe. 

Se  non  fojfe flato  ufo  a trattar  fèmpre 
Cofè  bianche,  quai  fon  le  lane, e’ l latte. 

Et  era  bruna  pure  Olimpia  e bella, 
eh’ inuolò  al  drago  il  volator  Perfèo, 

C.  Hot fi  che  ben  m’aueggto,  amore  e’I  'vino 
Far  un  medefmo  effetto,  ambedue 
Inebriar  con  la  dolcctZK**  i 
Ne  lafciar  ueder  loro  il  drttto,e'l‘Vero: 

E chi  no’ l crede  in  te  guardi  o Ucota^ 
eh’ ebro  fèi  fiche  (limi  bianco  il  nero . 

L.  S' egli  è cofi,  mal  giudice  tu  fei 

che’ l capo  hai pien  di  queflofleffo  fumo, 

S ^ C.  Afac- 
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C.  M accorgo  che fei  pas^o^e  che  ri  piace  ^ \ tC»«  0 

D’efjcr  tenuto  tale . hor  che  dirai , * j .iVV  ' i 

Seticonuincoyelerrortuoti  fcoprof  ' i«\0  . 

L.  Diro  che  fei  grand’ huomtìjM'tu  vane^giy  ■ ■ » 

S e con  meychò  ragion, ^tncer  ti  vttdi,  ; "i  v Vo 

C . Horfu facciam  oof^e)r  tluffìtiirla,  • * 

10  canterò  de  la  iuanche^^fai  pregi  y - ■ •*>tC  JL 

EtudelncrOyfJetuvinceràiy  r. 

Dirò  chahhi  ragion, purcheìHfmprt'  v.  . 

J verf  tuoi  co  t verfi mteipareggùC'  » w 'ivxi  xd 

L.ContenttfJtmoioifon:niàchi'fiapoi  •ì\v»\vtA'T. 
Giudice fra  noi  due  f C.fa  chi  non  credi»  • ^ 
(i^lpefce,che  d'intorno  à^uejìojcógtri 
Sen  'và  notandoy'et  ncjhi  dotti  àfcdta , Ai  X}vl\ 

Farò  dar  lafenten':(a . L^ecome^iptfiif  . d 
T u fher^i,  C.  odi  iiofchergo , ofe  da'tfero  ' 'd. 

T i parto.^ rditìt  la  twma  e Ihamo,  - ^ 

che  pende  là  ne  t onda»  L.  il  ‘v^gto-,  epoi  f ''"A 

C.  Se  mentre  io  canterò,  fUoljefifmoNo,  ’•  i'ìt 
Jofròtl'uinùitorimàjècantande 
Tu  f cjuoter  lo  uedrai,  tua fia  la' palma.  ' ^ ' *3i 

E s' unpieno panier  dirauig^téoli,  " 

Vtncendio,mi  promettiyio  t' offerì feò  ' - V-  xVtv>V\  .0 

11  pefccyche fa  preda,ancor  che^.trfde,  ' 

Et fa  piu  d'un  Delfin,  d’una  *Balena. 

L.  Soncontento,mi piace  ; horju  commincia,  ' 

che  già  mi  par  fcuro  ham  r cfueipefce . • ^ d 

C.  Candidi  i gigli  fonybianchii  Ligu/ìri, 

^Bianche  le  rofe,  honor  de  le  corone  » . ' • ' - * ^ 

L.  Fofchi fono  i Giacmii,  eie  'viole,  j 

Ned 


HI 

Ned  è bianco  o^ni  fior , che  Giglio  ha  nome . 

C,  E bianca,  la  farina , e bianco  il  latte , 

Sofiegno  deUftitatOndcviuemo,  j 

L.  Se  bianca  &.Ufarina  e bianco  il  latte.  . v 

Negra  è la  madre  terra,mde  hattemo 

C, 'Bianche  le  perle /ó»,  bianco  e ì' argentai  ' . . 

Negro  il  cielìche  minaccia  horrido  uerno>  » 

L,  Fofco  eH  crm  pouentlfofia  è la  fiat  c^ 

Canuto  e’ l pel  de  la  uecchie7Xa>  ri  uemo.  \ 

C.Candido,echtaroel  fòle-,  . ; — 

CheiUufiratvniucrfò:  ,v  «>  i.'\; 

SeduncjueGalateaJomiglia  il file,  '■  . ^ ' 'fò  .X 

Sim9glmefutljcl}e  iìlttfintC'wiucrJò,  M Vr-v^  J 
L,  Se  tu  uia^tggit  il  fik  /W\o'a‘V'^ 

Negrofia  luniuerjò:  U 

Se  duncfue  Galatea  fómi^ht  il  fidei  X 

Fte  Nerinafiwulea  fvniuetja,  iY\tOiW  !<0  ,'j 
C,  Di  giorno  il  fòi  tijplendei  >ì  ' 

Fofcaèla  notte'brmta'^ 

Poi  che  dal chiarojuohmenon prende,  - i 
L.Ben  mille  lumi  accende 

La  notte,  cy  ha  la  lunas  . ..  : uVl 

che  talhordijplmdor  cól  Jol  cenCende, 

C.  Candido  auorio  fenibra  ' vu 

De  la  mia  Galatea  la  fronte  iti  fietneo*  V’  * ^ 
^el  marmocchi  è piu  btanco<y  • 

Cede  al  candor  de  le  'fnebtlle  meetibn»*  ‘ * ‘^-*>'«0  ..i. 

Ljl  color  de  l'oliue  - \ j 

Porta  Nermamia  nelwtgo  uóho:  ^ >•  ’ - 

Col  ciglio  il  nero  ha  tolto 

• - - * ^ ^l 
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Cy4l  lefftOj  che  ne  t Indiale  nafce  euitUm  i’;  '/. 

C,  quando  contemplo  Gédateaymi pare  . . .0 

\deder  tranquillo yC  ripojato  il  mare,  ,v 

L,,  §luando  uedo  a N crina  il  dolce  uijoy  • 1 . A 

Nettare  par  ch'io^ufli  in  paradifo, 

C,  Candtdijono  i Cigni ye  l e colombe y 
Cheguidandi  Ciprigna  il  carro  aurato, 

L,  Negro  el  [aerato  augelyche  negl  i artigli 
Porta  il  Jòlgore  ardente  a Gioue  irato,  j 

C,  guanto  cede  la  notte  al  chiaro  giorno,  \ O 

Tanto  ceda  Nerinad  Galatea.  ' A y 

L,  Cederà  alhor  NerinaàGalatea, 

Che'l  fonno  /piaccia  a chi  s affanna  il  giorno. 

Plinto  habbiamo  o Nerina  : il pefee  è prejò , i \ 

Cromi  la  canna  tremayil pregio  e mio,  , , \ 

E mieifieny[  tipiaceyi  rauiggiuoli 
C,  oh  mio  dejhn  crudele  e troppo  il  uero,  A 

il  ueggioyte’l  confeffoy  è tuo  l’honore  : 

Ala  per  t amoTyche fempre  ti  portai,  ^ \ \ 

T iporto,e porterotti ,0  mio  Licota,  , -A 

Digratia  fa  che  mai  di  queflo  fatto  ,V,-  ^ .5; , A 

Nulla  da  te  ri/appia  Galateo.  m . 

che  [e  me'l  tien  celato,io  ti  rijèrbo,  ]'  > . 

yha  gran  conca  a chiocciola  ritorta,  . r\ 

Chcyper  quanto  mi Jhmo,efferdeuea  '.  q 

Già  tromba  diTriton,marino araldo,  ’ 

L,  Cromi  non  dubitar,  eh' al tro  non  chieggo,  ^ , j • 

Poi  ch’io  fon  uincitor.  Ada  ueggio  Pipino  . i\\  x 

Che  fen  uiene,  a Dio  Cromi.C,a  Dio  Licota  <\ 
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Tisbe  Licori. 


^1  dolce  e la flagioriy/t furo  el  cielo, 

] che  for:(a  è pur  eh' io  m'allontani  al^ua 
[ Da  f odwfo  tetto, olir  a che  ejuejìo  ( t o 
iGiorno j aerato  a Pan  dehheji  filo 
Impiegar  ne'  diporti, e ne’  piaceri. 

Ai a doue  andrò  t non fi  fi  agoder  t ombra 
De  l opaca  fèluetta  de  gli  allori,  ^ 

O uerfi  il  fonte  pur  del  dio  Siluano,  ^ 

eh  ufeendo  da  la  grotta  ombrofia,  e fìrefia,  , . 

Kjga  il  uicino  prato,  al  fonte  uoglio 
Piutojìo  trasjerirmi,oue  fifa, 
che  la  figlia  ui  troni  di  Montano, 

Di  Liddono,  o di  Fauno, ouer  qualche  altra. 

De  le  compagne  mie,  piu  dolce  affai 
cyindrb  pajJando,epiu  fi^ue  il  tempo, 

7'.  Dio  tifilut  0 Licori:  oue  ten  uai 
Cofi filettaf  L.  eroinuiataal  fonte 
^i  di  Siluan:  ma  tu  doue fi  uolta 
T isbe  mia  cara  f e perche fi  di  nulo 
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Perder  ti  lajci  f e tu fai  pur  ch'io  t'amo 

De  la  mia  madre  al  paro.  T.  io  me  n'andauà 
zA  ritrouar  Licinia  tejjìtricey 
che  hatéendomipromejjoyha ^ià gran  tempo ^ 
Di  rendere  una  t eia  J giorni  a tgm  ni 
Sen  un  giungendo  ye  non  mi  ojjerua  fede, 

L.  "Ben  la  conofcOy  ella  e apunto  talcy 

^mI  tu  mi  dici  : ma  digratia  uieni 
A4eco  alquanto  apofarymentre  anco  il  fole 
§lua[t  arriuato  almeno  d)  ri  imita 
eAlri^ofo  a l'ombra.  T.  io  fon  contenta 
SÌ  m' e dolce  efferteco,  0 comeride 
^ejì aria,  e quef  oprato  : odi  tt  prego. 

Come  foauemente  mormorando,  '■  ; 

Scorre  thumor  da  quef  o/àJfo,e  mira. 

Se  non  par  che  quell'onda,  ^ 

Cinta  d'herhofo  margine  dintorno. 
oAlcun  di  quei  fiori  ami, 

E di  baciarlo  brami. 

Non  uedi  tu,com’ella 
Piu  de  bufato  fio fimofra  bella  f 
chi  fa,  che  a quel  Narcifo, 

Od  a quel  bianco  giglio, 
oda  quell'e.  Amaranto, 

Chele  s infiora  a canto. 

Ella  non  apra  il  tremolante  rifò  f 
Segno  e dei  loro  amòre 
L'inchinarfi  del  fiore  ' 

Eia  g'ancortefia, 

Ond  ella  dolce  inuia 


m \ 


..HA  0 


rii'-- 


V ^ 

' 0\  'J‘4^  V) 


1 


.V 


eAle 


145 


fiA  le  radici fue  freJcOtC  ui^ore: 

In  fi  lieta jìatione  ’ 

li  citlo  ama  la  terra, 
tAma  la  tei  ra  il  cielo, 
fAmanJìgli  animali, e ^i  elementi. 

Neper  altra  cagione 
Cantan  ft  dolce  gU  amorpfì  augelli. 

Egli  ufati  concenti 
. Dejlano JuJfurando 

Pe’prati  t aure,eper  le felue  i uentL 
Ada  tu, quando  ogni  cofa  arde  di  amore 
Licori, e fei  Jtgiouane,eJt  bella, 

Dimmi  come  lapazi ami,o  non  ami  f 
L,  Par  che  te  lo  indoutni:arm,e  non  amo. 

E,  Tu  mi  burli,  e mi  Jcherniihqr  come pftote 
In  un  medefmo  loco. 

In  un  medefmo  tempo 
Dimorar  l' acqua  e'ìfoco,e  dentro  à un  core 
odio  mfieme,  cJT  amore  f hor  mi  dichiara 
Ciò  che  tu  uogU  dir, ch’io  non  i intendo. 

L.  Ecco  ch'io  mi  dichiaro  : amo  thonore,  , 
E la  uerginitate,odio  coluf^ 
che  folto  finto  amore 
Cercando  tl  mio  dfnor,  copre  t infidie^  , 

T,Tu  parli faggiamentefcben  dimcjlri^  ; ' 
che  quanto  hai  biondo  tl  crine f 
cAltretanto  canuto  hai  dentro  ilfeqo. 

Pur  fe  tu  ritrouajfi  un  qualche  amante, 
che  nel  tuo  mal, ne’ l tup  difior  cetr^e. 
Et  à te  del  tuo  amor  parere  degno' 
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Dimmiyéunarejìil  tu  f L.  non  fejìpoco 
Son  ne  torte  d'amare  injlruttaye Jcaltro 
T,  Pa^^arella  che feiyben  jt  conojcey 
che  non  conofci  amoTypoi  che  non  fai 
Come  egli  a^ni  i roT^i  ingegni y e faccia  ^ 
cy^cuti gt intelletti:  è gy'an  maejhra 
Colei  che  infegna  agli  augeUetti  il  uotoy 
il  nuoto  à pefei  il  mormorare  à l’acejuey 
e.  A tape,à  la formica 
L!  induJlriayC  la  fatica: 

Ala  uia  miglior  maejìro  è ejueiyche giunge 
Con Jhettifftmi  nodi  agl'  infecondi 
olmi  l’hedre  e le  uitiye  ne  le felue 
Fa  men  timidi  errar  le  damme  e i caui*  , 

L.  Non  uha  maggior  maejhra 

Dela  Necccjftade  ' 

Del  fojìentar  la  uita,epur  chi  vuole 
T rar  da  la  terra  il fruttole  Jòlcar  l'aajfue, 

L arte  pria  di  ciò  far  conuien  ch'impare,  i 

™ '*1  j.  , 

j ,7  intenao.-tuvuoidirychetuvorrefh  i ^ 

jì  ì ^ **'  ''  a 

naturale  amore  l arte^  ^ \ 

Et  hai  ragion yche  ne  la  nojìra  uita 
Ha  cjuejla  ancor  ^an  parte:io fpejfo  ho  uijlo 
Per  uirtù  di  coflei  l'acquayche fende 
Contro  la  [ita  naturayafar/t  in  alto. 

HouiJlo(  cofa  che  Natura  mai 
Per  fe  non  hauria  fatto  ) un  tronco fòla 
Nutrir  diuerf  fruttile  de’  non  fuoi  - 
Pegni  carco  innarcarf  iluerderamo. 

Ho  uijìogiouenetta  anco  che  mentre 
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Semplicetta /enfia fhre:!^ata  enculta, 
%y4mantealcun  non  ìiehbe,ma  dapoi. 

Che  del  parer  più  bella  apprefe  t arte,  • , 

E feppe  Cfuantomm  il  enne  el  velo 
Compor Jt,  cjr  adornar  fi y e' n fu  la  fronte  > 

Congiuditto  dtfpor  rojfè,  e ligujlri. 

Fu  da  mille  bramatale  ejuel  che  inculto 
il  natta  non  ottenne, il  culto  ottenne» 

Vedi  tu  ejuejlo  uo!to,e  Cfuefla  chioma, 

E un  crefpo,e  l’altra  bianca?  ancyejji  un  tempo 
Fur  da  t arte  coperti,  e parui  à molti 
Giouanetta  anco  e fìrefa.  Hor  odi  homai 
Come  fanciulla,  efg  mnejperta  deggia 
Comminciare  adamare , e la  mia  etade 
Eejperienxa^  mia fa  perfpefa; 

Si  che  apprendendo  tu  quanto  vdirai, 

Sijgiouane  e prudente, 

C oja  che  raro  accade 
^giouenetta  mente: 

Se  pria  di  faggio  i detti  ella  non  beue^ 

Aiolte  tu  trouerai  rigide  e dure 
Ne  le  cofe  et  amor,  cof  credendo 
D'ejjerne  riputate  e fànte,e  figge. 

Et  altre  in  gufa  poi  lafciue,c  modi, 
che fn^  elettione, 

Senx^giuditio  alcuno. 

Per  parer  forfè  altrui  grate, e carte f, 

Dan  loco  entro  al lor  petto  a molti  amanti, 
Ambedue  uane  à un  modo,  ' 

Ambedue  tanto  folli 

T 1 £^anto 
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^anto  Jì  tbhgon wo»  antere 
Comienfì ad  Una  T igre,ad  una  felce 
Ma  t amar  tròppo  è fegno 
Di  non  pudicaycnon  honejìa  donna. 

Tu  da  cjuffli  due  ejlrtmi  in  cj ueìla  zj^tfa  ^ 

F uggì ychef noi nócchicr  cauto  e prud.\ice 
Fuggir  Cariddi  e Scilla, in  ogni  cófì 
EU  me  do  ,cui  chi  uarca,a  for;(a  uarta 
Le  mete  de  t hònejìo,c  dà  nel  uittb, 

Duncjué  ama,  ama  Un  flo,e  cjUep))  ‘ ^ 

Conmaturogiuditiojch'ognicòja 
fin  cjut p riduce, e troppo  irnpoit'a  ’ 
l^eder  in  ojual  terreno  ' H*'  ^ 

Tu  debba  del  tuo  amar  por  le  radici.  " * 

Però  ne'difolenni,alhbr  che  iritorSiò  • ' v 
So'Jionp  ciràòndàr  cónlur^ayonfà 
Tre  uolte  i campi,e  le  matuf epiche: 

O ejuandoptto  il  tetto,ofttof  ombra 
Di  (gualche  opaca  cjuercia,od  élce,ód  <iAlno 
La  lietagiouentu  s' aduna  al  batto. 

Eleggi  a cui  tu  dica  entro  al  tuo  core, 

T e fol  amo^te  bramo 

Conforte  nel  mio  amore,  " 

T i debbo  anco  auifar,  che  non  ti  pii  . " 

DiejuePichefulpordelorprirru'ah'ii 

Hanno p vago, e p polito  uifo: 

Perche  / reflt  ài' amar, pfatiah  topo, 

E teflo  cancan  uoglia,  e fon  piu  lieui 
Che  lieue  arida fronde,epiu fugaci, 
che  l uento,l'aria,e  tonde,ii cuiptùpèr'o 
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Tanto  di flahil  ha,  quanto  la  Luna: 

E non  fon  quattro, giàrnì, 
eh' una  mia  conofente  cittadina 
Saura  un  bellibro^che  dorato  ihttfrno 
Inajhri  hauea  di  coloritajeta, 

d'nn^ionanetto  inani&ritto 
eh'  amando  à un  punto  e dif  mando , in^ ato  ‘ ^ 
E amata  abbandono,  che^i  era  in  braccto, 
Efen^  alcun  timor  feco  dormia» 

T u impara  a t altrui  fpefe,o  fe  mi  credi. 

Guardati  da  color  come  dal  foco,  ^ * ' 

che  con  tepido fèrro  e mode  uetro 
Crejpandof  l e chiome,  , 

Huomini  per  nati&a, 

F emine  per  cofume. 

Indegni fn  de  1‘ uno  etaltroMme  • 

Eleggi  pur  chi  il  mento  haggia  uojfitò 
D'ornamento  uirile,e fura  tutto 
Siad animo  uiriljcome  di  uoltò, 

E fe  bello  eif  trqua 
De  le  belle^^e  interne ^fa  che  molto 
T u non  curi  l'eflernefhe  qiiài fiore 
E de'morbi,e  del  tempo,e  de’penfieri 
T emon  le  brine  e'I  uerrio,iogià  non  uoglio 
che  fa  ro^o  e diforniejch'e  Uorrii 
Cofa  fuor  di  ragion, corhe  uorféi 
Cofafuor  di  ra^on,fe  la  ricchei^a 
T i configliafjt  a bramar  fila  in  t ui, 

Inflabil  dote, e dsfprri^^are  intanto 
La  lealtà , la  fede,  e la  belle^d. 
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L.Tu  mi  conjìgli  ben:mà  ne  la  menti 
Aii  nafce  un  dubio  da  le  tueparoUy 
E e^uejlo,  è eh' à me  par  che  non  jlia  bene* 
Ne  conuenga  al  decoro 
D'IjoneJìa  verginella. 

Come  tu  dici,ilprocurarJì  amante: 
oyint^i  a t oppojìo  pare 
Noi  deuer  afpettar  et  ejjer  amate, 

Seruite  e vagheggiatele  non  cercare 
^al flafì degno,  o nò  del  nojhro  amore, 

E . Ogni  cofa  arte  vuol:  l'vccellatore 

Eefca  ingutfa  chjcopre,  e'I  laccio  afeonde 
Sotto  le  uerdi fronde, 

Che'l femffice  uccellin  ui  calale  quando 
Si  crede  predatore. 

Non  s' accorgendo,^  ritroua  preda, 

L.  Non  piu, non  piu, t'intendo  bora  ripiglia 
Pure  il  ragionamento,  T.  hogran  piacere 
che  tu  m' intendaima  piugrato  affai 
Adifia,  quando  udirò,  che  tu  mi  creda, 
Hor  attendi,efxprai  come  tu  coglia 
Ne  le  reti  d' amori  eletto  amante. 

Pria  con  furtiui Jguardi,e  con  foaui 
Aianiere  lo  inua^ijci,  ma  con  modo 
Celato  fi, eh' a pena  eife  ne  aueda. 

Ned  à fe  fleffo  creda,  che  tu  t ami, 

Cuife  pi^o  vedrai,/!  che fi  moua 
T ardo  per /è  medefmo,  e tu  t alletta 
Con  foaui  maniere  in  yti/a  tale, 

Che'n  lui  crejca  il  de/to  a ejferti  amante. 
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Se  ti  parerai  poi, che  troppo  audace 
Ei  ti  fìfcopra,  ritrojetta,  e dura 
Tua  t incontro  tifingi,e'nduci  in  lui 
E^erenT^a  e timor ,mà  non  in^uija, 
che  tu  la fpeme uccida,fenxa  cut 
Elenojlri petti  amor  Riamai  non  najce. 
El^ando  pojcia  vedrai jch'  e^ìt fojpiri 
SpeJfo,con  uolto pallidoje  tremante 
In  te fijì loj^uardo^e  teco  fembri 
Parlar  con  gli  occhi y ancor  che  ne  la  lingua 
Hahhia  muto Jìlentioytien per  certo 
che  già  del  uifco  tuo fìa  fatto  preda. 

Nel  mpftrarjì à l’amante  anco  u è tartCy 
Perche  la  troppa  copia  fa  che  meno 
Carefembranlecofe  y e benché  il  fòle 
sudato Jìy  quando  è freno  il  giorno: 

'Ben  è più  caroy  e defato  alhora: 
eh' in  me^o  al freddo  vernOy 
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Mentre  e coperto  il  cielo 
Difofohumidouelo  ‘ ' A*"" 

Nega  a noi  la  fuà  lucey 
E lunghifìme  notti  al  mondo  adducé. 
Seuuoi  dunque  che  in  lui  crefea  il  defo. 
Fa  che  ti ueggiaymà  veduta  à pena. 

Da  lui fuggite  t' inuola.G alatea 
'Udi  lodar  perche  percoffo  in  prima 
Con  un  pomo  di  furto  ilfuo  amatore» 
Lafiataf  veder yfuggi fra'bofhi. 
§^ando  il  tuo  vago  poi  dar  ti  uoleffe 
Vh  ve-gg^o  di  cor  ahi»  un  uelo»  un fiore» 
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Non  'vue  che  tu  ricufitmà  preferite 

Non  accetti  maggiore, 

che  CIO Jegrio  farta  d’animo  auaro, 

E dishoneflo  infteme. 

Talhor'L'uò  che  tu  finga  ejjer  irata 
Per  (jualchegran  cagtonf  che  ne  tema 
Di  perder  la  tu^  granarne , fetenti 
D’ aprirti  fua  ragion, njuo  che  l ajcplti: 
Perche  fe  ben  Amore 

Per  fua  natura  pace, e ifitace  meno. 

Scaltri  con  qualche  amaro 
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No’l  fa  parer  migliore: 
Come  men  dolce  cl  mele 
zA  chi  non  gufo  pria  . 
Elpmto fia  amaro  il  fiele. 
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Oltra  che  in  tutte  è male, e uia peggiore, 

In  donna  amata,poi  eh  ella  tradijfp  ‘ 

Colui  che  le  die  il  core,  e' n lei  fi  fida,  ^ ^ 

Lafcia  ,lafcia  (peparti  ale  Sirene, 
che  negli  alberghi  re^,e  ne  le  corti 
Con  canto  micidiale  ^ 

Con  beltà fai  fa  e finta,  ' 

Sotto  le  vefli  dt  broc.caf^o  f etore  ' 

Hanno  il  uelen  deferpi,egli  infekd 
Cuidan  cantando  à dolorpfo fine, 
Lungelungedanoi,che.rifleftiljif  ^ 

Codiam  npojò  e ptee. 
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‘ ^eflirnoflriinfernaii  cjuefieMedee» 

^ejìo  e (guanto per  hard  io  deued.  dirti, 
i)mia  dolce  Licori, 

De  l'arte  de  t amare , tif  alprejènte 
^ P^nop  jouiernmiyoltrajìat^  t<d 

hle  barleremtiu  a,  lurido,  bencnio  creda, 

Clyd  te, accorto, e fronhy indegno,  ' 
Tanto  pojja  haflar,  (juanto  nudijìi, 
il  che  je  ófferueraiytrantjuitU  ùgn  bora 
Ti  lederai l‘età,che come dumto 
Repente  a,not  s muoia, e ciò  fin  tanto, 
eh' %/imor  tecofia  ^,nus.ei  kolejje. 

Come  Jòuente  fuole, 

Soura  la  tua  ragion  farfi  T irdnno  : j 

Tuconungiujìofde^ 

J^irailpie  dal  fio  non  ^Jlo  regno. 
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LA  MADRE  DI  FAM.IG’JLIA; 
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^fdato  haucA  ì cAutunno  il  'giùflo  m^cr§ 
* ' (Ata/praTirAnniadelxrudofurrnùl'' 
Chele  chiome feotendo  hijpidet  hia/tch^» 
Sparge  a di  neue  i colli y e con  thorrendj 
FtÀto pmhrar fra  dicrijìallo  i fiumi: 


T alche  non  era  àgli augellettijchermo 
La  piuma,^  a le  fi  re  a folto  pelo. 


■i^a  quei  di  qualche  queraay  od  olmoy  o falce 
S i uedean  rkourar  nel  cauo  tronco. 

^efìe  arricciate  e rahu fate  il  dorfòy'' 
’F^pararff^Z^doyeittfoilpu  cbiufi  f 
E cupo fen  deiè montaiTegrottfy 
Dentro  le  calde Jìalle,armentiyegreggie 
S tauanf  ruminando  tl fccco  fienoy 
Che’l  prouido  bifolco  apprejìò  loro 
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Sotto  il  couerto  tetto  éd  miglior  tempo. 

In  fomma,  ogmn,per  non prouar  t ejìr  emo 
^^or  de  la Jìagion^chiufo Jìjìaua 
Od  in  ripojìo  Jpeco,o‘n  caldo  albergo. 

Hot  in  fra  gli  altri  Are  fa  e’I  buon  Adontano, 

cAbendue  et  età^aue,ambo  confòrti 

Ne  l'opre  de  la  uita,hauendo  Jatio  \ 

Con  pouere  uiuande,  e breue  cena  : , 

il  naturai  defofacean  corona 

Conia lorfami^liuola apicciolfocot  \ - ' 

Sin  tanto  t dolci  figli  iuanfacendo  • ‘ j 

Inganno  al fanno  che  fra  l troppo  cibo 
Viepm,chefra'ldigiunfurtiuoferpe,  ' ' \ •.  ' ^ 

Perche  dt  paglia  l uno  o bianco  falce  ■ ,,  ^ ' \ 

Lunga  treccia  tefjea, per  farne  ilgiro  \'C>.  v.' 

Del  ejliuo  capei  J' altro  di  giunchi 
Fabricauafifcelle,oue  deuea  »v. . . ^ J 

S tringer  m duro  cacio  tl  molle  latte,  -a  s \ ' 

De lefigltuJe poi ejuefia  la  chioma  \ ^ 

cA  tarocca  trahea,rotando  il fufo, 

^ella  con  lungo  canto  tua  allettando 
il  pargoletto  al  fonno  entro  la  cuna. 

Et  era  homai  de  la  noiofa  notte 
Scorfa  non  poca  parte, e cominciaua 
tA  dormir  dolcemente  il  uecchio fianco,  ; 

^andolafaggiaeArefiainquefiaguifa  , " ’ , 

<iA  la  maggior  fua figlia  à parlar  prefè,  » ^ 

A.Carafigliuolamia,perchetufei  ...  -jv  . 

In  ciucila  etate  homat^che  ui fa  pe/ò 

Sembrare a’genitori,e  non fofiegno-  \ , 
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PernonmancareétefftdtamoTicke fintffi  tìWfi, 

T i portai  dd  hfafctt  Hor  che  tuo  padre  . ,< 

T ha  pronte jf a per fpofa  ad  ey^rifte»  ' \ 

£liiiui  nojlro  uicin  figlio  d’ Eurtìla»  ■ < ì A 

yoglio  innarn^i  le  no'^^e,4!^  bora à pmtè,  ' \ ',*a\ 
che  mi  Jouieriymofirarii  alcune  cojct  - 

che  tu  dehhaoJJeruar,ejuandoJàrai  ' ‘Avvi 
Incafa  fua patronale  madre, O'mo^ie,  « '3  * 

E'vuo  feguir  indo  ceco  una  madre ^ 
che  mecofe  l’ijlejfo  i/ffitio  primat  * ^n\>AiM;0 

Che  moglie  io  dtuemfjì,e  sì  mi  fono  ; A.  •.  :\WfA  r.\’2L 

'Utili fate  le  parole  fue,  . r V . !):•  r-  • rtl 

che  mai  di  lei  non  mi  ricordo  ycijn  V ' ■ Aù  ’ ' \ ' 

Non  le  preghi  ripoJòjC  pace  a t alma.  ' ‘jAt; ’l 

cy^ttendi  dunque  e nota,  il  nojlro  Jvjfa,  : \ . jt»'.  V 
S e col  uirtl fi paragona,e  Jèfjo  ' '■-'i  V.Cl 

Che  tien  affai  de  l'imperfetto,e  vile:  - ^ \ 

Onde  sa  efuel  non  s'appo^iaffe, apunto  • Vv*’  '’• 

Fora  cjual nite fompagnant,e  (hia,  \ 

Chef rnxa  portar  frutto  in  tiirra ferpe*  » o.  i.\  Vo 
Come  dunejue  le uitì  a i falci  agh  olmi  >\\  ti'n 

Sifogliono  appoggiar iCvfi le  donne  . c r.  ' \'v 

Si  deano  appoggiare  ailor  maritu  . A 'i  \ 
Pria  duncjue  ti  dirò  cóme  tu  deggia  pck 

Portarti  come  mO^lie,^ adempire  1.  A 'Ai',  Ks 

L’ujfr.'Oyches’afpittaà  buona  moglie*  ' •*.'Aivv.>^A 

fra  le  principat  cofe , che  parere  ^ ► ' V 

Fanno  acerba  la  uita  di  colore,  \ iAc;.\' , ì , 

che  maritati fono^  è la  Dtfcardia,  ' - : ; V i Af  v\V 

La  cjualyfe  ben  talhor  uien  da  mariti  * iL 

; Stra- 


Strani iCrudi, e fuperlùy/pejfanafic 
jinco  da  nei  troppo  ^*^tere,e  Jlolte,  . 

Et  oJìinate,che  non  conofeendo 
conojeer  uolcndo  il  nojlro  fiato  • 
iVo»  uo^iam  fecondarli  al  contraria. 

Sempre  mofirarci  a lor  ritro/e,e  durcm 
prima  parte  duncfue  de  la  Donna, 
che  brama  uita  fortunata,e  lieta, 

E Icjf^  manfueta^e  con  dolce:^^^ 

Saper  portar  t imperio  del  marito» 

La  feconda  e,  ch'ella  rimetta  alni  ^ 

Vele  cofedifuor  tutto  il  penfiero, 

J^è fi  curi  più  là  di  cjuel,che  chiude 
il  giro  de  la  cafa  : ejj'er  tua  cura 
Deueilfufo,  il  telaio, la  Conocchia, 

La  lana,  il  Itn,  le  ffalHnelle,l'uo»a, 
il  dar  lez^ge  ale  j^ue  elponer  mente 
Che  nulla  manchi  a i picciolctti  figli  : 
Perche  non  altramente  fora  brutto 
tyi  la  donna  trattar  confi^ijCy  arme, 
Cofe  che  fiì  s afpet tana  a'  mariti, 
Dicjuel  cheforaobhrobriofoa  l'hucmo. 
Se, non  fi  ricordando  d’ejjer  huomo, 
Lauar  uolejjet  pannt,i  uafi,e  Ifilo, 

Star  al  foco  torcendole  ordir  le  tele, 
^andofoffe  pei  oche  ti  chiedcffe 
Compagna  ne  configli, io  non  iejforto 
cy4  ricufarlo,anXi  ubidirlo  in  modo 
Che  confghando,  di  feguir  tu  mofiri 
Plon  il  configlio  tuo,ma  tlfuo  parere. 
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S“ auerta  poi come fpeffo  dutene. 

Che  fra  l confort  e ^ e tc  contrago  accaggia, 

Non  vuo  che  tu  il handifca.e  ti  lamenti. 

Con  le  uicine  tue ycon  le  comari; 
che  non  ad  altro fin  fatta  e la  cafa 
Nè  per  altro  ha  la  cafa  e murale  porte. 

Se  non  perche  non fi  am  defatti  altrui 
Giudici  e fpettator  le  genti  ejìerne. 
lo  uoglio  olirà  di  ciocche  (Cagni  ingiuria 
T i dimentichi  à fatto,  che  la  moglie 
che  di  tutte  Ingiurie  fi  ricorda, 

Aiojìra  d'ejfer  non  moglie, ma  piu  tojlo 
Fierijfma  nemica,  io  chiamo  il  cielo 
In  tefìimonio,e  tefigliuola,ch'io, 

Seriche  potuto  haueffi,  al  mio  Adontano 
A'iai  non  rinfacciai  nulla  : impara  dunque 
t^nco  tu  a far  l'tftefso.yh  altro  uitio 
lyegnar fuol fra  noi  donne,equefo  è l'odio. 

Che  per  lo  piu  fi porta  a padri, a madri 
<L/i  fratelli jà  forelle  e’n  fomma  a tutte  . 

Le  genti  del  maritoiuitto  infame, 

"Uitio  indegno  di  Donna, che  di  donna 
Hauer  procuri  il  nome,hor  hench'io fimi 
Te  faglia  fi , che fènga  il  mio  configlio 
T u fìa per fichiuar  ciò, pur  tei  ricordo. 

Perche  tu fìa  piu  cauta,  e piu  mi  gioua 
Di  dirti  oltra  il  hifiogno,  che  laficiare  , 

Coja  ueruna  a dietro.  Honora,  0“  ama, 

Eriuerifici  e fiuocere,e  cognati, 

E portati  con  loro  in  quella  gutfit. 

Che 


Di 


che  tu  'vorrejìi  ch'altri  Jt  portajfe 
T ecoyfendo  tu Juoceraye  co^t<u 
Saura  tutto  a temer  iejforto  ò fidia 
La  fama  rea , che  s* una  uolta  fola 
Sijpargeper  le  bocche  Jn  uan  fi  tenta 
Di  ricourar  la  buona , in^uifit  tarde 
Son  le  lingue  al  ben  dtre,eprefie pronte 
A i biafmiya  i dtjònoriya  i utjuperi: 

Onde  per  fuggir  ciò,  non  njiio  che folo 
Secret e^:(a  tu  cerchi  ( che  di  rado 
Cioua  ejfer  canta  a donna  dishonefia  ) 
Aia  che  tu  uiuafi  ch’indi  proceda 
il  parer  a le  gemi  honefta  e buona: 

Tiuona  e honefia  farai, cjuando  non  tanto 
Prc^^craigli  ornamenti  e la  bclle:^a, 
Lluanto  l’ e Ijer  modefia,  e uergegnoft. 
Llueflefon  ejuelle  doti,  o car afiglia. 

Che  non  fuggon  conglt  anni,anx}  ejuatoro 
Non  temon  de  la  ruggine  e del  tempo. 

Si  chefe  cjuefie gemme  t'orneranno. 

Poco  curar  deurai  di  cjuelle gemme. 

Che  l egiouani  uane  hanno  in  piu  fiima 
Spefjoyche  l’ixmor  uero,e'l  uero  bene. 

E fé  ben  il  tuo  grado  non  ricerca 
che  d'ofiro  torni  e doro,  offendo  nata 
In  fiato  humil,  pompa  però  fouerchia 
Fora  la  tua,fe  fuperar  uoleffi 
Col  pouero  vefitr  tal  tre, che fono 
eA  te  digrado,e  di  baffi '^^a  eguali, 
Oltra  il uefiir  d un  altra  cofa  ancora 
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Del/^0  aui farti,  che  nonyoco  importa,'  , 
E cjueflo  e chegtafnai  tu  non  ti  creda 
che  la  belle^^a,chene.dà  Natura 
S'accrefca  co  i belletti,  cjr*  co  colori, 
che  nulla  è meno  il  iwotio  che  fon  uecchh 
Ho  conofctuto  mohc^cheuólendo 
"Benché  belle  per fè, parer  piu  belle 
Con  cfueftt  ltjci,eran  mofiratea  dito 
Da  tutù, e da  color, che  non  faptano 
Di  cjual  cafa  ffojfero,tenute 
Per  donne  dishonejìe:  indegna  copi 
Coprir  il  bel  natio  con  la  brutte:(p(a 
De  le  belle't^X'^finte,  hor  dimmi  un  poco 
Figlia  cjual  è piu  uago,un  fiore,unpomo 
Prefo  dal  proprio  ramo  col  colore, 
che  lor  comparte  la  natura  el  Sole, 

Ouer  uri  altro jbenche  da  buon  majhro 
Col  pennello  imitato  f io  credo  certo 
eh’ ogni  faggio  huom,che  co' colori  intende 
D’acquiflar  fama  dipingendo^  tanto 
Stimi  di  meritar  lode  maggiore, 
guanto  meglio  imitar  sa  fa  natura» 

Hor  fe  ilcoTor  natio  uince  il  dipinte. 

Se  perfetta  maejhra  e la  Natura^ 

Perche  creder  'vorrem  eh' in  noi  s'accrefa 
La  beltà  naturai  con  la  dipinta  f 
Sian  dunque  i tuoi  belletti  ei  lifi  tuoi 
La  pura  acqua  del  fonte,  onde  ti.laui, 

E la  faccia  e le  mani  ogni  mattina. 

Non  ti  biajmero già,fe  tu  ti  /pecchi 
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Qualche  fiatd,  che  lo  /pecchia  al  fine 
Cofa  è da  comportar  ^Sfitto  che  fpejjo 
nAccrefca  in  mi  la  uanità  natia. 

Tanto  fia  detto  intorno  a ornamentif 
£'l  'viuer  come  mo^iCjalifuntJtp  atlanti 
T rapajjar  mi  conuienjpoì  che  le  noK^ 
Ordinatemi  furipercheledonm 
Sol  diuenijf^  mogli^che  ciò  fora 
Spetie  di jeruitù^mà  perche  fjfuinfi 
NediuenijTer  madri:  il  figlio  è frutto, 

(Se  noi  fai)  de  le  no:^7ie,eQuefto  frutto 
E dolce  fi,  che  la  dolce^(^ajUi^  ^ 

Può  temprar  mille  amari,oruÌ e condita 

La^auidan^  e l maritale 

Lajcio  che  a noi,  che  padri  emadrifiam.Pt 
]{eca  efiremo  contento  il  uedernati 
figli  de  nofiri figlile  molto  tempra 
La  doglia  del  morir,riconofendfi 
Noi flejfe  neNipoti,in  cttijperiamo 
D' hauer  morendo  una  feconda  uitat 
Però  fe  fia  che  Dio  ti  faccia  madre, 
odi  quai  fian  di  madre  diligente 
Le  parti.  Nato  ilfiglio,ame  nonpiacf, 
Che’l  cofiume  tu  fegfia  ifìgmfto,^  fntpip 
Di  quelle  donne,  ch‘à figliuoli  loro. 

Che  nel  uentre portar, negano  il  latte. 

‘Ben  "jediam  tutto  il  (ù  molti  animali 
Gli  altrui  parti  nodrir,mamon  'vediamo 
Però  mancar  a proprij:  hor  qual  piu  alpeftrp 
Fera  è de  tOrfa,epwr  ^er/òijuoi figli 
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Ttneraef,cheUfiIuteloro 
Stima  affai  piu, che  la  fua  propria  uita,. 

In  tutto  ne^a  duncjue  d' ejjer  madre 
chi  ne^a  a figli  il latte,e'n  tutto  nega 
D'ejjcr  donna  colci,che  d'ogni  fera 
E contra  i proprij  figli  affai  piu  fiera. 

Impara  dunque  ad  eff  er  dorma,  e madre. 

Donna  e madre pietofà,to  non  uorrei 
Pero  che  per fàuci  chia  tenere^f^a 
Gli  alleuaffi  ue^fj(pfi,e  delicati’ 

Perche, Je  ciò  dijdicc  a'  cittadini. 

Come  ami  farà  ben, che  nati  fiamo 
eA  continue  fatiche, e non  hahbiamo 
Pfpojà mai ne’lgiorno,n^ lanotte  f 
1 majehi  fìan  tua  cura, in  fin  che  il pafjo 
Alouanpiu  fermo,r  poffancon  la  unga 
Cacciar  al pafeo  il manfueto  armento  : i 

che  da  quel  tempo  in  fu  de'  padri  dee 
Effer  ujfiiio  l' infei^argli  quello 
eh’  à lor  s'afpetti,ecajhgargli, quando 
Pertinaci  cigli  truouio  negligenti. 

De  le  f emine  poi  la  madre  Jempre 
il  penfier  hauerdee,nf  pur  lafciarle 
damai d’ un  pajfo,fegelofa  ^ punto 
De  l'honor  proprio, e ciò  fin  che  crefeiute 
l’età  piu  matura, il  padre  prenda 
Cura  di  maritarle,  a cui  sajpetta. 

Non  a la  madre, il  ricercar  partito 
Conuenienteal  ^rado,(^  a la  dote. 

Perche  poi  l' effer  data  adz^ifìeo,  . 
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Che  per  hu<mo  di  uilla  è ricco  affata ''  . , 

F ara  che  tu  terrai  famigli  e ferue  ; " • 

T"  tnfegner.0  come  portar  ti  deggia 
Con  loryfe  brami  dacc^uifarne  il  nome 
Di  patrona  amorcuolcye  prudente, . • ; 

Sarai  duncfue  con  lor  per  mioconf gito 
Non  afpraynqn  crudele, e non  fuperba,  . . 

troppo  anco  pìaceuole,  che  cjuello  , \i  \ 

Partorifee  odio  ejlremo:  ^ è cagione  . ^ 
Dilicen:^a^UfJì’altro,e  di  diJpre^:^o. 

Dunque  al  me:^o  t'appiglia,  e giungi  injìeme  . , ^ 

F'eJJer  con  lorpiaceuoleiC feuera, 

<iAuertifci  an(o  dijtgnejjermaf  \ » 

Scarfa  con  lor  del  meritato  cibo, 

E del douutopremio,eJJendo  ejuejìe 
Sole  eprimccagion  difarchei  jèrui 
Non  curilo  tejor  di  libertade. 

Nontijidar  di  lor, che  nulla  e peggio 
Del fidarfi  de'Jerui,  de’  quai  s uno  , J 
Fedel  tù  neritroui,eJòrte  e quajt 
Contro  natura:  babbi  pur fèmpre  l'occhio 
eA  le  cofe piu  care, e fe  non  uuoi 
Efjer  fraudata,non  lafciar  che  alcuno 
Di  lor  dopo  te  uegghi,  e di  te  primo 
abbandoni  le  piume,  che  il fidarti 
E I cfjer  fonacchiofa,fon  due  cofe, 
che  mai  non  partorijconfè  non  danno. 

Non  fo  che  dirti  piu  perche  mi  pare 
D'hauer  detto  à bajìan^a,  (y  a te  tocca 
V' off eruar  quanto  udift,e  ricordarti 
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che  chi  confglìó  r^n  feìi  miti 

Sen:^a fuo  prò  da àljitì JeH  pfHìfi 
^ui  taccfue  zAfèpà^i  ptfvhè^à  iAdt*  ' ^ ^ 

Cantar  per  tutto  il  'Vigtìdrtti  dugetiót  ' - ^ 

che  de  la  mex.a  notte  altrui  dà pgWi  t ’ vQ 

£^ià  manctttò  iH  tiitìó  Ù l’ HAtà j é 
Lucerna  era  il  liquor ^chè  ftudri  il  htffié  > ' 

Del  foco  t haueitdd  U reliquia  èfirefnt  u ''  A 

Sotto  il  tepido  cenere  coUtYìi^ 

Sen-:(apiu  dìmoràrje  rHtmbrà,  ài pìHiò 
In  predà  dier/oitrà  i'ufiti  piìiniòi 

.,>s\h*A 


-.ir  .tW'A 


igi‘:^ec 


EGLO- 


s 


r 


T<5-5 


EGLOGA  SESTA 

IL  MBTAVRO 
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HileoMóQtAno» 


Velpaflorsche  coiài file 
Sxmra  il  attuo  hafion  ìUìto  t ' apportai 
Montan  miftnwrtk^c^  è A4ontan^cui 
afifc  ( hra. 

Del  uerde  ramufcelichel  erin  gii  ado- 
Feho  di  propria  man  le  tempie  mtornQ4 . 

Egli  e deffbyd  la  pelle  il  rkonofco  . . 

Di  maculofa  Lmccik  quella  peB&, 
ch'eli  hebbe  in  premiò  già  da  nofiri  Duci, 

Elftando  ^ppefi  deuoto  i uerfi fuoi 
De  la  ftura  ìor  cjuercia  al  ftobil  trofico^ 

Vu'o  chiamarlo  ò Montano  ,o  buon  Mamam* 

Ei  non  rifponde,ne fi  mHotte,itigmfa 
Tuètaadun  fuopenfìeti anima  accoglie, 

O Adontano, 0 Adoni  ano, e tu  non  uedi. 

Mentre  nel  tuo  penjter  tutto  fetfijjo, 

che 
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' che  le  caprette  tue  uaghcyfprotcrue 
Col  uelenofo  dente  oltraggio  fanno  . 
le  jùti  di  Dafni,  e di  Licota  f 
AI.  Hdco  parmid' udir, Jè  non  m’inganna 
il  conofciuto  fuon  de  la  fua  uoce. 

J.  Hileo  cptejìi  },che giouenètto  apprefé  ^ Jf  O H 
Dal  faggio  Cranio, onde  talhor  s adombri 
L’uno  e l’altrogranlumeionde  la  fiate  l 

Le  notti  haggia  f prefie,i  dì fi  tardi. 

Pei  donami  lì  mio  Hileo,che  talhor  f affi 
T iranno  il  penfier  fi  de  la  mia  mente. 

Che  me  cjuaf  a me  toglie,  e cangia  in  pietra, 

H.  Lafcia  ala  notte  le  noiofe  cute, 

Chedifojchi penfier  madre s appella, 

E mentre  il  Jòl  fa  luminofii  campi, 

^ Ad  eco  t' affidi  ou  e fi  molle  il  grembo 
' Elueff  herba  ci  prepara,  e godi  meco 

• L ombra  di  ejuefio fafjo,e'l frefeo  humore 

- Ch’accolto  in  picciol  rio  con  torto  piede 
Per  t herbofofintier  mormora,  e fugge,  > 

Ad.  Dimmi  cjual  forte  ametiguida,ejuando 
il  l{amarro,non  ch’altri,al fi  sinuola  f 
H.  Pen  haggia  Stimicon,a  cui  promifi 
Di  trouarmi  hoggi  ad  imparar  da  lui  ' 

JJarte  merautgliofa,onde  uediamo  "/n. 

Portar  mandole  iì  pefo,e  pomi  il  pruno. 

Hoggi hamat nonni haurà, che  troppoca.ro  ' “ ^ 

Ad  e Icficr  teco  fior  meni, eh  tu  non  miri  ■ ' V 

Come  qual  uerde,eflleuato  fggio  - O 

Par  ch’ai  freforipof  ambo  ne  chiami  f . VL 
’-'O  ^ ‘ , Ad.Ec- 
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Ai,  Eccomi  al  tuo  piacer,  poi  che  raccolte 
Mole  caprette  mie  dal pafco  a t ombra, 
iJedt  là  cjueìla grotta  opaca,e  nera 
Come  col  f oj}oji40 fotta  fe  imbruna  ' 

^luel cupo  e uerde  gorgo,e  mira  come  ■.  ■ , A 

Le  cinge  il  curuo, e rug^adofo  grembo  « ) 

§luelt iride  lucente,  e da  man  manca  > t r 01 

balenando  tdluftra  il  mobtl  raggio. 

Che  da  Ì onde  nflejfo  in  mille  guife 
Veloctjfmo  fcher:(a^e  uiene,e  fugge. 

H.  In  quell'antro  colàfpejfo  notando  ^ \ 

Aii  ritrajf  dal  fol,  che  troppo  fero  ' ' 

Aii  per  cotea  nociuo  il  capo, e' l tergo. 

Dentro  eiiui  un’ampio  fggio,  atto  al  ripofo 
De'  Natatori  fianchi, oue  difilla  ^ 
Difrefchtffmohumordtui'uauena 
§luaf  in  perle  raccolta  amica  pioggia,  ^ 

fluella,che  ne  f fcopre  antica  tomba 
* Saura  il  monte  del’  Elee, e pur  la  tomba 

Di  quel guerrier, che  di  Num'tdia  uenne,  ‘ 

Ver fòggiegar  col frate  ltulia,e  J^ma  , 

Ad.  Cof  ten  a mio  padre, a cui  già  l diffe 
Del  padre  il  padre,  il  qual  dicea  di  certo 
D'hauer  ctò  da'  maggior  piu  uolte  udito, 

H.  Forfì  eh'  io’l  creda, e uero  inditio  danno 
Lo  feoprirf  ad  ogn  borda  chi  col  ferro 
Adone  quefi  terreni, e fpade  ^ elmi 
K^gginof  e uetufli,  e non  > mol to^ 
che  nel  fèpolcro  fuorifcaldò  ìl  fole 
Le  fredde  offa  dt  tal  ch’an:(i  mill’ anni  ^ 
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Goduto  hauea  ututnào  ir^gt  Jtioi,  A-K 

il  fuogran  tefchio.elà  foura  aud rdtn§  “A  oYV 
Di  quercia  ignudo,c  con  horritil  uifta  ' ■'  • v 
Alinacciofo à uiumti anair hianchegnat  ' 

UdArator  del  mio  Padre  sui  H ripoje^  • ' ‘\v*.  i 
Curuo^e  canuto^cn  foUeutfrlo  dtffe  ":n'u  \A 
Tronche  con  ron^i  accentiyoui  di^erji  . 

Hoggi  terra  il  tuo  fajio, ecco  e tal fine  ' \ lA'.r  t.p-A  ^ 

Ha Juterbì  mortai  [or^^io  tioflro,  > 

Ai.ParlòdafaggioyCsmcornfoflefm'if 

Lenoteylajmten-zaalmen  fuffratfe»-  .W 

H.  Sorgi  Jorgi  Aiontanyche  quefla  fietr4  - U't 

Aiojjadalfito fuo,quando Jèdefli  oi; . yw'^iMv 
Porta  l'acqua  al tssofeggioyondc  I4  pelle,  ' •:  0 ?'.« 

che  tu premeuiyè  ru^Mofa,e  molle,  ’U'AA'^Ci 
JH.Dalatomifaròynon  fi  Jè  pormi,  .\\A^\»‘t\iQ 
O'I  fiffo  è pur,  dijrefihenote  fiulto,  . 

Frefihe  il  candor  le  mofira,e  quella  polue. 

Onde  fini' herbe  fiarfiycr a ajfii  grande,  ‘ 

^uei  che  t incifipos^mapoM  i feemo,  .CI 

( T ani  alti  fin  ) de’  primi  uerfì  i figù,  ;] 

H,  Chifaf  non  grande  ancor fiurale  punte  ' K 

SoUeuato  de’ piè, diftefi  il  braccio.  ^ 

L’alto potea fignar diquefla pi^a,'^  -i  ' "i  < ^ 
Ad,Tudunque,acuitetà  non  tt^k ancora  .\\ 

De  le  luci  il  vigor ynèfiema  i rag^,  .\ ;ù  n\  0 A 

Spiegtciòcheu’è  fiulto:  èluugsafiai  ^ • «jugVk 

Lo Jcritto,esiobenueggio,èftefiinuerfi.  ■ 

H.  In uerfi è flefe.  M.  sìiSi indi  ejueìi'herlfai\  V.  -,  rb  ' 
che fa  col lungo-erm  uelo^.lenotei  '^  >A  - . 

a;»fcy'0  ' che 
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che  dicono  cjuei  tre,  che  piu  ftthlimt 
T Itolo  àgli  altri  fan  da  lor  di/giunti  f 
H.  CO’BfiEO,  cui  rea  fortuna  armenti,^  auro 
Larga  non  die, di  ricco  dono  inuece. 

Sacra  posero  carme  ah fuo  A4  ET zAVE^. 

M.  Io  mi  fi  up  iucche  ne  le  nojhre  felue 
cAltri  dejìaffe le  neglette  Aluf: 

O fecola  corrotto  à f qro  attende 
L'età  del  ferro, e Febo  à tutti  è l'oro» 

H.  *Ben  conofer  partami  a fegni  noti 

Di  C07{NE0  effer  lo  fritto,  ancorché  il fajjo 
Sia  difeguale,cy  afpro  : màio  fi  ile 
Inditio  fa  miglior  : tal  par  che  fdcgni 
L’humiìta  bofchcreccìa.Al.  lo  foche' l fai. 

Poi  che  da  teneri  anni  egual  defo 
Di  fcofìarut  dal  uulgo  ambo  ui  giunf. 

Ala  'via  comincia  /.  ormai , che  certo  indarno 
^ii  non  ci  allettò  lombra.H.  eccomi  attendi. 
Ceruleo  DiochelicjUtdo,e  fnoro 
Dal  uafe  crifallin  di  fondi  argento, 

E come  il  del fei  nel  tuo  ccrjo  eterno. 

Deh  mentre  io  tende  mie  rime  honoro, 

A'ientre  fon  tutto  a le  tue  lodi  intento, 

T u con  afetto  in  un  facro,  e paterno 
Di  me  prendi  tuo  figlio  il  uoto  intei'nc. 

Di  me  che  del  tuo  letto  in  riua  nacqui, 

E'n  fafceinuolto , à te  uicm  poi  giacqui, 

Lafcia  le  thè  fj  cionche,  /umido  Dio, 

Ouc  cinto  dtmufeo  il  ucrde  manto 
Injrefco fi edi,  e p umicefo  albergo. 
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E qui  con  prejìopìe  ten  uieniyouio 
^ueflo  confacroin  ucce  a te  di  canto 
Saffo , che  di  tue  lodi  incido  e •ver^o  : 

Vol^t  al  padre  cy^pennin  'veloce  il  tergo  , 
Ned'à  Jdegno  pigliar  più  baffo  loco  ; 

Se’l  de/to  tu  gradijci , oncCio  t muoco , . . 

Perdonami  pero  ,fero‘Zn  fabro  y 

T ento  agguagliar  de’  pregi  tuoi  finterò , 

E /piegar  quel  y che  dentro  al  come  fcriuo , 
Pago  te  quella  man  renda  e quel  labro , 

Onci  entro  al  chiujò , intimo  pen/ero , 

Gran  padre , il  tuo  diuin  canto  e de/criuo . 
Hor  non  appaga  tepouero  riuo  , 

^alhor  auicn , che  'Vafo  in  te  diffonda 
V'ie  più  di  buon  'voler  colmo  che  di  onda  f 
Sembran  parte  di  mar  l’ Eufrate , il  Gange , 
il  Po  y lljlro  y la  T ana , il  Nilo , el  T igre  , 
E s’ altro  uha , che  maggior  'valli  allaghe . 
yèro  è y ma  chi  di  lor  piu  /puma  e frange 
T umido  d'acque  impetuo/e  impigre , 

Di  naui  il  dorjò  onufto  , audaci  , e vaghe  : 
Di  dura  feruitù  par  che  sappaghe  y 
Dal  feroce  deflriero  ingombra , e doma 
Pefo  feruildt  faticofa  /orna. 

Gloria  à te  d’acque  è in  uece , onde  uai  pieno , 
Cui  fcemar  tenta  indarno  efìiuo  raggio  , 
Ne  premer  può  d indegno  fa/ioil carco: 
Di  è di  fugace  il  del  dunque  affai  meno 
ityi  te-y  ma  più  d'eterno , e gran  uant aggio 
Tt  portò  L effer  lui  d‘ onde  fi  parco  ^ 
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Cedati  Po  dunejuee'l  Nilo  al  fiume  fcarco 
Di  giogo  y e cedati ^i  altri , e diari  'vittoria 
tyi  te  y che  d’onda  in  uece  hai  falda  gloria . 
filuando  fu  mai  che’l  tuo  fiorito  margo 
T rappafa/ìi  dannofo , e de’  cultori 
T eco  portafii  i premij  e le  fatiche? 

Perche  fe  ben  talhor  l’aperto,  e largo  ,, 

T uo  letto  colmi  • 'vfcir  dal  letto  fuori 
Non  curi  ad  oltraggiar  lepiaggie  amiche, 
£luinci  per  le  tue  fponde  alte  antiche 
Confacra  a te  fouente  il  cultor  grato 
Soura  gli  herbofi  cefpi  il  frutto  amato , 
^ando  timor  de  l'zy^frican  fuperbo 

Premea  l'Italia , e 2^ma , el  T ebro  à pena 
Ne  le  più  cupe  grotte  era  ficuro , 

Per  te  Claudio  notturno  al  Mauro  acerbo 
Scemo  t orgoglio  barbaro , e l’arena 
Del  fuo  (angue allago  tepido  ofcuro: 

Per  te  famojo  el  T ebro , e per  te  il  duro  ^ . 

Fato  fchiuo,  pertech’alhorde  uinti 
xArme , è nfegne  preda  fi , e corpi  efiinti  • 
Forfè  t ijpano  T ago , auaro  ingegno 
Ammirerà , che  l'arenofo  fondo 
2{icco  'vantafi hauer  d oro  lucente . 

Ffual  'velen(Dij)  fin  dalTartareo regno  ' 
Scoperfe  Pluto  abominofo  immondo 
Più  di  (juefto  metallo  empio  e nocente  f 
Fortunata  ben  fojìi  antica  gente , 

Fluando  ancor  non  haucan  Fattolo  ty  Hermo 
Portato  il  dolce  tofco  al  mondo  infermo . 

r 2 


Di  Fetonte  ama  il  Po  le  pie fòrclle 

Hor  piante,  il  tronco  tu  gradito  a Gioue, 

Onde  ornate  han  l'mfe^ne  i duci  miei, 
^elle‘£orea  tal  hor  rompe, e dtuelle  : 

Ada  la  robujla  quercia  unqua  non  mone 
Carca  d’armi  nemiche, e di  trofei. 

Piu  dir  di  te  mio  nume  hoggi  uorrei, 

Ada  perche  infermo  è il  tergo,  e grane  il  f'Jho, 
Ad  ili'  altre  lodi  tue  tacito  Ufeto 
Felice  coiri  dunque  amico  fiume, 

£ pace  danne  tal, che  non  auuampi  * 

Già  mai  fiamma  di  Aiartei  nojìri  campi. 

Hor  che  dici  Adontano  f e che  ti  f tmbra 
De  lo  fili  di  Pafior,  cui  uefic  à pena 
De  primi fior  la  Giouane-^a  il  mento  f 
Ad.cAÌto  intende, alto  canta  : ciT  io  dal  fnono 
Di  co  fi  dolci  accenti, alto  mdnuoglio 
fiyéd  amare,  ammirar  fue  dolci  rime  \ 

£ degno  egli  nè  bene:  hor  uiux  dunque, 

Vtua  il  buon  C02{N£0  pur,  che file  Mufe 
Idaitan  fi,  fe  figli  cArride  o^pollo  ; 
Profèguendo  il  camin,che gli  prepara  ‘ 

La  fama, forfè  un  dì  l'inuidia  uin  , 

Che  Illuda  i miglior  calca,  (^T  opprintc  ; 

Da'  bofehi  ufcito,e  da  le  patrie  utile. 

Potrà  far  rifimar  con  nobil  carme 
J regij  tetti,  e le  dorate  Sale, 

Aia  perche  uer  l'Occafo  il  fol  dtfeende. 

Stanco  del  lungo  corfò,e  mi  ricorda, 
che  tempo  è già  dabbeuerar  la  greggia. 
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Har  che  cadon  maggior  dai  monti  t ombre j 
Eie  hajfe  capanne  al:(ano  tl  fumo, 

Espunti  HlLEOycìùo  me  n andrò  pun  piano 
Cacciando  bora  col  fifchio,hor  con  la  verga 
. Lajjetate  caprette  inucrfo  ;/  fiume. 
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lefcator  c^iìcon  tt amore  or  dea 
la  bella  Tibrina,  CT  ella  /orda 
Fiètiu  ch'uri  duro fcoglio,  un  tronco,  una- 

il fu^ia,lo  fpre7^:(au  a,efrendeafde^o 
Vi  piegar  furali  orecchi  a'Juoi  lamenti  : 

Ond'eiycome  torel,cui  l’a^o  irifejìo 
Punga  de  t animai, che  s)  l'omnde, 

O rjual  dejlr ter  feroce, a cui  lo  /prone  ^ 

Di  rigido  carrier  tormenti  il  fianco» 

T rouar  non  potea  loco,  e non  fapea 
Come  feoter  da Jet  interna  fiamma, 

Ch'ognor  uie  piu  cocente  in  lui  crejcea. 

Cibo  non  prendea  maife  non  condito 
D‘ amarijfimo  pianto, cjè  talhora 
yòlea  col  dolce  Jormo  ai  moti  alejuanto 


2{ipoJò 
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’R^f>ofo  dar  del  torbido  fenjtero, 

Soroea,  ejuxl  forfènato,e  dirugma  f 

ji^i  occhi  fianchi  il  folito  tributo, 

E fra  t altre  una  notte  a me^p  il  uerno, 
Quando  il  rigor  del  del fi  fa  tiu  crudo, 
ty^gitatodal  duol  Jèngioueloce 
ty4l chiufo  albergo  de  l’amata^  ^ iui 
Soura  un  tronco  saffife, che  giacca 
ty^n:(i  t ufcio  di  l «,  tutto  couerto 
Difreddijfima  neue,e  dopo  chebbe 
Gran peX,XP prima  foJpirato,e pianto  ; 

Val  profondo  del  cor  mando  fuor  cjuefio , 
Nonjo  s io  deggia  dir  canto, 0 lamento, 

%A,  ^ella  Tibrina  mia,  bench'io  non  /peri 
D'ammollir  col  mio  pianto  il  freddo  ghiaccio, 
Onethai fi  duro,e fi  gelato  il  core  : 

For\a  e però  che  in  qualche  modo  io  sfoghi 
L'interno  mio  dolore, èn  parte  eshali 
La  fiamma,  che  ni incende,onde'l mio  petto 
E fatto  una  fornace,  un  Aiongibeìlo. 

Hot  tutto  il  mondo  ha  tregua  entro  il  fuo  letto, 
il  mar  giace pti:fonda,e per  li  f cogli 
Dormono  l' Orche  informi,el e 'Balene  : 

Et  io fa  tutti  folo , ohimè, non  trouo 
Ne'  mieigraui  martirpofa,o  quiete, 

E tu  fòla  cagion,ch'io  t*egghi,e  pianga. 

Forfè  dormi  T ibrina,  e tanto  curi  \ 

De  le  parole  mie,  quanto  fi  atra 
Del  pianto  de  la  madre  il  ferpe  borrendo, 
Fluando prefentelei  nel  caro  nido 
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L'uouadiuoraye  i pargoletti  pegni, 

E Jò  pur  ioyche  s’ à tefojje  nota 
La  millejìma  parte  de  le  pene, 
che  per  te foffvo  ognl)or,tu  non  hai.riPi 
La  rmllvfma  parte  dt  quell’ajpro , 

Ch'cJJcr  incontrameli  fa  fi  dura. 

Crudelìfjimo  e'I  mare,  e pur  talhora  ; ^ ^ ^ 

^ jrcghi de  Nocchier diuentahumile, 

Fieroe'l  Leon  feluaggio,epurfidice,  ^ 

C'huom,  ch'à  lui  fi  Jommetta,  ei  non  offende.  ^ 

E Gioue  eh’ è pur  Dio,  che  da  le  nubi  \ > 

Folgori  auenta  irato  a mille  a nulle,  . ^ 

Non  f placa  egli  al fine,e  tu  ucrrai  . ^ ..aV*L 

Del  mare, e de  le fere  ejji  rpiu  cruda  f : . « . 

E s'hai  bclle^t^d  a le  celefi  eguale.  Ài 

Non  imitar  colui^he  regge  il  ciclo 
E certo  ejjcr  non  può  che  folio  afpeun  , : -j  j.'/, 

Si  'L’ago,  cpual  e l tuof  chiuda  <cre  - . . ’ 

Di  feri  o,di  diamante, 0 di  dtafiro.  ' < 

Efpur^,chetunodrifainfeno 
odio  contro  eli  t'ama, un  moflro  borrendo  • • < 
Nutri parto  illegittimo,^^  indegno  • 

D’ejjer  detto  tuo f gito  ,cy4ma  chi  fama, 

Nanne  le  leggi  jue  naturale  zAmore,  j,. 
t.^mabile  fei  tu,dunejue  amar  dei  - - ’b’A 
E dee  de  l'alma  tua  dolce  ejjcr  figlio  - t.\o\ 
Ncnf  noce odio,mapittojo  amore,  ' \ 

^Uccidi  dunepue  l'odio  indegno  parto, 

Et  ama, cy  ama  Icone,  y4lcon, che  fio  . . 

ytue  de  lo Jplcndor  de  tuoi  begli  occhi, 

u/..,.:  Ni 


Di- 


Nèj  fuor  de^i occhi  tuoi  sm  che Jta  ulta, 

E hen  ciò  creder  puoiyche fè  non  fojfe 
La  tema  cho  di  perder  ta  lor  luce  ; 

• Gran  tempo  già y che  dijperato  haurei 
Da  qualche  alpe flr e JcogUoin  me:(p  tacque 
Fatto  col  capo  ingiù  t ultimo  folto, 

S olamente  un fauor  date  uorrei, 
chela uera  cagion  tu  mifpiegafjìy 
cheti  moue  ad  odiarmi  : togtà  non  fono 
Viforme  e brutto yfe  mi  dice  il uero 
il  tranquillo  del  mare,  in  cui pef  andò 
Specchiar  mi  fegliOycfe  ben  folto  il  mento 
Di  nero  pelo  a te  par  chabbUy  e'I  ciglio 
Graffo  yty  hirfuto-y  àgli  ìmomini  ornamento 
Portano  quejlecofe»e  non  brutte:(p(ay 

Se  tu  noi faiy  nc  men  dtfdice  à noi  '' 

il uolto  feminil di  quelyche faccia 
Lajpetto  e l uolto  à uoiyche  mafhio  fembra, 
Pie  uecchio  anco  mi  fonoy  anT^i  ho  memoria 
Che  quando  tu  nafccfltyenel tuo  parto 
Venne  mia  madre  à uiftar  tua  madre» 
Secomencmmi  picchi  fi  che  à pena 
Sapea  formar  il  pajjoy  ^ io  ti  uidi 
Lauar  da  la  nutrice  yèn  bianche  faf  e 
Inuolta  por  dentro  la  mcbil  ama, 

*Ben  me  ne  ricord’ io,  che  infino  alhora 
TenerelloyCom' erayUn  arto*affetto 
Sentii  mouermi  dentro^  aljchor  m’accordo 
§luelch'all}or  m'apprefiaua  il  mie  defino. 

Sf»  uechi  di  ricchcT^e  affai  m’auan^ 
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Ned  io  dò  negOymà  noli  fu  rìcche’^d 
Gtiimai  cagion  d’amore  in  donna  honefidi 
E faggiayCjual  tu feì;t>ench' io  non  fono 
Si  mendico peròych'a  me  b fogni 
Per  fojìentarmi  andar Jèruendo  altrui y 
Efempre  intorno  ai  lidi  adòprargli  hamt: 

E non  è un'anno  ancor ycome  tu  faty 
che  gran  ricche:(ge  a me  per  doteoferfè 
Eicon f gito  di  GlaucOys'iouolea 
De  lajfòr  ella fua  marito  far  mi y 
Di  Leitcippedìch'ioy  ch'ancor  nongiuàge 
De  l' età  fua  piu  uerde  al  cjuinto  lujìro, 

E bella  e fy  che  dimandata  uìene  ^ 

Ky^lf  atollo  ogni  dì  da  mille  amanti,  " ■ 

E pur  la  ricufùyne  ciò  m'increfce,  \ 

Sol  per Jèruirtiye  tu  cotanto  amore  f ex  L 

Premtj  con  cotantodtOyahvediy^edi 

che  t ingiufitia  tua  la  mia  ragione 
Non  i armi  incontro  ilgiujlo  amore  e l cielo» 
Suegliati,ama  chi  t'amdy^  ama  cy^lcone, 
che  fol  uiue  in  utrtù  de  tuoi  begli  occhi 
Nè  fuor  degli  occhi  tuoi fa  che  fa  ulta» 
lo  per  te  fla  frbo  a la  Capanna  ^ 

Doni  non  ordinarijye prima  un  uelo 
Grande  e fottilyche  da  'Stantio  addujfe 
'Un  nocchier  peregrin  tutto  'vergato 
D'a^urra  fetayO  'verde, opra  gentile 
De  le  barbare  donne  d' Oriente» 

T i ferbo  anco  una /pugna  ajfai piu  bianca, 
che  non  è ilbianco pan  de’ cittadini. 
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Et  un  pettine  ancor  candido  e t erfo. 
Fatto  (C ojjo  di  dente  d Elej^ante, 

Etin/ìemed'unfdifiricemarmo 

Vnafptna  lucente yondk  tu  poffa 
die’^iorni fejìi pettinarti^e  l oro 
Compartir  de  le  chiome  in fu  la  fronte 
Nutrifo  anco  per  te  nel  utcin  la^o 
*Uno Jìuol  d anitrelle,chefn  uanno 
Paf  olanda  l'her betta , il  cui  bel  'Verde 
Fejìe,e  colora  l'onda,^  è f 'vago 
il  cangiante  color  dele  lorpiume. 

Che  uedendole  al fol  tugturereflh 
Che  thaueffe  uejìite  la  natura 
Di  cjuelle fiUyOnd'hanno  il  manto  iregi. 
Con  lor  poi  cjuaf  duce  erra  per  t accjue 
'Un  cigno  candidiJJtmOj  e canorOj 
il  cjUM  mentrio  fra  t anitre  contemplo 
Picciolo  efofo  fluolyCandido  e grande  ; 
Temifafeueniry^uandoti  ueggio 

Con  le  compagne  tue  gire  a diporto 
Lieta^e  ridente  intorno  à ejuejleriue. 
Tutti  cjuc/li  prefentiy^  altri  ajjai 
Da  me  T ibrina  haurai,f  tu  non  Jet 
Per  l'auenir  contro  dime  f altera: 
benché  non  creder  già  che  ciò  per  pegno 
De  l’amcrych’io  tij  ortOyio  icfirifca; 
Ch’oue  pegno  moggior  da  me  tu  chieda 
Prontijfmo  uedrami:  io  non  ricujòy 
Se  ciò  tu  mi  ccmmandiyir  fra  l arene 
tylbruciate  dal fole  infra  le  neui 
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De  le  piu  neuojg’jlpi  irmen  foletta  * 

Fra  imoftriyfra.  le ferpi,  e fra  i Leoni.  ' 

c^/;  forcU  ancor  tU  dormi,  e non  m'afcoltit  V;\ 
O di  dormir  t' infingi, ecco  che  forge  ' \ 

Già  la  Jlella  del  giorno,  ah  ben  dd giorno  , 

^ me  nemicò  e non  dzAmor,poi  ch’ella 
Fa  che  partir  conuiemmt  a mio  malgrado.  , 

Dormi,dormicrudele,e  cjUettaparte 
Di  Jònnogodijchedame  fenfugge,  \ov>^ 
Aia  fe  non  dormi, o tacita  afcoltando  ‘"i  A 

T i /lai  nel  letto  il  fuon  de  le  mie  note. 

Non  ti  fa  gtaued  l'apparir  del  giorno  ' >« 

Por  mente  oue  m'afìdo,e f uedrai  ,\'\  • ; ; 

Da'  miei  caldiffpiri,edal  mio  pianto  ^ \(\ 

JUejuefatte  le  nfui,e  le  pruine,  . 

Ecco  menuado,ò  mia  nemica, e lafio  ^ <v  \m'>? 
^i  l'afflitto  mio  core,  il  ejualgiamai  . ^ 

^inci  non  partirà  fin  che  non  cangi  ' i. 

L’ odio  in  miglior  a fletto, o'n  tutto  fiera  ' 

Fiera  in  te  fi',  mà  uerfo  luipietofa, 

Con  la  fperantga  mia  tu  non  l’uccida  ; 'ìc^''ìvA. 

1 L F 1 N E.  At.a 

• =,  , »Ti‘l 

, ■ V“  ‘ ^ ' J -J'.OwA’ 

; ol.im oV  \ 5CI 

» AV,^- 

WVtto  • ^ •'  ; ; • ' : p 

1.,  '>  ÌV>  - ; ’ 

j:  ^ " EGLO- 


EGLOGA  OTTAVA 

MOPSO  O LEPITAFIO 


GliconeMopfo. 


O N femore  ne  le  fèlue , e'ntorno  d i lidi 
S’odono  rifonar  ruftichi  accenti  » 

Nè  fempre  al  fuon  del’ incerate  canne 
Dalecaue  fpelonche  Echorifponde , 

Perch'oue  Fclo  è conofiuto , oue 
S on  conofcitite  le  celejìi  Aiife  i 

For'^etalhùr  d al^rf , e da'  pajl  ori  v,v'  j 

Trapajfar  anco  à celebrar  le  lodi  v . 

De'  chtarijpmi  P^gi , e degli  Heroi 
E far  f che  rimbombi  oue  s'udia  , ì'  v ^ 

Di  fluaggia^ampogna inculto Jìridoy  i 

Dt  guerriero  meta  Ho  altero  carme . ' 

da  l’alteT^t^a  maggior  del  Jòmmo  cielo 
Varcata  hauea  la  notte , e'n  uer  t Occafò  ' v 
T rahea  tacita  feco  i Jo^i , e t ombre  , 'ò 

Torbida  fchiera  pauentofa  e lieue: 

Qmndo 
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§ludndo  i lajciate  t otiojè  piume , 
il  'Vecchio  Aiopfo , dal  dolor  compunto 
De  l’ acerba  memoria  di  cjuel  giorno , 

• Che'l  fuo  caro  Signor  toljè  di  'Vita , 
Vfcìfuor  detallergo  y e mentre  il  piede 
Aiouea , per  gir  la  u egli  hauea  il  pcnjù  ro  : 
IncontroJJì in  Clicon , che  uerjò  l’onda 
Armato  Cene  già  di  cannale  dhamo, 

E conojciuto  lui  Jottot incerta 
E tenebrofa  luce  de  le  flelle , 

Salutollo  t e parlogli  in  quejìa  guifa , 

Ai,  Dio  Jìa  reco , è Glicone , oue  te’n  uai 
Si  frettolojo  , e cjual  cagion  ti  Jpinge 
Si  per  tempo  à inuolarti  a i tuoi  rtpofìf 
Hor  che  dormono  ancor  fra  1 onde  i pefci , 
Hor  chepofanle  fere  e’ nt  or  no  àcjuejìo^  . 
Lago  non  ucla  pur  Eolica  b Adergo  f 
C7.  V inopia  y 0 Aiopfo  mio , che  mai  non  dorme 
Nè  rtpojò  giamai  concede  intiero , 

Dat albago  mi  caccia  y e 'vuoi  pur  ch’io 
Giunga  y per  fomentar  t afflitta  'vita , 

De  la  gelida  notte  al  dì  gran  parte . 

Aia  tu  y che  ricco  fei  d oro , d’armenti , 

Di  terreni , e di  ferui , à che  non  godi 
1 mat utini  fonniy  e non  rifcaldi 
De  la  mogliera  tua  t amato  fianco  f 
Ai,  Se’l  grauijfrr.o  duol  y eh  io  chiudo  in  fenOy 
Ai’apparejje  coft  /colpito  in  fronte  y 
Già  tei  faprefli  tu  y benché  ancor  fcfche 
Sian  d' ognintorno  le  campagne , èl  cielo , 


G.  E cfual ftgraue  mal noUr  te puote, 
eh' anco  noi  non  conturbila  cui  tu  fei 
Adercè  del t uo  valor ^qual padre  caro  : 

Se  non  è amore  f amor  che  jpejjo  defta 
L ardenti fiamme  fue  fiotto  le  neui 
El  freddo giel  de  le  canute  chiome  f 
Ad.  Altro  affetto, altro  duol l'alma  m'ingombra 
Glicon,^’cydmore,e  pur  d’amor  ci  nafie  : 
Ada  non  di  donna,che  fie  ben  la  neue 
Foco  cela  talhor,  non  può  la  fiamma 
il  nutrimento  mai  prender  dal  ghiaccio. 
Dun<jue,duncjue  non fiai,c  hoggt  ^ cjuel giorno. 
Giorno  a me  Jempre  acerbo,  in  cui partio 
Da  la  parte  mortai  del ^an  Ferrante 
Ealtra,che  n l ui  uiuea  pura,e  celejle  f 
In  memoria  di  cut  fin  che  ficintilla 
^ejìe  antiche  mie  membra  hauran  di  uita 
Irrigherò  di  pianto  i bianchi  marmi, 
chele  relicfuie  fiue  fierbano  in  grembo, 

G.  Come  s io  mi  ricordo  : io  fio  che  cjuando 
Segui fi  graue  danno,à pena  hauea 
For^a  difipinger  remo,e’l  lungo  giro 
De  la  nodofia  rete  addurre  al  lido. 

E ben  memoria  n ho,  che  non  fu  Ninfa, 

Non  fu  pajìore  alhor,non  fu  bifolco. 

Non  fu  fra  ejuejìe pi^gX^  herba,ne  pianta, 
Ch'àìjègm  non  mojlra^eil  duolo  interno. 

Di  piu  ti  debbo  dir, che  ctuefla  notte, 

Fltptndo  per  uficir  fuor  l e porte  aperfi 
Del  mio  pouero  hoJicUo,un freddo  horror  e 
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Pur  come  ^ huom  che fu  uicìno  a morte, 

Aii  corfe  a,  t ojfajemigelo  le  membra: 

Onde  per  tal  cagione  oppreffo  il  core 
Da  ^rauifjtma  tema  anx}  che  lungo  ■ 

Piu  mi  porta ffe  tl piè  fermato  hauca 
Di  tcrnarmen  dt  nouo  entro  al  mio  albergo: 
Aiapofeia  ardir  riprejo,  tl pajjouoljt 
n^ldejìinatoloco,(^hortetrouo, 

7^  e^cui  men  mi  credea^Jòletto  e mejlo: 

T alche p,com’è  ucr , nulla  fi meue 
^a  giu  fra  noi il  uoler  del  cielo, 

^ut  mandvmmi  egli  a te , pei  eh'  to  deuejjt 
T eco  tr  Oliar  mi  ad  honorar  col  pianto 
L'alma  beata,  e' ntorno  a l’alta  'T omba 
Celebrar  le  fue  lodile  fparger  fiori. 

Ai. Saggiamente  ragioni,  hr  dunejue  andianne 
Colà  3«f  di  Ciprep il  loco  cinto. 

Chiude  il  uago fepolcro,à  cui  d intorno 
In  bronci, in  marmi, in fiorile, in  fiondi  incifi 
Pendon  mille  epitafi,e  mille  lodi, 

Oue  fon  cento  usberghi,  e cento  feudi. 

Cent  elmi,cento  fpade,e  cento  infegne 
Di  barbarico  ^angue  ajperfi,e  cento 
K^ri  rapiti  a minaccio fe  naui, 
C.eyindtam,ma  donde  auien,che'n  apprejfando 
cyil  facro  loco  par,  che  mìjgomenti. 

Et  Ignota  cagion  nel  cor  mi filili 

In  un  congiunte  riuereniga  e tema  f ■ 

A4.  T aeraci  Glicon , ch'efjer  dee  l'alma,  ' 

che  quinci  intorno  à uifitar  fin  mene 
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£luelle  fredde  offa  i^ude^e  (quella polue. 
Onde  ueftttag’à  beata  utjje 
Perjè  medejwayefc  beato  altrui, 

T aci  e lei  col penfìer  tacito  honora^ 
la  cjuietefua  da  te fi  turbi, 
il  megltorfìa  che  tu  cju  Jìa  mia  coppa 
D'argento  empia  diuin  fumofoy  e colmi 
^luejìo  gran  nappo  tuo  di  bianco  lattea 
E mentre  ch'io  Joura  t aitar  riuerfò 
lluno  e l'altro  lie^uore^e  l'ombra  inujco, 

T u con  prodiga  man  di  rofè, gigli y 
Di  pallide  uioleyC  dt  giacinti 
D'ogn  intorno  cofpr.rgatl  molle  fuolo» 

C,  Vbtdirottiyhorjegui,  M,  Alma  beata, 
tyilma  beata,che  di  carne  /coffa, 

Inuijìbd  a noi^  ne  fei  predente, 
tAjcoltainoJlri preghi, cprenM  in  grado 
^i^anto  hor  noi  mejìi  ad  honor  tuo  facciamo, 
Hongir,non  gir  colà  doue  lafciajii 
il  cener  tuo  fotto  lontano  cielo, 
che  qui  giace  egli  oue  pietofa  cura 
De  tuoi  ^an  figlijhagia  moli  anni, il  rende 
Dejìato  0 bramato  al  patì  io  Juolo, 

Noi, mentre  hauren  le  tue  reliquie,et  offa. 
Lieti godrenci  i fecali  de  t oro  : 

Haurem  tranquilla  pace,Jl  dolce  mele 
Stillerà  da  le  querce,il  Adintio,e'l Lago 
Fien  di  liquido  argento,  e'I  Pedi  fiumi 
Correrà  pieno  al  mar  dipurolatteé 
Rimanti  in  pace  alma  beata,e  belldé 
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Tamari  felice  in  pace,  e voi  men  graui 
Siate  al  cener,  che’ n voi  giace  fepolto, 

Segitijì'  e'I prego  niio,gelideptetre. 

Gltcong'a  fciolioho  lì  uoto,  onde  tu  puoi 
Cantar,  s'hai  Qualche  cofà  hor,  che  fìlentto. 

Hanno  ancor  le  campagne,  e non  for monta 
Col  carro  aurato  in  Oriente  il  Sole. 

C.  E chepofs'io  cantar, che  Jèmbri  et^uale 
yil  gran  foggettofe  giamai  non  ìjebbi 
Le  citta  per  albergo, e non  appref 
Lo Jhl,che  degli  Hcroi  s’ adatta  à l’opref 
Al.  Canta  ciò  cheti  par,  perche  il  del  gtufto 
il  voler  chiede  e iopre  indi  mifura. 

G,  Coffarò.  ma  mi  fouien  che  mentre 
Per  le  riue  del  PÒ  già  fon  molti  anni,  . 

Zdn  dì,com‘io  Jolea,tefihaueagh  hami, 

Vh  PaJìorel,ch'à  pena  ancor  le  ^ote 
Fejìi  te  intorno  hauea  de'  primi  fri, 
cylppoggiate  le Jpadead  un  grand’alno,  ‘ 
chef  endea  fura  tonde  i Jolti  rami,  r;iv.*\V 

Gran pe:(p^o pianfe,indt  riuolto attronco,  > 3 

Con  un  colici  chauea  la  dura  Jcor^ 
Daljòmmoàtimo  fuouergòdi  uerfì, 

Evinci  mefopartiff, io  m' appre^ai 
T ofo  che fu  tanto lontan,chrà pena 
il  difeernea  con  t occhio, aUronco,  e leff 
Alolte fate  t apparenti  note 
E t appref  cofì,  che  in fn  ad  bora 
Frefche  ne  la  memoria  io  le  riferbo. 

Ai.  Hot  incominciapur,  mentre  quefi  aura 
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Con  dot  ce  mormorio Jcuote  le  fronde, 

C.  Finite  del  Sol, che  fatto  amard  fcor\f 
chiù  fe  le  heìle  membra,  ancor  piangete  : 

Del  fulminato  frate  tlcajò  acerbo y 
*Ben  rinfefcartl pianto  foggi  deuete. 

Al  entro  sfogo  il  dolor  che  maggior fon^a 
Ognhor  riprende ,e  più  fi  fa  fuperbo: 

E concordi  al  mio  plettro  • 

Di  doppio  il  fuol  rigar  licjUido  elettro, 

E morto  tl  gran  FerrantCye  morto  giace 
Seco  cjuanto  'vaiar , cjuant' hebbe gloria. 

Al  entro  utffe  efua  giù,  l'ltalta,el  mondo. 

Pur,  benché  del  fuo  fai  morte  un  toria 
Haggia,la fama  fua  chiara,e'viuace 
il  Ctelo  empie, la  terra  e'  l mar  profondo, 

E s ode  in  nobil carme 
tyilto  fonar  di  lui  le  glorie, e l’arme. 

Canta  cornei  da  la  focofa  /iella 

Scefe  di  Alartead  honorar  cfuell acque, 

Chan  l’ offa  in  fen  de  l'indouina  Alanto  : 

Come  ufcio  dal  gran  fianco  il  dì,  che  nacque 
De  Indice,  e nobile  ifàbella, 

Sen^apur  dimofirar  fgno  di  pianto, 

E che  le  Parche  il  'velo 
Gli  ordir  del  piu fin  or, che  fplenda  in  Cielo 
Come  l'augufia,e  glorioft  chioma 
Cinta  di  quercia,e  di  uiuace  lauro, 

K^ntu:(p^o  de'  nemici  il  ferro,e  t ira  : ■ ■ 

^uolfe  in  fuga  il  Gallo,  il  T race,e’l  Ai  auro, 

Piegò  dijparger  [angue, e JlruggerPpma 
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E come  cfuei,  eh' a uera  gloria  ajpira. 
Procuro  ueri  pregi 
Col  porre  in  pace  i due  nimici  J{^i* 
§luinci^come  congiunto  ar dire, cy  arte. 
Prodigo  del  fuo [angue,  in  mille  tmprejè 
cy4doprò  ilftrro,enon  curò  di  morte 
llferro,ond’egli  il  fatai  nome  pre[. 

Il  ferro  ch'ai  Juo  fianco  addano  Aiarte, 
Perche  topraffe^egiufio, e [ggio,e  forte, 
E foffe  usbergo,eJcudo 
Contro  i T iranni  à t innocente  ignudo. 
Com’al  finpoidopò  famo/è  proue 
F elici jfimo  in  pace  'vn  tempo  jhrirfè 
Ve'  Siciliani  il freno,e  de  gli  Infubri, 

E mimfìro  fedel  parte  indi  efiinfe  ’ 

Le  genti  auerfe  al  fuo  terreno  Gioue,  • 
Parte  ereffe  al  celefie  alti  delubri, 

E di  diamante  armato 
Vinfel'inuidia,lafortuna,e'l  fato.  t 

Come  duncjue  filmar  deurajfi  efiinto  ^ 

Chi  miglior  uita  in  miglior  parte  uiue, 

E lafiiato  il  mortai  gode  l'eterno  f 
chi  dà  maggior  foggetto  à l' alme  Diue 
V' ambo  gli  Heroi  d'Atene,e  di  T irinto, 
che  fofiennero  il  ciel,uinjèr  l'inferno  : 
che  già  nepcte  uede, 

Del  fuo  ualor,come  del  nome  herede  f 
Cejfa  d'incjue  dolor,  che  l cor  m'ingombri, 
Cejfa  di  far  eh’ in  pianto  io  mi  confumi, 
£'n  parte  cedi  al  mio  miglior penfiero  : 
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Cftncedi  eh* io  pria,  che  i minuti  lumi 
eyìccendendo  la  notte^d  mondo  adombri 
Con  t opaco  de  t ale  hon  idoj  e nero. 

In  (juejlo  tronco  incida 
U alta  camion  de  le  mie  amare  Jìrida, 
Pajìor,uoi  chetalhor,  quand'arde  il  giorno, 

E co  rag^t  la  terra  d fol  percuote, 

Elueft  ombre  ui godete  a l' herbe  in^embol 
Lette  quejle  mie  mejìe,  e jlebil  note, 

2{ig^te  la^imando  d tronco  intorno, 
Ejparfoui  dt  fiori  un  largo  nembo. 
Pregate  an':^i  d partire, 
che  dolce  ognor per  lui  Zefiro  Jpire» 

Cefi Gliconcantaua,e’n  tanto  il  Jole 
Di  purpureo  color  tingea  le  nubi, 

. Per  l’Oriente, onde  le  uerdi  cime 
De  leciti  ecceljè piante  apparian  oro, 
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Hila  Berino. 


I Pprejjo  al  vagone  dilettojò  ccUe 
ìD'y^ttiOy  che~d’cy4ttio  antico  il  nomcfcrha, 
cui  con  tonde  eternamente  fiede 
■>  z^dria  adirato  il  dijcofcefo piede, 

‘ La  ue'l placido  ifauro  in  mar  diffonde 
Da  picchi  'vafo  tonde 
Siritrouaro  un  giorno  Hila,e3erino 
zyi d opr ar gli  hami,  e' l impiombato  line, 

Hila  delajua  età  nel  primo  fiore 
pena  il  mento  hauea 
Di  piuma  giouenil  dintorno  ajpcrfò 
E cofi fiero  ardore 
N el  core  accolto  hauea, 
che  cjuafi  ei  nera  in  cenere  conuerjò^ 

JNe  trouaua  riparo 

t importuno  firn  dolore  amaro, 
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^erin  Ì età  piu  fermx 
Srajcd  anni  ptàgraue: 

Aid  pur  di  lui  non  meno  j 

Hauea  la  mente  inferma 

Del  mal  d't,/4mortch' affligge  è foaue^ 

Confapeuol  ‘Bertno 

Era  de  l’amor  d HiUy  Hila  fiffA 

Ond  hàueadi'Berin  principio  il  pianto  : . 

T alche  per  ragionar  fa  loro  alijuanto, 

E temprar  il  dolor  chel  cor  gli  Affanna, 
J^pofe  iui  in  difparte 
E le  retitela  canna y 
Et  ajffftnftcmeoue  con  l'ombra  ‘ 
yh'alto  /affo  gli  copria  dal  folcy 
Diffe  ad  Hda'Berin  (jutfe  parole,  * 
fiora  che  il  locOyC  lajìagion  ncffortà 
Perche  non  difcorriamo  . : 

fillade’  nojìri  amori',  • v 

Sei  dolce  ragionar  talhor  conforta 
1 trauagliati  cori  : 

S ambo  a la  fua  catena 
^ell' empio  traditor  prefìne  mena  f 
fi,  'Pagioniam pur  : ma  credo 
che’ l razionar  di  noia 
Porterà  piu,che  dt  contentOye  gioia. 

Se  ben  to  tei  concedo  j 
Efd  e t>ur  anco  il 


"^glt  e pur  anco  il  uerOy 
che  fp<‘(jo  piu  leggici* 

St  fa  sfogando  t e ragionando  il  duolo, 
Aia  di  come  fi  porta 
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La  tua  H^Ua  tecp, 
Peròch'ejjWnonfuhich'cUanon  fa 
Piu  corjojcente  e pia 
Di  quelyche fòglia  meco 
Ejjcr  FfUtae  mia, 

H,  P^fìla  ognor  ptuacerùa. 

Piu  crudaytfiu  fupnl>a 

eyìme  fi  /copre y e fòl  chiede  il  mio  danno) 

Per  che y s'ella JtmoJìra 

T alhor  uer  me  pietofa  : 

Ciò  fayKon  perche  Jìa  . ^ V 

Per  Jùa  natura  pia,  . ' 

Afa fòl perche  uiuendo. 

Soffra  quel duolych' io fchiuerei morendo* 

S,  Seruiyjòpportayfperay 
che  Jpefjo  dura  pietra 
illiquido  de  tonda 
Col  continuo  Jìillar  rompe,  e penetra  : 

AV  fempre  a un  modo  è fiera. 

Se  mchiì  è,  la  feminaye  leggiera*  . . »v  ' 

H,lotirin^atio^eforfò 

Fiaundtyche  Itetoiodica,  . i 

E fperandoyC^  amando, 

Efofirendo  fi  uince  ogni  fatica* 

5.  Imita  apunto  (iAmore  v 

JJ  afiuto  pefcatore, 

A4 entre  gl  incauti  pefci  alletta  à thamo* 
Hor  s eglt  imita  noi 
Pie  cupi  inganni  fuoi. 

Et  imitando  noiynoifiejfiprende^ 
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Deh  perche  non  fèguiamo  , > ;,V 
Con  le  donne jch’amUmo, 

Noi  che  Jtam  pejcatorjo  Jlejfo  jlile  f 
Non  pmpre  al  primo  gitto 
il  pejce  corre  a lefca^e  colui  filo 
Di  noi  fa  mag^or  preda, 

Chepatiente^etta  ' - - , 

Fin  che  il pefie  rimanga  al  fin  trafitto,  " . 

H.  Piu  tofio  il  mio  ferino  c ..  v 

N amatale  non  tcylmore  ■ -V  ,l> 

, Simiglia  il pefiatorey  . 

Cheda  gli  cechi  gettando  entro  inojlri  occhi  ’ j 

'Uninuifibil  efia, 

1 nofiri  cor  i al  fin  (juaipefii  prende. 

% ^rfia  è nouella pefea, 

Hila  mio  fi  noi  fili; 

Pero  che  ne  la  nojlra  il pefie  prefi,  - 
ToJloguiT^andemore,  , ■ 

Ne  ripefia  pefiato  il pefiatore  : 

Ma  in  quefia  il  pefie  uiue,  • -.r 

E prefi  l'efca,e  lì  7amo  ( 

Lei  che  dian-t^l predò,pefiandopredoy 
Molte  poi  le  ragioni 
S ono,  onde  huom fperar  deue 
Dt goder  de  la  preda  in  tempo  breue. 

Luna  è,che,findo  fiato 
Prima  di  lei  ne  la  medefma prona. 

Nulla  coja  gli  è nona  : 

LI  altra  è che  baldan-t^ofa  ..  y 
La  donna  predatrice,  . 
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Colui tch' ella  predò^punfó  Ho»  Jlinid, 

E chi  non  /lima  è ciucili 
che  in  lotte,(y  in  duelli 
Prima  de  l^auerp,rio  in  terra  cade. 

Di  piu  perche  prudente 
Oltra  il femineo  indegno  ' * S 
Sempre  è la  vini  mente. 

Sa  con  fua  fomma  laude 
Tender  à lufn^Jtier  fraudo  pcrfraude, 
^tellaalfin,  che  di  tutte  ^ piu  impoTtantei 
E che  fé  ben  da  l'huom  la  donna  f»s^et 
Col  fuo  fuggir  incitay 
E-ibrama  efjer f^uita^e  non feguitM:  ^ 

D’acerbiJJìmo  duol fe  fìejfa Jlfu^et 
ey^ltre  ragioni  ancora y 
Se  penfarui  uolelfy 
Jnfauor  de  miei  detti  addur  potrei  : 

Ma  per  tutte  ti  uaglUy 
che  l fruire  y el  uegghiare 
Da  vinta  la  battanta 
0^4  chi  nel  campo  ha  guerra  de  t amare. 
Spera  duncjuOye  rejptra^ 

E rajferena  il  ciglio  ' 

Hda  per  mio  confglioy 
Che  f tofo  s’adtruy  ‘ 

T ojìo  anco  depon  l’ira  ; 

Nè  in  uno fato  dura-y 
Secomepocodian:(iiotidiceay 
F emina  è cofa  mobil  per  natura, 

H.Tu  m’hairacconflatOye fattoinguifa 
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Cérdggiojò  dmatort,  _ 

ChetJiamigiuJìatOria,  , 

Crudele  in  tuttofo  pa 
Lapefcatrice  miay 

Non fia  mai  eli  in  meteci  ira  ò dolore: 
Ondefer/ìgranmerto  x 

lo  t*  offerijcoye  dono 

^luanto  pjfo,  quant' haggioye  quanto  fono. 
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Cidippc  Oritia  Mclibea. 

'0  veggio 'ina  gan  gente  i onde  mi  credo 
\Cheì hallo  fcmto fia;che  j/ifacea 
Nel  frate  di  DamonCtoJ)  mira  un  poco 
( Come  e piena  di  pedue^e  di  /udore 
La  figlia  di  Licajpey  e come  in  uijo 
Pare  habhia  il fioco  : hor fi  che fi  cono/e 
Quanto gioui  ejfier  bella y e /eco  a paro 
doride  fua  compagna yO  come  è fiolle 
t^l  miogiuditioypoi  che  efjendo  tanto 
Di  lei  men  bella ynon  s'accorge  (guanto 
Lo  fiare  apprejfio  lei  le  porti  danno, 

F orfie  non  fi  cono/e  y e cjuel  difietto 

C habbiam  tutte  noi  donne  di  tenerci 

*Bell  Cy  ancor  che fi  am  brutte yanco  à lei  nuoce. 

Ad.  E ueroyC  cofi  reo  non  fiora  il  mondo 
S ogn  huom/e  cono/cejje  : Ma  che  filiamo 
-OaJ'i  ri?:  Per- 
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Perdendo  il  tempo.e  altrui  biapnandoinfìeme, 
^ando  altro  habbiam  che  fare  f il  giorno [ugge, 
B paffa  t hora,andianne.C.io  mi  partia 
Sen:(ail  mio  cefleUin,però  tratti  enti 
Fin  ch'io  uadx  a pìgliarlo.Ai.o  come  e bello, 

C.  Egli  è bello  e ni  è caro,  io  ui  conjeruo 

Dentro  le  reticelle  inajhrt,  il  uelo  a 

Et  altri  abbigliamenti  onde  m' adorno 
Ide' giorni  piu  fòlenni, e cenando  uoglio  ' • 

jindar  pompoja  à la  cittate,e  al  ballo. 

Se  non  ni  inganna  di  ìontan  lo  [guardo,; 

Stuella  mi  pare  Oritia,che  s’ajf  de 
coll'ombra  di  ijuel  lauro  io  la  conofeo 
cA  iujata  fuauefle,eàlaperfona 
JM.  E non  t' inganna  punto,  è de fja,edeue 
cAnch'ella  da  le  dan'ge  hor  dipartir^. 

Pur  come  Ì altre  eh’ incontrammo, andianne 
Dunque  colà,  eh' à quell’ aprica  piaggia 
Jiiai  non  mancano jioriyoue  dapoi 
Che  di  lor  colmi  haremo  i cefii,e'l grembo  j 
Faremoci  anco  noi  del  lor  drappello, 

C,  cAndianne  oue  ti  par, che  come  fai,  t 

Da  caja  mi  partij,per  uenir  teco 
Oue  a te  piu  piaceffe  : oh  Adelibea 
Elle  n'han  difcoperte,eme  ne  accorgo, 
che  Oritia  à le  campagne  ne  dimoflra, 

E riuoltauernoi,ciguarda,e  ride, 

*Uuò  falutarle  alquanto  da  lontano. 

Per  efjer  io  primiera,  zAmor fecondi 
l uojìri  defderijyOgiouanette, 
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Emainonmefcaamaro  aluoftro  dolce»  ' R .' 

0.  E te  contenti  ognhorai  e che  uuol  dire , u ' * «•  ja 

che  cjuando  tutte  l' altre  in  quejìi  aprati»  \ J(.  *v 

]n  dt  cojifolenneycome  è cjueflo,  ’ 

S'adunano  a le  dan^e^e  tu  tafcondi  f ■ .«*•’ 

F orje  che  non  fet  helUy  e non  è hello  ' ’ ■:  .0 

cyiì par  et o^ni  altro  il  tuo  leggiadro  zyéminta.  v.  -x 

Deuei pur  tUyfe  non  per  altro y almeno  . . v.  \\ 

Venir p n danX/ir  fecOyC  con folarlo  - 

Hoggt  da^oi  che  uenncyc/ra  noi  tutte  \ - 

T t ricerco  con  gli  occhiy  e non  ti  uide;  \ . ivtt  ■'L 

Adejìo  (Quinci  parti  y come  fi  parte  ■ ».  j..  V3.I 

Non  fatio  bue  da  fecco prato  il uerno*  * v"  ^ i V -o 

C.Tu  Jcher:(i  meco  OritiayCtu  fai  pure  u.u  ' , 

Come  ben  ti  conofeoy  non  hajempre  . . V.i. 

T empofanciuUa  honejìaye  uergognojà  /’  )*V;..ìiw 

Di  correr  fen^a  freno  ad  ogm  ballo*  . vi-  ^ ' 

0.  HorJulafciamglifcher:(i,ecjUal  cagione  -v.vi  ■' >, 
Moggi  tha  ritenuta  entro  t albergo  f v : . 

C . Quella  JlefJa  cagionyche  qui  mi  mendy  . v. . . ; 

Alba  fatto  fare  in  cafa , io  qui  men  uengp  c -• 

Con  ejfo  AlcltbeayCon  quejìo  cefo  ' • 

Per  coglier foriyonde  dimani  tl  crine  • : ' i 

E'I 'velo, e l petto  adorni  à miajòrella 
che  fpofa  Patto,  il  figbo  di  Melante,  . 

0*  Se  tu  non  uien  per  altro,  non  accade  * • • i ; . • 

che  i affatichi  yche  di  quei  pigliando, 
che  noigia  colti  habbiam,  potrai  colmarne 
' ^attro,non  ch‘ un  JòlceJlo.C.iofòncontentOj  \ 

Accetto  la  tua  ojffèrta,e  ti  ringratio: 

"N  . Ma 
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. . Jida,  dimmi  un  poco  Oritia,e  chi  t ha,  dato 
£luel  Cembalo  Jì bello  f e par  chor  hora 
JLafci  le  man  del  majlrojnguifa  ferba 
De  la  •vernice  il lume^  e de'  colori, 

Dajciami  un  pò  mirarlo  piu  d apprejfo.  » • 
O che  uaffhe  pitture  : Oritia  cara. 

Dimmi  per  corte/ìa  che  foco  è ^uejìoy 
Chcpar  ch'cntroal  j uo  letto  ardale  conjumi 
^ell  infelice  ^ouane  mef china, 

0,L  hiforia  e ale^uanto  lun^a,  onde  ti  bajìi 
S apeTy  che  (jùejfa  e Semele,  di  cui 
Naccjucyedi  Gioue  iltrouator  del  uino: 

La  aual  credendo  à le finte  parole^ 

De  l afluta  Giunonyche  fiotto  fiorma 
Di  uecchicrella  fimplice  leapparuey 
Chiefie  al  grande  amatoTy  eh' egli  uolejje 

cAÌeiuenir  di  fólgori  uefiitOy 
' Come  alhor  fiuoly  che  de  la  fiua  confiorte 
S’accofìa  in  cielo  à [‘ingemmato  letto: 

Ond  ai  fin  ella  riarje:  tlfianciullino  ' = 

Chemc:(pnelacoJciayeme^  fuori 
T u uedt  à Gioueyepar  che  de  la fiamma 
Punto  non  curi yC pargoleggi ye  riday 
E'Pacco  fiuofigUuoloyecfuelleNinfiey 
chela  finto  cjuell’ antro  attendon  ch'egli 
Sia  dato  loro  in  braccio y fion  le  Ninfe y 
che  di  melcyc  di  latte  il  nutricaroy 
L'ijlejfo  in  altra  parte  già  crefeiuto  ' 
Vedi  degli  Indi  trionfare yafffi  . ' ; 

Sourauncarroy  che guidan  due  Pantere,  ' 
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Adira  l'arte  del  maJìrOye  come  finge  ■ v ’ .• 

c^/ uiuo  il flaujoy  el  fauoreuol  grido  ; ' A'fì.  < 

De  le  baccanti  fue»  de  fuoi  Siluanit  , x .-7  v-,  V 

che  uefiiti  di  pelle  il  tergere'  Ifiancot  > . -•  v.  -s  1 

Vibrano i uerdiTirfi in uecedhajle,  ,r.\»  w-*. 

Vedi  il  uecchio  Silen  che  fonnacchiofo,  » \ j O ‘ 

Et  ehro  ad  hor  adhorpar  che  dal  tardo  \ 

Orecchiuto  afinello  à terra  caggia»  > 

Vedi  con  quanto  garbo  il fondo  ha  cinto  i\  i 

Intorno  intorno  d intrecciato  fregio»  0 

Eluefla  è una  uite,  che  con  torte  braccia  . t. 

Degni  parte  il  citconda,  à cui  s attorce t 
Et  auiticchia  d'hedera  feluaggia  ^ »>  A 

Vn  lunghijjìmo  ramo,edi  mamera  . i •jCi 
Seco  infìemes  abbraccia jche  le  fiondi 
Paion fi  alar  communi ^e  communi  anco  , , 

L'uuegtà  nerCyC  i pallidi  corimbi.  V .o 

C.  Io  non  fapea fi innanT^itC^  hor  m'aueggioy  .Cì 

che  tu fai  piu  di  quel, eh' io  mi  credea. 

Ada  dimmi  per  tuafiychi  le  f ha  dato  f ' O 

0.  La  ragion  me  l ha  dato,el*hauer  uinto 

Cantando, chi  primiera  il pojfedea.  V, 

C.  E chi  fu  quella  f O.  Erminia  fu,che  meco  . . i 

Vincer  credendo  fi  trou'o  perdente,  y :•*, 

C.Tuuinta  Erminia  f ione jìuptfcoye come  • ; 

Ejfer può  che  fia  il  uerof  bora  non  fai 
che  te  uinfe  Corinna, e di  Corinna  j 

F u uincitrice  Ermima  f io  che  cedo 

. Digran  lunga  ad Erminia,gxà  Corinna, 

Oferei  di  'venir  teco  à duello, 

0.  lo'ì 
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O.lot'vinfipureie*nmiofauorfu  data  . ^ r;- 

La  fenten:(a  dal giurlice;  che 'vuoi  . 

Saper  di  piu  t C.  feti  giudice  fu  ingiufio,  ’ 

E un* altro  fatto.  Ad arjta  ancora  fue  ■ ì\ 

( Giudice  Adida)  uinatordeydpoUo,  . no'A 
O,  Non  fedi  tante  cofè:  in  tutto  e uano  .^i'vaVo 

il  far  parole  là^douetupuoi  : 

l^enir  a fatti  Jjahbiam  cjui  Adelihea,  ^ . J 

eh' altra  hauer  buongtudith,  (ST  altre  uolte  . 

Ejfer  giudice  fata  in  tal  feniani,  \ 

^yintho  egualmente  ha  care  i onde  Jìcure 
Immetter  ci  pojjtamo  al fuo parere , . - .0 

2{itrcua  cofa  pur,  che  agguagli  il  pregio  .r  ,•> 
^cl  Cembalo, c hai  uijio,  che  il  duello  ; vj\.« 

Che  da  te  mi  fu  offerto, io  non  ricufo,  . Wv1 
C.  Sia  me  nonfojfe  il  cefi  elltn/t  caro , * .0 

E del  cembalo  affai  piu  non  ualeffei  V ' 

lldeporreifen:(altro:mache  uuoi  ^ 

Di  piu  darmi,  s io  uinco  f 0,  o noifiam  lunge,  ^ 
Chà  di  bello  il  tuo  cefo  f C*  egli  ha  dibello 

forfè  piu  del  tuo  Cembalo:  non  uedi  > 

Come  di  falce  rffo,uerde,egiallo  ^ . 

Egli  e conteftojt,  che  par  ch'ondeggi,  - 

Et  ha  in  me:(p  del  fondo , entro  un  bel  cerchio,  ^ 

C'hatorlo  fuo  dorato, una  figura  ■ 

Di  "Venere  marina,  affai  piu  uaga  , y 

Che  non  è la  tua  Semele,el  tuo  *3acco,  ' ' i 

O,  Horuia:  contenta  fon  d hauer  a uile,  . ^ 

Pff  chiarirti,il  mio  Cembalo,  C,  c!jr  io  fono 
Per  difcoprirti  l' errar  tuo, contenta 

^ C D'auilir 
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D'atiilir  il  mio  ceJìoyO  Melihea  \ 0 

cy^fjìdni  qui  inme^y/i  che  meglio  • \ 

cylmbe  udir  tu  ne  pofft,  e dar  piugiujìa 
Poi  la  Jhtten:(a.  Ài.  hor fu  già  perdo  il  tempo, 
Nonepiudatardar,fèuoiuoiete  , , 

cyi  uicenda  cantare  : a te  Cidippe  . ^ i-  ,0 

T ceca  di  cominciar, che prouocafii»  . ^ t-V»V 

C.  Inuoca  ogmpaflore,  \ 

E Parie, e Pale,  e Cerere,  e Pomona  J 

Pie  la  mia  ucce  fuona 

il nomc,chenel cor,  mi  fir*Jft  cAmore*  ^*vct!ts5 

O.  Inuoca  il  Dio  de  tonde,  :w'K. 

Corr.mettendojì al  mare  il  nauigante,  > . f \ 

tA  miei  prieghi  il  mio  cimante  ) . C\ 

Nr/  pelago  d'amor fempre  rif pende,  , v’  J 

C.  ^andoinlontanaparte  • .0 

Gira  il  foli  afproucrno,  il  mondo  ingombra,  ‘-\ 
il  mio  ferens  adombra,  •. 

^fiihor  cAmtnta  mio  da  me Jt  parte» 

O.  Segraue  il  vento  /pira, 

3(ompe,  e difperge le  mature  biade: 

Ogni  mia  gioia  cade 
cyi  terra,  Jél  mio  Egon  meco  s'adira 
C. fien tejìimunt ognora  . •? 

Gli  antri,  ibofcht,leualli,i fonti, ei  fiumi  ^ » 

Gomene'  uiui lumi  ^ 

Del  mio  leggiadro  ylminta,iùuiua,e  mora» 

O»  Non  moue  mai  la  chioma  ...\  ti , 

Per  le  floride  riue  del  Adetaura  . . ' ; , 

^ercia,olmo,faggio,e  lauro,  " i 

Che 


Djgitir 


« i 

V liti 


che  del  mìo  caro  E^onnon fuoni  il  nome, 
C.  j4mintame  fola  ama, 

Ne  d' altra giouinetta  amor  l'accende  : 
Sol  di  me  cura  prende, 

E degna  del  fuo  amor  me  fola  chiama , 
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0.  ^ando  torbido  afetto 

oyd  t amato  mio  Egon  uela  le  ciglia. 

E meco  fi  configlia. 

Nulla  nube  di  duol gli  imgombra  il  petto. 

••  k 

C.  Etnoua  la  Fenice 

le  fiamme  del  fòl  t antiche  piume  : »' 

Ade  de’  begli  occhi  il  lume 

v\ 

ORVì'.m'^' 


Del uago  cÀmìnta  mio  rende  felice, 

O,  Aden  dolce  è cjuel  licjuore 

che fuggono  da’ fior  t api  ingcgnojè. 

Di  quel, che  ne  le  rofe 
Vele  lahra  al  mio  Egon  difilla  cyimore* 

C.  Pince  nel  canto  Orfeo 

cy4minta,del  mio  cor  uera  dolce^a. 

Ne  punto  di  helleT^z* 

Ceduto  haurebbe  al  pt^fiorello  ideo,  ^ 

O,  Ha  fi  polito  il  ufo. 

Ha  di  fi  lucid'oro  il  capo  adorno 
Egon,ch’ amenti  giorno  * i 

D’inuidia  n arde  il  gran  pajìor  dtydnfrifi, 
C,Pince<t^minta  d'ingegno 

E di  pruden:(a  ogni  canuta  mente'  -o  ^ ^ 

E fe  ben  nonconfente  , i.v  viv 

il  del  che  regeeifia,  dtg^  è del  re^o, 

0»Piu  ueloce  e'I  mio  Egone, 

Cc  2 che 
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che  non  el  Caprojl  CeruOyil  Ti^Cy  tl  Pardo  t 
E cofi  anco  ^agitar doy 
che  non  teme  affrontaryl’Orfòye'l  Leone,  i 
C.  Vh  lucido  crtjìallo 

Ad'ha  donata  coluiy  che  rn  innamora 
Ouiomt  J^ecchio  alhoray 
che  ni  orno  il  crin,  per  ir  piu  uaga  al  hallo. 

O.  'Un  ricchijjìmo  ramoy 

T utto  di  fetaye  d' oryfioritOye  hello 
cyidorna  il  mio  capelloy 
Prefente  di  coluiy  che  io  amOy  e hr amo,  - . 
C.Sefiaychoggicantandoy 

Guadagni yO  Muftyil Cembalo y eia  gloria: 

In  fegno  di  uittoriay 

D' intorno  a’  uofìri  aitar  t andrò  Jònando,- 
0.  S’hoggi  tl  mio  'voto  adempio , 

Per  voi  y figlie  di  Gioue , e col  mio  canto 
il  cefioottegno^el  vanto  y 


.0 


..M 

i-  ni. 
rx 


A.  ìA 

.0 

>-  •>  V 

\Cl 

^A  .\-a 


■ - - 


C.  Laficiam  y laficiam  compagne 

L'ombra  di  quejle  fonde  y 

-.1 

Che’l  giorno  homai  s aficonde  ; 

E la  notte  imbrunir  fa  le  campagne . 

0.  Fug^iam  fuggiamo  altronde , 

^ • t TS 

eh'  a noi  fien  vien  à volo 

Vi  vejpe  horrido  fluolo , 

E fiotto  aurato  manto  il  ferro  ajconde. 
M.'Bafla  y hafla , non  più , comprefio  l?o  ejuanto^ 
Ogni  una  di  voi  uaglta , é fion  per  dare 
La  fienten-;(a  fra  voi  fecondo  i merti , 
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CraXù  me  fiato  sì  cara  Cidippe 
il  canto  tuo , che  forfè  dee  men  ^rato 
Ejfer  a chiara  fonte  al  tempo  efiiuo 
Di  cjualche  opaca  pianta  il frejco^  et  ombra, 
S’I  canto  tuo  con  tal  dolce<^a , Oritia  , 
^euto  han  le  mìe  orecchie,  che  non  credo, 
che  con  ma^ior  dolce:(^a  al  piu^an  caldo 
*Beuan  thumor  di  crifiallina  fonte 
Uajfetate  radici  de  le  piante, 
che  fan  corona  à le  fiorite  riue , 

B^ndan  orate  le  piante  ài  viui  fonti 
De  la  dolce  onda  in  premio  il  frefco  e t ombra , 
Le  fonti  non  innate  àie  radici 
De  le  vicine  piante  in  premio  danno 
De  t ombra  che  le  copre , il  frejco  e l onda,  . 

Se  giufie  duncfue  fin  taccjue  eie  piante, 
Giufi' è ch'anca  fia  giufia  Aielibea , 

Oritia  il  cefio  è tuo , prendilo  in  premio 
Del  tuo  leggiadro  canto , e tu  Cidippe  , 

Perche  non  men  di  lei  cantato  hai  bene  • 
Portati àcafkil  cembalo  dipinto, 

E da  cjuì  innanzi , come  pari  e in  voi 
jl  va!  or,  e t etade,  e la  belle^^a , 

Cofi  pari  t amor  fi troui  in  voi 
tyil  valor,  à l'etatè  ,àla  beUe:^:(a , 
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EGLOGA  VNDECIMA 
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Aminta,  Siluia,Tirfi. 
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' Hi  nuù  non  fu  da,  le  faette  ardenti 
D' n^mor  pinta  cofitch' altra  la  fcor^A 
Nej>alftlp  cocente  al  cor  la fiamma. 
Non fa  con  cfuonta  fon^a  ^ 

VilftiiaGelofia 
Con  l'agghiacciata  maHy/^umdo piu fcherx*» 

La  Jjftnfa  Jua  sfert^a  . i\ 

Ne  guanto  amaro  fiaf  odio,el  veleno,  . . ìì  vio'i 

Ond' ella a/pergé a' ueriamantiil fieno»  " vvi^fcV»^ 
Aia  henà  (jue^ltèitotOii  > "i 

che  fedelmente  amando, 

Egioirdel  fiuoamoY  fotofperandò 
Ne  le  dolce^^e fitte  troua  l^uale 
Nemico  aJpro,e  mortale. 

Ne  la  medefima grotta, 

Nelamedefima  fielua  ' 

il  Leon  col  Leon  uiue,e  sinfielua  : 

».0  ■ . » Pafee 
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Pdjce  de  Upejja  herff4. 

Entro  un  medefmop-dto 
Col  toro  il  tor  (ducute  corna  amutOy 
Pie  Juperl>o^^  altero 
Contro  l'altro  dejìrierpuffutil  dejlriero: 

Ma  poi  ch'à  t offa  è corjo 
E fcaldatoleuene 

eh  ha  la  fiamma  dcAmcflr,  che'l  mondo  incende , 
Scuote  t horrihil  coma, 

jlfier  Leone, e^li  antri  ' v - v ' 

fa  diuoci  fonar  graui,(lp*  horrende. 

Perla  Jua  amata  ilT  oro 
jlT oro  à pugna  inuitUy 
E mugghiando ye  Jpargendo 
Col  piede  alto  la  rena,  > A 

jl  vento  vrta  col  corno,  . ' ' 

E uenuto  à t ajjalto, 

Cojperge  i fior  di  fan^uinofi  fmdlto. 

Ne  men,t^uando non  cede 
E col  morjfò,ecol  piede 
il  dejhrier,il  dejìr  ter, fere,  ^ offende. 

In  fomma  ogni  animale 
Vie  piu  brama  morir, che  hauer  riuale, 

T irfipafior  ffran  tempo  in  gufa  utjjè 
Intrinfeco,^  amico 
Delgiouenetto  oAmintee, 

E co  fi  uolea  T ir  fi 
Sluelycl)  zAminta  voleuy 
Sipiaceuaad  zAminta 
^el  ch'à  T ir  fi piacea. 
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Cheparean amhedue'viuer iunMlm t.  \ 

Ma  poi  che  Tirji  arfi  dt  Siluia , e 'vide  . 

De  la  medefma  fiamma  ardere  zAmtnta  ; ^ , 

Non  odia  cofi il  foco  \ 

Vhumor tche lo  dijhru^e,  . ' . 

Nè  cofidat ardori’ onda  rifugge , 

Come  cangiato  in  tutto  il  primo  amore  $ " - 

E^nfelloniti  il  core, 

Si  fuggirò,  e s'odiar  T ir  fi  ^ /iminta , 
Ondejragli  altri  vn  dt , (quando  raccolti  ^ 

Erano  in  un  .bel  prato , u 

Come  in  co  fi  urne  hauean  Ninfe , e Pafloriy  ^ 
B uera  Stluia  in  compagnia  di  Da^e , 

Di  Dafne  fua  compagna , à cui  già  noti  ^ 3^ 

Brande  due  paftor  gli  odij  ,e  gli  amori  , . ^ 
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Con  amaro  forrifo , 0“  occhio  bieco 
Folto  Tir  fi  ad  jé  minta , per  la  lingua 
Buor  Derjàndo  ib'veleno , ondhauea  colmo 
tipetto , cofi  dtffe.T.  B già  gran  tempo  ^ 

t^minta  eh' to m’accorgo à più  d'unjegno,  , 
che  tu  de  la  mia  Siluia 
Tenti  di  farti  amante  i 
filuafi  che  tu  non  /àppi  cfuanto  prima 
• Di  te  già  l’ami , e auanto  ance  piu  degno 
lo  fia  di  te  damarla , però  lafcia 
La  cominciata  impreja , e ad  altra  attendi , 
O’n  tutto  me  per  tuo  nemico  prendi . 
tyl,  od  amico , 0 nemico 


Ch'efferàme  tu  vogli,io  nulla  curo, 
^anto  di' amor  dt  Stluia,  io  ticonfejfo 
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D/  AmérUit  credo  amar  derma,  che  fa 

Nulla  tua  pm  che  miay 

Et  efser  del  fuo  amor  più  di  te  derno: 

Aia  che  perdiamo  il  tempore  non  andiamo 
jid  impetrar  da  leiy 

Ch’oleJperan:(etHey  „ 

O le  feran:(e  mie  tronchi ^e  recida^ 

E la  lite  fra  noigiufla  decida  f 
E , tyindiamy  che  altro  non  chieggio: 

Ai a m>t a in  J,  rima  hen  cjuelycljio  ti  dico, 
che  s'hauutone  il  peggio^ 

T u non  ti  uolgcrai 
tyid  arr:ar  altra  donna ,prouer ai 
Elianto fa  pa:(xa  ^oja  - ' 

L*  irritar  agiuf  tra  un  fuo  nemico. 

Stima  tu  ancor  fapoiy 
che  non  t'apportin  danno 
^cfefuperbe  tueparole:andianne, 

E . Ecco f am  giunti  à Siluia:horfuprecedi 
Jl  mio  nouello  codone. 

Solo  trajìullo  egioco 
Di  ejhante  uaghe  Ninfe  ha  tpuefoloco. 
oyi.D'ineJìricabtllite  ^ - , 

^eUtfìma  fanciulla  eletta  fei 
Giudice  fra  noi  due, 

Lacjualfe  tu  non  tronchi y 
Ncn  può  da  'verun  altro. 

Si  chad  ambedue  piaccia,  ejferrecift, 

S*  Gran  lit e certamente  ejfer  aee  cjuejìa 
Seda  me giouenttta,^ inejperta 
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Senten^ ne cf^edet'e ytd‘imji^utfàV‘ ' «V<v*iu \\ 
HorvU  narrate  il  fatto , che  piu  ti>Jlo 
yi4o  JèntentiandóefJer  camion  di  pace  y 
eh' eleg^tndó'tacer  y lafcìarui  in  guerra  , 

Non  può  la  cortejìa , che  in  te  s annida , 

Non  mandar  fuor  cortejì  le  parole , 

Ne  può  la  tua  helle:(p^a 
Compagna  hauer  la  feortefa , T ajpre^^a . 

Mor  odi  : T irjt  tjuimeco  f duole , 

Éngiujìamente  ingiufto  anco  mi  chiama. 

Perch'io  de’  raggi  de  hegli  occhi  tuoi 
Cerco  fruir  la  luce , 

Ne'n  Juadifefa  adduce 
tAltra  razion  yfe  non  che  di  me  prima 
Incominciò  ad  amarti e che  piu  degno 
Di  me  d' amarti  Jt  ritroua , lieue 
E debile  ragion , ragione  ingiujìa  ■: 

^afi  che  i rai  del  Sole , 
che  per  fplender  à tutti  illufira  il  mondo 
il  giouenetto  al  uecchio , 

Chel  mirò  prima , ingiujlamente  inuole , 

Ne  tuche  giufìafei. 

Certo  comportar  dei  , i..».-  , 

ch'altri,  fatto  tiranno  * .uv  A 
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Dell'alta  tua  bellezza» 

T enti  per  uie  dijlorte , e modi  ingiufli 
Di  gioirne ezji  fol  con  altrui  danno. 
Se  poi  di  me  put  degno 
Ei  fìa  damarti,  alkor  à te  fia  chiaro, 
che  lu  de  metti  miei,  de  merli  Jùoi 
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Far  potrai pdr agone,' 

La  Jòmma  è duncfue , che  da  te  fi  dia 
CtujUJJìma  finteria  y 
§lual  di  noi  dJ  tno  amor  piu  de^  fia . 

T,  Adolte  cofe  couertc 

Sotto  iomln  a dt  cjuel,  che  uero  appai  e, 

Vere  Jemhrano  altrui  y ma  caggton  pofiià,  i 
ch’altri  più  a dentro  fpta,  • ' 

E fcopre  inlorla  fraudeelabugia. 

Dimmi  ti  prego  ò Siluia , ' > . . 

Adojìra  defio  colui  di  goder  olo 
L’ altrui  beÙ(7^:(ey  che  cantando  inuita 
Le  genti  paefane  e peregrine 
cyi  rimirarle  (y  ammirarle  f io  giuro  y 
che  yfe  come  ho  il  tuo  bel  nel' alma  impreffo. 
Dipingerlo  poteffì y od  adomb  arló' 

Con  le  parole  mie  y tu  fembrareflir  , 

Non  Siluia  piu , ma  V mere  celejie  , 

Et  à te  folamente  o^irian  'Voti  \ 

Gli  amatori  deuoti , 

Ouer  Je  fojfe  dato  ad  huom  mortale 
Toccar  con  mortai  man  cofe  immortali  y 
0 ritenendo  in  Cielo 

^u fi  loco  y che  u ingombra  il  dio  di  Deio, 
tyifporterejh  à noi  dal  giro  eterno 
Sol  frutti  e fiori  y e non  ardore  e 'terno. 

Parti  duncjjue  che  cj  uejìo 
Pojja  chiamar  fi  mai 
Voler  dingiufi^'  edi  tiranno  amante  f 
Plora  poniam  thè  Dafne  tua  ampagna 
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Ti  uolejf e cacciar  di  qualche  AlbergOi  . va 
Chenonfojfe  piu fuorché  tuo  fi  fojje:  , 
Comporterejìiltuf  direJìiQafne  • ,v  ,iVn^^ 
Oprar  copi  dagiuflò  e da  prudente  f Iti 

y^ggiittigiif ff  uclepe  1 i \ l ìi.  /7 

De  la  tua  cafa propria  anco priuartii  ,'\  o >7* 

F ora  da  dirp amica  , ' ' 

O piu  tojlo  tiranna  empiale  nemica.  ..  ,iv  ^ 

Tenta  Amintapriùarmi  ?l 

Di  te^che  luce  Pei  degli  occhi  miei, 

F uuol eh’ ioPopra,e  taccia, 

"Ne  contra  lui  d ira  e dt plegno  marmÌK  \ ■ i.  «Àn*  A 
S' inganna.  Mora Pe  a tutti  il  tucybel  lume 
Celop  inuidiafJt,come  dice,  , m * 

Egualmente  Par  ei  - 

Et  agli  altri  & à lui  nemico  amante:  ' ' . . V\\d 
Aia  tl  uolerp upirpar  quel  eli.,  a me  uicne  ' «o'") 
Per  lamia  feruitùja  qual  tu  pi  ..  ìsoV\ 

guanto paflata infino aSjorpncera:  ' 

F a chePol  contra  lui  xVO 

Di  rabbia  rrìarnù  impetuopnefiera,  ^ •iY'nrtd 
Hor  apcolta quei  uanti  onde prepme  u.  > 'tv.TjoT 
Di  goder  guidamente  tl  tuo  bel  lume:  ' O 

Fluina  dapot  che  haurai  ‘ . , , o-,')\.V 

Le  mie  ragioni  udite  •*>-;'  w I.  ì\to<^\Vo 

Potrai  ^iuJla  cUrpne  a tanta  lite,  ^ Unv7\  WTi 

%A. benché  io  tenga  per  certo  • ^r^y.ViW^ii'V 

che  l'auerPtrio  mio  pa  per  condire  \\j 

Col  dolce  mél,  che  dal  e.  labra  uerp , • «-  *i  j'.v^  \ 

^antoUpue  ragioni  hauran  di  amaro:  - \ - 

Et 
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Et  al  incontro  io  ro:(p  c27*  incfperto  • ■ ^ j 
Con  l'amaro  del  dhr  Jìater  far  meno  ' ^ ^*3l 

Grate  al^ujìo  le  mie  dmiteueracii  ^ ìiìì\s^‘\  's  i..  A 
T^on'iuò  pei  ò tacerle  ' Va'.^^-ìVv 

Jnnan:(^.  à tefàpcndo  * ■"  s.’.:*»? 

che  quanto  betta  fèijantofcifa^ia:  oy.^  y.V  j 

J^èjìa  lun^o  il  mio  dire^  '.r  \ V'  v.\t' 

Perche,/ètunele:ti  " ; sm\\V 

L' ejjer prima  di 'me flato  tuoamante,  \ o'j.Vji 

T irJt,non  è che  meco  egli  contenda  * ■:  , 

In nejjun altra cofìiiio di-btlle^^a:'  > . V'-'.  n--0 

il uincojo  di  ricche‘ZZ‘*>  -i  i.vNonuT'ì 

lo fon  di  luipiùgiouene^e  pia  fermo:  • ,\  -jV  AVd 

lo  cacciando ^nel corfo  \ ^ ^ iV  ■ ',<a^  i 

Sonfueloce,eprefloj  i.  u : v '.jlh  f 

Ch’arriuoi  cerUi, 'e  combattendo  kf  terrò 
Entro  t alpeflri  felue  il  lupo  e l'orjò,  . \ \'2. 

Neledan7^e(  etuljài)  v '• 

Null'huom  di  me  piu  deflro  vaqua  trouai,  . . >,1 
L'arco  adoprarjò  in  gutfa^  'T 

eh' àme-i^^p  il  corfòjuo fugace  fera  ‘ jvrnd. 

Dalefxette mie  rimane  uccifa.  . ^V'-^.i.VK 

^g  giungi  che  per  te  mi  parria  gioco  ' ' .Vi  u-a  J 

L'andar  ignudo  in fra  le  fere,  e' l foco,  7»  ^Vi  \ 

E che  fon  f fedele,  e fi coflante  . . cn  \ 

eh' in  ciò  nulla  concedo  ad  altro  amante»  ' ^ 

^efl'è  la  minor  parate  de  le  cop,  . 
ch'io  potrei  de'  miei  merti 
0 Stluia  raccontar  te,  ■ t ^ 

Aia  perche fembra folle  rv. . ' ■ . a.y,\q  , 
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chi  fèn}edeJrnorflolle,iI piu  ne  tacete,  - 

£ejuejie  poche  in  picciólj’ajctoahbracciot  u „’\uo'j 
T.Setey^morèdeJìoiComefidicey  v= 

Ne  cjuel  bramato  uienyche/i  pojjtedct  rucì^A 

Siluia  non  amerà  cotejìa  tuay  ~ „ V 

che  tu  centra  ragion  chiami  belW^:i(a:  ^ ^ 

Perche  chi  dirà  bello  c v'  r 

il  monton jeni^a.  il  velloy  , • \ . 

il  Leon  fent^a  comaytldejìrier  nudo  i .’V 

Del  crtny  che^li  orna  la  ceruice  altera  f .T 

Ouer  chi  dira  bella  cjuella  donna,  „ ^ \ 

Cui  non  adorni  il  capo  . ».  ' 

L’ elettro  de  la  c hioma  f hor  come  brutte  , o\ -V 
Ognun  di  cjuejh  foray  ; \ 

T al  dee  filmar jì ancora  ' ^ 

Huomychaggia  del  fuo pelo  ignudo  il  mento* 
Siche,fetaltufeiy  ..  ' . iU  'A 

^ello  dir  non  ti  dei,  . ^ A 

Le  tue  rtcchet^epoi  uantando  uai,  . \u\  «IwA 
^ajt  donna  gentile  . •''t./A  ’ 

Perricche^^e  adamarmouerjt  deggia:  ; ; k t\^ 
Aia,pojìo  che  ciò /offese  dj  tuo  padre  . S.'  A 
Aden  di  beni  abondantt  d fàggio  Alopjò,  ' K*i 

Padre  di  StluiatCrio  benché  tlceda  • 

In  cfualcheparteyhor  (juandaàtericorjf 
'Btfo^ojod'astay  ' ' ^ 

Per fòjìentay  mi  in  uha  f e ben  fi pare,  ' ^ 

che  tu poui  ro  Jìa  de  le  r/r . A ) 
CheJònuerertcche':(ge'ypoiche  filmi  ■ J 

P^iccofolocoluiycheabondacLorOy  ' 

E di 
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E di  ciò  che  a^gua^lkr  jt  può  con  l*dro* 
Dimmi  puoi  tu  dir  tuo, quel  chlàjòrte 
Come  a l ei  par  compar  te j 
^f^elydichepuòpriuarte 
Vh giorno,  un  bora,  un  punto  f > * • 

Non  era  ricco  zyédone,  . 

%Jn  "Eg  non  era  cyinchije-^ 
pjed  hauea  copia  d oro  Endimione, 

E pur  piacquero  i primi 
cyi  la  madre  d'cyimore, 

E t altro  arfè  di  Cinthia’ 
benché  nel  fono  immerfo,il  caflo  core. 
Vi  dannar  poi  tiglorijy^  io  ti  dico 
che fo fonar  in  guifajn  gufa  il  fuono 
(^Accompagnar  col  canto, 
Chefeilprimiernonjòno, 

Di  non  ejjèr  il  terT^o  anco  mi  uanto: 

No  tu  pareggiar  dei  le  dan:(e  tue 
Col  canto  e con  la  cetra. 

Che  non  fu  ufo  mai  mouerfi  à quelle,  . 
Sicomeaquejìifue,  » . 

Pianta,animal, nè  pietra,  . ^ 

Nel  rejlo  io  ti  confglio  ' 

Se  il  tuo  ualor  s agguaglia  a le  tarale;  . 

feguitar  ne'campi,e  ne  le  felue  - ' 

Lepaurofe  belue. 

Perche  decimar  la  caccia  . 

Non  uuol  forza  di  braccia. 

Nè  piede  tal,chuom  poffa  dir  che  mie, 
T u dici  al  fin,che  di  coftanza  eccede 


T 


2i(r 

il  tuo  AmoTy  t di  fede  o^ni  altre  amare' 
Di  gratta  dillo  altreue, 

Sa^creduto  effèr  uuoi 

Perche  certo fra  noi  tul  dici  indarno, 

*Va  dimandane  yuàyLicori,eAntea 

Licinia, T elejìfpa  e Leucotea, 

che  in  un'anno  da  tefur  tutte  amate. 

Et  in  un  anno  odiate, 

Efiufto  e che  do  auenga  a chi  ffida,^ 
In  pen/ìergiouenile, 

E lafcia  la  falde-:(j^a 

De  l’età  più  rclit  fia,epiù  m irile. 

In  quanto  poi  s’ajpeita  a’merti  miei. 
Dirò  fol  quejìo,o  Siluia, 
Che,s‘inmequaLhecofaJìritroua,  • 
Ondio  de  l'c.m<.  rtuo  mi  fimi  degno. 
Solamente  da  te  prodotta  uiene. 
lo fono  ignobil  terra, che felfole 
S caffo  ha  de  chiari  rai,  nulUproduce: 
Mafe fcaldata  uien  daUftaluce, 

E di  frutti  e di fi.r  s adorna  e uefte. 

Se  tu  lontana J ei,tvrpe  il  mio  core 
Inajprohorrido'vcrno. 

Ma  sin  lui  uolgi  t due  henìgnigiri,  ^ 
Primauerag^i  opporti, 

Et  arde  in  calda  fate'  ^ 

Se  piu  cC appy  efo  t!  miri: 
eyllhor  dunque farà  che  T'irjt  uiua\  v 
Lun^edalJuoheJjolè,  ' 

che  la  terra  s adorni  * ' > ^ 
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fjèn /ca telata  da  i rat  de  taltro fòtè^ 
Dipghy  e di  uiole, 

JLaJcta  dunefue  i miei  mertì, 

E jòl  mira  il  uolerry 
Che  uorrehhe poter  Sol per feruirti. 
^^hiujò  in  mortai tato 
^antopuò  Gioue  in  cielo 
Horlenaftrerap^hmiingiujfalanety  ‘ 
Giujìagiudice,appejèy 
T ronca  à cjual  fia  di  noi 
La  Jpeme,onde  han  principia. 

Le  nojìre  alte  conteje, 

S»  PiacemihauereyOgiouanipaJtorù 
Fojlre  ragioni  uditeye  tei  ringratio. 

Che  hencn  io  non  Jta  taloy 

Che  per  me  deggia  amante  hauer  riteale; 

Ognun  dt  uoijt  ni  ami y 

E giudice  mi  chiami» 

Hor  di  fenten:^a  in  uece  altro  non  facciOy 
Che  uerjo  ambedue  uoi  Jìendendo  il  braccio^ 
Cinger ui  il  crin  dt  ejuefìe  due  corone, 
tAmmtay  à te,  che  dt  beltà  ti  uanti, 
Diligujlriladono: 

E perche giufla fonOy 
tyi  T irfiyi  cui penjìer  fur più  confanti, 
tyiuolgo  intorno  al  capo 
^ejìt  utuaci  e ftabtlt  tiAmarantu 
Cofi fra  'voi finite 

• Sianle  cagton  de  t importuna  lite. 
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^Cojìa  fcojìailtuo  armento  yO  AleltbeOt 

Da  cjueil'ombrofa^ottaye  dal  fiorito 
Margine  di  quel  font  e fie  non 'vuoi 
cyi lui ych' e nofiro  Dio , cadere  in  ira, 
T u fai  pur  quanto  prefio  egli  ui  corra , 
Se  rien  punto  irritato'^eqtiantanhaggia 
Dentro  quel  fuo  caduto  adunco  nafo,  ^ ,,0 

Al.  Dimmi  in  che  o[fefi  uien  fi  entro  à quel fonte  ^ 

Gli  ajfctati  miei  buoi  lafcian  la  fete:  . , , A 

Efetondendouanlafrefcaherbetta 
Dt  quella  verde piaggiàfT .a  Pane  e ficra^  (^ 

( Se  noi  fai  ) quella  fite^e  quella  opaca  ,5<^V  -.Ka 
Spelonca^che  tu  veditegli  ui  fuole  . . V-  • 

ì^enir  talhor  il  dì,  mentre  dormendo 
Vuol  la  noia fchtfar  del  maggior  caldo. 

Ad. E chi  ciò  fa  f frfe  fu  utfio  mài  \ ^ 
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Da  alcun  qui  intorno , o pure  ognun"/èl crede  f 
T,  Si  credonlo  color,  che  non  t han  uijlo,  i 

lo  nò,  che  uiflo  l’ho  proprio  con  quejli  . 

Occhi  a punto  cojt  ne  la  fu^orma,  ^ ^ ^ 

Come  guardando  te^te jlejfo  uedo.  ' ’ 

A4 . E quando  ( fe  ti  piace  )ate  conceffa  \ 

fù  tanta gì’atia  f T ,l^edi  tu  quell  erto 
Sajfo,  che  par,  che  per  tremoto  fia  * . . 

O per  lunghc:^z^  difouerchio  tempo 
Staccato  da  la  cojìa,  engmfa  pende  • >• 
che  minaccia  ruìna  f A4  al  ueggio.T  »uedi 
T u,  doue  le  radici  entro  l’aperto 
Ha  quel fico  fel uaggio,  oue  qucll  edra 
Per  la  mufcofa  cote  erra  e /Arpeggia  f 
A4.'Uergio  ozni  cofa,e  poi  f T . lafcia  eh* iofegua. 

Et  il  tuttojaprai^mentre filetto, 

^attro  0 fei  giorni  fon  per  quejìo  ho  fico  ? ' 

Cercando  me  ne  uè  qualche  hel ramo  ' A 

Vi  noderofi  coìfuo, per  formarne 
l^n  hajìon,com‘el  tuo, lucido  e nero,  -■ 

Sento  m cima  a quel  fijjo  in  fra  le  fiondi 
Gemer  dueT'ortorelle,eperche  hauea 
Promefjo  di  donarne  a la  mia  amata 
yhpaioper  nutrirle  entro  lagahhia- 
Dtjcal^tomi  pria,per  poter  meglio 
Fermar  il  pie ficura  l’alpejlri  pietre,  ' ’ 

Con  gran  fatica  al fin  da faffi  acuti 
Punto,  e da  molte  Jpine,  al  fiommo  afiendo:  \ 

E mentre  kò  filando  oue  fi  a il  nido 
De  le  due  tortorjelle,e  nulla  trouo 

Ee  2 yeggì^ 
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Veggio  dd  quèlU  gronda,  t mprottijò  \S\ 

f^ir  il  Dio, di  forma  affai  maggiore  ' Aitni’l  .T 

D' ogni ^orma  mortale,  rpdjfo  pajfù 
l^enir  a cjuejìa  fonte^fè  timore 
Ad' ajf alfe  alhor,fel  fan^ue  mi  s’accol/è 
Intorno  al  cor, s' un  freddo  Ijorror  mi  fcoffe» 

Le  membra  .penfd  tuife  mai  'vedcfii, 

O pur  ti  fòuragiunfe  à l'improuijò 
O notturno  fantafma,o  cofa  tale. 

J^ihauutomi  al fine,eprefo  ardire 
Dietro  al /affo  m'ajcondo,,e  non  ueduto, 

O negletto  da  lui,fe  ben  ueduto: 

Per  angujìo  fpir aglio  il  tutto  uidi. 

V’idi  che  con  la  man  mouendo  t actjue 
J^nfrefcato  che  sljehbe  / labri  e l mjò, 

E fu  tornato  là,doue  de  l'antro 
S'aP^a  a man  dejlra  cjuel fiorito  fezgu) 

Eluafi fianco  s’affife,indi  prendendo 
La fua  Zampogna  d ineguali  auene, 
che  gli  pendea fura  il finifiro fianco 
La  mirò  d' ogni parte,e perche  forfè 
T emea,che  ejualche  picciola fefiuca 
Chiufo  le  hauejfe  i fori, in  gufa  il fiato. 

Forte  le  diè,  eh' a me  porne  d'udire 
il  fuon  di  cento  trombe,e  tutto  tutto 
Dal  capo  al  pie  mifcojfi,indi  'veduto 
che  nulla  gl'  tmpediua  il  labro  adanco 
Alouendo per  le  canne  e con  le  dira 
Hor  cjuefio  rinchiudendo,  &bor  epiel foro,  ^ 

^Armonia  fece  tal,  che  le  mie  orecchie 
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Simil  m.iì per  Indietro  non  udirò , 

£ (jHei  capraryche  noi  temamft  grandi 
Net  arte  del fonare  teck' io  credea 
che foffero  dimni,  d\  paragone 
Mi fece  giudicar  da  nulU^euili» 
tA  cantar  pojcia  prejr^e  cantò  cofò* 
Cojèfche  s'io  potejjì  intender  hene. 

Certo  Melibeo  mio  mi  Jlimerei 
Saura  ogni  altro  pajlor grandeyefelice.  - 
M,Tu  mi  narri ^an  cojè,  ma  dibatta 
Prima  eh' altro dtlui  tu  mi  racconti» 
Dimmi  com'era  f atto, e s'egli-e  nero. 

Che  tale  à punto  fa,qual fi  Sfinge, 

T,  Nulla  uè  di  menzogna,  egli  ha  le  chiome 
Inanellate  c^T*  hirte,e  n fu  la  fronte 
Gli  efion  due  coma  picciolette»a  punto 
Come fon  quelle, che /fintar  ueSamo 
tAlafciui  capretti,  che  già  il  latte 
Cominciano  a fpre^fftar  de  le  lor  madri» 
limito  ha  rubicondo, il  najò  acuto 
Schiacciato  e rojfofi  che  a punto fembru 
Tinto  Sfangue,il  petto  ha  ricouerto 
Duna  macchiata  pelle,  flS'  halehrac^ 
Nerborute  torofè,amboU.cofce 
Di  folto  pel  uejlite,  e t unghia féffa» 

Come  l'unghia  ueSam  del  pt*  caprino» 
M,JyP  accorgo  che  l'hai  ui(lo,in  tal  maniera 
T u mel figuri, e fifèmi^ia  4 punto 
tA  quel  grande  di  legno, e riuerendo  • 
Per  la fiua  antichità  fi  habbiam  ne  l'antrp 
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Del  Elicete cui fàccidmo  ogni  anno  ' 

Gli  ujàtt facrifit^,  a fin  che Jt  a ‘ r ì ^ 

T utor  de'nofiri  armenti.Hor  fegui pure  r ^ 

Elueljch'udifii  cantar tchejèmpre  io  fui  ■ *aO 
Vago  di  cofe  ielle,  e fo  che  cjuefle 
Deano  effer  helltffime  ,e  diuinex  'j.n’v.'iK» 

S' un  Dio  cantate l’hà, come  tu  dici, 

T .Non  fon  cofe  da  noi , che  tutto  tl giorno  ^ 

^Attendiamo  a le  mandre,  o Aieliheo,  t ' u-nw!, 

Ad. che  f non  importa  nò,  tu fai  pur  eh' anco  « ftT  A-f^ 
Ne  tempi  antichi  il uecchiarel  Sileno  . . 

Cofe  a pa fi  or  cantò  non  da  pafiori  ’ * vni\ViC\ 

Effalfo  none  Cjuel,cheficonta'j  ^\*i\  Ao 

G/i  aratori,ei  paflorfuron  primieri.  Vb 'i»  k\WA  .T 
tAd  ojjeruar  le  felle  ^ por  mente  ' - 

Per  ejual  camino  in  del fi  giri  il fole,  ‘"•ii  ;\'0 

Siche  comminciapur,che  non  defio 
T anto  fui  mi  :(p  di, quando  ho  piu fete, 

^^alche  f'efa  beuanda , quanto  io  bramo 
Di  ber  con  le  mie  orecchie  quelle  cofe,  ..  ol'  a\\ 

eh  afetto  udir  da  le  parole  tue.  \ SL 

T.Tum  'hai  conuinto,  onde  perche  tu fppia  * " vT 

Sefian  cofe  alleo  nói f da  pafiori,  ’ .’w'Ci 

O pur fan  da  dottor, muò  che  tu  t oda;  ' ‘ > 't'  ^ 'i’A. 
Poiché,  come  diceafoura  quelfggio 
Poflofifuàfder,ayhebbedeJio 
il  dolajfimà fon  de  le fue  canne,  . v.Vù 

Al  ciel  tutto  s’afiìfje,indt  cantando  ' vìT 

Cominciò  a dir, die  quefla  immenfa  mole,  ■) 
eh  altri  chiama  Ornamento, altri  umuerfi,  ' • 'V 

* - Corpo 
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Corjw  è,  ch'odi  altro  corpo  in  fe  rduna,  ; 

E non  locato  a tutti  il  loco  porge, 

che  rotondo  è d' afpetto,  e cojt  pieno,  f»!  '.  s 

eh' in  lui  nulla  trouar  lice  dinoto,  .«  ■ V..O 

che  dijjìmil  natura  lefùe  parti 

Informa  e mcue,pe>  che  cjuanto  abbraccia  i , .r-j’ JL, 

Col  giro  fuo  la  figlia  di  Latona  y •»  - 

1 femihainfe  dinimicitiaeterna:  ■ 

Àia  la  pari  e inmortai  lucida  e pura  • \j\ 

Contrari!  in fe  non  ha,fe  non  fe  in  quanto  ■ 

En  lei  fermo  defio  di  cangiar  fempre  ^ , ; t 

Secondo  le  file  parti  il fito  el  loco.  • -.v. . v ^ 

Ch’iui  nulla  è, che  fiagraue,le^iero, 

Humidoyfecco,  feruido,od  algente. 

E benché fia  cofi^quinci  han principio 
Eluante  hanno  (juahtà femphei  e mifle  ' > 

^efie  parti  del  mondo  ime,  cy  impure. 
Diuifepfciaicieh,edalfuperno  • , 

Crifiailocominciando,aparte  aparte  > 

Scefe  fin  al  piu  baffo  angujìogiro. 

Quinci  affermo  nuli' altro  efjerl’ eterne  ‘ ' 

Fiamme  del  auree fielle^ond  è cojperjò  Ì • 

Del  del  l’immenfò  e lucido  feren»,  < \ 

che  le  patti  di  quello, oues'unifce  . ^ 

il puriffìmo  corpo,e fi condenfa.  • ' > 

Dichiarò  i uarq  moti, e l'harmonia  ' 

De  le  ruote  utloci,e  de  le  tai  de,  ' \ 

Eccmeilciel,chepiulontanfiuolge,  • ;r 
Seco  rapido  ognor  da  l’oriente  . .'V, 

Porti  uerj » l'occafo  i fette  erranti. 
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Dijfefer  cfual  cagiondeifolsadomlfri 
il  chtarijjimo  aj ^etto^e  (jnel  eh  inuoli  . S. 

tyf  la  rotonda  luna  i htanchi  rat,  0 

Cantò  poi  perche  ilgiomo  hor  cr^ca^hor  calif. 

Hor  s' adegui  a le  nettiti*  onde  ìtafeOr 
V eterno  uariar^  elyal  mondo  erpporta-^ 
cy^utunnOjJlate,  prinrauera,e'verno*  . 

Giunto  fin  ejui,  come  di  pofa  vago  . v \ 

Fermò  la  ucce  etaccjacye poi  che- fitte  ^ - 

Stato  al (juantocofiynonjo per  gitale  ...  ....  i 

Cagion,prtachetomajfiral primo  canto  v'.  • \ 

cyl  contemplar  fi  po/è  interno  e filjo  V Jl. 

Lepelofiejue co/ce^e i duri pieaiy^  ' / 

Emimerauigliaiychemutòtlfittono^  • 

In  fiuon  da  auel primier  tanto  diuerfò,  ‘ \ \ 

Cn  oue  ejuel  col fitto  dolce  à me  mede/ìm  t, 

Me  medefimo  rapia,  quefio  confiu/o 
Mi  parca fiych'àpena  io  dtfeemea' 

Se  di/corde fi fioffeyOpur  concorde, 

F^ighò  al  fin  la  uocrytneifuo  canto 
Spiegò  per  qual  carion  la  terrafeenda  ^ , - 

*Uer/ò  le  partNnfwntye  perche  il  fioco 
Lieue  sinnal:(i  a le/uperne  fiere. 

Perche  C acqua  à la  terra,  eiaria  aH  acquét 
Sourafie.perche  drittOjCnon  ohtiquo» 

Sia'l  calle, onde fen  uan  quefle  nature 
Libere  à ritrouar  le  proprie fiedù 
Diffe  perche  di  fiochi  ,e  di Jjdendori 
LaeresimpnmayComeJì  condenfi 
L'humida  nube  in  pioggia,»  come /pifghU 
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VanceHadi  Giunoni arco  lucente'.  ' .v 
Come  ilfolgors' infiitnmiit  n giù  fojfinto,,^^ 

Per  indirette  uie  l’fccelfè  cime 

De  le  torride  de' monti  apra, offenda.  ' ' 

Veli)  la  terra  poi  dkerl?e,edi  ptante,  p\ 

Diè  fenjò, e moto  agli  animali,  e dijse  X 

^al  nuoti, 0 uoli,e  Cj  ‘tal  pajJeggt,o  frrpa,  i 

Dijcefo al Jìnnel tencbrofò grembo  . ^ A 

De  la  fòli  da  terra, onde  principio 
Habhian  cantò  linejjìeccabtl  uene  * ^ ^ jV* 

De  le  fonti,  e de  fumi :mdi  più  adentro  • 

Penetrando,  fcopr)  come  fi  crei  ' ^ 

Ogni  metallo,oìiuido,o  lucente:  ■*? 

Come  il  marmo  s’indi4ri,{^  ogni  gemma  r.wvU 

Luce  ecoloracejui/ìhedaejjualfirT^a  - ’.W/.Afv 

Sofpinto  il mondo.'horribtlmettte  tremi.  ' '■  ’-U, 


^efio  è quanto  a me  par  dt  ricordarmi  - , 

Di  quel,ch’udij  cantar  dal nofiro  Dio.  C 

Nè  creder  già  che  tutto  quel,chedifie,  • 

Io  ti racconti,che lamia  memoria 
Non  fu  tanto  capace, e quando  pure 
Ad i ricor dajf, à me  bijognerebbe 


Per  ripeter  il tutto,hauer  ben  certo 
Lingua  di  ferro, e ucce  di  metallo. 

Jbi  .Non  piu  T itiro  mio, c bora  m'aue^gio, 
che  tu  diceui  il  uer, quandi  diceui 
Cbe  non  eran  da  noi  cofe  tant'alte. 

Aia  chefecedapoi,che  di lfe,e quale 
F in  hebbe  il fatto  f T .in  pie  leupjjì,e  •'cerfò 
Quella felua  inuioJJt,oue  tu  uedi 
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^ella  quercia^c  quel fufgto,  & io  rimafì 
attcmitOyche  à ^ena 

Haui  ei  Japuto  dir  come  uenuto  • ^ 

FoJJì,  e perche  in  quel  loco,  al  fin  tornato,  • ' 

In  me, 'vedendo  11  folcire  à l'Occafo,  ' ' ' ’V‘  ’ 

S cefi dal/ajfo  e del bajione  in  ucce, 

E de  le  tcrt creile, altro  alhor  meco 

Non  riportai  che  del  Dio  Pane  ilcanto. 
■^dafifiatardijAIelibeo,lanotte  ' ' ^ 

Scende  dagli  alti  monti,ondefia  meglio 
Che  rauniam  legreggie:ah  tu  non  uedt 
Come  coz^Xj^nfralor  quegli  agnelletti»  ' oìVj'V 
Se  lunga  efperien-ga  nonni  inganna,  ''  '‘'Jlp 

Diman  cader  dal  del  potriagran  pioggia» 

■il^>Si  l ifiefjo  credi  io, per  che  i miei  buoi 
Mugghiati  piu  de  l'ufato,econìe  nari  ' 

Fanno  l'aere  fiutando:lx>rfu  lafciamo  \ 

Jpafchihomaiyche  da  lontano  io feorgp  ' 

Fumar  de  le  capanne  icolmi,e  credo  /•  voVA 

Che  la  mia  Licidetta  e la  tua  Filli  n t)l 

S i merauiglin già , che  nei  tardiamo 
Piu  de  f ujato  a ritornare  à cena.  t 

J L FJN-F, 
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\Lceo  che fai, perche  t a fltrtni  indarno 
Mentreperletà^raue,efoloeJlanco 
Tetiapprejfar  la  tua  barchetta  al  lido? 
Non  Ui  di  tu  ch'ai  tuo  uoler  contrago 
Fan  congiurati  incorro  i ueti,  e t onde  ? 
Citta  la  fune  a me,che  s'to  la  prendo, 

'^Benché  il flutto  reftfìa.e fófftj  il  uento'^ 

T iterò  te  colpalifchermo  a terra 
oyi^Che  dici  f io  non  t intendo , la  ucce  , 

Se  pur  tu  Huoi  ch’io  t'od  t,il  mare  el  uento 
jM'intuonan  Jì  fli  orecchi  che  non  ponno 
Dar  luogo  a minor  fuono.C.ohgitta,gitta 
La  fune  à me,  fe  puoi,  perch'io  t'aiti 
oyid  appreffarti  à terra^c^.ho  pure  al  fine 
Comprefociòchedict,eccomiflendi 
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Le  b raccUjch’io  ladino  C^oh^mn  Ihoprept 
Per  lo  furor  del  uentoià  mìo  parere 
Fta  ben  che  tu  ui le^hiiO  legno ^ 0 pietra. 

Che  fa  piH^auealcjuanto  zA.eA  te, eli  io  torno 
lanciarla  di  nuouo,  C.io  l’ho, nè  credo 
che  rnuj^cii  à di  mano,  il  uento  prende 
Ognorfor:(a  maggiorerò fudo,e  punto 

terra  ambo  le  piante,  e pur  non pojfo  , 

Vincer  la  proua.Eh  tu  fai  mal  in  piede 
Perche  il  uento  in  te  dritto, appoggia  t urto, 

B contea  noi  combatte,zAÀo  tocco  il  fondo 
Col  remo,ecco  habbiam  uinto,  il  legno  è nofro 
zy^nnoda  tu  la  corda  à tjucllojco^lio, 

E lira  e^uanto  puoi,  per  che  sapprefsi, 
dito  uo  faltaruifopra  C.  Oh  tu fet  d.fìro 
S Iti  piede, huom  di  uenianni  haurebbe  4 pena 
Fatto  più  leggietfaltOyt^.Horfu  tu  fehctni 
C ibifi 0,  e forfè  è uer, eli  anco  uenti  anni 
Non  hodi  uita,mà  tu  uiui,cpoi 
Par  ledami  di  nouo,io  mi  ricordo 
Bluandogodea  il  uiqor  de  l'età  frejca, 
eh  IO  uinf^e  fu  preferite  'vn grande  fiuolte 
j4lfatto,T  elamon,cut  lamia  etade 

Die  fra  i^-an  f aitatoti  d primo  uanto:. .. 

T elamon, che  buon  tempo  atte/? et  l'àrte  , M 

Del goueinarnauigU,e  poi  fi  diede  , , ,7, 

Prodigo  de  la  uita  a premer  folle  , ’ . y,  -<s.a 
Con  temerario  piede  aerea  fune,  ' 

Ohimè  gran  pioggia  ne  ùrètra  il  cielo. 

L’ariaeriJhettainnubifiLuentoogHorét  , 
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Piu  la  condenfa^e  toglie  il ffomo  al  mondo, 
yiedi  com'egli  ^ fcurOye  come  i lampi 
^tto  alluman  dintorno, e con  horrenda 
2{umor  sodon  mugghiar  per  t aria  i tuoni. 

' C.  Irato  e Gioueyefreme,eccolapioua 
Impetuofa  fcendcyC  foco  ^ mijìa 
Grandine  a' frutti  infejlay  ^ale  biade. 
eA.Corriam  dentro  a cjuelt  antro  antico  e fc  a br 
E dal  ira  del  del  difefà  un  monte 
Saranno  yèn  tanto  tu  chai  uie piu  lieue 
il pioyporta per  me  tjjuel  cefìoyouio 
l{accolto  ho  la  mia  predayhorfu precorri, 

C.  lè accana  mi  da  nel uoltOyèl  terren  molle 
il  corjo  mi  ritardayal fin  pur jtamo 
In  loco  oue  non piòucyil  mio  mantello 
Guadagnato' ha  nel  p^  cJr'  è f falda 
Che  può  regger f in  piede  : in fin  che  eejfa 
La  pioggiayfxra  ben  che  noijèdiama. 

Poi  che  l correr  n ha fianchi,  lo  miro  cfuelle 
Note  nel fajjo  incifye  riconofco 
Laleggiare:(p^ain  lord  un  nofiro  amante. 
e>4.T u fai  dunque  chi  frijfe  ? io  tifcongiuro. 

Se  non  bafiano  i preghi,  à dirmi  il  nome 
De  t amante  che  dici  d TST imeta 
Pub  dir, può  dir  T clone ,e  L \co,e  P irfi, 
il  C.ConnnayC  Clan  .-bordi  chi  fcriffc. 

C,  T rat  ilo  ^ quel  che fari ffeyil  piu  leggiero 
D'ognt  altro  amante  in  mille  pietre  incide 
Egli  ilfto  nome  ,e  de  la  donna  amata 
Ada  quante  pietre  fon  quante  fin  note. 
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T' ante  am.itt  da  luijòn  donne  e nomi)  ' «o'i  >s\  hvT. 

£ pache  alhor  per  Colocmta  ardea,  • *ii  i \ 

Noto  come  tu  aedi.z^.  egli  amò  dunaue  • » u\' 

Colocinta  anco  f C,(iy4moHay(^  ella  lui 
cy4mò,matoJl»ilcoreadaltrapartey  '■  *>t\. 

Non  men  lieue  di  luipojcia  riuolje. 
fi/^/Uinferla  forfè  i doni  yty  amò  i uer fi  -u 

Di  T rafiloye  la  cetra  infinche  i uerfiy  ’•  ^ 

y tntt  nel  petto fuo  dier  l oco  a l'oro,  ' *’•  ' * *■  'A 

C.  Oytu  non  uedi  ctAlceo,che  dal  tuo  cefio  ’X. 

Sdrucciolata  è un  c^ngujlla,  e'n  terra frpe  • à'^'V 

0 là  doue,fi lofio  f io  non  ti  prefi y j 

Con  cj'tefio patto faiymentriola firingo,  ' \ 

Adi  fugge  fra  le  dtta'.hauejfi almeno  cj\t  ■ \l 

De lefrondtdelficOyC.Eccoleà punto,  re::  r.o\«\ 
lo  l'ho  colte  colà  da  q^elfeluaggio,  v ' ; 

Chefrafàfficrcjctuto  adombra  l'antro.  ,À  > 

/f.  eyd  tempo'.hor  uia  con  l’ altr  e ,à  tuo  mal  grado 

JJhumidità  de  taereyèl  lungo  crofeto  • .ìv'l 

De  la  pioua  cadente  in  lor  nfueglta  . , . \ i’,oV\ 

Ni,uo  e dolce  de  fio  de  l'onda  amica.  ■ a ^ n A. 

C*  il  ragionar  de' pefii  àia  memoria  ’ / ' " -5 

A'ti  reca  un  non  f oche; fèti riccrdt  . ' 

T u fi  mio  dehitorgtà  fa  gran  tempo.  ' - ^ 


Cyd.  Se  tu  fi  her:^!, anch'io fcher’t^Oy  mà fe  pure 

, \ wh  -,::ì 

Tu  dici  da  doueroyio  noni  intendo. 

C‘  Come,  no  t fai  che  chi  promette  altrui 

a vA»  \ 

Si  ft/ùo  dehitore,e/empre  è reo 

. 0 '■  a -h;‘_ 

f i nel/ egli  non  attende/  lotirichiefi 

C fa  molti  mefi  fi)n,che  tuuolejjì 

' avo h\ ‘ 

P/r-  N 

Digit,;::!;  va' 

Dirmi  del  nuttopobélo  de  l’onde  ' 

Gli  accorgimentiyl  artiy  e le  Mture, 

E cofe  altre Jtmili.  aA.eyidejfo  uienmi 
In  mente y e fu  tjuando  tornammo  injìeme 
Da  la  cittateyoue  ambidue  n'andammo , 
Tu  per  ferrarui  un  remoy  io  per  comp  rami 


Degli  hamiyedelenaffe,adejfo  à punto  V 

E tempo  ch'io  ti pa^bi:mà  fra  tante 
Cofèy  eh  io  t'ò  da  di rydouc  deggio  . 

Prender  il  mio  principio.  C.to  mi  rimetto  ■ ^ 

Intfuejìoàteyfajìimad’ejferpojio  ■ 

una  ricca  menfayoue ftan  molte 


f^iuande,  e fendi  il  braccio  y oue  taggrada^  •'  i 

^.Peggio  dir  del ferpenteyil  cjual  col  rofiro^ 

Per  fuggirgli  ocehiyalirui  fora  l’arena  ^ i 

O del  i^^namarin^che  ipefeatori 

Con  Lifpinacrudel  pungendo  impiaga  f - • 

C.  Dimmi  è fauola  o nò  che  la  Adurena  • 

Fòli  al fifchio  del  ferpCye  t accare^^i  f . ' 

che fta  nemica  al  Con^OyC  che  talhora  ’ ^ ^ 

L! induri  il  fol  la  pelle  fty  che  indarno  . Vo 

Tenti  di  darfi  al  nuoto  f A.iltuttoèuerù  ' 

Se  imiglior  pefeator  narrano  il  uero. 

Non Jofeudtfìi  mai  (guanto  fta  crudo  ' 

^el pefee^à  cui  natura  arma  la  fronte  ■ ^ 

Di  cjueUafpaday  ond  egli  ha  prefò  il  nome,  ' ^ 

Con  efuella  àie  gran  naui  impiaga  il  fianco^  > 

Con  quella  inan^i  à fe  caccia  le  torme 
DeTonniyComcfuolrabbtofolupo 
Cacciar  notturno  le  caprette  e l'agu^ 

Fe- 

✓ 


Feroce  e dunque y ma.  non  men  feroce  V.V 
La  PaJI:nacapamii,cheJac»da  «toi'it  xivi 

Z/iln  a come  pugnale ^ e tal  'Veleno  ~ 

Sparge  ne  la  ferita,cben  acade  A'  s«V 

eli  animali  te  le  piante  ;empio  non  mene  *,<1 

E l cornuto  Aiontony  che jfatol'omhra  hT 

Del  fondo  de  le  naui,  e deglijcogli  ■y^ 

S afeonde per  rapir  chiunque  incauto 
y^ago  di  tranquillar  folta  ne  l’onda* 

C.  Aicrauiglu  non èych'un pejcetenda 

Infìdie  a l huom,fe  l'huomo,a  t huom  tal  uolut  ' 
Inueced'huomoèfanguinojàfera» 
oA.Souuene  anco  de  pijtp-à  pejci  ^ noto  . "h 

JI fatto  d’iiArtonichefù  fui  dorfò  óv'^ 

Dal pietojò  Oelfn  condotto  al  Udo.  ■ 

C.  Dicon  eh' ei uiene  al Fifehio  & àia  uoee  O 

Di  chi  Simon  nel  fuo  chiamar  l’appella.  \ «a  • 

So  hen  ch’egli  ama  t legni,e  che  predice  . w.- 

Lf  tempefle  alnocchieroy  à finche  poffa  i.  \ 

Da  t inganneuol  marritrarfi  in  porto,  i , \*nJO 

<iyi.ll  Folto  ancor fi  del uliuo  amico ^ \ itv'  VA 

Non  figge  da  la  man  di  chi  la  mano  ' • >T 

S otto  l'ondagli  porge yc’n  fegM  altrui  ‘ 

fihando  il  mar  coui  inganni  f e merauiglia  A i 

che  quejlopefce  del CMor  s'ammanti  , 

Deljajjo^à  cui  s'accofiayO  punto  come 
Suole  il  CameleoHte.C.cyin:(i pur  come  . . 

L'zyidulator^chefè  hen  dentro  è fèmpre  v :.  - 

Fallaccye  traditor^prende  il fembiante 
Ne  la  parte  di  fuor  di  utro  amico. 


■V 


<i/i.Non  ' 


Non Jò fè  ud$fli  mai, cóme  lo  Scaro 

eh’ àgui fa  digioucnco  e fafee^e  rumina,  u 

S'ingegni  ufeir  fuor  del  uimineo  prò  ' 'ly.  V ^ 

De  larinchiufaNaf[a,cglinonmai 

Tenta  col  capo /ito  d aprir  tan^ujlo 

De  uinchiyma ficcando  in  lori' acuto  . 

De  la  coda  e sbattendo  a poco  a poco  ' .vy.su  'TI 

Gli  apre  e dii ata,  e’ n tanto  al  prigioniero  \ \ K 

Porp  aita  il  compaptOytlcjUal  di  fuori  ■ \ 

Intorno  errando,  con  la  bocca  arnica-,^  .7. 

Poi  eh'  altra  man  non  ha , lo  trahe  dal  chiufo 
Del  circondalo  uallo.Hor  Cfual  piotate  X 

Terfò  la  propria Jlirpea^uagliacfuella  ’\ 

Del pejccyche  Silu<^o  il  Greco^e  noi  ^ v \ 
Storion  nominiamo  f egli  s auiene 
Che  prefa  la  moglier,uedoup  refi,  ^ «A,  ovA  m V.-«^0 

Difende  i pargoletti  ye  per  fai uargli 
Spre:(gator ne diutendelaftauita,  , ’ t /\ 
Fà  l’ijiejf)  la  Leccia,  Eterna  guerra  4.  - 

Han  fra  lor  po foia  il  Cefalo  ueloce  t - " 

E la'velocefpigoUynèmai  ' ' ' «^<^0 

Depongongli  odij  antichi:  il  capo  ha  grande  \ 

il  Cefalo ,e  dal  capo  ha prejò  tl nome:  s\'(\ 

Aia jearfo  ha  poi  l' ingegno,  fi  che fiima  . V . \ ^ 
D'ejfer  celato  altruiyCjualhor  auiene  yjiO'A 

Che'l  capo  filo  afcondayc’l  fuo  co  fumé 
Imita  an'-or  la  non  prudente  Ombrinam  \ 'i  V 

cyifiuta  è più  la  SpigoUjChe  chiufa  ’ *it  A 

Nel  giro  de  la  retCyOpra  la  coda  • “ ' \ 

D'aratro  in  uec€,e  per  fuggir, nel fuolo  > 

r Gg  Se 


Se fieJJaappiattasofteUcauo'ia  ren* % 
Stn':(afa^reÌ€»4t*^MlU,eJ}ni(dmadrt^  ^ 'A3 

Najce,e  fen':(anfarit<>ìe'fin7^*  Idtte  ^^nV?. 

Generayenudre ifitliienon  uè*feff9=^  ì-**  ' 

Fra  Icr  diflinto  : altri  fon  poi  de  pejìi»  ^ T 

Feminetutti,ettttei^Jempre  pieni  ‘ ' ^ 

D’uouay  0 di  latteiC  efuinci  indarno  hiiom  <hiedé 
Afajchio  alcun  ritrouar  de  i Fra^olinh 
il  Sar^o  ama  la  T ri^lioye  di  (juel  fango-  . ’ » 

Si paJceyOue laT^igliahbbe  il juoletto,  ’ - 
L'cy^Jlacoamafa  patriaiC  per' fUo  amore'  •*  * 

Sciolto  da  la  prigton  torna  li , u hebbe^  \ia 

Dolccy  e ddettoilconfueto  albergo^  ' s 

Fragl’ingegnoft  pejti  ecco  il  marino*  ; ^ * 

^ccioychc  (juellejpinesond' egli è^intO)  ‘ ' 

Oprainlocodipiediyepreue^ndo 
lì gran  moto  del  mar,  per  far  che  l’ondé  \Si 

Non  gli  facciano^  oitra^ioyinfragli  fogli* 
S'afcondcyc’l tergo  fuo corca  d’arena.  > ' \ * A 

L’afuta  Seppia  ancor  d’ancore  in-uece-^  i\»5>W 

Opra  le  lunghe  braccia,  e non  fìmutouc' 

Per  colpo  dàcmdoi  e ft  timor  laprende-  ■'  * ' 

D'improuifa  prigion,  di  natio  inchiofrer  \ ' 

T or  bidè fparge^  e tenebrofe  nubi,  ^ * 

L’Occhiata  ttmidiffma  s'af tonde  -,  A'  ^ C\ 

Quando  e freno  iì  cielo,  entra  fito  ' > 

1 Sajf,e  l’algai  maf  t ondaferue,  • tuw  * 

E calcan  gl  t altri peft  al  jòndo  immoto^  ^ - 

Ella  al  f mmon  afende,  ifn  che  uelò  ' ^ 

Contro  le  uijì^  aìtmi'le  j^iail  dérf*  * 


De 


DIgitt; 
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Delecanutti  fumé, 

Aìa  chi  non  f (ìt4^^ce  d la  fecreta 
yirtà  de  t Occhtatella,vheMfiinta 
Di  ne^e  macchie  d^uifa  d’occhi  haiL  dovfì} 

De  l’OcchiateUaychcHiuendoJparge 
Per  le  reti , per  t hafle,  e per  le  fila 
Degli  hami,e  de  T ridenti  il  torporpf^p,  . \ 

Onde  tremanti,  Jìupidet  (^  immote 
Ne  diuengon  le  man  di  ^ueiiche  firirge 
Del  fuo  letargo  infetti,e  glihami,e  l>hafie*  j 

§luefia  perche  tal  forza  àn  fe  conifie».  A 

Da P arene  coperta  inehria,e  lega  ' 

lpefcipiuueloct,ecofifatia  J 

D'ehra,e  flupida  preda  il  ftentreingordo,  ; . - 

Gran  meram^a  porge,e.gran  filetto  j -7. 
£'  (jueflo  pefee  a ejuei  muaci ingegni, 

Che  (Lf  £li  effètti  a le  cagion  fe'n  Hanno  : j'  \ 

Ala  pur  è^nmla  alparagondàefuelli},  ^ O 

Di  eh  f parlarti  intendo  t in  mar fi  trotta  -3 
Picciolettoanimale,iGreciilnome  . jnlvW'à. 
Da t effèttogli diero :e^ edaneflri  - n A 

P^mora  dettoyefkeflo  alhorche  l uento  . .3 
2{add0ppiate  le for^ej  empie  le^andi 
f^ele  de’  maggior\legni,econ  le  braccia  ' , ìO 

Concordi  opran  Icciterme  i lunghi  remt,  ,^0 
Solo  ajfijfo  al  Timon,fa  che  le  naui  \V\ 

Perdono  il  moto,eì impeto,e  fiflanno 
Non  come  legnifidcuiferro.afiretii,  aìa  m 

Ada  epuafi  Jcoglio.purfchenulla  curi  j 

CP  impetHofi  ntìui  tìondeuafie, 

Cg  2 C*Fdito 
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C,  Vdito  ho  ragionar  dt^uejìo  fatto  *'-v  j:>’j  d‘ 

Da  molti  NauiganttyC pej catari ^ ^ '• 

che  l’ajferman  per  uero.óyi.ty  io  conobbi 
f^n  ch'ardia  di /piegare  onde  nafcejfe  ^ i 

Si  frana  meratiiglia  C,  e che  dtcea  f ’ • 

zyÉ.  Adobe  cofe  dicea^  che  mi fon  fuori  < ^ 

De  la  memoria  ufcite^e  s io  l'hauejf  ■ ' i'  *•' 

Non  mi  ui  fermerei y che  non  u ha  te/npo*  - • ’ 

Pajjo  duncjuea  parlar  del Nauiganie 
che  fu  detto  Nautilo,  una  Cocchiglia  Vivi 

E quefio  in  mar, che  la  fua  fcor’K^  adopra  ' 

In  loco  di  barchetta,  oue  dtfefa  . ì*o»  \ >*C\ 

dJna pelle , ch’egli  hàjarga,ejòttile;  ‘ i i 

cydccoglie l aure  amiche, e de  le  braccia  d 

Si ferite  al  par  de  i remi,eper  timone 
Oprando  uà  la  picciolettacodai 
Nè  già  gli  mancantrombeyOnd'eglifcixrchif'>'i^  ■> 
^and’è  colma  d'humor,  la  natia  conca,  «.'f*. 

In  fomma  e^li  e Nocchiero , egli  e Gouemo^  Vi 
Eglie  uelo  aJèfle/jo,enaue  e remo,  ' 

N^ per  quanto  mi  creda,  hebbe  altro  efsempiA  ^ d 
§luei,che  primier  die  forma  a ì cani  le^ni, 

Eluinci  imparò  il  Nocchier:mà  da  quel  pefce 
Credtamnoiych’apparajjeil  piejcatoref 
Odi  una  rana  ha  tl  mar  che  mai  non  gracida. 

Ne  uiue  d herbe uerdi,an^i  nel fondo-  -il 

Sol  di  quei  pe/ciolin,ch’afuta  prende  ■ 

Si  nudre,afcondef  ella,e  da  l'arena  . ; 

Coperta  manda  fuori  alcune fila  ;v\  ’ 

Neruofe,elunghe,à  cui  natura  annoda  - > 

c.  , . . , ■ , in 
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In  CIMA  un  non  fo  che fèmhiante  afefcOj 
cui  per  diuorar  cerfigli  incauti. 

Pian  pian  da  lei,ch'à  Jè  ritira  t hamo 
Condot  ti  fin  ne  l' affamata  ^ola; 

£ perciò  Pefiatrice  altri  ì appella. 

Fra  le  marine  conche  una  e,che  Pinna 
Dai  piu  dotti  è chiamata , e da  laplehe 
De’  pefcator  Naccare  è detta , forfè 
Perche fimigìia  i Naccari  che  fanno 
Strepitofa  armonia percojf  a t empo, 
^ueflaper  fi  non  atta  à procacciarli 
Cibo  onde  utua,  un  Gamberetto  alberga 
Ne  l'argentata  fianca,  e con  lui  parte 
E la  cafa  e la  preda.apre  ella  il  chiufi 
Delcauo  tetto,  eporgea  pefciolini 
L'allettatrice  lingua,  e' in  tanto  quando 
Vede  il  cautoguardiangt incauti fitto 
L’aperto  colmo  lieuemente  morde 
La  cieca  fua  compagna,  (y  ella  chiude 
De  la  dura  prigion  le  doppie  porte, 

Quinci  partendo  t acquiftata  cena 
Con  lutile fuo  amico, all  egra  gode 
Communemente  il  guadagnato  cibo, 

C.  Fluando può  la  micitia,  ogniun  di  loro 
Viuer  da  fi  procurerebbe  indarno , 

Co  fi  uifo  ho  talhor  eh' un  Zoppo , e un  cieco 
Fan  di  due  nonperfetti  unhuomo  intiero. 
Che  come  il  perfetto  huom , uede  e camino, 
Qyi.Poi  che  parli  de  ciechi,e  de  gli  amici; 
Eccoti  la  ‘Balena, che  di  uijìa 
OJ  ' - 
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Ottu/àà  fdnoihéferfiàfUìdàunpe/ce  ,rV 

Lun^hettOye  hanco,  il  qftàtUcodaoj^n'o  \ 

Le  jcuoteinanT^tà'gliocchìytikcohkkce  vrÀ'l 

Oue  tonda  è ficur*y(^  ella  cèru  j 

De  la  ffta  fedeltà  muoue  lé  uafle 
Membra  dietrdal (ito  nuoto,  à punto  à punto 
Come nauiglio'fùol,  ùhe'l  dubbio  fokdo 
Manda  inan:(i  a dentar  dalpali^htrmo»  \ \ 

C.  E del  yecch.o  m'àrinchedtcìf^a  cui  , 
Clamai  non  tocca  il  fòlgore  la  pelle. 

Direi  eh' egìi'èpelofi,  e ch'à  le  /palle 
Ha  piedi  ^luifi  d'Orfo,e  tìfedi  dotme 
Pur  comedi  Or  fi, e i'fimnaccmofiT^Jfi  : 

Ma  tempo  e di  d<àfirt,che  s'io  kolejfi 
T cjfcr piu  lunga  hifioria,Un  mefèintiero 
^reue  tempo^/arehbtiefaràk  punto 
Vh  uoler  nitmefar  tutte  le  Jhile 
De  la  pajfata  pioggia,  a tutte  t oride. 

Che  muouétl  niar,  Hfuando  adirato firue. 

E poi,  come  tu  uedi,  il  cielo  hoinai 
sfogato  ha  la  fitta  rabbia,  e giatàcejuoje  ; 

Nubi  fon  dileguate,  ondégli  è tempo, 
eh  io  uada  a la  bittadc  à ùeder  ì'io 
Cangiar  pojfa  Hiniopefice  in  tanto  aitato. 
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Micone^  Gori|co-,  A.. 
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\Oltos’adha,eIal>lMÌMrmfir:^. 
lila.tl  nofiro^  MeUmpo  ^ ejfer.non 
tuote 

che  comparir.nonj4ei^ùt.  od.  huomo^  9 
fereu» 

CU  non  latraje^iia  l'omhre,  haJalMux 
Dafor^eranco,mkoui,euedia£fà 
T anto  jì moflrtìrAto.l  cyi.che nfin prendi. 

Lo  fptedo  ( folk)  boriche  Ucieca.notte. 

Confortai;  depredar  Udront,  e/èret' 
chiama  Leone  ancor  teco,  feroce. 

S trangolator  de  armati  Lupi  è 
Sta.parmidiueder.yjenmm'ingannx  ' 
L'occhione  lofcura»  anoLuemt  Qmfco* 
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Knon  altrie  fe  ne  uten  ( mi  credo  ) 

Per  goder/ì  con  noi fera  fi frefca. 

C.  Micone^e cjuejla  il cielojC  mille, e mtlie 
Notti  conceda  à te  felici . Io  uegno 
Come foglio  talhjTyPer  pafjar  teco 
il  tempo  ragionandoyin  jin  che  il  fonno. 

Eia  panchìXX*  ripofar  ci  chiami* 

M.Egiornie  notti, (y  anni  à te  feconde 
Stan  le  forti  Cortfothora  uedejli 
( Dimmi )giamai  fèrknpiu  puro, e chiaro  l 
Perdetti  ogni  Zajìro,e  non  u ha  fecchio 
Si  terf,hor  [tedi  cjuij  d<^ue  piu  dolce 
Colà  diuerfo  il  mar  fofpira  l'aura, 

C, Eccomi,  0 come  ben  in  cjuejìo  ciglio 

Adi  corco, Ijor  fi  che  poco  men  potrei  ì '' 
tyld  una  ad  una  annouerar  le  felle. 

Hai  ueduto,  Micon,  quella  cadente. 

Che  tratto  ha  dietro  afe f lungo  il fico  ? 

At,Si,mira  tu  q'tell' altra  f io  uo  temendo, 

Chaurem  diman  del  uente,e  quejìo  fegno 
Già  moflrommi,  e molti  altri  un  Nocchier  Greta 
Che  amico  di  mio  padre  uno, 0 due  giorni 
fece  con  noi  dimora , e tu  Corifeo  . ' y 

Dimmi,  conofi  i lumi,  ond' arde  il  cielo 
C.  Già  uattef  io, mentre  fui fior  degli  anni  \ 
Aiieifeguia  il  uecchio  'Uranio,  a cui  fecreta 
Nonfu  cofacelefle.M.Oh  miauentura  - ' - 

‘Ben  per  me  fei  tu  meco, e l cielfereno,  / . K' 
ida accheta  Adelampo, indi f uuoi  'ì  ^ 

Siedi  quiui  indtfpartè,e  tu  commincia . : a . ; . ’ ,1 

. V z/d fpie^ 
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^ /piegarmi  UjlcUe  h^mai  Corifeo,  v 
C,CoJalieue  non  è quefid^che  chiedi  » *v 

Ai iconeiemo/te^e  molte  notti  il fònno  , 

Scojfe  dagli  occhi  a quegli  antichi  faggi  aì-aA 

Oncte chiaro f Egitto, e' Ifuol  Caldeo, 

Io  quel  poco  dtròjche  già  nappreji,.  ' 

hi  e più  dirne  potrei  fi  toflo  thora  1 O b;  / \o  A' 

Fta  di  ritrarrli  à uijitar  le  piume,  • \^t.^  t . . J 
Prima  come  ne  prati, che  le  piagge  y t >\  CI 

Di  g^andeT'za  diuerft,e  di  colori  ' . • Vy^Al  A 

Sparge  ifor  primauera,in  del  natura  . ■ 

Sparfeancotlumi,alcundtlorriJplende 
Come  ardente  facella,altro  fecondo  , ^ 

^queJhhailluogOf^altrohaueilfèmhiante  w . 
Di  quelle  lucciol ette, che  uediamo  i ; ^ 

Scinttìli<r  colà  gm,doue  mature  jO 

Cominciato  hanno  a biancheggiar  le  biade’  \ 

eyiltri fon  uie  piu  fofe  kl,altri fplendore  i , t 

£^af  non  hanno  in  fe,ma  uia  piu  tojio  \ 

Sembrano  àgli  occhi  altrui  picciole  nubi.  \ ^ 

^fueJU f innumer abili, ir  finiti  n<3, 

^uei  patria  numerar, che poteffe  anco  ^ V 

Dir, quante fiondi  al  Maggio  hanno  le fitte,  . « 

E c^uante  arene  han  le  marine  riue, 

Cto  conobber gli  antichi, onde fagaci  t 

In  quarant  otto imagini diuijo  , . , 

Pofefo  à fe  dinanzi  agli  oa  hi  il  cielo,  , \ : . 

Di  cui  dodici  fole  hebbe  quel  cerchio, 

Per  gli fpatij  di  cui  lunghi,  & obliqui  t 

Mouon  le  ruote  il  fole, e ^i  altri  erranti, 

Hh  Ma 


Aia.  non fu  ben  fi  la  memoria  a j>untù\ Vo 
Aii  fcrmrà  nel  raevontame  i norm^  ^ n \\  .0 

Ai.Tenta,faane  Uproùa^nonporrei ..  . \\4k 

Narrarti  a pien , fuanto  il  tuo  dir  mi  piaccia,  a{L 

C.  Eccoti ydue fini' OrfijUna piu ^ande  jiv...  . j V-a^O 
L'altra  minor è il draroycum  Cefea  < o i--  o\ 
‘Booteja  Corona,  Hercoìé  il  Ci^^o,  ' lU^VA 

CaJfiotea,la  Ura,fc^'4eiclòècinto  .\  • ' v>  \k 
DalJerpelummofi,euui  Perfio  ■' '.Wj  > -,S. 

il  Delfin,la  Saetta,mdi  l'cyiuriga  ■ ;■  ' W'  ■.<!  • 

Due Deflrier chan le piume,una figura 
Di  tre Jìelle  compofia,  euui  infieme  - ■ \ ■ ^2. 

cylndromrda,el'cyiugel,ch'efàcro  àGioue,  ■ 

Le  dodici  fin  pofiia, il  Adonton  chiaro  < ^ 

Per  la  lana  de  l'oro, il  Tauro,  i due  ’ 

Gemelli, tl  Granchio,indi  il  Leon feroce,  y^.vìt 

Lah^erginella,eìa%Uncia,ilnegro  • > " 

Scorpion,ejuei  che fàetta,il  Capricorno,  ..'AV. 

Lo Jpar gnor  del' ace^ucyet  Pefii  algenti. 

^efi  altre  fin  uer  l'cyiufiro,àl  Aiofiro  borrendo  - 
Dclmare,il fiume Ihcidoyla  Lepre,  . : 

1 dueferoci  can,l' Hidra,la  Natie, 

Orlon  d' arme  cinto, tl  Cor  uo,ilydfi,  - 

N altra  Corona,  e l'altro  Pejce,  il  Lupo,  - ‘ - ' ' 

Chiron  nobil  ccntauro,el fiero  altare*  ‘ L o..") 

Ai.Adentretudici,numerato  1)0  meco  . . :tV 
lnomifuledita,efiritrouo  ^ .\ 

Alancarne  al numer  una,  e non  è lieue  • • ' » 6;a  iCl 

Certo  il  dir  molto, e non  errare  in  parte,  . 

C,  Error  non  ue,ma^ucl  eh' errorti fimira,  a 
" : £luinci 
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Quinci  uicn,che  cfua/t  un  tu  credi  (juedot 


Che  annodato,  e d^.firpCiepHrfonduey 

Poi  ch’altro  e tan^ue,  altro  i'huom  eh' e cint», . 

L Ad' accheto: Aiacomeyche  tu  non  paj'li 
E del  CarroyC  del  CornCycUfcì  adietro  , , 


C,SenOye  dette  thabhiam;maJòtto  nomi  ' i ^ 

Diuerjt, perche  gli  altri  hanjòlo  in  ufo  * 

I nocchieri, t ‘Bifolci,ei  Pefcatori . ' 

l^Orfa  minore  e il  Corno, e la  piu  grande  ^ 

II  CarrOyL altre  due  tutte  rinchiu/e  - 

D'Orion  l'ampia  imago,e  la  Gallina  u x wss  l . 

DetimagindelT-ortMnch'elUeparte» 

A4,HorJu fin  quiU  lingua,horale  dita  , ^ ^ 

Eia  lingua  oprerai  fia  libro  il  cielo  • 

Oue  à me  leggerai  e^uantad^*  , \\^  'ì  ^ ; A 

C.  Zlolgitilàdonde  jdefUiloneiìuerHO  m 

Soffiali  freddo  eie  i^eui,alì^4feduci  ; J;,  j 

yedi  tu  il  CarrcCAd^Jòut  amodo  chi4to»  . ,=^  \\  A. 
C.  Adira  quelle  due  fleUe,che  le  ruote  ■ \\ 

Oiluifembranoeflteme,eftendfilgu^rdo  ■ \ 7 

Diritto  ad  ambedue^uerfliup^te  . ^ 

Oue  di  fi  elle  e men  eopiojò  il  ctelo,  n*«  À 

Ad.Epoi  I C.cht uedif  Mma ftellettafoU  \ j ' 

Di Jplendormedtocre.C^anMcaluce  , v/.u  i 

E cfuella  a’Nauigantiie  loro  e guida  ^ 

Per  gli  ondegg^ti,efp^iofi  mari» 

Ad,La  T ramontana  tfo^  f yQietj.ueìh%cm  , 


1 Adercati  il hajhme,e  la  Gallina 

che  i pulcinetti  ha  feco,lwr  non  fimcfucfie 

Lucenti  fielle.e  conofiiute  in  Cièlo  f ' 
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La  hoccA  alcun  fuol  nominar  del  corno  ^ 

M.  E uerojhor  ue^^cima  rjuell' altre ftelley 
che  fra  tOrfe  cofparfe  a cui  le  mira 
Semhran  torrente  0 fiume, a eguale  imago 
Vanno  t dotti  del  cielo  f C.il  Drago  e quello, 
che  guardò  ui^ilante  i pomi  d oro 
JQegli  horti  Hefpi  rij,hor  vedi  tu  come  anco 
Lul  idi  bagli  occhi, e fen^  fonno.M.e grande 
Certo  e fplendtda  imago.C.zy^lcidc  e quelli  «' 

Che  di  felle  adornato  il  Drago  preme,  • ‘ ^ 

cy^lcide  che  purgato  ài  rogo  d Età,  aòayr  ^ \ 

Fu  dal  gran  padre  fuò  rapito  al  cielo,  ' 

Jd.Chc  fin  poi  quelle  felle  a lui  uicine,  ' \V 

Simili  à mc:(p  cerchio  in  fra  quali  una  • '0  Ci 

y"  è piu  del  altre  thiara  f C,  e la  Corona  ' 'ìQ. 
Chedor.o'Bacco adcyériadna,  alhora  • 

Chf  T efieo  abhandonolla,egli  t accolfe,  Ci 

Mira  Cefo  la  fu  mèn  chiara  imago,  ' ^ t ‘ 

E la  mogliera fua,mira  quel  foco  ' ' ^ .0 

Che  par  da  t onde  'vfiir,  qttegh  è Perfia  *■  V 1 

Lileiator  d'c^ndremeda,tlrecifi  ^ A 

Hoì  rendo  T efihio  di  Medufii, ch’ibi  t' ^ 

Sofien,non  appar  anco,i  l Delfinetto  • ■ lU 

Alai  fi puote  veder  fofio-,tyà  pena  ' 

Del  mere  vfiito,La  Saetta  e quella'  ^ wO 

che  l faro  moflra  lucido  : ma  C hafia  - • ‘ • '*• 

Poco  chiara,  e le  piume.  M.  lo  non  la  veggio.  , I 
C.  Konpuoi  non  la  veder, fie  uolgl  il  guardo  'i 

La  ue'l  Del  fin  ci  nàfce.  Horfu  contempla  *' 

Fra  Cefeo,e  la  Saetta  entro  a quel  bianco  - 
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Cbel  del  diuide,  il  Cipio  e ejueìld  uk£*  ' * > 

Imdgine  che 'vedile  bene  appare ,'  ‘ ' 

Sf  lungo  il  collo  Jìende  e l'ale /piega. 

Uzyicfuila  anch’ejja  è nei  medejmo  chiaro 
Del  ael  poco  lontana  al  ferro  aUtOi 
§lu  II' alta  lucepo^che/t  fiammeggia  ^ ‘ ^ 

Fral  Cigno  pofa,e  t cy^ejuilalcycy^lcidet  ^ 

D'O^feo  la  cetra  jù/òaueordignot  ' ^ 

De  le  menfe  compagnone  de  le  Alufe»  ^ 

Alilo 'Veggio  colà fù,dou  io  notai  ' 

La  corona  di  ‘Bacco, un  altro  ctcruo 
T ratto  di  felle, il  ejuàl f fende  tantOy 
Ch’al'dyI(juilasapprtfa,horqualfgura  ^ 

E cjuefaf  un  drago  par  mi  C.  un  drago  i jiunto  f- 
*Ben  t'apùonefi^e  quei  che  ne  uien  cinto i *’  ' ^ 

Blon  fo  ben  s EJculapiOnofìa  Fòt  barite» 

M>  Hora  che  dirai  tu  s ancor  m’appongo  f 
Che Jì ch’io  tifo  dir  come Jt  chiami 
^ell’imagine  la,  eh’ è /òtto  a piedi 
tyil cinto  dalferpente.Eda  e di  certo 
Lo  Scorpion  che  diceui,oh  come  torce 
^uelchenappardelafumbrecodaf 
Le  braccia  na  men  lucenti iC par  che  adietrò  ' \ . 

T imido  le  ritiri^  hor  feindouino  'A  \ 

Son,lodiami  Ccttfco.C.è  tanto  al uero  ” 

' Flueflafmifchepremiàionontiferbo»^ 

Fluelie  due  felle,  cui  lo /patio  cede  ‘ '^v  A 

Son  le  ‘Bilance,  E /òpra  lot  la  bella  - ^ woO 

Fergine,cht  le  libra.  Ai. oh  come /plende  - ^ ^ 

La  luce  che  l’ odortMf  è-dd  le  prime  ì. 

Quella 
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Quella  WnWi^) 

E ft  chiama  Ufj'icaiiocttdo.^i^\  r\^  «iwijiiktnV 
P ero  che  (juando  il fok  alcis^pprfffd  o \i  ;> 

Già  fon  tifktiJi/pjche  igfiudti  cdtnfdtv. 
cy^liri  fuole  afe,rmkr}che  ìfuefta^mii^o  ,()•<  \^d 

Sia  Cerere  Elcufina, e <fiiÌnbHh/è^ne^x\  m ^ 
Ha^ta  cjiiel  jrutpo;cl)€  sbandi  da  nói  ì V»,  t"*l 

Le  ghiande iondjìebbe.  uita  il  mondo  infante»  , d 

ZJ  e tal  che  affl^md^mSnryCfueJla  ejfer  ìalma  ^ 

Diua  del giuJìo,^}c  abhorrendQ'i^ opte  ^ d\^  yr  A ^ 
Jnie^fte  de  mortalki  ^citl'riìorm  -V  v • o ón  s* Jl 
F atto  fen  habbiamàt  al deUro^ . , .'h  d\u»  tT 
Con  t alt refue'tòmpdg^nè  eìk  dtfcefe:\  \ v.^  ro'\  ) 
dde^f{  f^^fyjpi patii^htfè^aiQ fàljc  , i. 

FoJJe,  nonJiditihU  À^it*fi(tJd^ue^ 

Sparjà  la  teji^J^  riéiif^j^<t‘  abtui»  x -4 

Non  firia  chprapif^JìQnorcà  padri  v'-.  : u-io\A.Uv 

Porterebbonoijft^l^iicaJìtUftt  ; . \ r.  o\  .vj'tV'X.V:) 

N on  foran  utolat^enc-^ Pìfrà^ , ^ 

Sarian  tinuid^ef^^xbitH^i^)^ff  ’»o\m-ì\Vo 
M.Cofi ua  il mond^ t ehfrffi/itrpukte  \ , od 

zydl  corfo  de^  IbfiifeJ  ttilfilrimedio ..  . '^u . V. 
Parbuonp^^^^fitt^hefAetàdelf^  ;.i4o_\ 
Habbiam  noi  l'opre^e  iptnff  nofiridixfro^  oKutuT 
le  felle  tormai^iditniyieifltpcHrA . \mj.'  X^^'l 
Difarychel^ifitin^nfiiriHQlii . . \v 
Lafeiamo  à queip9tentL^,tJiigot4Ìheito,.\ 

Comi  e uoler  del  ciìdìfjtgiace  ilmo^d^» 

C»Tu  parli  diipntdentcjtoir  UofgiamcLtn^ée 
LafacciajA  monti  <meffior(diifilei  . . ' 
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^elle  due  Pelh^che  tu  mki  ardenti 
' Con  altre  apprejjò^a ffai  lucenti, e chiara  ' h\hT'\ 

Son  nel  Leon  ceìefle,ilGranchio'à^na  ^ ^ >»rm\  - A 
*UederJtpuò,JìnubtloJì,efofchi  v.\*>V  3^ 

Sono  i lumi  onde  egli  arde,i  due  OemeHi,  v;  h A 
Flammea  Nocchier benigne Jjomai uicine-  •'  n 3 
Sono  a l'occajò;  e là  fiuta  la  ut  Ha  tu 

S embran  cader  dt  Mopfo,  tl  chiaro  jéurign 
Guida  il  fuo  carro  in  fu  l'ofcure  cime 
De’  monti  per  celarfì, d'Orione 
Poco  ajppar  già  benché  lucente,  olande,  ^ . 

Al. Corifeo  uedi  tu  l'antica  felua 

De  l’elciyouel’altrhiff  Cinulco  uccife 
^ell’orfò  cofi^ande  f iofeorgo  fopra 
Lei  ma  baffo  pet  ò:di  molte  fieÙe 
d{accolte,iì  cuifplendor  uince  d' affai 
^«f/  de  l’ altre  uicine,hor  cfual figura 
E cjuefia  f fa  ch’io  iljappia;  C.  ma  e il  Centauro 
Chiron,che fàggio  entro  l'altero  petto 
Defìò  ualor  del giou  inetto  (Achille. 

L' altre felle  men  chiare  à lui  ni  cine 
Sono  il  Coruo,l’  Mr or, laTaT^a  e' l Lupo, 
Al.Alentre,  con  gli  occhi  à parte  à parte  torno 
Per  le  luci  maggior,  che  tu  m'hai  mofro, 

E cjuafi à mr^o  tl  cielo  inal:(^o  il guardoy 
"Veggio  una  fella  luminofà,e  grande. 

Che  da  tre  men  lucenti  in  me^o,e  chiufa: 

Dimmi  il  fuo  nome.C,  altri  chiamar"Beote 
S ol  cjuefayC^  altri  c^rtHro,epigra  e deti4 
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Perochetofia, otte  affai  tardoel  cielo,^' 

T ardi  dijcenda  a ritrouar  t Occafo.  ^ % v i'  v'  O 

La  luna  efcc  did  mare tC  uiefiu grande  • J 
E del  ufatù^e  rubiconda^  certo  fr.  t'»''  jVJ' 

Del  uento  haurem.pur  come  tu  diceui . • v 

E ci  Jpediamo  à tempo,  che  non  bene  \ ' • -nùA 

Leggonft  i minor  lumi,alhor  che  Cintia  »» 

Di  candida jfhlendor  l'aria  diffonde, 

Ad.Giàtredìj  fon  che  la  uedemmo  oppojla  \\  vi-tnO 

cy4  la  luce  del jol,che'n  mar  cadea.  -,  ' ,f\ 

Ondejè  non  m'incanna  un  miopcreto, 

Tocca  la  notte  già  del  bora  ter:(a, 

C,  Non  e fecreto  à me  cfucjlo  fecreto  .i  iC\ 

che  tu  dici,o  Micon,ma  fen:(a  ch'io  • to‘‘  I 

feltro  conto facff,hauea  ne  gli  occhi  r ^ 

che  già  del fonnp,  e del  ripofo  e l'hora.  . .V.V  fi 
Ad. Com'ejfer  pub, che  già  da  le  palpebre  , ^ 

Tufìa  chiamato  alletto  f io  vegghierei  . * y ^ \ 

*Bramop  d' imparar  cofe  fi  btUe,  x\'} 

Lluando  piu  lunghe fon  l' intiere  notti.  ' - (\ 

C.  T empo  haurem piu  opportuno: ancora  moltt  r . { 'A. 

Stelle  t’ho  da  m Jlrar,ch'àgL  occhi  noflri  , e>r  <JL 

L’altro  hemiJperoafconde,elu>^go  l'anno  WAlt. 

Nefempreefofco,enubtlopilcielo  _ . 

M.Coripo IO  dormirà ;ma co ffiffe  . . 

Ne  la  mente  mtpn  le  cop  udite  : y,  ' 

che  dormendo  ancoro  mirerò  le /Ielle, 

C,  Se  tuie fteUe, io  fognerò  il  foggiomo 
Dolce, che  fatto  ho  (luejla fera  teco, 

Ai.Cento 
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^,Cento grafie  ti  de^ÌQ»e  cento,  e cento 
T ene  rendo  har  parlando , e mi  rijery» 

Di  far  cììd  detti  miei  rtj^ondan  l'oprè, 
f)ehrefia  meco, agiato  letto  hauraì 
Entro Jìan:^a  apprejlato  ajciutta,e  frefea, 
C.  Teco  effer  uorret/èmpre,efònui  guanto 
eA  r animo  s afpetta,  ma  tu  fai  ^ 

che  mal  dal  tetto  fuo  dimoralunge 
chi  uha  lajciato,  e la  miglierà',  e t figli, 
M.,  'Vanne  dnn^ue felice,  C.  e tu  felice 
Etmani.  M.  ida,  Licorma,e  tu  Creonte 
Prendete  l'arme  uofire  itene  feco. 
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DECI  MA 

CELEO  O L‘ORTO;  ' 


Celeo. 

Parirurdcafgià per  l'Oriente 
falche  picciola  Jìella , e Jpuntar  t c^/- 
ha: 

óiàjalul^tr  iifforrto  hom'^i  uicino 
S tidta  co^  canto  il  coronato  augello» 
Quando  pian  pian  del  l et  tic  duplo  }>umil  e 
Celeo  Uecchio  cultor  di  pouer  hgyto 
cy^liy^  dijio  dal Jònno,tl  pigro  fianco» 

E degni  intorno  biancheggiar  uedendo 
Del  ujeto  ^ gli Jpir agli  il dubio  lume» 

Cinto  la  uiTe  e ro:(a gonna »ond egli 
Solea  coprirfi»indi  caligato  il  piede» 

Col  duro  cuoio  rappe^^atOyg^  ajpro 
‘BramoJ ? difiappr  fe  fojje  il  cielo 
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Z^er  l'Oriente  o torbido  y o Jereno, 

AdiroUo  e poi  che  fcrt7^  nubi  il  ùidct  . ^ ^ ^ 

Prendendo  augurio  di f e! ice giòr no t 

Tornò  la  ue  ad  un  chiodo  arida  fiorila  * 

Pendea  di  uotajZucca,  il  cui  capace  ^ ^ 

Tentre fatta  shatiea  di  moltijemi 
Separati  fra  l orfidaconjerua, 

E di  lor  cjue^i  eletti,  onde  uolea 

E' horticel  fecondar ypojìojt /òpra 

1^  manca  fpalla  il  lappone  elio  ,el  rajìrOf 
Ne  torto  entrò,  cui  diligente  intorno 
Diprun  contejla  haueajbinojaftepey 
Oue  parte  fpargendo  ijemty  parte 
Suellendo  dal  terrenf  herbe  nociucy 
Parte  ijolchi  nettando,e  parte  d acejue 
Empiendo  largo  uaJp,onde  là  fera 

lnafìarne,potefse  i fori  e l herbe 

T anta  dimora  fé,  che  non  s auide 
Tre  il  fol  già  di  cfuefpatij  hauer  trafeorfò,  , . 

Onde  i giorni  e lenoni  egli  mifura:  _ . ^ f \ . 
Etaldetopra  fuaprendeàdilettòy  f . 

Che  tempo  ajfai  piu  lungo  ito  uiforay'  / 

Se’l  naturai  de  forche  mai  non  dorme 
In  huom  y che  neghittojo  il  di  non  mena,  - 
Dejlo  in  lui  non  haueffe  altro  penftero, 

Per  pagar  dunque  il  jòlito  tributo  v «Q, 

f:yìl famelico  uentre cUT  importuno,  _ r 

Entr<uondtuiurio,tgMÌ^P  -'.t 

Le  lucida  arme Jucytuttof  diede 

prepararfi  il  confueto  cibo. 

^ ' li  V “ Bprtma 
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E f rima  col  fucilla  dura  jfèlclf 
Spcjjo  ripercotenàoytl feme  ardente 
Dela  fiamma  ne  iraffe,  e lo  raccofjè 
In  arido f omento, e perche pì^o 
eli pareua,e  languente  il pr<^fio  fiato', 
Cprò per  eccitarlo,  e difrondoifi 
filutriUo  aridi  rami,  e ejuando  uide  , 
che  in  tutto  apprefo  aualorojjt,^^  arjfè. 
Cinto  efun  bianco  lino,an;ho  le  hr accia 
Spoglie  jj  fimo  al  cubito,  e laua^o 
Che  dai  fudore  ei  s'hebbe,  e da  la  polite. 
Le  dure  mani  entro  fiagnàiòuafp 
Cheterjòdt  fplendor  utncea  t argento, 
cytl quanto  d onda  infuje,t^  a la  fiamma 
Scura  a punto  locollo,ouc  tre  piedi 
Di  fei  ro  fofienean,di  ferrò  un  cerchio  : 
Cittouui  poi,  quando  l’humor^LparUe 
L epido,  tanto  fai,  quanto  a condirlo 
EoJJe  bafiante^e  per  non  [lare  indarnb. 
Adenti  e tonda  boìlia,perfijfa  tela 
Ecce  pejfar  dt/èt  ole  contefta 
Dt  Cerere  il  tejor,  che  in  bianca  pòi ue 
J^dotto  hauea fiotto  tl pejante  giro 
De  la  'voluLtl pietra,mdi partendo 
Con  tagliente  coltel  rotonda  forma 
Dtgra fjo  cacto,  che.  da  topi  tngordt 
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cxf/  ne^o  colmo, coi jenrato^fi^  qjffeo  ' . 

Ferro  trttoUo,  e cominciando  homai  ' ' 
L'acqua  d intorno aìinfidmitMto'^fiìmcd  ‘ 


^ 1 


Del 


oh 


Del  uajò  Mg9rgo^lUre,M  p)co  4 poco 
S’ adattò  con  U dejìra  à Jpar^ui  entro 
La  purgata  farina, non  ceffando 
Con  la  pmfira  intanto  a mefcer  fetnpre 
La farma,ei‘humor  conjàldole^no*  ' ^ 

^ando  poi  tutta  dt  fudor  iafrontt 
c^Jperfa  c^li  hehhe,ei  bianco^  molle  *orpo  ' 
Commtneiò  a dtuentar pàBido,e  dttroi 
^A^^mnfe  fàr^a  i Coprale  con  la  dejìra  \ >. 
’cA  la  ftnijiraman  porgendo  aita. 

Per  lo  fondo  del  udjo  il  legno  interno 
F tee  uolar  con  piu  ueloci giri. 

Finche  uedendo  homai  quella  mijhen 
Pittila  bijò^o  hautrpiu  di'Uulcano, 

Prefo  un  largo  taglier  dt  bianco  faggio, 

Fecene  foura  quel  rotonda  majfa, 

E ratto  corfò  là,  doue  egli  haóea 
Molti  uaft  dtjpoflftn  lunghe fchiere, 

Fh  piano Joura  mtnanìpio,e'Capace 
ìndi tolfe,0‘  il  terfe,econ  unfilo 
2{itroncando  lamaffa  inmolteparti, 
il  piatto  ne  colmò,  di  trito  cacio 
cyìfpergen  dolo  fempre  à fuolo  a fùàlo, 

E per  nonìralajciar  cofa  che  d'uopo 
Fojfe  per  farla  itelicata,e  cara. 

Mentre fumaùa  ancor,  foura  u'infufè 
Di  butirogran  copia,che  dal  caldo 
Liq  uefatto  Jììllante  a poco  a poco 
Penetrò'tutto  il  prnetrabil  corpo. 

Condotto  al  fin  quejl'opra^ef^^liiajò 
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Ci,Jì caldo  com-frd.app-efJ&al fo'coi*'*^^  ' \-^C\ 

Prouido ad<»itro  atteJe,èuolt».ti 
LàyUe^lt  larga  pietra  eretta  hauea,,  '}^ 

Sotto  unagrande  e tortuofa  mte,  \ • •.  j \ j,  :,  j 
Checopriaconie  fronde  un  utcin  fonte,  JL 

D’ un  panno  lacoperfein  guifa  bianco  ^ ;o<^  oV^nr- -ji 
che  l’odor  delbucato  ancor  ferbàua,  ’ 

^inci  il  picchi  'vafel  foura  ut  pofe, 

Oue  il  fai  f confeìrua,  el part  che  dolce  . 

Gli  erayefaue,aneoK  che  negro  e ude* . 

Di  molte  herbe  odorate  e rholti  frutti^ 

Car colla  al finyche  l’hortkel  cor  tefe . ^ \ 
Ognor  difpenfiye  da l’ armario  tòifc  ^ ' 

La  ciotola  capace yc’l  Uajò  antico  , , j, , ,, yy 
Del  uinycuijogrohauea  Nfo fìrejiuentcf  yy 
il  manico  ritortole  rotto  in  parf  e 
Le fomme  l abrayonde  il  Itejuor fi  uèrft.  -- 
Preparatogli tl tuttOyf^' homai jìanco  -a, 

Del  lungo  falcar yp  01  che  le  mani  oì\*ki(^<r4 

T ornate  fu  di  nouo  à rilauarf,:  - 
nAccofloft  a la  menfty  e tutto  lieto  ' j 
Comincio  con  gran  gufo  a facciar  lungo  \\ 

Dafl’ingqrdafumeyc’l  importuna 
Seteyfpeffo  temprando  il  uin  con  t onda, 
che  dal  fonte fcorreagelida  e pura. . • 

E già fatio  era  iluentre,egià  il  palato 
Da  lui  piu  non  chiedean  beuanda  od  efca,  - ^ , 
Eluando  dietro  la  fame  in  lui  fer pendo  . > . . \ 
Quella  fanche:^:(a  entrò ,che  dolce fuole  ^ • 

Gli  occhPffauar,mentre  ueloce  il  caldo . . v - , ) 
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*Uital  fen  corre  al  ciho,  e lajci»pi^e  ’ìbl$  ut . ' 

Le  rijlauratìf  Memhrdyoniegtiya  cui  i.i , loV  o 
Jl  dtpajfar  dormendò  uncjuanonfiaccfue,  :. 

Per  non  dar  loco  alJonno,m  i^uejìe  uociy 
CommincUndofrafè  ruppe  il fìlentio,  . . r-\ 

O beato  coluiyche  in  pace  mue 

§lu(fia  uita  mortai miferajehreuey  > 

La  qual,  benché  f bella  appaia  in  uifla;  ' 

T ojìo  l angue  però  , qual  fiore  tri prato 
0 da  falce  o da  pie  prefjo  e recijo^ 

Aia  infelrce  colui , che fempre  in  guerra  . 

S eco, col  fico  penfìer  mai  non  s'ajfìorita,  • ’ 

^ei  che  da  cure  ambtuofe  aitare 
T or  mentalo  mai  fempre, un  bora  un  punto 
Di  tranquillo  non  f roua,e  non  fa  quanto  -jA  ^ 

Di  gran  lunga  trapasf  ogni  tef oro  » \ ^ ‘ U 

La  cara  Poue)  tàgiujla  innocente,  . > 

Habbaianf  le  citrati, habbaianf  pure  * 

L'a  rti  onde  nafi  on  gli  agii  il  uiuer  molle,  -}\^\ 

eh’ à noi fommo  piacer fommo  diletto 
Fiati  contemplar  ljoruerdi,hor  biancheggianti  . 
Lefemina  te  biade,  ir  r$  mirando 
L’antichefelue,lefaffof grotte  ' ' 

L' opache  iiàlli  i monti,i  utui  laghi,  ’>''A 

L’ acque  jìagnanti  e i mobili  crtjiaUi,  ' • 0 

il fentir  lieti  à l’horamatutina  ' r Vi, 

Dtfiolti  al  canto  ir  gorgheggiando  agora  ^ ' Y 

Le  uaghe  Lodolette,e  gli  Jffgnuolt  , . ^ 1. 

De  le  tortoreudir,deJe  colombe  - 


1 gemiti  e ifujfurri  y e da  gli  àrbufli  '' 
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Di  TH^Uda  pafciut&le  cicéle 

2(pco  d^pUr  Jiti  mc!(o  f[iorr^  il  canto*  ..ìVv:i.\ 

Pochi  fan  quanto giom  t manhrt  Ujf  \ 

Gittar  talhor  dormendo  in  ^nalche  pi<?ggÌA  ;\ 

Frefca,herhifàforita,apprejJó  un  rm,  . 

che  mormorando  col garnr  s'accordi  q 

De^h  augelli tdel'-aut€jede  lefrondi* 

Ma  ejual  piaceri  aggMo^ta  4 <juelj  idi  io.  prendo  ^ 

Solamente  da  termo  picciol  Jnorto, 

Da  te,ch'à  me  città,palaX^iC  loggia  • ^ 

cy4  me fei  mgna^e  campo  fejeluaje  prato,  v\ 

Fu  di  Jàluhrt'herhette  ognor  fecondo,  i, 

P orgia  la  menjamianon  compro  Cibo,  - 

F tu' ottoidamcfoocci*  rda  te,uiene,  ^ 

che  bencltgiacarnttchaggiale  tempie^ . y, 

Di  robtfJìe:(_ga  agiouane  non  ceda , , 

Fudal  miopett^lenoiofe  cure 
Funge sbandifci,e'nuecelor  u induci 
Piecerjetitiait  pace, e fei  cagione  « » : :♦  ‘JL 

ch'io  non  inuidìj  liaureOruerga,e  ( manta,  , . ..  o ;> 

E le  ricche:^^atht.dalmondo  auaro  ^ 

Fanno  ammirar gl’Imperatori,ei  2(e.gi,  .,v  - 
^alft  troua  piacer,,  che  tu  non  habbia,  ■ , .j>  J». 
^4/  hai  piacer,,  che  d'util  non  fia  mifo,  • - 

0 cjUalutilee'L\tuo,\chedalhoneJlo 

Si  'veggia,  come  molti, effer.  dt/corde  ? ' ’ i 

F u l’ ocohiopajci,  fedet herbe  tnira  ’^;v.  \ 

1 natiui fmeraldt,e  i uaghi  fori,  ' «jà 

Godon  per  irgli  orecchi  in  ajcol tondo  ,(:■ 

il  ffratofufitrrar  dcl'api  indufri, 

;C  Mentre 
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M cntre  praLinJo  'vanno  a ì primi  albori 
Da  fior  le  dolci  ru^iaàofe flifle, 

Senfò  non  bacchi  l odor  tuo  non  fonte y 
Odor  chela  uiolajl croco yo'l giglio 
il  narcifo  e la  rofa  intorno  farge, 

Piaccion  le  gemme  àgli  occhi,  e piace  l'oro: 

Aia  non  neqode  ilgufìojl  gujìopoi 
D'altre  cofe  piacer  talhora fentOy 
Di  cui  nulla  il  uedcr  diletto  prende . 

Non  co  fi  auiene  à te, poi  che  non  meno 
L'occhio  mi  pafi  tu  di  cjuel, che  faccia 
il  gufo  & ogni fenfo,io fe  defo 
Loro  ueder-ydel giùmaturo  Cedro 
La fpoglia  miroyche  sajjembra  à 1 oro,  ‘ ' a 

Seìoropoiychedirubin fa  carco,  ' ' 

zyi  lafepe  mi  uo/goyoue  il  granato  . 

Aiaturo  e me:(p  aperto  ifuoi  tefóri  • 

Ali  fcopre,f  uedergli  altri  lapilli  ' ' - <*  ^ t 

Chieggioyccco  tuue  dicòlor  mature',  ' • • V 

Pendenti  giu  da  pampinof  rami,  - 

Aia  cjual  altro  diletto  à quel s agguaglia,  ' ■ 

Cìje  da  il  'uederfoura  un  medefm  tronco,  ‘ ^ -ì 

Soura  un  medefmoramó  il  pero,il pomo, ^ ^ > 

£tla  mandola, e' l pefo,e'l fco,e'l  pruno. 

Et  una  fola  pianta  à f di'i  eff 
Figli fomminijìrar  madre  corte f 
Con  nouo  modo  il  nutrimento  e'I  latte, 

F accio  tant  e altre  gioie, e tanti  beni. 

Che  mi  'vengon  da  te, caro  horticello. 

Et  à uoi  mi  riuolgo  o Dei,chauete 
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Deglthorti  curale  di  chi  à gli  horti attende 
Fa  duncjue  dori  turche  mai  non  manchi 
cy4l  mio  ucrde  terren  copia  di  fiori. 

Tu  fa  Pomona,che  defrutti  loro 
Non fian  degli  arhor  mai uedoui  i rami: 

E tu  che  tante  e fi diuerfe  ferme 
Prendi  'Uertunno  il  culto  mio  difendi 
Hor  con  la fpadajè fùldato feit 
Hor  col  pungente  fltmolo,Je  i buoi 
Giunger  ti  piace  al  giogo,  e tu  Priapo, 

S uncina  gli  altari  tuoi  di  fori  ornai. 

Con  la  gran  falce, e con  l altre  arme  horrende 
Spauenta  t ladri,che  notturni  uanno 
Predando  ingìujh  le  fatiche  altrui. 

Crefcete  herbette,efior,crefcete  lieti. 

Se  i del  benigno  a uoigiamai  non  neghi 
T epidijòli,e  temperata  pioggia. 

Si  dicea  feco  il pouero  Celeo 
Ne  la  fua  pouertà  felice  à pieno, 

Eluandio,cui  men  di  lui  /* otio  non (piace, 

Per  non  perder  il  tempo, à dir  m'accinfi 

COME  I ND  VST  l{E,nocchier  epuel  legno  formi, 

CHE  DE  G'U lOzAP^pernonfegnateuie, 


^ ; 


IL  FINE. 
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EGLO- 


EGLOGA  SESTA 

DECIMA 

I SVCCESSI  ‘ . 


Simeta.  Hileo 

\ld  due fiate  i campii  d7*  altrettante 
Spogliato  habhiam  de'lcrtefor  leuiti. 
Dal  dì  che  ne  lafciafli.  è cefi  lunga 
La  lontananza  tua^  ch'indi  ne  femhra 
E (Unto  in  te  f amor  del  patrio  cielo» 
H.  T roppo  t* inganni  il  mio  Simeta.  è uero» 
die  già  due  volte  ha  corfo  inumo  tl  Sole, 

Dal  dìi  ch'io  ti  lafctahma  eh' ohi  tarmi 
Pofià  Riamai  de' monti iOue  la  cuna  ’ ' 

PfetliprimierOietraffitauraie'l giorno:  . /I 

oy^lhor/àraichefiuedranjrà  tonde 
Cui:(;:^ar  gli  armentiiei  muti  pejciàjchierd 
Per  t alte  felue  errar  de  te^pennino,  i 

SSegliècofiiComefitardoriedi 

.....  2^  eAritte* 
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tyi  riuederglf  amici  f è freddo  amante^ 
chi pHo^ran  tempo  ahandonar  l’amata, 
H,  Si  (juando  e' può:ma  non  cojtfe  dura 
Nccejftà  falche  dimori  lunge. 

S . S ono  a me  ignoti  i tuoifuccejjì in  parte 
HtleSiiquiua  defo^tìhe  tu  ne  tejja 
cA  me  fuccinta  hiPoria  : il  tempo  in  ulta 
tAl  ragionar  a 1‘ ombra  Jjor  che  cantando 
Ingannan  le  cicale  il  caldo  ejìiuo, 

H.  Dn  o:mafè  udirai  cofè  ajfat  lieui^ 

2{agion  uorràjche  tu  te flejjo  incolpi. 
Cominciato  hauea già  co' primi  fiori 
Ueta  nouella  a uariarmi  tl  mentOt 
^ando  il  buon  Difini  de  le  Aiufie  amico y 
Dafni  gentil yche fu  l'ifauro  naccpucy 
Ai  eco  amicitia  firinfcyC  parte femmi 
De'fuoi penfieriy  ay  io  del  cor  t interno 
T ulto  parlando  dijcoperfi a lui, 
IntantO'yCome  d ctel guida  le  cofe 

"BaJJcya  cjue’DuciyOndefi gloria  Adonto 
Piacerne  et  cofiy  che  ne  la  I{eg  tiÙA  lóro 
Lai  ^ro  a degno ^ado , cfii  bramofù- 
Di  trarmi  fuor  de  le  paterne  Uilh^ 
i5*  1 ^Qt  è col  parlar yche  defiarmi 
Fe  da  cjuclgyan  P fior yche  non Jòl  reg^ 
Per  le  rtue  del  Po  felici  armenti: 

Ala  numerofit  ancor  la  giù  ne  pafié 
Per  gli  alti  colli  youe  xAufido fonante 
Entro  al  mar  d'eAdria  impetuofofcende, 
^uefli  à fe  mi  chiamò  yper  cliio  par  tifi 


Seco^ijUAnto  imparai  dal  uecchi$tlijd^^ 
*UraniOyOnde  talhor  gli  feci  aperto, 

Perche  fi  lunghe  il  uerno  habhia  le  nòtti. 
Perche  la  fiate  i giorni, e perche  i finali 
S'agguaglino  al  uegghiaY, quando fìtfièfit 
Di  uerde  tl  mondo,  e quando fi  mira 
Del  folto  hofio  impallidir  là /foglia, 

Clt  dijpiegai  per  che  Diana  n Uolto 
Cangi  d'argento,  & hor  cornuta  mofiri 
La  fronte, hor  piena, perche  il  Sol  talhòr'a 
S’ afionda  a me:(p  il  cielo, e'n  nie':(paIgiCfrrfi> 
Porti  al  mondo  la  notte, e perche  fofcà 
T alhor  la  Luna, e uergogYtofa  nie^i 
eA  le  notturne  Jelue  il  lume  ufixto. 

Perche  il  Sol  giri  obliquo,e  pèrche  tàfdò 
Adoua  'Boote, e qual  cagion  diuietf 
Lattufarfi  aCaìltfioin  fino  atònde  i . 
Molte  altre  co  fi  an:or,  che  luUgo  fora  , 
Narra  r,gli  difpiegài,ne  tnifu^'èub 
do  far, poi  che  intelletto  al to  è cèlefié 
T ofio  s' agguaglia  a le  cagfon  del  ctklà, 
Spefiefiate  ancor, quandólarHtnte 
Egli  hauea  tohb  à le ptu grani  dite, 

Hor fiotto  un  faggio  ajfifi,hoY  fiottò  un  Elee, 
Incitauami  di  canto, e uùlea  ch’io 
Ecco  defiaff  entro  le  edUt fi  tue  : 

E'n  mi  nafeea  fiupor,  eh* egli,  a cui  diede 
Febo  i concetti,^  té fioaUtnote, 

Me  non  fdegndfjì  udir  rò:(o,  ^ à p'endi 
iAtto  a fuegliar  li'  bofch'èreccéMi^, 
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Coft  fra  feruitudolce,egr  adita. 

Sentirà  etra  à mefoura  ogni  impero, 

T a nto  era  corfo  aitanti  ho  mai,  che' l tempo 
Ath  altea  pofìo  di  l et  nel feti  imo  anno.  ^ 

Aientre  de  le  cofè  evalo  fiato,  - 

Presbarco  il  A4antouan,c'hauea  la  cura 
Dtpajìurardelmh/ìgnorlegregge, 

Da  ^lianni  oppreffo,e  dal  mortale  ardore 
il foprem ifuo di cejfe ale  Parche, 
eyi  ’.hor  uolto  egli  a me, con  occhio  amico 
Pien  d'alta  cor t epa,  cop mi  di pe, 

Pafior  chiede  il  mio  ^eg^e,io  te  depo, 

Pittando  fembri  a chi  puo.ijuel  eh' à me  fembri* 

Le  pecorelle  tu  conopei  al  nome, 

Conopono  elle  te, pan  hor  tue  parti 
Spander  per  lor  la  uita,  c^T  oprar  l arme 
Contro  t ingorde per  e, e y?  di  loro 
tyilcuna  haurà,  che  per Pollia  uaneggi. 

Tuia  richiamerai,nè  ti pa^aue 
Sanar  t inprrme,e'n  contro  a le proterue 
Dolcemente peuera  oprar  la  sperma» 

Sidiffejo  riucrente,ancor  chegraue 
Scorgepì , e perigliop  il  nouo  incarco, 

S eruo  tuo pn,riJpop.  e tu  m'ad^  pra 
Come  4 te  meglioPembra:in  Dio  mi pdo 
il  cui  giogo  è fòaue,e'l  pep  lieue, 

Diffì,e poiché  il Pafior, ch'appreso  al  Aiintio 
Le  gregge  pap:e  de  t antica  Manto,  ^ 

9^4  parte  à parte  interrogando,m'hebbe  ». 
editto poperto  al  P afiorale  ujfitio. 
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Dmo  fummiil  hjìon^chc  n fèritortty 
FoìmA  dife  belgiroyd  quel fìmilet 
che  negli  antichi  tempi  oprar  fòlea 
Velato  il  capo y e’naltaparteajjìjò 
Negli  augurij  il  2{pmanypartendo  il  cielo. 
Dato  fummi  il  capei yche  peregrino 
Portasornamentoà  Pajìor ali  chiome. 

Dati  in  fomma  a me  fur  tutti  queifegni 
^af ^ch'altrui fcopron  PaJloTybench'io 
Sta  de  minori  apcragon  di  quelli y 
che  i pafchi  uiepiu  larghi  fjanno  ingouerno 
Poiché flato  cangiai ymecopropo/t 
Di  cangiar  uita  infìemeycfar  che  t opre 
e^l  nouo  flato  mio  foffcr  conformi, 

: in  uigilando fòpr<t 
V amata  greggia  miayda  le  uicine 
Selue  ufctr  ftre , affamati  Lupi*. 

^cjli per  ingannarmi ,al primo  incontrò 
Fedeliffmi  can/èmbrando  in  uiflay 
Adi  lufìngar  con  le  fetofe  code, 
lo  eh' à ^i  occhifocojìy  al  pelo  hirJùtQ 
Gli  riconobbi y(^  a la  flrania  ucce» 

TentaìyS  alcun  Adaflinpoteffmeco 
Hauer yche folto  il  dorjòye’l  collo  armato 
D'acuto  ferro, gli  tmeffe  lunge 
Dal  chmjò  ouily  le  tenebrojè  notti. 

Adira  gran  marauiglia:alcun  non fèppi 
T rouarychenon  temeffe^an^  qual  bora 
^ttiy^argli  uoleayfuggiano  indietro 
*BaJfìgli  orecchi  y tacitile  le  code 
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Per  1 0 freddo  timor  raccolte  al  nentre^  .. 

^uejli  con  mille  injidte  al Jjpr.  intorno  ‘ *:^ 

Cominciaro  a^rarmiiCnon  han  fine  . ... . \ j 
c^ncor  i ciechi  affai  ti, onde  a ^an-pcna 
La  greggta  da ^l’ infiliti, e me.difindxu 
^en  puoi  confìderar  dunque, o Simcta 
S efor:(a  ò no, da  ^paterne  caffi. 

E dal  Metauramio  mi  tieni  ontano. 

S.  Adotta  ragion  ti moue,etaiche lode 
De' tuoi  tardi  ritorni  a tefìdeue: 

Ada  quanto-tempra  noi, che fi  t’amiamo 
fenderai  tu  con  la  prefent^a  lieti ì 
H.  Fha  Luna  cred'iogodr.ouui,epafcia . 

Verfo  la  mandra  mia  farò  ritorno. 

S.  Oh,troppo  tofìo  fuggire  non  e meglio 
che  con  noi  tu  dimori  almendue  nicfi  t 
D'alpe  nato  fei  tu  fe  nudatimi 
De' parenti  l’ amor , cheti  nodriroi. 

Con  tanta  f è, mentre  eri  auuoltù  in  fajce: 

O di  ruuida  quercia  in  faffa  alpefkei 
Se  noi  te  non  preghiam  tuoi fidi  amici,,  ^ 
lndtrafobenio,checofi.frefca>  ' 

Cella,  e fi  dol ce  il  uin  tu  non.  haurai^ 

Ne  la  capanna  tua,  come  à te  ferha 
Nel  fondo  opaco  il  tuopaterno  hofleUo. 

E forfè  dico  nulla  ^ ìjor-a  che'l  fole 
Con  l'ardente  Leon  la  terra  infiamma,  • 

H.  Vero  e quanto  tu  dici,e'n  tutti i modi 
Procurerò  di  far, che  fif contempri . 
lldeuere'lpiacer,chtparieqi^inci 
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Mi  richiamdno  altroue,e  parte  ejuiui 
Aii  ritengono  a for:(a.S.I)or  mi  confolit 
Aia  p erche  cofi  lungo  hai  tu  foggiorno 
Fatto  ne  la  città  del  'vago  ifauro 
H,  Cento  houui  amici cartye’ 1 2io  materno 
che  padre  a me  in  amor,  dolce  m’accoglie, 
lui  e'I  mio  Dafni, iui  ( l’Heroe  dai  Alante 
Nato  di  regia  Jlirpe,in  cui  riluce 
Quanta  bontà,  cjuanto  ual ore, e guanto 
Può  donar  fenno  ad  huom  mortale  il  cielo, 
Fluefli  acuto  mirando,  ale  cart  e 
Confidando  uiuaci  i beipenfieri,  ' 

Stupir  fa  il  mondo,  e'nguifa  tal  dtfucl  a 
De  corpi  eterni  in  un  leforme,ei  moti. 

Che  cjuel,che  fembra  altrui  troppo  alto  e feuro 
Fà  chiaro,  e piano  ; Hor  non  fai  tu  de  t opra. 
Onde  imitando  il  Siciliano  antico, 

Oftinf gnar,come  con  poca fort^a 
Dato  faldoffiegno , altri  la  terra 
Pojfa  di  montile  d'acejue  intorno  carca 
T urbar  dal  centro, ou  ella  immota  fede 
Viue  lagloria  in  lui  d’Z^ranio  nojìro. 

Da  cuigiouane  ancor  felice  apprefe  : 

Di  Cfuelle  arti  i principij,onde  à fe fiejfo,. 
Fabro  diuin,  tal preparato  hà fiala, 
che  dal  baffi  terren  l’al:(a  a le fi  elle, 

^inci  io  uago  d'udtr  (quelle  celefii 
Cofe,onde  eifua  bontà,fuòl  degno farmi» 
Spejfo  i miei  montile  le  mie  cafè  oblio,, 

J*.  Hai  tu  uedutopoil'immenfa  copia 
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Dedotti  libri, eh' àie fucrtMuft 
Prepara  ("eternit ^oria ) il  tXucencfirof 
H.  Felice  è chi  loJerue,e  noi  felici, 
che  ut  ut  am fatto  afì prudente  impero: 

E felici  colofdrch’t&,ehe  panno 
F rar gran  fefor  da  tartte  chiare  carte. 
Veduto  ho  nuourtemfij,  e nuoue  mura 
Nuoui  palagi,^  hor  ti, e nouefonti^ 

T alche  forte  di  me  Jlupido  meno 
2(imafèVtiffealhor,chc.de  Feaci 
Seco  ammirò  le  celebrate  cofe 
S cura  ben  falda  bafe  ho  ueduto  anco 
Del  nojlro  alto  fìgn  or  t auo  paterno, 

F tnto  di  bianchi  marrm,e  ben  rafemhtat 
Opra  di  man  foura  milt altre  induffrey 
F al  del^mmo  tfolar,che  con  tui  ndctfue 
Ornato  appar  la  gfefrtofà fronte, 

S . Vdito  ho  dtr ,ch' l^rbtn  nttfho  ancàungtorrit 
L'afpetto  honureràdel  Duce  antico ^ 
Chnpacefagpcr,eaal^ofòingùetfa 
Deigrande  ammófuo  uefìigio  eterno  ' ‘ ' 

Lafciò  t alta  magion,chc  noi  uediamo 
tyd  le  uettiflemarautgfie  eguale, 

H.  Verdeggi  ornarla  cfuercia,  orbar  di  potrei 
Verdeggi,  e uiiea,  honor  de  no  fri  monti, 

E noi  l'ombra  dt  lei  lieti  fidiamo, 
che  corone  altrui  parte,  e frutti  d oro. 
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E G L .O  G A 

DELL’ABATE  D,I  GVASTALLA 
Nelle  No7.ze  della  Signora  Beatrice  àcgU 
Obici  e del  Signor  Gio.  Paolo ]bupi 
Marchefe  di  Soragna . 
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FauftojDamonejFlorijHedreo*  \ 

Immi  amico  Damon.cfUéflichc  teco 
Giàfondut^torm^  teficaro,alhcrga 
Ouc  a te  pria  fu  noto y e ejual paefe 
Sua  Patria  appella  f a l'idioma  pormi 
rVmhroJ lo  non  m'inganoye  colà  nato, 
Oue  d'alta  pendice  VlfB  l N talhora 

Lunge  ir oki  mulinar  Jente  il  Adetauro,  ^ 

D.  3en  Mciye  con  ragion  Fauflo,  fe amico 
S emprefojìi  4 color  ,^he  da  tjuei  poggi 

2,  P'èn- 
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; Ken  nero  à ber  fcierP^  a nojìri fiumi ^ 

„ Hilco  cfuefli  et  fui  Po  humtle 

P a fior  noucllo,  hor  mentre  procura 

Da  fefcor:(e a metalli jndt  àie  carte 
Fidar  qifet  carmij  onde fonar foucnte 
' / palrij  monti t i 

yitljene  a la  Città  ctcyddria  rcina 
Che  le  mute fatichetei  nomi  ignoti  ' 
Suole  à l^te  fiorar  con  nobil  arte, 

E perche  di  cjuel grande  il  nome  honora. 
C hebbe  il nido  fu  t zArno  indi  la  tomba 
In  cjuefii  colli tanT^i  il  partir  Je  pietre^  \ 
'Uoluto  hà  uìfitar.che  la  fua  polue 
Serbano  ancor fi fedelmente  in  grembo, 
Flntnci  meco  a ueder gli  antichi  te^pif 
Condotto  l'ho  che  da  fajjofcime 
l'hanno  a trouar  con  gli  alti  tetti  il  cielo, 
'Veduto  ha  l' acque  tepideje fumanti^ 
che  da  fulfuret  fondi  altrui falubri 
Irriganojgòrgandót  il  ùerde fùolb, 

Hor  meco  uien  per  contemplar  l'eccelfe 
■»  A.:..,.  .L  j I r.  /T.  - fi  aJbrOt  éuetùfio  * 
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Hà  fondato  il  Guerrier  che  PIO  difende  [f":  ^ 
Dichiaytjfimofànguetpcràii  tanth  \[  ' . y,- j / 
* ■ ^Brenta  al  Feneto  marfe  n corre  altera, 

F.  nabli  oprà  ucdràt  T>edrà  che  in  alta  ^ ~ 

Parte fdendo  il  ben  fondato  albergo  •'  '‘'■>^0 

y^gheg^à  i campite  Bacchiilon  che  chiaro  - 

Gli  amenijfimt  piani  irriga  t e fènde: 

Ada  non  fai  tu  Pàmonjt  hoggi  '/honoyd  V^' . 
.-A\  " Da 
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Va  piu  faggipajior  di  cfuefle  riuc  ' ' 

llgiouane  Liceo ^che ft  congiunse 
Con  JaldijJìmo  nodo  a ‘Beatrice 
Lrg^adrafi^ia  del  fìgnar , di  cui 
fattura  elbel  Palagio  f D.e  come  ignoto 
Epr  ciò  può,  fe  ne  rimbomba  il fuono 
Pie  le  parti  anco  à noi  remot  e f an^io 
Ho^i  piu  uolentier  condotto  ho  meco 
Hileo, perche  goder  poffa  de  lieti 
Trionfi  de  le  no:^e , e ueder  auanto 
Sian  da  Febo  hcnorati,e  da  le  Ai ufe, 

E le  Ninfe  ei  paflor  di  /juefiefelue. 

F.  Già  fiam  uicini  al  loco:  io  ueggio  Hedreo 
Sotto  (juell' elee  la  federfi a l ombra 
Circondato  da  molt'i,efeco  Fiori, 
che  col  latte  materno  infieme  hebbe 
Il  Nettar  de  le  Aiufé,epiiò  col  canto 
Fluel,che  poteo  con  la finora  cetra 
L'antico  Trace.D.echi  non  fa  di  Fiori 
Le  lodi  f ancor  fonar  s'odon  lefelue 
Defioi  leggiadri, e bofcherecci  carmi, 
tAndianne  a lorfihc fe  i miei  pr  leghi  han  for^a 
Inciterclla  a celebrar  le  noT^e, 

Onde  fi  lieti  fin  gli  Euganei  colli. 

Canterà  fico  FledYeocU  Febo  amico, 
zyicuinon  èpaficr,chetogliailuanto 
Di  prontc:^a , e ualor  nel  canto  alterno, 

F.  Altra  ti  prego  Hedreo  come  opportuno 
Ne  fi feopre  Damon,di  cui  poco  ant^t 
J^agionauam, marafiigltando  ch'egli  ' 
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Homai  non  compdrijfe:  a noi  fm  uient 
Con  Faujìo  injieme  ragionando, 0“  atico 
Seco  e un  pajìor  che  percffin  mi  femhra, 

H.  Damongran  tempo  compagnia fi  cara 
T e dejìofaattende,  e tu  pur  tardi. 

Dimmi  non fatiche  in  un  medefmo punto 
Col  tuo  tardar  te  fieffa  offendi,e  noi  f 
D»  Inanimo  è con  uoifeMpre  y al  corpo fianco 
3en  fi  deue  perdonyCofì  t ingombra 
G raue  degli  anni  e de  le  cure  il  carco: 

Aia  cjual pardon  fiuiche  da  mi  fi  chieg  già 
Del filentto  importuno  f à uoi  le  Alufe 
Dato  il  canto  non'hanyperche  da  uoi 
La  conce fja  uirtà  nàn  tufi  a tempo. 
Cantangli  augelli  agora, e t aure,e  i rami 
Moggi  gli  honor  de  la  felice  coppidy 
Che  con  nodo  d amor  giunge  Mimeneo, 

E mi  tacete  fa  tutti  dtco,e  parte 
tA  uoi  Firn  0 HedrtOyCUi  tanto  amico 
Feboi  concetti fòmminìftra  el  canto. 
Fl.Giufìo fei  riprenfor  Cjkanto feuerOy 
il  mio  Damontmà  Folica  palujke 
Laydone  i cigni  fon,giuflo  e che  taccia. 

D.  Deh  cominciate  homai,  che  uie  menj^ato 
il  piacer  fa  ,fe  comperanlo  i prieghiy 
Già  il flentio  uinuitayfgià  ciafcuno 
Di  Cjuefo  cerchio  il  cantar  ufiflro  attende 
H,  Fiori  tanto  modella  e^cjuanto  faggiéy 
DamonCyOnd' è che  tarda  a te  rajjembra. 

S iediy  e fe  cofa  udrai  cha  te  non  piaccia. 
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V improuifo  ubidir  teco  ne fcufì, 

Horecujlodi  eterne: 

Vele  porte  del  Cielo  ^ 

Voi  cne  cangiando  le fiaghm  alterno-  » 

Uardorportate,ehteloy  ■ 

ex/ “Beatrice  belUjM  bel  Liceo  ‘ i ì.  ' 

Voi  mandate  Himineo, 
f,  Vrania^  tu  che  i giri 
Celejìi  al fuono  accordi t 
Ond’èjchegli  aitile  lucidi  Zajiri 
Fanno  armonie  concordi; 

Tu  di  CcAL  IStA  al  figlio , 4 Beatrice 
Adanda  Hmeneo felice, 

H,  Voi»cui  letale  acerba 
Non  uejìe  ancor  le  gote t 
Voi jch’ a' dolci  legami  it  ciel  rifirba^ 

Con  leggiadrette  note^ 
eyi  Beatrice  bella ^al  bel  Liceo 
Inuitate  Htmineo, 

F,  V erginelle  immature.^ 

Cui  già  comincia  zAmort 
zA jcaldar  l alme  ritvofitte^e  dure 
Di  non  prouato  ardore^ 

Voi  di  Califa  al  figliola  Beatrice 
Dite  Himeneofeloce,  0 - . aC"'. 

H,  Scuoti  t acce/a  face  - 

Congiungitorde'cori^  • " ’q  • > 

Bn  compagnia  di ftdeltàydi pace 
Guidando  ica fi  amori t - 

^Beatrice  bella, ^ bel  Lkeo 

Scendi 
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Scendi  amico  Himtneó. 

F.Tu  d'aurato  coturno, 

E d' odor  atafr  onde 

Cinta  la  bionda  chiomate  l piede  eburno, 

c/4  ejuejìe  nofire /pondi 
ViCalifaalbelJì^lto,a^eatrice  .. 
Scendi  Himeneo felice.  . 

H.  Lafcia,ofpofoindifparte  , , 

Jlcfuantoi^rauipudiy 

E empo  non  e^che  coti  Adinerua,e  Adafte 

Hor  ti  raffreddi yhorfudi-f 

chiamanti  ecco  ad  altr  opre, 0 bel  Liceo 
Fenere,CT  Himeneo, 
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F,  Efci  nocella fpofa 
Va  le  materne  fan^e. 

Vieni  oue  attende  te  fchiera  amorofa 
Fra  care, e liete  dan'^e. 

Segui  Vergine  bella, e ‘Beatrice 
Segui  Himeneo  felice,  . ^ -ìlr.ùw^l 

H.  Padri cthorride  foglie  . , \ 

Sonperfeglioppij,egliolmi: . . 

Ma  rende  lor  lafruttuofa  mogjie  . ^ 

Di  cari  parti  colmi,  5.  :*.Sk%u''in<'KvCl 

Beatrice  tu  dumjue,Liceo  ■ Cv'.i  "J  \\> 

Giungi facro  Himeneo.  ^V\Q 

F.  Accompagnata  uite  - \ uov.'^l  .V\ 

Gran  frutto  auien  che faccia:  , j*;;) 

, Ma  sa  l'olmo  non  è chuom  la  marito^ 

Sterile  in  terra  giaccia)  .tiUfcV-.i.’ò 

Tu  dunque  al  bel  Liceo^u  Beatrice  ..v. i:, 

1,  . Ginn» 
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Giungi  Himcnco  felice, 

H.  Gtd  lieta  eccole  udente  - 

D*  amor  la  fella  appare^  ' 

E ueloce /puntando  in  Oriente 
LafcialaNotteilmarey 
E 'Beatrice  te  chiama y e Liceo 
zA  l'opre  d’Htmeneo. 

F»  Le  rugìadofe  gote 
T ergi  fanciulla  intanto y 
Perche  ama  il  rifa  Venere ye  non  puote 
So^rir  Uff imeyC  pianto. 

Ne  gemiti  di  dogliayoBeatrice 
zAma  Htmeneo  felice. 

H.  Stendati gemmatolemho 
La  NottCye fa  qual uide 
Lieto gUcerf  a nobil  donna  in  ff  emiro . 
llgenitor  d'zAlcidey 

%A  Beatrice  tu  dunque  à Liceo  . i 

Ciò  n impetra  Himeneo,  - 

F.  L'inuidiof  cinto 
Sciogli  Vergine  homaiy 
Perche  ingiufa  farai/ à lui  già  uinto 
Scudi  e f bermi  opporrai. 

T u dunque  al  bel  Liceo ytu  Beatrice 
Placa  Himeneo  felice. 

H.  chiari  & inuitti  Heroi 
cApprejfoa  T aro  a Brentdy 
Simili  a queiychegià  ne'  tempi fuoi 
Xanto  hebbeyCSimoentay 
Di  Beatrice  belUye  di  Liceo 

Ad  m Nafcan 


'iDucitO'  anco 
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Nafcan  ( Prego)  Himeneo, 

F.  Efcandal noiil fianco 
Figlie  di  fiffan  pregia 
Cnà fe  ne  ^iedan  Nuore  i . 
lgloriofi:^gi: 

Ciò  fia  s'al  bel  Liceo  fi  à beatrice 
Scendi  Himeneo  felice. 

D.'Bafia  homdi,  bajìa  ògenerofa  coppia 
Dt  Febo  amicale  de  le  mujefi  cielo 
Giri  per  uoifelice^e  non  u apporle 
Noia  con  gli  anni^e  con  le  cure  il  tempo. 
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[ SONETTI 

ROMANI 

DI  BERNARDINO  BALDI 
Abbate  di  Guaftalla . 

<^L  S E N 1 S S 1 M 0 S 1 G N 0 2^ 
Duca  d’FrIffno. 
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1 Eriche  io  non  facesfi  giamai  profcfl 
fione  di  Poeta, non  giudicai  per  tan 
to  conueneuole  il  dar  ripulfa  à quei 
pcnficri  Poetici,  che  ò per  naturale 
inclinatione,ò peraltro  ne  tempi, 
che  m’auaiuauano  dalle  occupationi  piu  graui, 
mi  s’offeriuano  all’intelletto.  La  merauiglia  delle 
fuperbe  mine  di  R O M A mi  mofle  à lodarle , al 
che  mi  difpofi  tanto  piu  uolontiei  i, quanto  man- 
co numerosi  compofitioni  di  quello  genere  uede 
ua  nella  lingua  noftrajla  quale  fin  qui  per  una  cer- 
ta fua  uaghezza  non  pare  che  habbia  faputo  affa- 
ticarfi  in  altro,  che  in  concetti  d’Aniore.  Dono 

Mm  2 * que- 


T:  - 


Dia  i 


qucfta  mia  fatica  all’A.V.perciochc  eflcndo  io 
per  confacrarle  in  breue  opere  d'altro  genere  di 
gran  lunga  maggiori,  non  ho  potuto  patir  e che 
trapaflaife  qucfto  tempo  fenza  portarle  qualche 
fegno  della  mia  deuotione.  La  prego  a godere  il 
dono,  & ad  inanimirmi  ad  oprcpiu  conformi  a' 
fuoi  nobilisfimi  penfieri. 

Di Guaftalla adivi!.  Settembre  M.D.XC. 

Del  A.  V.  S. 

Deuotisfimo  Vafallo  e fer. 

L’Abbate  di  Guaftalla. 
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AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MARIA 

DVCA  D-VRBINO. 


>^t¥?l(®¥5ì)« 


' 'Uejìe  pietoje  rime,ondio  tentai 
Dt  raccoglier  audace  in  breui  carte 
Le  "Bimane  uejiigta  antiche  /parte; 
Adentre  del  T ebro  per  le  fponde  errai  : 
'Tu  dame  in  dono  o gran  Signore  haurai  , 
Cui  cedon  uinti  e Feboy  e Palla , e Marte y 
T Uyil cui  ualorfor^a  al  mio  fili  comparte. 

Cui  me  Jleffoy  hagran  tempOy  anco  donai.  ^ 

ForJeytedifenJòryfiache'lMetauro 

Serbi  ancor  cjuelyche  l’altro  fiume  altero 
Da  ""Barbarica  man  dijperfo  uidcy 
da  corona  al  mio  crin  di  uerde  lauro 

Non  uuOy  che  d'altra  fronde  ornarmi/pero  t 

Piu  cara  al  ciely  Jel  mio  Signor  m’arride» 


* - i > 


Sopra 


Dìcji; 
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Sopra  tutta  TOpcra. 

L'alma  città, cui  preme  arena  c^T  herlfa 
^el  capOych'ella  al  del  già  porfe  alteroj 
Donna  del  monde,  e dilatò  l' impero 
Fin  doue  è chil  Sol  rende,  e chi  ce’l  ferba  : 
'Benché  caduta  à l'ajpra  piaga  acerba. 

Che  popolo  le  die  barbaro  e fiero, 

Ciaccia, perduto  il  fue  fplendor  primiero; 
Pur  ne  le  fue  ruine  anco  e fuperba. 

Pianfi in  mirarla,e  lagrimojoil  fieno 
Non  difidegnar,d^ io,che  le  mie  carte 
cy^le  reliquie  tue  fian  tomba,  e tempio. 

Si  diffi  alhor  di  grane  doglia  pieno, 

Ondhor  defiando  in  me  lmgegno,e  l’arte, 
^uefio  d’alta  pietate  ufiìtio  adempio. 

Sopra  le  mura  di  Romolo. 
Figlie  de  la  Memoria,  a cui  comparte 
il  cielj  quanto  d mortali  il  tempo  fura. 

Dite  cu  e fon  quelle  famofie  mura, 
eh’ alxò  primiere  tl gran  figliuol  di  Martef 
Cofia  impoffibil  chiedi,  a terra  /parte 

Già  fon  mille,  e mille  anni , e n tutto  e /cura 
Di  lor  ogn’orma^fi  che  in  uan  procura 
Huom  dir  qui  furo,  additarle  in  parte, 

Ben  lieue  aura  di  fama  à uoi  difeende, 
che’  l Campidoglio  cinge,  e’ l Palatine  : 

Ada  troppo  antico  uero  il  tempo  offende, 
^ugufio  Jpatio  al  uincitor  Latino 
Fupofio,  e ri/è  chi’l  futuro  intende, 
Sapendo  ben, quanto  chiudea  il  defiino. 


Sopra  le  mura  più  moderne. 
^dndo  rabidamente  il  Po  fi  mouey 
B colmo  t ampio  fiend arena,  ed’ onda, 

Vrta  mu^hiand»  e l una,  e l'altra  fionda. 
Gli  antichi  argini fiuoi  turba,  e commoue  : 
E talhor  fi lontan  fi  uolge  altroue , 

E fi  remoti  e Jlrani  campi  inonda, 

Chuom  non  puoteben  dir  come  rijponda 
il  primier  letto  d le  fue  uaìli  noue. 

Due  rapidi  torrenti  à le  tue  mura 

Cangiar  ferfito, e loco,  ouecchia'Rpma, 

E te  medefmafero  atedtfiòrme, 
barbarico furor  di  gente  ofeura 

Fu  t uno,tl  tempo  è l’ altro, ilcfual  non  dorme 
Ala  benché  dormir  fimbri  il  tutto  doma. 
Sopra  robelifco  del  V aticano. 

Fra  le  uajìe  ruine,onde  fommerfa 

Giace  in  fie  flejja  la  uetujla  KOAlcyi, 
S’erge  il  grande  Obeltfico  inuitto,  e doma 
La  barbarica  rabbia  in  lui  conuerfiu 
T emè  la  gente  al  nofiro  nome  auerfa 
Le  fiacre  ojfia  turbai'  di  chi  la  chioma 
Di  lauro  cinta,  per  ualor  finoma 
Dal  Atlantico  flutto  a l’onda  Perfia. 

Felice  JdjJo  in  nobil parte  n etto. 

Che,  per  far  piu  famofio  il  Faticano, 
Lafictapi il  Juol,  che'l  fierttl  Nilo  allaga: 

Del  T ebrei  fedi  in  ripa  a l’onda  uaga,  . . 

DifireXA.ator  d' ingiuriofia  mano,  . . - « 

Dal  cielo  amico  a [acro  pefio  eletto. 
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Sopra  il  medcfirao  moffo  da  Siilo  V. 

chiari  da.  Ad  enfi  a le  Latini  riue  ' ' 

Pori  òfiuporyfi fmifurato  incarco  f 
Non  t ammirar, fe  con  filentio  uarco 
Nome,choggiodiofo  al  mondo  uiue. 

§lual  chiufel' aureo ^oho, amiche  Diucy  ‘ 
Tejòroinfeno,ecufiodtfiparcof 
Del  cenerfu  di /ui^an  tempo  carco, 
che  del  fuonomejugufio  il  fajjo  injcriue. 

Chi  da  negletto  loco  in  nobtl  parte 

Dopo  mill’ anni  il  pofè,e’n  uece  d'ombra, 

Dpolui,  in  cima  alT^oaui' il  facro  fegno  f 
S IST 0 3 cui  la  corona  il  crine  adombra 
Di  P JET  1^3 fu, che  DIO  s’ eie ffe  a parte 
Del  facro  in  terra,e  benedetto  regno. 

Sopra  un  Mercurio  di  brózo  alla  vigna  dc’Mcdic* 
Jda  motOyod'erro  f an:(i  ha  pur  moto,e  uolo 
il  mirabil metallo  : hor  non  è quefii 
Di  Adaiailfiglio,icuiuelocÌ3epreJli  n a 

Pie  calcan  laure  inpenetrando  al  polo,  A 

Ada  segli  ha  mot03ond'è  ch*al7^ato  a uolo,  ; - 
^afi Qydquila  non  è,  eh' a Gtoue  apprefii 
Folgori  a buoni  amici ,a  reifunefii, 
D^alfatorpor,chegiànoniafci  ilfuolof  ^ ' 

Due  contrarij&oppofiiinfieme  unto, 

Sluandoilmobil  inungiunfe,elimmoto 
^el,che  non  può  Natura,  audace  Ityirte. 
Adouefìydice  locchio,e  non  ha  moto,  VA  i - 

Dice  anco,apri  tu  il uer  facondo  e Dio,  ‘ 

S e pur  la  lingua  tua  nel moto  ha  parte. 


X'pd  ■ . _TQOg- 


Sopra 
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Sopra  vnPotatore  di  Marmo  alla  vigna  de’Medici 

Saggio  cultOTych'ad  inneflare  attendi 
Soprafeluaggie  tronco  arhor gentile, 

E pria  che  i Sol  ne  riconduca  ^Aprile , 

Contro  gli  audaci  rami  il  ferro  prendi: 

S e mal  fcuro  in  alta  parte  ajcendi,  -, 

Se  il  faticar  fouerchio  hai  forfè  à uile  ; 

Eccoti  feruo , à cui  par , nè  firmi  e ó . ù 

Non  trouerai , fe  di  trouarlo  intendi . ' 

Ada  che  dici}  io  f fidi  procurarlo  indarno , '•  ^ 

che  non  può  se  donar , chi  Jerue  altrui  , ' 

Ne  può  la  mangiouar  d'huom,ch'c  di  pietra,  't  .3 

^al  prò  fia  dunque  il  pojjedercofiuif  \ .d'L 

No  t'ammirar, che' l marmo  ancor  fi fpetra, 

Per  feruir  chi  dà  legge  à Flora  ^ zArno . 

Sopra  le  Niobe,ch’c  nella  medefima  Vigna. 

§luefia,  che  incontro  il  cielo  al:(ò  fuperha  . \ 

Di  fette  e fette  figli  i lumi  atroci , 

Euomitando  ingiuriofe  noci,  '^’A 

Adofiroffi inuer  Latona  ajpra , (ir  acerba  : \ ' 5 

tìor  tace  indegno  fajjo , e fol  riferba  ' ' .'1  ^ r,\ 

( tAhi  quanto  lingua  mal  frenata  nuoci  ) x j.Vì 

Dijpettofì  atti, e' n uifla  ancor  feroci,  v \ ) 

Dilagrime  rigando  il  fèno,e  t herba,  -‘"V 

C iaccionlei pegni  fuoidiftefi intorno,  ' l Vi, 

Premendo  eflmti  in  uarieguife  il fuolo,  A 

Fata  in  lorde’  due  Dq  doppia  faretra. 

Non fò  s'empio , ouer  pio  fi  foffe  il  duolo,  *7. 

eh’ ài' empia  per  pietateinuolò  il  giorno,  A 

Quando  le  membra  le  conuerfe  in  pietra.  r ; 

i-AV  Nn  • Sopra 
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Sopra  il  Sepolcro  d’Augufto. 
^(jìe  mine  m riua,  al  T ehro  fpartey 
Diftfolcro  uefli^ia  ampio  yCtéctuftoy 
L’ofja  accolfcrgia  in fen  del  grande  Augujlo 
l'^mcttor  de  le  genti,  honor  di  Aiartc. 

Non  ben  paga  de’  nojìri  audace  l’arte. 

Per  dar  condegno  albergo  al  nobil  buflo. 
Spogliò  di  marmi  il  freddo, il  lido  adujlo, 
^elche  le  notti, e ejuel  che  idi  comparte. 
Ada  cjualprò,ch'al:(i  a fe  prodiga  mano 
ColoJfodObelifcoin  feno  incifo 
eA  monti,  ch'o  l' Eufrate  di  Nilo  inonda  : 

S' al  fin  caggion  i^uejìi  anco,  e’I  fajìo  humano 
Di  fafioypolue  fatto,  indi  ombra,  e rifa , 
Fra  l e ruine  Jue  'lien  che  s'afconda  f 
Sopra  le  ruine  del  Ponte  Trionfale 
lo , che  ^an  tempo  gloriofo  impero 
Hebbi  de  l' uniuerjò,  e tenni  d freno 
L! Eufrate , il  Nilo,  il  Po,  la  T ana^  il  P^no , 
E' Ijìro , la  Senna  , el  beìlicofo  ibero 
Io , che  di  fama  carco  il  corno  altero , 

Gloria  portai  piu , eh' onde  al  gran  Tirreno 
Colmo  n'andrò  d'alta  •vergogna  il  fieno 
T ra/ì Itilo,  e fcherno  al popol  bianco  al  nero  f 
Si  dijfe  il  T ibro , e cortmut^ito  borrendo 
il  nabli  ponte  'urto , ^e  la  fùperba 
Pompa  portò  de  trionfanti  fui. 

Spef^arfi  gli  archi , al  gran  furor  cedendo  * ’ 
E fol  di  lor  cjuell' orma  il  tempo  ferba, 
C’hoggi  il  ppman  gemente  addita  altrui . 


s 


Sopra  la  Cleopatra  del  Vaticano . 

Io , cui  già  tanto  lieta  il  Nilo  accolje , 

^anthor  mejìa , e dolente  il  T ehro  mira , 

Del  Latin  'vincitore  il  fajlo , e'I  ira 
Fuggendo , ;/ mio  fin  cor  fi»  e non  men  doljè . 
il  mio  collo  reai  Jofirir  non  vol/è  \ ^ 

Catena  indegna  » onde  il  uelen»  che  finirà 
U angue»  ch'ai  nudo  mio  freddo  s’a^ira» 

T^lngratio»  e lei , ch’indi  il  mio  flame  fciolje  • 

Non  può  tutto  chi  uincetil  fitto  fiuperho 
T rionfio  non  ornai  » hench’egii  il  bianco 
Ai  armo  intagliajje  » chel  mio  uero  adombra  • 

Libera  fui  regina»  e’ l fato  acerbo  ' 

Libertà  non  mi  tolfie  » onde  ficefi  anco 
S ciolto  Jpirto  a l'Inferno  » e liber  ombra . 

Sopra  il  Laocoonte  del  Vaticano. 

In  quejla  antica  » e celebrata  pietra , 


che  fra  mill’ altre  il  Vaticanrifierba» 

De  nobili  ficultor  'viua  fi fierba 
La  fama  » e noua  fama  à loro  impetra . ' . . : 

Sibendelmarmo  ladure^^afpetra 
L’ingegno  s arte  » chel’ etate  acerba» 
cyincorche  incontro  lui  i armi  fiuperba  » 

D’ojfenderlo  non  ofii»  e’ l piede  arretra,  t,v. * 

Con  jlretti  nodi  » e replicati  giri  ?*'  ' ■ 

L'uno»  e F altro  circonda  horribil  angte  •.  • 


(^Ambedue  i figli  » e'I  genitor  dolente . 

Gemee^li  opprejjo  » e’I  proprio  mal  non  finte:  , 

Aia  fiembra  fiol » eh' a la  uendetta  ajpiri 
De  l'uno  e’I  altro  fiuo  figlmol  » che  langue , 

Nn  1 Sopra 
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Sopra  il  Ponte  Sant‘ Angelo . 
piando  del  Tebroin  fuUtofea  fponda 
Giungea  l’affinto  peregrino,  e fianco , 

1 il  pie  fermando  à fuo  mal  grado , e'I  fianco 
Inacqua  accufaua , e rapida  e pr^onda . 
Atoue  Elio  pofeia  i monti  ^ e tal  ne  fonda 
Adole  j che' l mondo  ne  fiupifee,  O*anco 
Ponte  onde  giunge  il  defiro  lato,  el  manco, 
che  l gran  fiume  P^man  parte  , & inonda  » 
'Vede  tm  g<*^fggi^tr  chi  ui  pon  mente 
Nel  corfo  eterno  fuo  gente  con  ^ente. 

Ne  quella  à quefia , 0 quefla  a quella  cede  • 
Tale  incontrar  'L  olubilmente  'vede 
Preffo  à Cariddi  il  rapido  torrente 
Nocchier  del  fi  ulto  horribde  e fremente. 
Sopra  la  Mole  d’ Adriano . 
Dimmi  Elio , ond  e , ch'ai  tuo  caduco  al:(^afii 
Ad  ole  ampia  fi,  che  le  campagne  ingombra  • 
Non  fapei  tu , ch'àpoca  polue  omln  a 

Poca  terra,  e 'vii  pietra  auien  che  bafii  f 
In  'van  certo  e metalli  e marmi  vafii 
Opponefit  a colui , che  i nomi  adombra, 
efi  colui, che  ueloce  il  tuttofgombra. 

Nè  uha  chi  uincitor  con  lui  contrafi i. 

Non  te  d ingegno  tal  dice  ogni  hifioria,. 

^«4/ fin  dunque  temoffea  fiancar  f arte. 

Se  quel  non  fu,  che  fiima  il  uulgo  cieco  t 
Ptnaccorpotea  me  breue  urna,o  Jpeco, 

Ada  lafciar  uolli  alcun  uefiigio  in  parte 
cy4lagrande:C(.‘^egual  de  la  mia  gloria. 


j- 


Vi. 


U 

V a 

' i 
. . VA 


Sopra 


Dif 


i85 


Sopra  la  Colonna  Antoniana. 
Forfeauien  eh’ n ueder frale cadente 
La  mar  marea  colonna,  oue  l'hiftoria 
Del  PIO  Jacròil  buon  Marco  ala  memoria , 
Danni  t incorda  età  la  cieca  gente, 

T alpe,che  indarno  al  'vero  apre  la  mente 
Dica  à quale  appoggiar ^otea  'Vittoria 
Marmi  trofri  fgraui,  a qual  la  Gloria 
Metallo, il  pefò  a Jòfener  pojfente. 

Chesejfer  potea  Jòl  del  nome  il  pondo 
Souerchto  incarco  ad  ogni  falda  mole  ; 

Come  a debil  fofìegno  impor  taniopre  5* 

F romba  dunque  la fama , e penne  adopre  ; 

Se  'Vuoi  che  chiari , cgloriof  il  mondo 
Girar  ueggia  t fuqi  cari  al par  del  fole . 

Sopra  la  Rotonda. 

Mentre  i gran  marmi  contemplando  ammiro. 
Onde  il  Pptondo  tempio  ha  tetto  e mura,  ^ 
Pende  incerto  il penfer,nè  sajjìcura 
Dir  quai  defire  a tantopre  i monti  aprirò  • 

Che  sEncelado  egli  altri  a ciò  s unirò. 

Come  mojfe  empia  manpietofa  cura  : 

Ma fé  tanto  potè  minor  natura. 

Dubbio  maggior  feria  mia  mente  aggiro. 

Chi  dunque  ignudo  a me  difeopre  il uero, 
Chi,perche  homaipiu  meco  io  non  contrajli, 
(Mi cieco  ingegno  miopor^e  la  mano  f 
Non  fu  Gigante  già, eh' al^  l'altero 
Éd/ftto,  che  miri  : a te  fi  bafli 
Saper, che’ l fondator  nacque  limano. 


) 


» 


Sopra 


Die, 


jOj 


» 


•/> 

vi 

A 


Sopra  le  Terme  di  Conftantino 
Adentre  che  I aurea  Faceti  furor  empio 
T enea  col ferro  oppreffo^e  con  la  mano, 

Suol^endo  egli  in  fèla  r abbia yinuano 
Fca  rimbombar  di  Giano  il  chiujò  tempio  : 

Sorgean  le  mura,  e con  felice  ejf empio 

Crefcea  trancjuillo  il  buon  popol  "Rpmano  : 

Aiapoi chele  catene  eìruppe  infano, 

I)' ogni  cofa  miglior  fe Jhrage,  e fcempio. 

L'ire  alhor  cittadine  in  fe  conuerjè  * 

Adinijìrar  fiamme,  & arme, e i tetti  regi  ‘ 

Caddero,eciuil /àngue  il fuolcoperjè. 

Spogliate  alhor  de  gloriofi  fregi 

CONSTcy^NTlN  le  tue  T erme,  il  ferro  aperje^ 
Oue  fudargià  mille  fabri  e^egi. 

Sopra  i Caualli  di  Prasfitele,  e di  Fidia. 

§luando  in^aue  ten^pn  la  terra  aperfe^ 

Chi  timtero  ha  del  mar , col^an  tridente, 
bellico] 0 deflrier  nufci  repente, 

E le  flupide  uijìe  in  fe  conuerfe, 

Almerua,alhor,che  la  bell opra  fcerfe,  '■ 

Di  fdegnoaccefajacelejle  mente, 

Dijje:ache  fuperbtr  feteprefente 
Colei  tinghiottiràych'à  te  tofferfef 
filuinci  Jptrando  il  gran  poter  de  l'arte 
Ne'  petti  indujìri  a Prajfitele  à Fidia, 

Soppofe  a i due,che  uedt,i uiui  marmi. 

Già  il  T more, e l' Horror  lajciati  Marte, 

fi^efli  giungendo  al  carro  ardea  ne  l'armi,  > 
Ma  gli  ajfijje  a la  bafe  opra  d'inuidia. 
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Sopra  la  Colonna  T raiana. 

0 turche  intorno  à la  negletta  chioma 
Hai  'vario  uelo  in  torte  fafce  attinto^ 

E Parto  ejfer  dtmofìri  à l'idioma^ 
cyd  lagratie  faretra,onde  uai  cinto  : 

Fermati:  il  fajfo  e qui,ch'al:(pgia  P^ma . 

eyd  cht  poje  afpro^iogo  al  T igre  uintOt^  . f 

ty4  chi  t altera  tua  ceruice  doma, 

Fèdel  Jangue  de  tuoi  l' Eufrate  ir  tinto»  > j, , > 

Fl^ei  fegnipo]cia,onde  fregiati  intorno 

F'edt  cjuefi aitile  gloriojt  marmi,  :|v 

Con  /carpello  immortai  la famaincijè»  ..  \ "t  *>3 

^uei fi  carchi  trofei  d infiffte^e  d armi,  - \ 

che  fan  del  ampia  haje  tl giro  adorno,  \ 

Cloriafàcrò,  eh' à fi  grand’ opre  arrifè»  ;.\j 

Sopra  le  T erme  di  Diocletiano» 

Adura fon  cjU^e,od  eleuati  monti,  ' "> 

Che’l  dorfo  carchi  di  cefpu^,e  d herbe,  , ■ ^ . 

Veggionfi inuerjò  il  Cielo  aì\ar  fitper he  • «,  .j  /■  - 

Lmtere  /palle, e l' or gogliofie  fronti  ? ..;aVo 

Ada  scopra  è d’arte:  oneC e, che  tanto  monti  »\ 

H ardire  human,che  le  percoffe  acerbe 
Di  Gioue  fpre'^t,  è n mente  ancor  non  ferbc 

D e gli  empij  il  cajo  incontro  lui  fi  pronti,  . j/3 

Ingombro  già  cfuefio  famojo  colle  ..  , ,\Kti  ^ \ 

La  fuperbia  di  tal,ch' ingiufio,t^'  empio,  ' --T 

La  Chiefa  ancor  fìrgente  opprima  uolle, 

" Adapursalzb.nèlariprelfe/cempio,  --v- 

Etlxr  ad  ontajùa  candido  efìolle 
Doueil’offefe  a la  gran  madre  tempio. 

Sopra 


Digi*' 


288 


Sopra  lìfolaTlbcrina.  ^ 

z/^mpia  naue  non  è quefla^  che  fende 
Superba  in  uijlatl^an  fiume  Latino: 

S annoi  fi  t l{^i  efiinti^equelT  arquinOt 
il  cuifol  nome  i cafii  orecchi  offènde. 
Perche  la  meffe  fua,  che  non  incende 
Ada  dona  al  T ehro  ilpopol  di  ^uirinot 
zArrefia  tl  corfoye  per  uoler  dtuino 
Gran  tefltmon  d'antica  infamia  rende. 
Sojlenne  indi  la  mole  alti  delubri ^ 

E di  Gioue^e  di  Fauno^edi colui, 
che  rendeai fidi  di  padri  lor  lugubri, 

E Jrgni  ancor  del uer porgono  altrui 
Nel  marmo  fcultii placidi  colubri, 
che  furgtà  cari,  e confacrati  à lui. 

Sópra  jITeatro  di  Marcello* 
Cadde  Ad  or  cello, e' l fuo  cader  trafi ffe 
il  petto  fi  delgloriojo  ey4uguflo, 
che  le Jìelle  tficol panda  el  fato  ingiufio, 
zydmaro  un  tempo,  e lagrimofii  uijffe, 
Eluinci,poi  clj  al  dòlor  meta  prefi  ffe, 

E cinto  hebbe  di  marmi  il  nobtl  bufio^ 

Per  render  lui  di  maggior  gloria  onufio. 
Col  ferro  il fianco  a duri  monti /effe, 

1 monti  /effe,  e ne  fondò  cjuc /latto 
T eatro,alT-ehro  gloria, al  nome  amato 
Eterno  honor  dei  Jc/pirato  figlio, 

Ada  uedt  tu  come  ogni  duro /malto 
Del  tempo  cede  al  pertinace  artiglio, 

£ nulla  refiain/iio  perfetto  fiato. 
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Sopra 


Sopra  il  Campidoglio. 

Superbo  cotte^  à cui  chinar  le  fronti ^ 

Difelue  cintele  di  canuto  gtelo 
guanti  ergonpiulc  folte  chiome  al  cielo 
De  l'ampia  t ei  rafi^i  horridi  monti,  ' 

'K^homhanpli  honor  tuoi famoJt,e  conti  \ 

F in  doue  eterno  iljuol  nenojò  uelo 
Ingombrale  doue  i fiori  in  ogni fleto 
F ebo  diflrugge^  e i riui  afciuga  e i fonti. 

In  te  'Fpma  rinacejuet  il  dì  che  ‘Brenna 
D'arme  infefle  ti  cinfe,an:(i  che  l’auro 
Gli  appari  affé  librato  ilgraue fiempio, 

T ejòuragli  altri gloriojò  fenno 

^egìi  Heroi,che  adornati  il  crin  di  lauroy 
Colmar  dì  opime /paglie  il  tuo  gran  tempio. 

Sopra  le  reliquie  del  coloflTo  del  Sole  di 
Campidoglio. 

^andoal^òpria  la  minaccio^  fronte 
il  marmoreo  Colojfo  inuerjò  il  cielo. 

Spiegò  Gioue  di  nubi  horridouclo,  , ^ 

E le  man porfeàle  faette  conte, 

IR^orge eccOydicea,chi monte  à monte 
lmpofe,e'n  ucce  in  nei  lanciò  di  telo 
Enceladojorfi  è,  che fcojjo  il  gieloy 
Dal  dorfo,  e' l foco  Etneo,  ritorna  ài' onte, 
Aientre  cofifremea,  F ebo  r molto 

yerlui,placollo,ediJJè:  ametuogerme 
Sacro  il  Fpman  la  torreggiarne  imago,  / 

"Effe  il  gran  padre,  e ferenando  il  mito, 
jRjJpofe  a lui:  dì  ogni  tuo  honor  m'appago. 

Eccoti  amato  figlio  il  braccio  inerme , 

. Oo  Sopr 
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Sopra  il  paftorejche  fi  caua  la  fpina,  del  piede, 
ch’è  in  Campidoglio. 

Dimmi  paflor:  s’ àia  tua  piaga  apport  e 
Opportuno  rimedio  amica  mano 
T alche  i l duol  da  te /caccile  riconf  irte 
In  hreuijjìmo  tempo-tl  pie  non  Jano: 

Qual  nemico  t’ojfefe  afpe  inhumano , 
che  ne  le  piaghe  altrui  ucrfar fuol  morte, 

Onjrguir  la  tua  amata, iniqua  forte. 

Con  felce,ojìerpu  attraucrfòtti  il  piano  f ^ 

deuea  certo  Amor  te fio  feguace 
Cujìodir dagli incortri,enme^  al  corf 
Immebil  far  la  tua  fugace  uaga. 
che  ueggio  f a l’occhio  par  la, à l’ udir  tace 
_ Quefli,aita  non  chtede,e  uujI  fccorf  ; 

Qual  arte  è, che  mifchernehumana,o  maga? 

Sopra  la  ftatua  equcftre  di  M.Aurelio  in  Capido- 


\ . 


Vita  Jpirargià  nel  metallo  ardente 
l'^olea  l’arte  ingegnofa,e  già Jìendea 
llpaffo,  e la  cerulee  alto  feotea 
Defrier  ite  la  fornace  anco  fremente. 

Ada  precorfe  Natura, e la  rouente 
Adaterta,che  dal foco  ifenf  hauea, 

E d’acuti  nitriti  il  cielo  empiea, 

Priuò  di  uoce,e‘nrigidt  repente, 

Premea  l’ lfìr$  alhor  Marco,e  freddo fuolo 
Aiducea fitto  almgo , e come  l'ira 
'Ùinfi,entro  a fi , uince'a  le  fchiere  armate. 
Quinci  a la  fatua  die  del  gran  figliuolo 
'Epma  il  nohilcorfier,che  nofira  etate 
Sublime  ancor  nel  Campidoglio  ammira. 
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Sopra  la  Lupa  di  bronio  del  Campidoglio . 

F (ranche pa  cojììe  pop^cfìendi  ' 

gli  altrui pargolettiyf  foura  l'herha 
( T Ita  natura  depojìa  afpra  e fuperba  ) . j 

L!uno  e l'altro  nel  grembo  amica  prendi  • ^ 

^enfaituycuilufnghi,e  bene  intendi  \ 

^mnta  gloria  il  tuo  latte  a te  rifèrba:  ‘ ^ ^ / 

Jmjpara  evinci  o tu,  madre,che  acerba  , ^ 

il  proprio/àngue  tuo  crudele  ojfendi.  ' 

Vedi  come  ambedue  cara  nutrice  VjG  ' 

Con  la  lingua  accare:;^ay  e come go de ^ ^ ^ 

Cheletrattin  con  mani' haruda coma,  ^ 

Alouan  ben  mtlle penne  a la  tua  lode  . - - 

f era  gentilfpoiche  da  te  felice  i ■ ^ 

E da  tuoi  grandi  al  unni  il  mondo  l)a  "Foma, 

Sopra  l’Hercole  giouenetto  del  Campidoglio. 

cy^lcide  è ejuejìi  : ecco  l'hirjùtapelle 

De  l'antico  Leene^ecco  il pcf ante  . ^ ^ 

Nodojò  troncOfOnF egli  opprejfe  tante  ^ ^ ‘ , 

Feroce  cacciò  dà  corpi  alme  rubelle, 

Giouenetto  anco  è fi,  che  da  le  belle  ''  - g ' 

Gote  piuma  non  (puntale  pur  fembiante 
Di  forte  ha  tal, che  gli  imponebbe  zAtlante 
Fin  fjor  il graue  carco  de  le  felle, 

Fago  di  nero  honor  la  frada  aperta , 

che  tanti  incauti  al fin  conduce  a morte, 

Schiuò,  che  donna  a lui  fallace  addita, 

Sour'alto  colle  in  parte  alpejlra,  (y  erta 
Siede  uirtù,ma  dolce  è lafàlita 
^ Qy^  chi  nel  Jèn  rinchiude  animo  forte, 
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Sopra  il  Nilo  c’I  Tigre  del  Campidoglio 

fiume  io  foriy  che  d’alti  monti  fcendo» 

.Qual  T i^e  lieue,e  di  catene  fcarco, 

0 qual  P artico firalyche  lafct  tarcOy 

0 net  antico  e famofo  il  nome  prendo» 

£t  io  quel  Jon,  che  con  munito  horrenda 

JNel  traboccar  dal  difcojcejo  uarco, 

1 circonjlamia^ordoyindi  menuarca 
La, ue  ferace  il uerde  Egitto  rendoy 

Veloci  Dq ychi uoi  da  le  fajfojè 

Adaterne^otte  in  fi  remota  parte-  ] 

Contro  tl  uojlro  uoler  condur  porco  f 
il  limano  ualor  tant  opra  feoy 

Adentre  audace feguendo  il  patrio  Adar  te, 
cydl  mondo  non  eh' a’  fiumi  il  giogo  impofe» 
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Sopra  i fafti  Capitolini. 

Leggi  i uettifli  marmi  a la  memoria 

Sacrati  o tUy  che  le  paffute  cofè  ‘ ' 

Chiediye  uedrairinchiufo  in  hreuiprefè  ‘ ' 

Largo  /oggetto  d' immortale  hifloria. 

De'  Duci e'EedelT ehroyinlor  la  Gloria 
^afi et etemitate  in  tempio pofè 
Cento  trienfye  mille  opre  famòjè. 

Onde  t antica  7{pma  ancor  fi  gloria» 

Per  dar  al  cieco  oblio  cotante  impreje. 

Sepolto  ifajìihauea  t etate  ingiufa 
Nelfofco  fen  de  la  Uorace  terra, 

Hor  domator  del  tempo  al  tempo  guerra 

Adojfayeuintotaltierconmanrobujìa,  ''  *•, 

Di  nuouo  al fòlgli  rende  il^an  Fe^l^ESE . 
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Sopra  il  Carcere  T ulliano* 

Pìetofa  crudeltà  fondò  fotterrx 

T ullo  cjuejla  di  marmi  horrida  chiofira^ 

Ouecon  falda  fegno  altrui  fi  mojìra 
^uale  hauefb  con  gli  empij,  o giuJìo,guerra. 
StjUidlore,  ombrale  terror  nel  grembo ferra,  ^ 

Nel^embo,cue  col  dì  la  notte  gioftra, 

^efl' antro  : impari  ejuinci, ahi, l’età  nojlra. 

Che  fpeffo  il  buono  opprime,  e t empio  sferra, 
Plonjòfe  uita  ò morte  hauea,chi  auiui 
Sedeagemente,enonfò  ben  fe  albergo 
Qt^fìaf  foffe,o  tenebrofa  tomba,  ' 

T emi  tu penna,che  t horror  defcriui  : ' ^ 

Non  odi  tu  come  qua  giu  rimbomba 
Pianto,e  fcuote  altri  ferro  auuolto  al  tergo. 
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• Sopra  l Arco  di  Settimio  Scucro. 

Se  trajlato  talhor  perde  ? traligna 

Fuor  del  proprio  terren  germe franiero; 

Spejfo  anco  ( e n'apre  efperien:(a  il  uero  ) ' 
Per  dar  frutto  miglior, uiue,e  u alligna,  ' 

Diede  l’ Cufica  già  madre  maligna. 

Et  acerba  nemica,  al  nojìro  impero  ‘ 
fL^l' Italico fuolo  il  gran  Seuero, 

Pianta, quani altra  mai, dolce  e benignai' 
Segni  del fu  ualor  le  naui^e  l'armi  ' ' 

Fedi,  e piu  d una  bellicofà  mole. 

Piu  d' un  uinto,  c di  catene  carco, 

Spiegan  cento  fte glorie  i bianchi  marmi,  " ’ 

E pur  la  fama  a gran  ragion  f duole, 
eh’ incapace  fa  troppo  il  nobil  arco. 
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Sopra  la  ft atLia  deU’Aratore^chc  è nel  Palarlo  an- 
tico de’  Sauclli. 
chi  pone  à tori  i^^io^o  ^ ft:co  s'accinge 
Del  robujìo  zArutor  la  mano  a Copre, 

*Breue  fia’l fuo  tardar,  poiché  fi  cinge  • 

Giàtl  duro  cuoio  al  pie, che'  l pie  gli  copre, 
che  ueggio  f ì uero  huom  (jucfti,o  tale  il  fìnge 
Imitatrice  man,  che’l  ferro  adopre  f 
J^erol' human  fèmhiante adirlo  aflringe. 

Finto  il  duro  pallor,ch'in  lui  fi  [copre. 

Natura  opra  fua  il  crede, e par  che  dica  : 

Sorgi  pigro,  a che  tardi  f il  tempo  uola, 

E tu  non  muoui  a la  campagna,  al  folco. 

J^idet v/irte  a t inganno, e con  amica 
"Voce  fia,dice,  ilmio  uero  %[olco  ; 

Se  tu  gli  *S^ittttgi  il  moto,  e la  parola. 

Sopraìe  mine  del  Tempio  della  Pace. 

Cotanto  e dunejue  il  crudo  ueglio  edace,  ^ ^2. 

eh' ofa  col  dente  rugginofo,  c^T  empio 
Corif untar  de  gli  Dei  éjuefìo , e quel  tempioi 
Per  adempir  la  brama [ua  uorace  f , , 
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Cotanto  dunque  il  guerreggiar  gli  piace, 
eh' ardi[e  far  con  difufato  effempio 
De' più [aldi  edtfiiij  horrido  [empio, 
Efcacciar  dal  fuo  albergo  anco  la  Pace  f 
ohimè  chi  gli  reftfie,e  chi  la  rabbia 
Schifa  di  lui  t quefle  caduche  mura 
jPicche  giàfur  di  marmi,e  d'oJìro,e  doro, , 
Pur  ne  riman  grand  orma,e  non  tqfcura 
^ejpa[an,fìla  negletta  [abbia, 

C huom  non  ammiri  il  tuo  diuin  lauoro. 
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Sopra 


Sopra  il  Foro  Romano. 
Qy^ntichiJJìmo  DiOtche  rie  le  Jj>ere 
Celejìi fedite' l moto  lor  mifuri. 

Si  tutto  confumdndoyeterno  duri, 

Sexuéitor  di  tue  leggi  ajpret  e fettere  : 
Mojlramiyfe  uefligio  ancor  ucdere 

tìuom  può  del  “B^man  F oroyoue  gli ofcuri 
zAntri empie  Curtioyagui/à  d'huomyche curi 
Nulla  di  mortCye gloria  eterna /pere. 

Litigio  è fra  uoi  cicchi:  altri  lo  fende 
Fra  t alto  Capitolio  el  Palatinoy 
cAltri  nelpianyche'n  uerla  Pace  afende. 

Di  tu, che  làyUe’l  Campo  hoggi  Vaccino 
il  uulgo  pon,  che  nulla  o poco  intende, 
Dierplaujo  i Bpjìri  a t orator  Latino, 

Sopra  l’Arco  di  Tito . 

Soletta  fiedelagnmofayemefa 

Gran  madre  già  di  Sacerdoti , e B^i 
La  Giudea  'vinta , e de'  pajfati  pregi  ^ 

Ademoria  alto  dolor  nel  Jen  le  dejla , 

Di  gemme  oro  àt infelice  tejìa 

Fan  cerchio  in  ucce  horrihili  dijpregi. 

Et  in  luogo  ha  di  reai  manto  e fregi 
Scruil catena , e lacerata  njejìa , 

Da  barbarica  man  compio  T iranno 
Di  Dio  già  te  foitraffe  il  braccio  inuitto 
Ingrata  , e tu  del  fuofigliuol  fai  Jcempio, 
DelctelTtto  flagello  al  mondo  Jcritto 

Moftra  in  cjuef’oì  co  il  tuo  perpetuo  danno , 
Priua  d'honor,  di  libertà , di  tempio . 
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5opra  il  Toro  c la  Dirce  di  Apollonio  e di 
Taurifco. 

Otu,  che  deftofò  il  guardo  ^iri 

Di  Fidia  a topre , e di  Mirone  indujlrit 
Ne  men  de  gli. altri  à l’età  prime  iUujlri 
Le  marauiglie  glorioje  ammiri . 

Di  nulla  hai  da  Jìupir , fe  tu  non  miri 
^ejìa,  che  inanxj  à cento  e cento  lufiri 
T f^Jfergià  dette  man  da  bianchi  e lujìri 
Alarmi^  e fer  Jì y chepar  che  viua  e fpiri, 

Ve  come  al  Foro  indomito  e Juperbo 
La  sfortunata  Dirce , il  crine  auinta 
Di  pallido  timor , tinge  la  pietra  • ' i 

yit  come  ^eto  y e' l Juo fattilo  acerbo 
Non  moue  lamentar  y pianto  non  fpetra: 

F ale  à giujìa  'vendetta  han  l'alma  accinta . 

Sopra  il  Colle  Palatino . 

^ejìeripójìe  horride  cauerne , 

Ou  hanno  i nidi  lor  ferpentie  lupi  y 
^efi  pendentiyC  tremuli  dirupi 
t^btjfmo  fpauento  à chi  gli  feerne; 

^luejìe  et  opra  mortai  'vejìigia  eterne 
S ajjì  diuelti , e fuinojè  rupi , 

Cui  vien  che  /pine  c 'vile  arena  occupi  y 
F etti  fur  pari  à le  magion  fuperne . 

Pouero  albergo  ali^ò  fu  cfuefle  cime 
il  gran  frate  di  2^mo , indi  Juperbi 
i ^^i  l'ingombrar  y cfuinci  gli  zAugufli . 
Horleruine  Joloauien  che  ferbi 

E i marmorei  fuoi  tempi]  in  un  combujli 
Scjuallore  eterno  y e fojea  nebbia  opprime . 
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, Sopra  il  Tempio  di  Giano  quadrifronte  nel 

Velabro . 

Come  cjuattrohebbe  fronti  d prifeo  Gianq, 

^attro  il  falda  edificio , ha  fronti , cy  archi . 
Ferma  alejuanto  il  pie  duncjHc  tOtu  che  'Ziarchi  r 
Nulla  in  fi  nohil  opra  ammiri  in  'vam . 

Corre  'veloce  d ^ran  fentier  fourano 

Febo , sfeì  fondo  ideflner  lieui  e forchi» 

Onde  nel  trapaffar  de  gli  alti  'varchi 
Fluattro  fiagion  comparte  al  baffo  piano , 

Ciafeun  de'  cjuattro  fianchi  ornato 'vedi 

Di  due  uolte  fi  conche  y a' chiari  fegni  . ^ 
Nel  lor  numero  eguai  del  cerchio  officjuo*  V'-  ' “ 

L'anno  duncjue  è,s’à prifa  fama  credi» 

Efprefoin  cjuejli  marmi»  oh  è»  che  regni 
^^af  in  cjuadrato  tempio  il  Giano  anttc^uo  • 

Sopra  il  Circo  Masfimo . 

Fer  quel  bianco  fentier  di felle  fpaxf  » 
che  notturno  diutde  il  del  fereno» 

Febo  correa  pria  » che  volgiffe  il  frenP 
eyiltroue  » ondi  anco  è icenerifo  & arf  * 
quejìa  ualle»  ou’i  il  torren  ecfparf  ' 

D'antiche  pietre»  e di  molt  herbe  pieno»  ,.v 
Aiille  'volar  'veloci  carri  in  fno  » 

Ciaf  uri  dmmovtal  gloria  auaro  e faxf . 


<iy4ddita  il  peregrin  le  notti  chiare»  * 

L’hermo  camm  del  fole»  addita  d gicrjio  ' ^ 

Del  lungo  circo  le 'vefhgtafpar  te,  - oG* 

Dunque  sun  cielo  e Epma  »edif  care  t * . 

^Antiche  maràutglie  hai  fno  adetno  ; . ' 

Come  può  fide  hitmo/i  rftrarle  it^c^rtef- 

^ Pp  Sopra 


Sopra  robclifco  del  Circo  Masfimo . : 
D'Editto  i monti  accfcihi , rjpojìo  à i lenti , 

Et  al ^raue colpir  di  Gioue irato  ^ •'*  j ' 

J^uido  /affo,  e mentre  piacfjue  al  fato , ‘ 

Del  ciel  diJprfZ^ai  l'ire  in  me  cadenti . v 

^inci  m guerra  maggior  mofjcr  potenti  . .*;i 
y 7{egi , e d'afpro  feiro  il  pugno  armato , ? . ^ 

Dejìar  uia  piu  d'un  fabro  , onde  troncato , ’• 

Portai  Jluporeà  le  ftraniere  genti , / . ^ 

PreJJì  pojcia  al  mio  Nilo  indi  à Nettuno,  , 

Incomportahil  pefo  , //  molle  Jeno,  ' • ; 

Per  ornar  il  tuo  Circo , antico  ciy^ugujlo . . - 1 

Fulminato  poi giaceput , e dentro  id  bruno  «oW-iVl 

Chiufemi  de  la  terra  tl  tempo  ingiufto , i. 

Hor  mi  rende  il  ^a  n S IST 0 al  ciel  fcreno . ^ ^ 

Sopra  il  Settizonio  di  Scucro . 

Faljo  dunepue  non  è , che  uiua  eterna 

^ella , che  regna  in  noi  diuina  parte , ^ • “»v\  J 

E gran  fógno  del 'vero  e rpuella  interna  jV/\ 
Virtù , che  de  (la  ad  o^e  eterne  l'arte,  .^Trt\Vo 

Flutndi perche  non  Jtano  a terra  fparte  Vo 

Da  lui,  che  nel  gran  moto  i regni  alterna , ' ■ 

L'tmprefe  an:(ttl  futuro , anco  le  feerna 
Vten  cl>a  marmi  huom  I appoggi , a broni(i,  à carte . 
§luejìe  colonne , che  tu  miri  eccelje 

Con  Gero  contro  il  tempo  àia  memoria  - ,\A 

Del  fuogran  nome  il  'i  tncttor  SEVEPp  . V.^ 

Monte  da  mente , per  al:(^arle , fuelfe  .« ìX  v 

Vane  , e da  l' alto  lor  canta  la  Gloria  < » 
Genti  fommejfe , e propagato  impero . 


Sopra 
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Sopra TAnfiteatro  detto  il  Colifeo . 

Da  queflo  campo  abbandonato , hermo . 

Cui  fanno  alte  ruine  ampia  corona , 

Prender  può  effempio  ogni  morta! perfona  . 

Come  contro  i età  perda  ogni  fchermo . ^ 

0 belle^^e , 0 mondo  infermo , 

0 nojìra  fama , che  f breue  fuona  y 
‘Ben  fet  nubilo  del  y che  fplende , e tuona 

Tutto  in  un  puntOy  e nulla  ente  di  fermo  . .. 

Polue  fon  hor  quelle  fùteibe  genti  y ' 

che  f anche  già  di  figgiogare  il  mondo , ^ 

zA  fpettacoìo  qui  liete  federo  . 

che  dunque  et  uantiamf  foglie  cadenti  y ' 

Concaut  fmulacri , e fango  immondo , 

Di  dignità  y di  nobil tà , d impero  ? 

Sopra  le  tefte  de’  Filofofi , e Poeti  antichi  nella 
Vigna  de’  Cefarini . 

fra  quefi  antichi,  honorati  marmi  y 
Onde  dopo  il  girar  di  tanti  lujl Hy 

1 fembianti  •vedtam  di  quegli  illujlri , 

Contro  cui  uicn , che  indarno  il  tempo  s armi . 

D' Nomerò  il  fàcro  capo  io  miro,  e parmi 

Che  fortiffìmi  Heroi  cantando  illujhri  y ^ 

feggio  altri fcco, e da  le  bocche indujhi 

chiari  nefcir  odo,  e numerof  carmi . 

Spiegami  altri  i fecreti  j onde  Natura 
Se  fteffainuolue  y altri  cpn pile  ornato 

Del  del  m' infognai  non 'veduti  giri , ■■4^, 

Dunquereffe  humana  for'^a  al  fato?  s"  \ 

Dunque  il  caduco  eternamente  dura? 

Dunque  è , che  chi  moria  'lina  anco , e fpiri  f * • 

Pp  2 Sopra 
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Sópra  l’ Arcò  di  Còftantiilo. 
idoue in  ferio  ài' alte  niibi  Upefidi 
L’ecceljò  zy^nfiteatro  , cipreil  ^fàìt'd'àrt^ 

Dt  CoJìanUn  con  l' ampie  porte  il  'varcò , 

E del  tempo  la  rahhta  à Jùhemò  prende. 
AdiUe  trofei  o^ut  U Vittoria  appende , 

Dotte  pafso  d'eterne  glorie  carco  , 

Quando  il  tiranno  in  mal  òprdr  non  pàrch 
Forte  domò , che  gl'innocenti  o fènde . 

Fitti  dt  lauro  immortai  cìnto  la  chioma , va 

Fra'l  plaujò  ttniucrfal  'di  cento  fsftìàdre 
T rionfar  mi  gran  carro  il  uide  iRpma  . 

Flpi  chiamò  lui  la  conofc'ente  fhadre 
Solleuator  d'tngturiofa  fóma , 

, Ltberator  de  la  fua  patria  j e pàdre . 

Sopragli  Acquedotti  ìii’Vniùcrfalc 
'Uero  è , che  l’ampio  repìo  in  due  dtuife 
Gioue  tonante  y eia  Jerena  parte 
J{nenuta per  fe  yt altra  conìmife 
zAI  grdn  poter  de'  Jùcceffòr  di  Marte . 
^inci  il  "Eppian  quante  fingenti  fpàrte 
Per  lo  mar  y per  la  terra  y à fi  finimifie^ 
Fluinci  giuripendoìn  itn  Ì ardire , e l'artey 
D te  legge  ai 'Vinti  y ei  ribellanti  ùcctfi. 

Jl  lira fignt  del  uero:  il  maggior  nume 
Del  PÒ  gran  parte  al'pò  di  felle  carco  y 
Per  adornarne  illùminofi  prò. 

Le  for^  ecco  Ppmane'à  piu  ed  un  fiume  y 
Per  librar  faldo  in  mtz^o  t aria  il  uarco , 
Cupe  tèalli  adeguar  ypdn  monti  aprirò , 
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Sopra  i TVofei  di  Mario . 

Nacejui  non  d'alto  , un  tempo  hundle 
Fra  hfolci  men  ulpìy  e frapafiori. 

Finche  bramando  al crin  guerce , allori , 
sdegnai  la  ulta  bopchereccia  e uile . 

Gradì  fi  “Foma  il  mio  cangiato  file, 

E fmofje  cor  te f a'  miei  faWóri, 

eh' al:^andomi  per  ^adi  a i primi  honori , 

7{efe  me  fura  me  chiaro  e gentile . 

Se  ualorofo , e faggio  il  ferro  frinfi'. 

Gì ugurta  lì  sa , che  di  catene  carco , 

Honorb  i miei  T r tonfi auanti  al  carro . 

Fieli  Cimbri , e T edefchi  in  guerra  uinfi:  ‘ 

Ma , perche  ih  me  lodar  uoglio  ejjer  parco  ; 

Leggi  tn  cjuefii  T rcfei  quant'io  non  narro . 

Sopra  il  Ponte  Sublitio. 

S'huom  u e yche  chieda  il  gloriófi  ponte , 

Due  fletto  e fòrte  il  ^an  'Rpmano 
il  petto  oppofe  aifiero  fluolTofano, 

Ch  à fuoi  f irauatnfcfio  oltraggi  & onte  : 

Miri  là  fono  al  difcofief  mónte , 

Oue  tempio  ladron , che  di  Falcano 
Flaccjue  y hebbe  t antro , in  cui  s'afcofe  in  uano 
^el  di  y ch'Mlctde  à lui  ruppe  la  fronte  . 

lui  il  Sublttio  fu  , d)  il  fuo  nome  hebbe 
Da  le  congiunte  traui , e feben  fgno 
Pietre  porgono  altrui  d'antico  aureo  ; 

Stupir  non  dei , che  cjuando  F^ma  crebbe , 

Emilio  y indi  oylntoninJpreXK^ndo  il  legno, 

Pofrdi  marmi  al  fiume  ti  curuo  incarco* 

Sopra  ^ 
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Sopra  i Granari  Publici . 
Otu,  che  nel  fcolcar  le  Jhrade  ondoje 
Del  Tcbro  j pajjìlà  ue  le^uentino 
Nel  Jìanco  Jh  va  al  corfo  fuo  ulano 
D'antiche  grotte  fegnt  ampie  (^T  omhrofe  : 
chiedi  perche  tant'cpra  al^r  propofe 
La  figlia  man  del  popolo  Latino , 

E perche  n ingombrò  f da  Micino 
De  t acquofo  Jentier  le  Jponde  herbofe  f 
Di  cento  alberghi  e piu  torme  fon  quejìe , 

Oue  il  nocchier  dal  Siciliano  Judo 
cy^dducea  biade , e dal  Egitti  e glebe  • 
Onde  nutrir  de  le  languenti , e mefl e 

Aladri  Jolea  il  l{pman  t imbelle  jluolo, 
E dar  ri f auro  a la  digiuna  plebe . 

Sopra  la  Terme  d’Antonino. 
Deh  chi  farà , ch’adeguar  pojfa  in  carte 
L’ all  ere  opre  ch'io  f argot  à pena  crede 
cy^ttonito  il penfero  à quel , che  uede 
L'occhio,  che  le  contempla  a parte  a parte . 
JLor  s’empiondi  flupor  le  mura  fparte , 
Chedeuean  far , mentre  fuperbe  in  piede 
S’ergean  col  capo  à la  celejìe  fede , 

Di  gcmme,d'oro,  e di  color  cojparte  f 
Eluanti  da'  Juoi  ^an  monti  il  fabro  ideo 
Alarmi  cauò , quanti  col  ferro  incif 
^el  d' fdimelio,  il  Carijlio , et  Eritreo, 
Per  ornar  quejìe  T erme  in  u.irie  guife , 

Spcjè  jlntonin  fajijfì  ^ahicajorco , < 
Non  cof  'J^ma  il  mondo  a fe  fommife , 
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Soprala  Piramide  diCcftio. 

^ejìa  ch'inuer  le  Jìcllc  acuta  forge , 

S grana  il  Jitol  di  fmifurata  foma , 
editerà  mole , a cui  ^ eco  idioma 
Dal  nome  de  la  fiamma  il  nome  porge , 
zyi  (j nelle  in  parte  egual,  che  Menfi  fcorge^ 

Menfì,  che  fòl  per  l or  chiaro  fi  noma  ^ 

Aloflra fra  t altre  marauiglie  ’E^ma , 

Egma  che  d’alto  occafo  anco  r fàrge . 
cyiddita  il  prregnn  l' antiche  note 

E CESTlOlegze  i il  cui  caduco  ferba 
La  tomba , tomba  no  : ma  uaflo  monte . 

Stupor,  non  hauea  il  fòl  per  l’aire  ruote 
l^n  fòl  giro  fornito , e pur  fùperba 
Già  (juejìa  eìgea  la  minacciofa  fronte . 

IL  FINE, 
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A I LETTORI. 

'Ordine  ferbato  da  noi  neldifporre 
quelli  Soaetti  è cale , che  fingendo- 
ci di  entrar  in  Roma  per  la  porta 
Flaminia,  ò Flumentana,  che  altra- 
mente fi  dice  del  Popolo , fi  amo  iti 
procedendo  Tempre  uerfo  la  Ollienfe  , che  dal 
vulgo  c detta  di  San  Paolo,  cTempre  habbiamo 
cercato  di  porre  infieme  quelli  >cne  erano  fatti 
fopra  lanticaglie  piu  vicine:  Tc  non  quanto  Cla- 
mo (lati  sforzati  à romper  queft  ordine  neli’infe- 
rirui  quelle  , che  dall’altre  erano  feparate,  & à 
fatto  lontane.  A Dio.  ' • 
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■Oprale muri diRòmolo'  - i.p.278 
Sópralc  raiirapiu  moderne.  ^2.p.\7p 
Sopra  rObeliTco  del  Vatiearió  •3.p.*27i> 
Sópra  lìmedefimo  moffó  dà  Siftò.-  ' " ^ ^.p.'iSó 
Sópra  uri  Mcrcuyiò'di'brbriào  clfe  c alla  vignà'de 
Mèdici.':  ' " ‘ 5. p. 280 

Sòprà  vh  Potatore  di  Marmo  che  e ridia  medefi 
^ ■■  fnb  Vigna?  ' *'  ' ^ * ■ ' ' ** ^ 

Sópra  la  Niobe  del  medefntiòluog'ó.'"  ■ y.pi 28  i 
fopra  il'lepolcrod’Aiigufto;''  [ ' '^.ji.282 

fbpralé  Aihic  dèi  P<^tèT  riónfaÌe;'-'^^^/p.p.  ì'82 
fopralàGlto^atràdél'Vati'carid;  ' '•  ic/.pfifS 3 
{opra  il  Laocoonte  del  V aticano.  ^ i fìp;  283 
fópra'il’PonteS.Angelo.  b/I 
fop/aìaMòl6'd’A’df  ^ 

fbpra'  Incolonna  Antoniana.  1 4-.p.28  5 

fopra'la Rotonda.  .*  n;  -'.,1/  f;>’  i-^.p^^ì'S  jf 

fòpra'  le  T erme  di  Goft'ah'tìlioV  b . ^ < . . . ^ ^^.p;  13 
ioprà  i Caualli  di  Pràftitclé  c<li  Fidili  ' i 2 8'tf 

foprà  la  GplonriaT^f  aiaAà^’  ’ d.  r : j.v  : | 
fopra  le  Tenriè  di  DióclttìarifóJ  ^ i 

fòpra'rrfòla  T iberina.  • ' ' ' ' ^ ‘ ^ 2Ó.J>'.2J8  8 

fopra'il  Teatro  di  Mai'eèlFó?  ^^'"  ^ 2Ì  .pii88 

foprafilCampidòglid.^"’^^ 
foprale-feliquie  del  Coloifó  dèi  Tolèidi^  Ibriói'ri 
» 'Càtiipidogho.  . 

(òpra'iil'Raftore  che  frcaùàflà!^^riaddjpìetìèjtìhl^ 

.oilbOib  ^ncii^Ift^àqo2 
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fopra  la  ftatua  ^queftre  4i.M, Aurelio.  2 5 .p.ipo 
foprala  Lupa  di  bronzo.  2<5'.p.25)i 

fopra  l’Hercole  gipuanetto. ' 27.P.2PI 

fopra  il  Nilo  el  Tigre  di  Campidoglio.  28.p.2S>2 
fopra  i falli  Capitolini. 

fopra  il  carcere  Tulliano.'*  3o.p.2pj 

fopra  f Arco  di  SejctimioSeucro.  3 

fopra  la  ftatua  dell  Aratorc  che  ènei  palazzo  uec 
chio  de’Sauelli.  32*P»2.5J4 

Ibpraleruinedel  tempio  dellaPacc.  • S?-P’2'5>4 

fopra  il  foro  Romano.  34*P*^^5 

fopra  1*  Arco  di  Tito.  3 5.p*i^5 

fopra  il  Toro, e la  Dirce  d’ Apollonio  e T aurifcq, 
nel  Palazzo  nuouo  del  Cardinal  Farnefc. 

3(5'.p.2<?<5‘  . ; i Ot 

fopra  il  colle  Palatino.  jy.p.z^x? 

fopra  il  Tempio  di  Giano  Quadrifronte  nel  Vela 
bro.  sS.p-iP? 

fopra  il  Circo  Masfimo.  . 3P*P*^-^7 

fopra rObelifco^del  detto  Circo.  4o.p.2i?8 

fopra  il  Settizonio  di  Scuero.  41  .p.zpS 

fopra  TAnfiteatro  detto  il  Colifco.  42.p.2pp 

Sopra  le  tefte  de’Poeti  e Filofcrfi , antichi  nella  Vi 
gnade’Cefarini.  . 43.p.2pp 

ibpra  l’Arco  di  Coftantino.  44.P.300 

fopra  gli  Aqucdotti  in  uniucrfale.  4 5 .p.  3 00 

fopra  i Trofei  di  Mario.  , 

fopra  il  Ponte  fublitio.  J 

Sopra  i Granari  Publici . ; ^ ^ 

Sopra  la  Terme  d’Antonino.  », 

Sopra  la  Piramide  di  Ceftio.  ' 
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Meriti  di, y.S.  e'I  mio  eirerncà 
pieno  informato  , fa  che  io  mi 
muoua  à riconofcerla  con  qual- 
che fegno  d’honore.  Prima  che 
fofsi  chiamato  da  Dio  alla 

profefsione  del  Sacerdotio,ha- 

ueua  pollo  infieme  alcune  Rime  nate  in  diuerfi 
tempi,  e fecondo  l’occafione  di  uarij  foggetti. 
Quelle  elTendo  frutti  del  mio  ingegno,  non  an- 
cor ben  maturo , le  uengono  hora  dedicatejda  me 
afsicurandomi,  che  illuftrate  dalla  chiarezra  de* 
raggi  del  fuo  ualore , fiano  per  dar  qualche  Iplen- 
dore  all’ofcuro  del  mio  nome.  Il  Sig.  Antonio  fuo 
Padre  fu  uno  de’ lumi  della  noftra  città,  & ella 
herede  delle  fue  nobilifsime  doti  gli  accrefcc  la 

Qg  2 gloria. 


5-o3 

gloria;  jagginn^re^  atf^j;eùéBÌlA  ftirp^ael- 
la,  che  con  lipi^fìà  induftna  è itaguadag&an. 
db . compàgpajd'éii’affetiioh*^^^ 

rm^làdolaWÙke  purgaiirsinicfinielicttOyià 
ftimi  quanto  ella  naie  fenza  argoment^ne^però 
la  ra^ez^de^efitjeriqjcheiei^o  dEboir^ 

la,  al  quale  fe  loDer^otefle  a^gingliarfi , non 
cederebbe  p{mtaa  qui  fi  H^gliadelle  ^iu  lodate 
c^miglioji. , Le  bacio  Je  mani.  , ^ _ 

‘ DiGoaftalla'^diav.di'Nóuembre.*  1588. 
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Attettionau^.,S^itore . 
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' Ma  uie  piu  chUro  (jucitche  Iffi fi  altero  ^ 
\Domò  cMhoi'eT/Wpéhfin^^^ 

Crude  heikf^lófiddncè^'tdt^ 
V'inuittehraciÌajt)£dh^ogum^^ 

Ma  die  luogo  a rna^ohtlàryche fiero  J 

ty^holoflrinfirf^tótràiorTéùadoi;^ 

Duntjjue/è  doppia  ulhors'dìi^^fiàglorid,^  ' 
lluincitor^cheJMrd^idfM\f(^gey  -v  ’ 
chiaro peifdpf^ie^n^iofi il Uinio:^'^  ‘ * ‘ '’  ‘ , 

Vonmdi  uoipiuillu^'^ìfjòihohjèofge  '^  " ^ * 

^ J isO' 


p^ittoria,poiche'aùóitfUé1fd'OfttÒrì  . , 

CedejOndeuiurà  ogndf'fehaìhiefimtò^'^  ^ ’^  ''■ 

-V^!4vt  *...•*•'  V •'f A"'*  t'.rfS.»!.  m ■■  “"i 


'A  '-A.‘Ta  ’wrajli  ^rjSR-W-  ^ 


Gemma 
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Cemma,che  in  auréó  cerchio  ilfahro  accoìfe^ 

T Htto /piegando  in  lei  l'honor  de  l'arte^ 

Alan  troppo  inuida  altrui  chtnfe  in  difparte, 

E caro  a gli  occhi  obietto  effer  non  uolje, 
Ciujiamenf esanco  al  pianto  dfren  dtjciolfe'  j 
P^ergineaJ/olìainJòlitarUpiirtet 
Sue  belle\:^  mirando  di  uento/partCj 
ey4l  uentOych'al fuo  duol forfè fi dgl/è. 

Dunque  pofcia  che  inuidia  unque  non  uinfè 
'Uittoria  uoijdeh non  tardate iluolo 
che flencbn  per  lo  del  t opre  paterne. 

^uinct fonar  da  l'uno  e t altro  polo 

Z/drenlo à quelli  egual,che i mojhri ejlinjè,  -'r - 
C iunto  àia  meta  de  le  glorie  eterne. 


T 

I (1 


' ••• 


Fonte^onde  ujcir  mar  attlnio f fumi 
, Le  celejhbeìle;(^:(^e,e  le  mortali, 

B quel  f gnor , eh à giufìi  impenna  l’ali,  • • , . ^ 

Per foleuarf  ag/i /leganti  lumi:  u ‘ v'  iVK  • 

Specchianf  tn  lui  quanti  han  felici  numi  ^ ’’ 

Gli  alberghi  lucidtjjtrìii  immortali,  ...\ 

E con  chiare:zK^  inegualmente  eguali  ‘ ^ • 
yien,  che  ciaf  un  de  l'ampio  ftuol  s’allumi.  . ,,  ) 

Narcifemd,  ritr.rpu«  Utuairrugo,  , 

La  caduca  nongia,ma  quella  eterna,  -, 

Onde  t anima nojlra  a Dio  fmile. . : ..  •'  ' ò 

Fluinci  del  tuo  diuin  contento, e pago,' 

Fior  diuentr  nel  tuo  piu  lieto  caprile,  ' 

Per  dar  frutto  immortai  quandaTde,euerna. 

? -,  * . Soura 
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Sourd  il  non  giogo,  ondo fi  fonte 

il  AietAuro  mugjfiiar,  cfualhorpiù  Altero 
StancA  le fionde  aI torto fuo fentitro^ 

Dolce  mio  nido  %/  1 N fiedi  eminente» 

Naccjuero  in  te  ejuei  duct,À  cui  l'ardente 
Virtù  diè  de  la  filaria  il premio  intero: 

Quelli, il  cui  gran  ualor fi piacque  aP  IS  2^, 
Et  a colei  che’l  mar  regge jpojjente', 
benigno  il  del  iarrida,e  piu  feconda 
Città  di  te  girando  il  fol  non  miri, 
D'huomlni,diteferid!altari,e  darmi, 

%yil tuogiujìo defio G 10*U E rijponda 
E perciò  altri  a’  tuoi  danni  indarno  ajpiri, . 
Marte  a difefa  t uà s' infiammile  sarmi. . 


^ r-  ' 

,»r 

■••A:  '.W 


, > ' J'. 


Puro  uoler, ch'ai  gran  uoler  conforme 

Di  chi  dà  moto  e legge  à 1 uniuerjò,  v 

2{intu:^ajìi  col  ferro  il  ferro  auerfò. 

De  t empio  al  grande  in  fuo  uoler  di  forme. 

Mira  il  crudel,^euinto  ancor  non  dorme: 

Alapur  qualangue  enti  o il fuo ftngue  immerfo, 

T re  lingue  'iibra,e’n  contro  me  conuerfo. 

Di  Ulta  tenta  e difperan:(a  torme, 

Lajpada  impugnate  uerjò  lui  guerriero  V 

Gira  il l>racciopotente,è l capo  horrende, 

Tronca  luifi,cpe  non  rifirga  intiero,  ^ '5 

Si  direm  tènel'opretueflupendo,  ‘ ■"  ’ 

eylmicijpmo fpirto  al  primo  uero,  ' 

Tè  de  t inferno  oppugnator  tremendo  • • . 


Ad 


*UìteySmìen  che  Jd  heniptÀ  mano . ' V 

Di Cultor*prJIa  m f^Urtlc^piaggio:^icai*,i  \ 

E d'onda  alperf^a  fue  radici  amica,:  vri  . *« . "%  v?^ 
Ifior  difperdaYedfrjtt'ti  óéerM  iji  udnoy  »•  •.  -»  ^ *-.A 

G iuji’ è,  che  faro  tronchi  inJ}ttmanoi\  • - 

E fatta  inde^ade4' altrui  fatica,  \ ^ . . % ; ,o.  *, 
D/aff^f^ió'jnpredaaldnemieay  - • . . ^ 

F lammaf  che  nt^daadf^ep.  Vulcano,  • »'/.  *>  > 
%Ahi  tal  Ulte  fon  io,ptanta.infelicc,.^i-'>^  . f.V  v»)  ''>v^ 
Che  di  Nettare  in  uecaoìtro  non  renda  ; . a i ' j 
Ingrata  al  mio  Sigriòr,chcfelte.tofco.  '! 

Già  temo  il  ferro, à^à'dalièradice'.u  v'  i 

Sueltaeffrfarmiigiàlcfiamme  attendo,  '■  . \ 

Pietà,pietàJfdmiòfaJUrv(m^  i :•  a * 

chi  gli  occhi  apre  a qu^fòlich’ eterno  luce^  . " 

iV f OT4;  oltràggio.  o uelo,  \<'y  '»  . «'  C 

Dijcoperto  il/èntìer;chejiorge  al cielai  • /. 

Sejìejfo  ingjutniho  al  fuo  fattàr  conduce,  • • a'  ^ 

E uil face  appo  lui xfuella  g^an  luce,  - » A' . • S J IC* 
Cuifpdolahfppagempij e DelfoicD^o,  *nv  'i<vs''>^v 
Poi  eh  è fa  i dmpiauiuafe  ejuefia  dgkla  ; iì-y\  ;•  ‘ 

Solue,che mortai fehre a talmaìnduce  ■ 
DuncjueforelUmia,^Hel'S'0^hE  H O N 
Chegiamainìmccclifaiegli  t’accenda v » *•  y 

Df  / 4r c/^  a’ boati  in  cùd'comparte,  • ‘ ^ ‘ ' «v  ' v 

guelfi, di  cui  t apparue  alhorV  aurora,'  ' x v.  «•-••a 

eh  inuoltaal  capo  tuo-'vir^neu  bendai 
Prendejìi  per  G 4k£M  V lanùgjàot  'parttiy^'i\  vT 

^ Fuor 
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Fuor  ài  profondo  fen  àtttra  cauerna, 
che  quattro  foli  e più  nel  uento  m'hebbet 
T rajjemi  D 1 O^cui  del  mio  male  ina  ebbe ^ ' 

D ] 0 yche  i fedeli fuoi  re^e  egouerna»  . ' > , 

La  giù  fofco  rrìe'n  uiJfJ)orgodo  eterna  r. 

Luce:la  giù ferpendo  il  mio  mal  crebbe ^ 

§lui f giace  recifòjl  tofco  hebbe, 

Nettare,  Jjor  fatta  la  mia  fete  interna,  . i 

Carità  miricene  entro  al fuochiojìro,  ^ . 

Come  talhor  da  tende  il  porto fido  » 2^. 

Stancaraccoglie,e  combattuta  nane.  ' . ' - 

/i/or  non  ternio  chuom  lufnghier  infido 
Dolcemente  m’ancida:horpiù  non  pane 
Adio  core  ajjalto  di  feroce  mofiro, 

Peregrin,  eh' ancor 'lini,  e quella  firada  . 

Premi,  che  già  •T^iuendo anch'io  calcai. 

Adira  quel,  che  già  in  altri  io  rimirai. 

Come  il  fafìo  mortai  morendo  'vada . 

L opra  contempla  in  medi  quella  fpada, 
eh'  n centra  uoi  fi  gira , e non  hà  mai, 

T regna  b pofa  per  tempo , e fi  faprai 
^anto  erri  huom , ch'ai  fuo  fin  cieco  non  bada, 

2^ede  al  terren  la  terra,  e tonda  à tonda 
oy^l  partir  de  lo  fpirto , e taere  Itene 
Col  focouie  piulieueinalto  poggia. 

Sol  non  riman  pero  de  la  feconda 

Adorte preda  colui,  che'l  frale,  e’igrene 
Calca  ) per  gir  doue  conD  IO  s'alloggia. 

Deca- 


Di  ' Qt 


Decametro. 


t 

r “ 


il  mortale , e l'eterno  injìeme  auìnfe 
Con  dijjolubil  nodo  il  2^  del  cielo y 
^ando  die  fpirto  al primier  padre  cyddamo, 

Ond’è  y ch'à  luce  egual , cui  uento  ejlinfè 

L'huom  manca , ouer  qual  fior , cui  f cuora  il  gieloy 
O tronchi  fnro  y o man  dal  uiuo  ramo. 

Procuri  dunque  ogniun , per  farfi  eternOy 
E rinafcer  morendo  à miglior  uitUy 
Inan-^i  y al  dì  de  l'ultima  partita,  ' 

Sacrarlo  Jpirtoal  gran  fattor  fuperno, 

- 'V- 

Le  Parche.  ^ 


Portatrici  di  uita, 

E minifire  dt  morte 
Siamo  hor  feroci  J)or  placide  Jòrelle, 

Noi  dal  profondo  inferno 
Dal fofco  horror  e eterno  ‘ 

O gente  a morir  nata  ‘ ^ 

Perragionarcon  uoiy 

'Ucniam  ueloci  ariuederle  fieftéy  , 

E l' altre  cofe  belle, 

Noiyche  liclgiam  le fila, 

Noiyche  tcfiìam,  noi  che  tronchiarnoil  cuefd^ 
Del  uofiro  uiucr  frale,  4 

Pur  come  il  fato  a uoiprefige  in  cielo. 

Perche  cofìjuperbi 

Di  nobiltà,  di  glorie,  ■ ^ 


- ;v 
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Di 


Vitremìj^diuittorie,  ^ 

D'honorCy  e di  richr^e,  \ 

Di  caduche  belle^^e  ue  riandate  f ' 

E pei' che  non  mirate 
Eluanto  ueloce  il  tempo 
Seco  fugace  porti 

L e helle:^:^e,^t imperij,  eie  memorie  P 

^ejìamiafuorajaciii 

Date  e chiunque  nafce^ 

Mentre  anco  e auoltoinfafce, 

E mentre  il  latte  fugget  hauere  in  cura, 
Egiouenettaeuaga, 

Pur  come  appare  al  crine, 
che  per  le  utue  brine 

De  la  fronte  le  ondeggia,  e'  Ifen  le  allaga, 
^eji' altra  antica  e fianca 
Per  lo pejò  degli  anni, 
CurualeJpaUe,e'ltergo, 

Su  la  rugofa fronte 

La  hreue  chioma  accoglie,hifpida,e  bianca: 

Aia,fe  tu  paragone 

De  la  mia  età  farai,  ^ 

Con  quella  di  colei. 

Che  di  me  prima  nacque, 

Giouane fartele  bella  mi  terrai. 

De  f Hprebo  la  Notte, 
llfofcdj^ntre^aue 
^ Fattamnoi feconda 
Nela^k  bajfa  parte  e piu  profonda 
' ^ Ci pa^m  ded^tsiniaree grotte. 

z 
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Oigitized  by  G‘  ^ 


ClotOyche  di  diamante  ' ' • •.  ‘ 

llfujò  indirò  tnuoue,  - " • •.  *>  r ..  ■ \ 

Onde  gli  fiumi  de  le  Ulte  attorce  » v 

De  la  paffata  etate  . ' 

Curafi prendere  de  le  cojè  andate»  ••  . 

iiyi  tropo  il  cui  mordace  ' . 

Ferro  uienjcheraccorce  . ; \ 

Le  già  tejfute  uite^hor  lunghe ^hor  hreui;  \ 

Del  tempo  cura  prende^  ■'  * i 

Chor  con  fperan'^a,  hor  con  timor  s'attende, 
lOychele  filaauolgoàmohilrota,  ' \ 

Sol hofijja  la  mente  , • ' ‘ ‘ i.-.’i  ì .-  ri 

c^/<*  fiagion prejente:  c--  - ' • ’*  l 

S u fu  fanciulli,  e 'vecchi,  *.j  > A ' , - ' i 

Su  fu  uoiyche  le  membra  \ ^ ...v.  K 

Ciouani  battete  ancor  robufie^e  ferme.  — -C’  v'- 

Adirate  quanto  inferme  ..  ' 1. 

Sianlefilaelofiame, 

, Onde  fatto  il  legame,  ' 

Chel  mortai  ùofiro  a l'immortale  auirtge  - i - ^ - 
Adirate  come firinge  i.  . » 

Souente  il  ferro  crudo,  ^ 

Perche  alcun  di  uoi pera,  . ^ . , 3 

Adiafuora  illacrimabile  e feuera:  ’ J j 

Come  egualmente  cade  » . ‘ 

Dal'azitatoramo  ' • . l 

/rrr4  ligia  maturo,e'l frutto  acerbo:  'n  ^ 

Come  egualmente  rade  -i 

Ogni herbetta,ogni fiore  ' ' - 

De' 'vaghi  prati  bonaria  falce  adunca:  • - 


Cojt fen:^a  ri/petto 
D'etàydi fejJòyO  dopre, 

ViJcettrOydi  Diadema,  *■ 

O di  uirtù fuprema 
Adojìrata  in  paceyo'n  guerra. 

Per  render  ut  a la  terra, 

t^uien  che  mia  fòrella  il  ferro  adopre 

Feltcciquelliya  cui 

Diede  cortefè  il  cielo  . 

Dilucid'oro  il  Hello,  « 
che  da  la  ^an  conocchia  ‘ v 

Tragge  lamia  fìrocchia. 

Per  tefferne  henorato  e ricco  uelo 
Egualmentefelice, 

E più, fe  dir  mi  lice, 

^eiyche  di  piombo  o rame 
L’hehbeoS  ferro  infame: 

E pur  col  proprio  ingegno 
La  firada  al  ben  s'aperfe, 

E l'indegno  metallo  in  or  conuerjè, , 

*Uoi Jlimate  che  toro. 

Ch'andar  uifa  jì  alteri,  5 

Sia  quel^che'l  del  comparte 

l immortai  dt  uoi  diuina  parte, 
Errate:il  ferro  interno 
Speffo  alcun  petto  fatto  toro  afonde, 
Piefempreben  rifonde 
^el,ch’  è net  alme  a t apparente  ejlemo, 

Spre\:^ate,quel,ch'appre:ZZ^ 

il  cieco  uulgo,  e lieue. 
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Digitizrrii  v 
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I*re:^atecjt{£lchefphnde  , 
occhi  de  la  mente» 

Ne  giamai  danno fcnte. 

Perche  t età  confume, 

S i come  ejùo  cojìume» 

Ogni  coja  repente. 

PaJJìnoi  detti  ncjìri 

Puf  dagli  orecchi  al  core»  ' ' 

S e j^uor  d ogni  dolore 
Aienar  uòlete  i hreui  giorni  ttoflri. 
Chefefcrìtti  ne  l'onda 
Saran forfè  dauci; 

Non  ui  dolete  poi  ' 

S alto  cafigoil  uanegglar  fècondoy 
Ma  troppo  àquef  a luce 
Nemica  di  colei ^che  ci  fu  madre» 

Siamo  fat e con  uoi, gente  mortale. 

Stringili  ferro  fatale 

ccA  tropo,  in  giro  moui  ' 

TuClotoilFilo,n}entre 

cyd  hajte  mio  le  numerofefUa 

De  l altrui  uite  auolgo. 

Tronca  cjuelfojco  uelo,enJteme  qucKo, 
Che  par  f chiaro,  e hello. 

Finche  alcun  nodo  ad  alt  ro Jlamefciolgp, 
Fcco  cheh  ombre fende 
La  nofi  agenitrice, 

E ne  rapelia  ale Jpelonche  horrende 

De  la  par  te  del  mondo  ima  infelice  ^ 


V'. 
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Feho,s' egli  è^che  la  tua  nokl arte 

Pojja  far  clj  an:Q  tempo  altri  non  pera: 

Ond'ha  tanto  poter  /quella  feucra^ 
che  dal  mondo  h oggi  il  buon  AiONT cAN  diparte  f 
IngiuJloja  che  ciò  chiedi  f hor  non  comparte 
Giujìo  l'eterno  ipremij  f e fe'l  del  era 
Degno  di  lui , non  l'adhuggio  la  fiera 
Aiortetma  DIO  chiamollo  a miglior  parte . 
c/f  me  uiffe  egli  amico  ^ io  gli  dettai 
Fluello  y onde  uoijìupifie , io  degno  uelo 
Feci  al fuo  crin  del  trionfai  mio  Lauro, 
lOy  che  già  in  terra  peregrin  l'amai, 

Lamoy  e thonoro  hor  che  gli  fende  il  cielo 
Sotto  lepiante  il fuo  crifialloye  l'auro. 


Fluefliy  eh' ingombrar  aedi  e freddo,  e bianco y 
Fra  cento  e cento  faci  il ^an  feretro, 
DetcyLpennin  cantando  al  lato  mancOy 
Le  fere , e i monti  a f condujfe  dietro, 

Hor  tace , ahi  ulta  nofra , ignobil  uetroy 
Come  rapente  ogni  fuo  ben  uien  manco. 

Tal  ti  ueggiOjO  Adontano,  cy' o pur  anco 
F'into  da  l'afpro  duol  qui  non  impetro, 
AdetaurOy  tu  eh’ in  cieca  notte  immerfo 
Tfnanefii  al  fuo  occafo , à che  non  fendi 
Per  le  mie  luci  in  lagrime  conuerfo, 

*Ben fon  gli  ordini  tuoi  duri  ^ horrendi 

Morte,  ben  hai  dUnuidia  il  petto  afperfo; 
Se  i miglior fmpre  ingiuriofa  offendi. 
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§lualman  die  forma  a ^liopere^  marmi,  • •;, 

Onde  la  nobd  tomba  al  ctelo  ajcende  f 
Le  Adufe furo,  e uife^ar  (juei  carmi^ 

Per  CUI  la  nera  pietra  aurata Jplende»  v ».  y 

Se guerrier  ferra,  onde , che inuece  d’armi,  ^ ^ 

Lafama  allori,e  cetre  al  fa jfo  appende  f .•  r ~ 

f lctto,il  la^imar  rifarmi: 

Già  ferrigna  dure:^:^a  il  cor  t’ offende . 

CmyOE  ENTRO  IL  FREDDO  SE7\(  TOC  A TERRU 

DI  MOT^T^Ts{,  C^RO  ^ FEBO;  IL  M^I{MO  ^T^CySTÒ,  ' 
CLOl{t^  NO,  CFl  TERMlTiE  SER^^, 

Alort  ó duncjue  e Alontano  f oh  fato  ingiujlo^ 

Chi  le  fonti  del pianto  in  me  differra,  » , . 

Onci iojparga  honori  il facro  bufo  f ^ owh'vl 

« 

S olea,fuel to  il penfer  da  ejuefo  inferno, 

Oue  al  diuino  ombra  mortai  fa  uelo,  '■ 

Souente  alti^arf  il  gran  Alontano  al  cielo 
Del  mondo  amico  immobile,  Cy  etèrno, 

Oue  un  dì  tai preghiere  al  2(èf  perno  . , 

Porfe,di  Caritate accefo in  ^elo. 

Deh  me  raccogli  an:(i  ch’io  cangi  il  pelo, 

S ignor,pria  che  ni  ingombri  un  doppio  uerno. 

Fofea firn’ io  f ben  la  giù  riluce. 

La  gloria-^ond  e fuago  il  baffo  mondo; ... 

Segloriofo  e fol, chi  può  fruirti, 

Sfauiì/ò  in  quefo  dir  la  prima  luce, 

E dal  career  terren  tetro, e profondo 
S ciolto,il locò f a i più  beati fpir ti. 
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^ejlo-ich'infdticahile,  (^'eterno 
Stellato  cerchio  intorno  à noi  fi  gira^ 

Cader  me  fteffo  a me  medefmo  in  ira 
Fà,qualhor  'vien^  eli  io  nìal^}  al  fuo fu^erno. 
Duncjueydich'iot  fepolto  in  cjueflo  inferno. 

Punto  l' animo  nojhro  il  del  non  mira , 

Idè  con  valido  sformo  al  fiommo  ajpira 
§luel , eh' e in  not  fi  dtutn  motore  interno  f 
T e folo  10  imitator  del  cielo 

Z/egg  io,  fella  nongta,ma  Sol  lucente 
Lui  nel  moto  figuir,  che'l  mondo  moue  * 

Di  te  dunijue  t ejfempio  al  mondo gioue, 
che  tenero  di  età, Jàldo  di  mente, 
tyirrojjirjat  chi  già  et  argento  ha  il  pelo , 

\ 

Se  in  afiiutto  terren  fioretto , od  berla 
Nafie  infelice , in  breue  arida polue 
Diuien, poiché  fua Cete  vnqua  non  folue 
Humor,  ch’à  miglior  piagge  il  del  riferba.  '* 

Aia  fe  traslata  in frefio  loco  acerba 

'Oien  da  man,  che  pietofa  à lei  fi  volue  , 

Perche  il  fouerchio  ardor  non  la  rifolue , 

Fajjì in  ben  picciol  tempo  alta  e fiuperba . 

Me,  eh' attendea  et  amico  del  reflauro. 

Tal  da  lunge  mirò , che (òtto  afeonde 
cyil ferro,  oncte^li  ha'l nome,  il  petto  d'auro, 
^uejìi  largo  ver  me  et  amore , ed  onde 
Nel  Po  cangiarmi  feothumil  M et  auro 
Ffual  frutto  dunque  à tanta  man  rifponde  f 
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Alentre  correa  del  del  l' obliojUo  calle  - • • 

Fcl;o,  partendo,  lejìagionj  e l'hore,  ■ 
Colà  drÌT^i^^òle  luci , oue  d’amore 
Per  Ertone  arfe  in  celebrata  valle . 

E come  taly  che  in  fuo  deuer  non  falle, 
‘Bramando  à lei  eh’ amò  fòuranoJjonore  y ' 
Aiirò  cjual pien  dijoprahuman  valore 
Uaucfjealnobtlpefo  atte  le  /palle , '> 

Altro j ma  toflo  al  fuo  veder  s'offerfe 
Heroe  gloria  del  Po,  che  pronto  adopra 
E fpada,  e fttl,  con  t Inonorata  mano . 

Eui  volle  egli  mintfhro  à sì  grand'opra , 

E , perche  à luì  tutti  t fuot  doni  aperfè  , 
Celejìe  auicn , che  canti  e non  humano. 


il  ^an  Ferrante  è tjue/ìi,à  cui , pre/àga  ' • ‘ . 
Del  futuro  valor,  diede  la  Gloria  ’ 

De  l'auo  il  chiaro  nome,onde  ogni  hijloria 
Ferrante  celebrar  s’ode  e Gon^ga, 

Ben  fembra  egli  tacer,  ma  per  lui  vaga 

La  fama  al:(a  i fuoi  pregi,  e la  Alemoria 
Gl’ intaglia  in  marmo  tal,  eh’ unejua  vittoria 
Non  n’haurà  quei , che  dell  oblio  s’appaga, 
Aia  per  che, fé  ciò  puoi,  con  dotto jhle 

Di  lui  non /copri,  e^rdiitio,  il  bello  interno. 
Come  di  quel  ch'appar  ne  mojìri  il  verof 
£luinci  il  vedrebbe  il  mondo  à quei fmile  , 

Di  cui  t offa  famofe  hebbe  Unterno  , 

Od  al^an  fondatordel  Greco  Impero, 

S'duien 
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S^auìen che nobfl  Fahroau^ujìo tempii. 

Eterna  marauiglia  , àie  flette. 

Spiega  frà  i marmi  in 'varie  gutfè , elette 
'Ùie  ptù'd\'n  chia:to,e  memorando  effempiè . 

Quinci  tl  buon  fe  confola , f quindi  l'empio 
Imprendendo  in  altrui  t opre fue  felle, 

T alhor  da  ignobil  laccio  tl  pie  diuelle , 

Et  feper  tempo  inuola  a flratio , a f empio . 

DVCCHI,  i color  tu  dtfpre:(X'^rtdò,ei  marmi, 

Jldoflri  a moderni  ingegni  in  falde  carte 
De*  meno  antichi  Duci  i detti,  e t opre; 

Con  ragion  al  gran  P12{7^  indi  compartii 
^efle  il  tuo fggiojn  cui  S fermo , e d armi 
^enmitte'viuiejfempij  il  mondo Jcopr e, 

Almede(lmo.  ' '"'x 

Defla  lefjuadre  al  finguinofi  MarU  . * ‘ ‘ ^ 

Earguto  fuon  de  la  canora  tromhu  ; ^ \ 

E'I  pallido  timor  cacoixindtfpdrit .%  A ^ 

L'altro,che  vie  piu  grane  al  cor  rimhomhài  ' ' . 

Souente  aquila  ancor  fa  di  colomba  ' < vv- 

Di  Duce  il  ragionar,  cui  notai  t'arVe  '*  c 
che fòlapuote  in  tuminofa  parta ' i 
Gli  altrui  nomi  inal:(ar  tratti  M tomba  e 

Adacheyfouragli ^empi,b  DJiVCiii  haféry^at  ^ ^ 

PluUa,  e tu  l fai , mentre  le  carte  n orni  ' " ' ? • 

chea  P12{^ 

Non  domar  ilio  i numero f giorni  : 

MatJtro  PJ2{^,  il  cui  valorrinfor^a 
il  lodato  valor  del  padre  altiero . 
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Se  non  fu^j^e  con  gli  anm 

il  nojh  o human  da  dotta  man  dipinto  • 
Indarno  è che  s affanni 
Vorace  tl  tempo  in  guerra , 

Per  far  che  caggia  il  mio  femhiante  a terra. 
Gta  non  rimarrà  e finto  ; 

Se'l  'i incitar  fia  'vinto,  - . 

£■  sin  'virtù  di  sì  'viuaci  carte , . ^ 

Fia  dime  eterna  ancor  la  fragil  parte. 


. 

• -Ai  u 

: T 


V. 


'■n* 

V \ 

a 

Dela  fùa  finta  imago  • \ v i-  ^ "ri 

Fatto  Narciffo  'vago,  • \ 

Qyéppreffo  a lucidi accjue , , 

Inodorato  fior  conuer fio  giacque.  ^ 

Ben  s'aff miglia  a fiore , ' 

che  tofio  langue  , e more  , 

Chi  per  'Voler  l'ejìerna  , - k\  ')  i' . ’ ; v-.vy 

E caduca  beltà,  lafiia  H eterna,  > ...ui  \ 4. 

Ciouene  Ijoggi  mi  finge  \ . . ’ó  • (.=:-■  'A 

La  man , che  mi  dipinge  : ' - 

Dimani , ahi , fredde  brine  . 

Ad'ingombreran  l'antico  mento , el  crine , * ^ 

Ogni  coffa  com'ombra  • AO 

Veloce  il  tempo  ffgombra,  . . i . u A\. 

E i nomi  infieme,  e l'opre  • «i , *AUV\ 

Aiuto  filentio , e cieco  oblio  ricopre . ^ T b /A '3 
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Morgan  gentil,  ejuejìa  tua  nobil  arte^ 

Che  dtnouo  jlufor  le  menti  ingombra; 
tA  che  del  mìo  mortai  t a/petto  adombra^ 

E 'viuo  il  rende  a le  tue  indujlri  cartef 
Perche  quei , che  tetati  a noi  comparte, 

E quanto  nafcer  fa^tanto dtf^ombra , 

^egli  onde  e'I tiuer  noflro'vn fògno,vn  ombra. 
Scura  l'imagintua  nuli' habbia parte. 

Lodo  il  tuo  buon  'voler  : ma  che  fia  poi  ; 

Se  ben  dopo  mdt'anni  ancor  in  'vita 
Dimertman  h^obtle  tejlernof 
Lluejla  "BcALDl,  e tua  cura^  a te  ,fe  'vuoi,  \ * . ' 

Adentre  anco  hat  l'alma  al  fuo  caduco 'vnita. 
Dato  è 'vincer  il  tempo , e farti  eterno , 
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Llualfor:(a  e,  cherebente  il  mio  terreno. 

Per  fe  piff'o,  epalujlre,  erge  dal  Judo , < • 

E lo  Jolleua/i'veloce  a 'Velo, 

C homai  la  terra  al  fuo  'veder  vien  meno  f 
ÌAeggio placidi^  e piani,  Adr  ia,  e T irreno  : 

y^eggio  l’aduj1o,e’l mar  eh' agghiaccia  il polo,  ' 
D'ijole  feorgo  numerpfo^Jluolo, 

E mille  ir  fiumi  a l’Oceano  in  fino. 
Vaneggio,  e del  mio  error  cagione  tllufire 
E d’mgegnofia  mano  opra  fi  bella,  ' ' ' 

Che’l  mar  difiiega , e i monti  inficciol  vélo , 
C1(EG 02{10,  è ben  ragion  che  l’arte  indujìre 
Per  te  li  mondo  rinchiuda  in  breue  cella, 

*r  ètua  la  terra  ^e  per  te  s’apre  il  cielo . 
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Canto  di  que! poter  di  noftré  mente , 
che  con  mvrabil  modo  imita  j e fingi 
pianto  ad  occhio  mortai  la  luce  Jcopre  : 
Kicco  figgftto  a celebrar  s'accinge 
Lja  porterà  mia  lingua^  e non  potente 
Di  pareggiar  la  nobiltà  de  t opre, 

Cofi rare  belle:(^:^e  adombra  j e copre 
La  notte  humida  e nera , . , 

• A4 entre  cU  Febo  il  luminojò  giro 
il  dì  comparte  a la  contraria  sfiora . 
filual  nume  dunque  aita 
^luefìa  mia  doglia  ardita^ 

T al  che  fi  ben  contro  il  mio fiil  m' adiro  ; 
(jiunga  colà  doue  cantando  ajpiro  f 
Figlia  di  Giouct  b turche  armata  'vfiifii 
Dal  gran  paterno  capo , a medrjceridi ,, 
il  Gorgon  ricoperto  i ond altri  impetra  : 

E teco  quelle  fuor  e amica  prendi  j, 
il  dolce  fuon  de  le  cui  voci  vdifii  •. 

La  su  ve' l gran  fifirier  caub  la  pietra. 

T u /pira  in  me  il  tuo fàggio^j  e tu  nò  impetra 
Da  lor  foccor/o  tale  ^ 

Che /piegar  poffa  in  non  caduche  carte 
guanto  ha  in  fi  di  diuino  opramortale  ^ ' 
cydrdffiijancorchehumile 
Dunque  ò mio'ro’^  filile^  , 

che  fe'l  cteldifiua  aita  a te  comparte  ; r 
Nunfia/èn:^atl/ìi.thonor  finobilarte,' 
Nulla  dal/ò.nm  ) cielo  il  Sol  girando 

Con  loterno  occhio  firn  contempla  e vede. 
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Che  dipinger  non  òjt  il  fahro  ejperto , 

Souenteanco  Natura  opre  [ite  a edo 
Di  cojìui  le  fatture  y onde  J degnando 
Aden  pregia fey  'veduto  il  nero  aperto. 

Adiri  d'horride  nubi  il  del  copertOy 
*Uedi  randa  e nermiglia  ^ A • 

Sorger  l'zyiurora,  e fra  le  nubi  t arcò  ' ’ • 

DiTaumate /piegar la naga figlia',  “ ' ■ 

Pingefiildelfereno, 

E'I  neloce  balenoy  ‘ ' V . . \<  >- 

Finge  fi  irato  il  mar  et onde  nonparcoy  ’ ' ^ . 'y.\% 

Oj>ur  tranquillo  e d*og^i  otgogliofcarco,  ' " J-. 

Spejfo  accolto  anco  in  breue /patio /cargo  • . > 

C ult e cy  ampie  campagne  y herbofi  prati,  ' ' ^ 

E valli e felue,  iy  eleuati  monti  : 

'Urtar  veggio  ergogliò/t  i fiumi  irati,  ”* 

Spumifi  e colmi  l’drenof  gorgo  , ^ ' > 

Le/aldtjfime  fonde  e i curui  ponti,  ' *'  - . 

Da  le  mufeje  pietre  i chiari  fonti  ; 

Stillanti  mirOy  ydneo.  . ^ 

i campi  hor  f efebi y hor  poluero/ty  y fjqra  ' ’ ^ ' 
Le  felue  im^ouerite , e' l mondo  bianco,  ' ' . ' ' 

Elual  co/a  Cy  che  non  finga  ' ^ A 

Dotta  man , che  dipinga  ; : » Ao  STI 

S e in  r tirar  lei  y chel  tuftodi/colora',  ' ' ' 

Con  l’ale  tenebrofè  anco  s’honora  f ' V 

tduidi  errar  colà  vedi  gliarmenti  ^ 

Per  le  tenere  hcr bette , infeme  accolti y ’ i V t:  ' A 

L'ombra  goder  cC  imelce  antica  e negra  • ■ A'Jt'oO 

Da  t arate  campante  / buoi  dfeìolti 
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Tornar  lìedi  anco  a rijìorare  intenti 
il  faticar  de  la  giornata  intera» 

A'iiri  apprejìar  la  'villanella  alleff'a 
Fonerà , e dolce  menfa 
cy^l  manto Juo fianco^  e prender  foto 
^ely  che  cortefe  l'hortìcel  difpenfx . 
l^edi  il  flutto  marinò 
Solcar  'Veloce  il  pino  , 

E de’  'venti  fegucndo  il preflo  'volo, 

Ofar  di  confidarjìed  mobilfuolo . 

§luanto può  jabricar  l'alma  natura, 
guanto  f arte  può  dar  dedala  e 'vaga  y 
Cloriojò  pennel  fìnge , ry  efpritne  : 

E talhorcofi  ben  l’occhio  n’appaga, 
che  può  per  t opre  fuemouer  fecura  ‘ 

U anima  nojìra  a le  beUe:!yje prime  , 
che  più  ? s’amor  negli  altrui  cori  impi 
Talhor  da  faljò  'Vtfo 
iteraci  fiamme,  y in  mentito  afpetto 
eyépre  a fiupido  amante  il paradifo, 

E^ide  parla  fofpira , 

E placida,  ò s adira 
La  finta  imago , fi  conmodo  ignoto 
Ve'  'volti  efprime  l'arte  il 'vano  moto'. 

Spejfo  t amata  donna  a'  preghi  forda 
Di  chi  per  lei  non  degnamente  l angue, 
Difdegnojàefuperbail'vijoajconde»  • 

L’arte  pietoja  alhor  ,ch’alvoltoeJfarigue 
Conojce  ben  come  il  penfier  s’ accorda  , ' 

Et  a la  mejla  fronte  il  cotrijponde  : 

Didiuerfi 


i imprime. 
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Di  àiuerf  color  mrjce  e conjondc 

Alaraui^licfetenpre 

Et  rfprejjt  di  letali  atti  uiuacì^ 

Fa,  ch\^h  in  parte  il  grane  duo!  contempri, 
E dica  homat fon  urta 
For:^a  non  ha  tn  me  alcuna, 

F^uinci  afpirando  a le  bramate  paci. 
Comparta  al  mente  afpctto  t molli  baci. 
Come  corfe  veloce  il  PÒ  fuferbo 
^ dar  dolce  tributo  a t onde  falfè , 

E noue  ha fèmpre  entro  al  gran  uafo  t aceput 
Sil’humane  beltà  caduche  r falfe 
Vanjt  ogmhora  cangiando , e'I  tempo  acerbo 
J^dona  al  fuol  ciò , che  dal  fuol pria  nacque: 
Onde  qual  piu  per  fua  belle:(X^  pi^^q**^ 

Per  lui, che' l tutto  uolue, 

Quajì  ombra  Itene  al  dipartir  del  giorno, 
Fugge  en  breue  Jt  cangia  in  fofea polue 
chi  degli  aui  a'nepoti 
Dimojira  i uoltt  ignoti^ 

Se  non  l’arte, eh’ io  lodo  f a cui  fu  in  fòrte 
Dato  il  furar  gli  affetti  a tempo  a morte. 
Ferma  il  guardo  talhor  di  gloria  accefo 
Idobilfanciul  ne  le  jìupende  pn  ue 
Di  T efeo  inuittOyO  del  T ebano  iy^lcide: 
Onde  tacita  in  lui  la  mente  mone 

Defodhonor-iqua/ì alto  bene  intefò, 

che  da  uozfie  vu.'gar pofeta  il  diuide, 

E fe  ben  fama  a t chiari  carmi  arride, 

DiQue  II  antico  Greco, 
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che finfe  'UlifJ'e  l'^^o  (Achilìe  altero; 

E del  Latin  che  ^;ò  poetando  feco. 

Non  tace  t opre  Ielle 
Di  Parra/ìoed'^pelle 
E piu  d.  r;a  shopgt  rejìajfe  intero 
^ar.to  in  f o!h  e ha  conuerfo  il  tempo fiero» 

^andi  Jj lego  con  la ^ofsente  mano 

il  elei  fitto  a ftici  piedi  il  fchro  eterno,  , 

Efirma  diede  a la  confufa  mole:  - , ,j 

^t'ar  de  di  ai  di  nh Jìelle  il  del fuperno  ì,\Vì 

fujparfi  e ccmmincio  l'ampio  Oceano  ' i\*,o;ìc\. 

dar  albergete  nutrimento  al  Jole:  *v..Vv, 2, 

Dirofi  alkr  dipintale  di  uiol^  . , a 
Sidtmojlxò  la  tirra,  ^ v ~ 

E di  uai  ij  color  uaghe  le  piume  . ^ ^ 

Hchle  ogniaugelych'in  hofio  alberga  0'erra»  * , y\ 
Chiduncjuein  picciòl  ui'lo  ' o 

T arra  d pingc  e cielo,  \ \ S . 

Imita  lui foura  ogni  human  cojlume, 

Che  color  diede  a tuniuei  fi, e lume, , , ^ ^ * y 
Godenti  fuotrar  emulilo  apien  beato, 

Oue  l'humano  ardir jenon  conduce. 

Chi  moueil  mondo,e  logoutrna,e  regge, 
lu  entro  eterna  e gl  orioja  luce  »,  v 4 

Domandoti  tempore  la  natura, e'I  fato, 

Da  fol co! cenno  a l' uni uerjo / egge:  . q 

1 odi  ai  buon  dona prem^jndi  corregge  , , ^ 

chi  dalfuo  ben  difuta 
E figuendo  de' finfii  dolci  errori, 

Stfujìra prende  e tenebrofa  uia»  j , 
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Solo  in  mn^o  à ejurjt' ombra 
Cotanta  gloria  adombra 
^ei,  che  luce  partendo  ajuoi  colori, 
Nc  fuela  ilciel  de' piu  beati  amori, 
Can:^on,nata  in  due  giorni. 

Non  chieder, eh’ i&t  adorni. 

Poco  0 nulla  curio  ch’altri  tifeerna 
Fuor  che  chi  me  col  fio  pennello  eterna. 
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TFzy^lcinoocjurJli fin  gli  l.orti felici, 

Oue  naufrago gmnfi  il  Greco  errante: 

S on  quejìiglt  alti  alberghi, oue  l’amante 
ergine  tg^an  parenti  à luife  amici, 
il  nero  in  parte,o peregrin,tu  dici* 

Pei  eh’ a t agguaglia  il  buon  Ferrante^ 

Che  mofee  le  bell' opre, e fe  di  tante 
Àdarautgl ie  copiofi i colli  aprici. 

Poiché  non  meno  area  fon  una  totilie 

Fluejìi  color, che  fra  taugufle^iraccia  ' ^ 

Fluafi  in  traKCjuillo,e  lieto  porto  accoglie,  ■ 
Sia/ì  dur.cjue  celrjle  il  cigno,  0 taccia. 

Che  per  cofiui  lodarla  lingua  fiiogiteì 
Perche  a’piugiujìi  orecchi  il  fion  non  fpi accia. 
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EingemofconteJlOiOnd  altri  puoti  r. 

Del  del  ritrar  t inefpltcabilgiro. 

1. 

Eluai  do»  te  man fi  nobilmente  or diro. 

E l'armonia  temprar  di  tant  e ruot  et  \ 

'V  K 

Celefi  furo.  hor  come  ad  altri  note 

Foran  le  uie  de  l immortai  ^ajfro: 

‘ voV\ 

Si  par  mi,  e quinci  auien  che  l arte  ammiro 

yy>'\ 

E le  bell' opre  al  cieco  uulgo  ignote. 

. 

Fortunato  metallo, a cuiiu  dato 

Entro  f breuejpatio  accoglier  quanti 

■ • ni 

Moti  abbraccia  del  del  l'immenfo  uelo. 

-’O 

Dritto, non  è, eh’ al  par  di  te  fi  uanti 

:'rì. 

il  uetro  di  colui^cui  diede  il  fato 

Dar  altro  mondo  al  mondo,e  cielo  al  cielo. 

' ' X . 

't.OTSiVU 

Nono  e dolce  defo  cafle  fòrelle 

^ ' V A 

Sentomi  arder  nel  petto,ond  e ch’io  fendo 

y * w yj- 

Jjartc  lodar  maraui^liofa  mt endo, 
che  trahe  damarmi  ua^he  forme, e belle, 
l^obJ poter  de  t mtellet to  humano. 
J^ata  è m me fi,  ma pa  fitQ  najcer  nano; 
Se  per  'voi  non  germoglia 
E ne  morra, corri  entro  campo  adujlo 
Seme  infelice fUol,cjuefla  mia  uo^lia, 

E ben  deaete  aitarmi, 

S'efprejfe  in  uiui  marmi 
*Utde  uot  Dine  il  fecola  uetufìo. 

Ne  dittino  uoler  conturba  ingiufo, 
Qiaceji  informe  è difpre^ata pietra. 


-i 


■'  *.1»^ 


e^/ ter^o  della  tèrra  inutil  carcOt  *' 
u bachi  uerfò  lei  lo /guardo  JÌTt, 
Aiouef  alhor^dt  bèi  penjìer  nonfcarco, 
il  fa^^o  fabroy  e la  dure:(p(a  fpetra 
Si  che  di Jìupor  empie  buom^che  l x miri, 
£lual arte  èj  che  tantojì^à  tónt  ajpiri  f ' ' 
^Hal  altra  piu  feCura 
Emulane  f oprar  battaglia  indice 
tA  la  non  fuper abile  Natura  f 
^ual  con  modo  meri  nof 
Dona  al  immoto  il  moto  f 
^al  altra  induftreye'in  fuo  lauor  felice^ 
Da  muti  marmi  le  parole  elice  f 
Sculto  uedidejìrierycui  la fuper ba 
Ceruicetl  crinlujjure^giante  inonda, 
D' arme  carco p^uerrier  pO(f^ar  fui  dorfo; 
Bgiuriych'à  nitriti  Echo  rifponda. 
Giuri  che fuoni  il  pie, che jlampi  l'herba 
Aioffo 'Veloce  & incitato  cor f>, 

E sauien,che  t ajfreni  il  durò  merfiì  > t , 
Fumo fpirar  lo  uedi 
Da  le  gonfiate  nari, e’ n tanto  il fuoU 
Col  ferrato  cauar  de’ duri  piedi, 

T alfinpe  apunto  l arte 
Scura  tl^an  corfer  Marte, 

§luando  colà  uer  l' agghiacciato  polo 
Moue  de’T rad  il  beìltcof  Jìuolo, 
Spejjoil  pr/fo  paJlor,cjuando  t armento 
tA  la  fonte, (y‘  al pafeo  iua  cacciando 
Là  ue  Aiiron  la fua  Vitcdapofe, 
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Là ucrd,e  di fudformd una filmando,  ' ;'nA\V.ai 

Cui  pie  tardajje  infermo pajjo  lento:  A 

Pttnfe  col ferrOye'l  hron^o  a auel  s oppojè,  ( 

Spejfo  anco  t <^Arator^aue  Itmpojè  ’•  ;* 

ligio^o^e(  marauigltd  ^ A;y^\h  v\'j\'L 


Prejfe  anco  fìy 

Vigtun  T orello^e fcarno  , . 

Le  dure  poppe  yCn  uan  mu^htando  corji  «o  j 

madre  tal^che  latte  a lui  non  porje»'  *' • 

Lcco  Pigmaliony  che'l ferro  adopra  ••  f \ fc'»  At» 

Felice  fìyche  da  t auorio  bianco  • Uvxsw 

Dolce  a Je  finge,  amorofa  fiamma*  ■'*  o\\»‘ì’L 

Pai pa  egli  il  terjò,  e rìleuata  fianco,  • ^ ^ 

E cjuafi il  duro  lor  ulta  ricàpta,  ■ ^ 

La  man  dtfiende  a l una,  e l'atra  mammaì  ^ ■ ' • • , 

Gelido  è il fimulacroyepur  la infiamma*  - 

finche  Venere  amica,' 

Adoffa  a pietà  de  la fina  doglia  cruda,  ^ l A 

Par  che  il  lucido  auorioauiuijC  dica: 

Godi firano  amatore,  ‘ 

Del  tuo  non folle  amore^'  ••  ' 'V  * • • ’ i o\ftvri\Vr,'^ 

E la  beltà, eh' à te formafli ignudai  ' ■ 

T eco  il  maritai  letto  afconda,e  chiuda;''  ”^‘‘2,' ‘ 
eyirma  il  rabbiojò  denìe  il uecchio  alato,  ' '' 

Per  diuorar  quanto  produffe  in  terrai  ' ' * 


' quanto  produjfe 
E dar  i nomi  ajempitemo  oblio, 

2{efifle  t arte  dt  importuna  guerra,  . ‘ ^ ' A j ? 

E d etema  materia  tl petto  armato,  V'’  ^ ^ 

^r 


tre 


t^tireoppon  de  t affamato  Dio, 

. Quinci  cyichtUe  urne  anco,  e quei  ch’aprio 
Cy4t aceilforiuale 
Con  la  uindice  fpada  il petto  auerfò; 

% nchefofse  di  lor  ciajcun  mortale^ 
^luinci  uiue  il ffran  CICCO, 

C^ehhe  le  Àiuje /èco, 

E cht,d amaro  pianto  il  uifo  ajperjò, 

L implacabil  placò  col  Jl.  bil  uerfo. 

Semiriejpreffohuom  d alto  ffdegno  accejo, 
D' udirne  affermi  il  fremito, e le^rida, 

E ch'egli  afpiri  a la  uendetta,  al  faniiue, 
S'huom poi  dal  duol trafitto  o tal,i  he  rida» 
Dicifra  te,da  marauigliaprefò, 

Certoha  l'uno  il  cor  lieto,  e l'altro  langue, 
T alhor finge  anco  l'arte  z^done  ejjangHC 
Dal fier  cintale  ucpijò 
Simil  cofi,che  Venere  difcende 

ribaciargli  t agghiacciato  uijò:  \ 

Jlda  fe  di  ferro  cinta 
Fini  \eà  lo fioglio  accinta 
La  bella  negra  j ecco  Perfeo , che  prende 
Farmele  di  nouo  a fua Jalute  intende^ 
Quando  le  forti-sy  honorate  membra 
Di  tal,  cui  prejje  già  de  l'arme  il  pondo^ 
Cin  la  falce  crudel morte  di ffvlue. 

Per  inuolar  di  Lete  il  nome  al  fondo: 

La  fama  a cui  de  fuoi  piu  cari  membra 
Cojì uer  t arte  il  fuo  parlar  riuolue 
%d  Coffa  degne, à la  famoja polut 


£rgi jtompofà  tomba  ’v  * * , ' .^? 

E t mg(g*io  f la  man  conforta  à t cfre^  ’>"^  X 

AUntrc  IO  do ffirto  à la  mia  chiara  tromba,  * -r 

Vice  ella,e gran  trofei  ' 

SorgonOiC  A iaujolei:  * ' 

Onde  tl  metallo,  e l marmo  eterna, e fco^re  ^ • 1 

E alto  ualcr,cl?c  poca  terra  copre,  . .O 

Poi  cheibe  t Oriente  aperto , e uinto  ' «-  ^ ^ 

jl f glutei  z/orto/ò  di  Filippo.  , A 

%/ifolgore  /ìmil, ch'incende, e fere. 

Li  beral  di  fua  fronte,  il  buon  Ufppo 
Chiejè,e  da  la /ita  man  uolle  efferfint*, 

Spauento  eterno  à le  nemiche fchiere, 

*Vedeafì  uolto  ale  celefifpere. 

Come ftai  parole 

Porgejfe  à lui, eh' in  del  sajfde  eterno: 

Aioui  le  felle  tu, dà  legge  al fòle. 

La  terra  à me  fggiaccia, 

*Uinta  da  le  mie  braccia, 
che  fe’l  mondo  ubidifce  a te fupemo» 

*Ben  è ragion,  che  ceda  a me  l'inferno. 

Se  dotta  man  robufìo  Atleta  finge, 
che, fretto  a Jel'afproauerJario,fud^ 

Di polueafperjò  entro  t aperta  ^Arenai 
%/edi  t tot  ! apparir  de  membri  ignudi, 

E, sa  sformo  maggior  tutto  s'accinge, 

' ^efa  in  lui  dij coprir  fi  e cf  nella  ueno» 

A'iafefanciul  nel' età fuanon  piena, 

O corpo fminile  ^ ^ 

Nulla  mefroìfi in  lui  dure  :^a  face; 

per- 
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Perchetiu/èmhridI  ndturdlj^mile» 

jl  uecchio  pot  Uniuente 
Curuojingeie  cadente, 

Bpuo fìiche  fe  ben  limalo  tace; 

Huomui  conojce  il  mutolo  e’ l loquace» 
S^al-^a  talhor fpra  colonne  eccelfè 
In^e^nofoeArchitettoalber^oregio, 

Offan  T eatro-i  o fpatiojà  Loglja, 
Peraggiunfer  à l opra  honore,e  pregio^ 

J)i  marmi  forna,cbe  dà  monti fuelfe 
Formati  in  uaria  e dilettoja  foggia: 

Ma  serge  tempio le  gran  baji  appoggia 
Candidi jtmulacri, 

J)ifortiJjimi  Heroi  care  memorie. 

Cui uien,cìj  Àtari altri  denoto  facrh 
Onde  finente  al  uerp 
S^inal:^ahnmanpenfiero, 

E contempla  di  lori  etemeglorie,- 
Premij  condeffù  a t immortai  uit  torte» 
CanT^on  finte  piu  breue 
JLa  lode  le,che  non  deue; 
pjont*ammirar,che  troppo  anguf a fionda 
Plonpuò  di najlo/ìnme accoglier  tonda. 


Cia  dì  harhare  numi  oprefamojc 

Polder  quei  campi  , eue  t Eufratt  inonda^ 
*Utdcrne  quei»  che’L  Nilo  ancor  feconda^ 
Mentre  Jormonta  le  Jue  riue  herhofe  • 
lut  tomba  altri  ammiro  » che  mejìa  poje 
Ncbil  donna  al  confòrte  in  fu  la  J^ndé 
De  l’Egeo  rijònante  ^p^cjjo  t onda  » 

Cui  nome  tl  tuo  ^an  cajo»  Icaro , impofe* 
E ffuflo  èben^  mentre  anco  enotteofeura. 
Lodar  quei  lumi  » ondetl  feren  fiammeggia: 
Ma  tacer  poi»  s'auien  » chel Jòl  fifeòpra  • 
Ecco  fparjè  (Cubito  Cantiche  mura  » 

Hcr»  che  qual  Jòl»  del  mio  ff'an  duce  l'opra 
Sorge»  e del  Solfa  men  pre:ZK*r  la  reggia* 


Tu  » cui  dolce  defio  C animo  ingombra 
Di  fèguir  di  Mmerua  » e Copra  e Carte, 
Prendi  eChuom  caro  à lei  C indujlri  carte, 
Cui  preffe  un  tempo  alto  filentio  » ^ ombra  • 
La  nacqner  elle»  oue  nel  mar  difgpmbra 
Jl  Nilo  » e ricco  fuolo  monda  e parte 
Ne  la  nobil  città  del  Greco  Marte  » 
il  cut  fplendor  mi IC altri  chiari  adombra. 
Sorga  pur  nono  c^^chille  » altro  'Uulcano, 
Homat  'Vedrem  che  in  gloriojò  giro 
Doni  al  metallo  human  fembiante  ^ e moto , 

O come  Carte  imitatrice  ammiro. 

Onde  con  modo  inufìtato  e frano 
^ Mouefi il  legno»  elhuom  ne  pende  immoto,' 
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Px  tjuefle  antiche  , e celebrate  carte  y 
che  dal  tempo  vorace y e dagli  incendi 
Intatte  ufeiro  , inuitto  duce  , apprendi  ** 

Le  leggi  di  colei  , cut  fcrue  ogni  arte,  ^ 

£ mentre  ammiran  gli  altri  a terra  Jparte 
De'  prifchi  t opre , tit  con  lor  contendi , 

Tu  le  file  marauighe  al  mondo  rendi  y 
Mentre  ergi  apprejjo  al  PÒ  gran  moli  a Marte 
Hor  fe  fi  tenne  il  buon  Temano  à gloria 
Sol  de  l'hauer  le  Jue  paterne  mura , ’ 

che  di  terra  trouò  , cinte  di  marmi: 

^ual  di  te  /piegherà  uiuace  hijloria 
Tterne  lodi  ad  ogni  età  futura 
Se  città  fondi  y e lui  pareggi  in  armii 

Come  alhor  che  fuperbo  il  vento  /pira , 

L'arida  e lieue  polue  aggira  y cUTerge, 

E come  alpejìre  rio  preda  e Jòmmerge 
filuanto  oja  opporfi al  fuo  dif degno  à tirai 
Tal  yfe  feroce  incontro  me  s adira 

V amata  donna  , ogni  mio  ben  d^ergey  v 
Onde  {tamaro  pianto  il  Jen  m'ajperge 
Lafpro  dolor  , ch'entro  al  mio  cor  fi gi^a, 

0 felice  colui , che  potè  armar  fi 
il  petto  fi  di  rigido  diamante , 
che  de*  colpi  deAmor  cauto  fi  rife , 

Ma  [àura  gli  altri  fuenturato  amante 
■ Lluei  y nel  cui  fieno  inerme  à mille  fparfe 
Il  crudo  arder  rpuadrellay  e non  t uccijè, 

u 2 Quando 
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Quando  dhi piu  Jajfo,  il  tua  tejor^amdi, 
fy4rjò  le  latrate polutrofò  il uolta, 
tyé  l'ajprafetcilfuo  conforto  è tolta  -\ 

Datauaratuamanojnuida  Noi, 

Qual prOffe  d’onde  altera  alhor  ten  uar. 

Che  fcende  ogni  torrente  a freno  feiolto^ 

E ejuando  è in fredda  neue  il  mondo  inuolto, 

K^ide  tacque  agli  animanti  dai  f 
Peregrini  tu  che  fianco  il  caldo  ejliuo 
Cerchi ffom^rar  da  la fudata fronte 
Con  criflatlinohumori  gelido  euiuo, 
puggit  arido fàjjojnutilfónte^ 

E prega purfCome preludo  io Jcriua, 

Coegiufo  s’aprale  njen  t inghiotta  il  monte,  * 

Saggio  FaJloTiche’^ntuocanun  SÓLI NGCX  ^ 

Guidi  tun^  Permeffoi  lieti  armenti,. 

E conT^a2ampogna,e'^tofchi  accenti 
U antico  Aiantouan  chiami  in arringoi 
Quante  fatta  celehrarmaccmgOy 
Pa’^tuoifroni  incitato  acuti  ardenti, 

CeALlScAi  honor  de  le  terrene  genti 
Tante  difpero,eCariaahhraccio,eftring04 
PioHO  Icaro  è colui,chementreal:(arf 
Procura  al  del  con  inceratcpiumey 
pabro  afe fejfo  è dt  mortai  ruina, 

E quei  di  fio fàuer  troppo  prefìtme, 

che  cantando,aldiuin  tenta  appreffarf 

Vi  donna  d PtALLeA  eg^al,nonpurVlClì^  A 
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Rirpofta 

Mentrio  per  duro  calle  mulo  SO  LI  NGO 

Del  Pafior  dVcno  in  tìelicon  gli  armenti, 

SferCc^LlSeAalPòtu  in chtart accenti 
jlNtlo  ceder  fai  ne  Colto  arringo:^ 

Quehche  nonpuòil  mio  flit  (fi  l^enm  accingo 
cyil  poggio  altier  con  uoglie  ognorpiu  ardente 

SfotficonJlupordeCaltregenti, 

Gran [enfia  i Tofchi  in  picchi  carme  Jbrmgo  ) 

Del tuojaperjòttrale felle  al'^rji  ^ 

Taf  mirai  partile  confi  falde  piume, 
Chedatemernonnegiamairuina» 

£luinciirfuperior  colei  prejume,  ^ ^ 

Coleiycui  non/t  uanti  altra  apprejjarji  ^ ^ ^ 

P^LLe^noncheegualnoncljeVl^U^^^ 

C A L I S A ouero  il  Pò  vittoriofo  Canionc . 

\ 

Gran  lite  il ^de' Fiumi 
Colfacre  Htlohauea 

c/in^  il  grande  Ocean  giudice  elettOw 

Eifira  gli  acquojì  numi 
Sublime  ff eden 

Vi  gemme  in figgjo  dlter amente  eretto: 

Ei  con  la  mano  infieme,e  con  t afpetto 


J le finanti  amare 
Cndefilentioimpofe, 

El  campa  del  litigio  ai  Juepropoje^ 

Ciaceajì in,  tanto  il  mar  e 

Cheto, del  gran  contrajlo  intenti, 

p^éilga  non  mouean  fi  taciti  i uentU 
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Ctìmìnctò  dllhor  primiera  - 

^el,  che  t Egitto  alla^4, 

E con  t arene  d 'Verde juol  fecondai 
O tu , chai  fommo  impero 
Sopra  la  tui  ha  'vaga 

Vi  noi  che  fede  à te  dobbiamo , ^ onda  : 
Mira  s altra  arroganza  f,  che  rifponda 
tyi  quella  di  cojìui , 

Mira  com'egli  e cieco  ; 

Poiché  di  merli  ofa  contendtr  meco  • 

E' ardir  dunque  di  lui 
Ciujlo  reprimi  t e non  ffrir,  che  ingegno 
Temerario  , (jjT  altitr  turbi  il  tuo  regna  • 
Io  da  la  mia  grandurna 
Tal  onda  in  copia  uerjò^ 
eh' areno fò  terren  fa  ricco  j e larga» 

E , benché  da  notturna 

J^igiaday  0 d altro  ajperfò 

Humor  non  fa  l'Egitto;  alhor  tchèlmargp 

*U arcando  t il  mio  tefor  afoura  lui  Jpargo: 

Tal  rendo  fiefehe  , e liete 

Le  file  campagne  , e copia 

Tal  porto  à lui  y che  non  temendo  inepia. 

Cantando  il  cultor  miete 

Dal  fecondo  terren  C aurate  arif e, 

Hor  di  che  da  ceflui  tal  frutto  acquife 
cy4n:^i  t e fe  ben  lontano 

Son  da  monti  ondei  fende  ; 

Pur  la  garrula  Fama  il  uer  non  tace* 
^iefi  quallm'  infano 


Gli  argini  ftioì  trajcende. 

Di  chi  più  tljonoro  turba  la  pace  ^ 

E quel  terren , ch'era  per  Je  ferace  ^ 
Conuerte  in  uile  arena. 

Punto  qufjìi  non  cura 

Di  quante  ha  piu  uicinfamojè  mura  i 

Pie  il furor  pól^o  afìrena: 

Ada  cantra  i proprij  Juoi  combatte  irato , 
Hor  che  farsa  contro  il  nemico  armato  P 
Adira  il  fuo  corjò  , elmio:, 

Adira  quanto  remote 
Le  fue  grotte  pan  quinci , e la  mia  fonte 
Sembra  egli  un  picctol  rio 
Colà  , doue  non  puote 
Ignobil  figlio  di  neuojò  monte 
tjdlz^r  l'orgoglio  y e la  carnuta  fronte. 

Io  mar  rajjembro  in  uifia 
Fin  dentro  à tolta  cuna. 

Cui  chiaro  nome  dà  t argentea  Luna , 
Ajcche^a  poi  sacauifla 
D’acque  il  gran  uajò  mio  dolci  e tranquille 
Per  cento  fiumi,  e mille  riui  e tnille  , 
lo  fempre  carco  ho  il  dorjb  , 

( Nobilijfima  fòma  ) 

•;  De'  più  ricchi  tefor  de t Oriente: 

^'  • 7/  cofiui  tergo  e'I  corfi 
^ _ Ingombra  fempre,  e doma 
^ Pouer  hauer  ai  mercenaria  gente , 

lo  dt acque  abondo  alhor , che  l folpiu  ardente 
L arene  Adaure  coce. 
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Vicopuilieue  ardore  * " 

E pur  è Jì feroce 

Hot  cjual faria  l' altiera  ambe  lefponde 

Colme  tyaurjJciCom  io  idi  ^loria^e  donde  f 

/^à  perche  forfè  uanto 
Parrà  ne  la  mia  lingua 
^elich'ejèn^a  eh' io  parli id  tutti  aperti: 

Tacchi^  attendo  in  tanto. 

Che fue  ragion  difingua 

Eluefi  d'orgoglio  pien,uoto  di  merto» 

Tu  pefeia  darai  lume  al  nero  incerto. 

Franai  giudice  gi ufo, 

PJè fami  il  ceder greue; 

S' à Dio  di  noHohonor  ceder  pur  deue 

Dio  difplendar  uetufio. 

fior  dica  pur  ciò  che  dir  uuil, ch'io  pendi 

Dal  tuogiuditio,e  la fenten'^a  attendo» 

Eeuoftalhor  in  piede 
DtVefulo  ilgranfiglio, 

E diè, da  fdegno  uinto,alto  muggito^ 

JET niuer  la  ricca  fede 
Fol  0 il  turbato  ciglio. 

Fremer  di  rabbia  inguifa  tal  fu  udito, 
che  ne  rimbombò  t antro, e l curuo  lite» 
^incijgorgandotira, 

Ch'injeno  egli  hauea  accolta, 
Hebbelalinguainejuefeuoc'tfciolta» 

Dunque  tant'altoMra 
Difrutta  neue,ejt  di/è  prejùme 

Onda 
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Onday  ch*affordaé(ltruiy  cheéthhorreulHmef 
Pre/ù>ne,afpira  yC^'o/ày 

Perche  fì^nortèfcorge  , 

Simile  à tal,  cut  dì  fua  honar  non  cale  • 

Ne  cfut forfè  hauràpefà 
L'ardir,  ch'ognor  piu  forge: 

Ada  dir  in  breue  à te  uorraft  eguale  ^ 

T al porta  mal  non  medicato  male  • 

Regnine' fuoi defèrti  . 

Jnhabitati^'voti 
eyéfeìefolo,e  crudi  mojlri  noti , 

Ne  rinfacciifuoimerti 
barbaro  à me,  cui  porta  ìmmortal  pregio 
JJeJfer  fiume  d'Italia , e fiume  regio»  . , 

Se  glorio/o  il  Nilo 

feconda  amene  riue;.  ‘ ■ . 

Impinguo  anch’io  non  men  felice /Itolo  » 

*Ueroe  che'lCrocodilo  . 

Fra  l' onde  mie  non  uiue, 
che  t huom  diuora,  indi  s'accinge  al  duoht 
Ne  pur  in  quefio  ei  non  mi  cede filo  : 

Aia  fi  ne  'và  fuperboy 
Perch' egli  il  collo  ha  carco  -, 

Di  quel  giogo firuìle^ond  io  t ho fiarcó,  . 
Durograue  ^ acerbo 
Vinca  cofi,  che  degna  è la  'vittoria 
Di  chi  arrojjtr  deurebbe,epur  figlorùu 
Dica  t impuro  Adago 
fluai  non  cinfe  di  tempio 
Forme  di  mojki  horribib,e^ofane  à . 

Xx  Immondo 
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Immondo  au^elloit  drdgo, 

Efefce  adorò  t emj>ip, 

E noti  offèrfè  a portentofò  cane . 

Ciufii  hebbe  regitcl  traditore  immane 
jl  dicAyche  già  [cerno 
Fè  delanobiltefla 
Chi  lui  di  Jorte  Graffe  ajpraiemtdefla» 

F amo fe  helbe  a l efiremo 
F^me,tUa [c l sày  che  fot  che  il  drudo 
Perdeo  porjea  fredd' angue  il petto  ignudo» 
oAnnouerar  le  piante  . ! i : 

Prima  io  potrei, cui  parte  . v ' 

V onda  mia  dolce  Jttcco  a le  radici  i , . . .«»  . Ar.-’i: 
chea  pien  dijfiegar quante  , > vuì'.r,-  ,\\yA 

Per  le  mieriuejparte  ■ . -AViv)'^/ 

Viuano  illujlri  donne yheroi  felici»^  '<*  tA 

Pur  de'  duci  lajcianda  al  cielo  amici,  ' ì 

che  mertan  querciate  lauro  ; • li  5 ^ ;•» 

2{agionerò  di  dolina,  u'  : ' ?.o'\  m \ 

eh' e di  uero  ualor falda  colonna,-  - 
Cui  quanto  il  ferro  a tauro  : ,r\.  \ 

Di  T olomeo  ceder  lafiglia,e  quella  ' \ 

Deuria,che'l  crin  mirò  conuerjò  in  fella»  ' ''»  0 ;r/ 1 
In  del  rijplende  il  fole,  . 

^ejìariluce  in  terra,  >. 

Efalaterramia  fembiante  al  cieloi  ' vm*' A 
Scacciar  il  ucrno  (i  fuole,  . . j . ■ VÀi  V”! 

Fluejìa  con  dolce  guerra  yu\:f\  ■ 

Sgombrar  dai  cor  de  la  uiltateil^ielo,  'A» 

Scote  quei  da  la  terra  il  negroueio,  '^  ^ - \r.*:-,  y a : 

La 
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Ia  mite  Jf^ìi  errori 
^ ^efldnuindda  l’inferno^ 

Bmrno  adduce  lummofo  eterno, 
iJhonefiate gli  amori 
Siedonleinffremlfo^ecojk  è fi  diutna, 
che  PzyiLLzy4d'iraleigode  Z/IClNe^i» 
CeALlSe^i  de^o  nome;. 

Le  Gratie,U3eìie'K^ai^ 

Le  dier,  quando  primiera  al  mondo  apparjè , 
^ando  crejha  le  chiome. 

La  lingua  al  latte  aue^^a, 
fiumiyjlupor,  d'alta  eloquen:(a  fparjè. 

Forano  in  lodar  lei  le  uoci  fcarjè 
De  l’Eurota  del  T ebre, 

E Jpenderiauil' etèrno 
Jlfuo  Jauer  la  fua  facondia  indarno. 

Non  uorra  dunque  l’ebro 
E gonfio  in  fua  fuperbia  e fier  fecondo 
ty^l  PòjS'al PÒdàhonor  l’honordelmondof  - 
£lui fi  tacque  egli,el  uolto 

Dinobil  iraaccejò,  ^ , . . 

Nel  canuto  Ocean  tutto  s* afille,  l owwb')"  * 

Jl  quale,  in  fe raccolto,  ■ \ 

^^fi  huom  dubbio,  e fifpejò 
cy^lquantodimoròypoicofidijfe. 

Ponga  fin  mia  fènten:(a  a uofire  r,f[c;  . , 

Cedi  tu  fiume  negro  ; 

Poi  che  a ceder  u sforerà 
Giujla  ragion  jche  JòuraigiuJliha  for:^a. 

De  la  Hittoria  allegro 
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^edt  tu, non  per  te^ma  per  {2  A LiS  eA» 
che  col  celejìe  fuo  t' impitradtja  • 

Le  corna  alhordt  Toro  , 

L' Eridano  inal:(andot  i 

Vie gr atte  al  DtOypoJè  lo  fdegno  in  bando. 
L'altro  al  paefe  Adoro 
Le fue  dimejjoye  di  'vergoffta  piene, 
Tomojjiyelcafopianfe  olirà  Siene, 
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Eace  mortai, benché  notturna  fplenda. 

Eie  tenebre  cieche  in  parte  allumi  ; 

Perche  talhor  fonante  d riodìjcenda 
eyi  dar  dolce  tributo  d fai  fi  Numi  : 

Non  e pero,  che  con  gli  eterni  lumi 

Elueìla  agguagliarfi poJJa,è  t altro  intenda 
Cotanto  ofar,che  pouerel  contenda 
Co'fempre  ricchi,e  celebrati  fiumi, 

Torrà  fplendore,  o for^^aa  d altrui  cartr 
Picctola  etate  fi,  che  la  memoria 
Dtlornon  ferberàuefiìgio  è parte, 
y’iuran,Curtio,le  tue,  poiché  la  Gloria 

ch'eterno  à le  bell opre  il  dì  comparte,  w. 

Donerà  lor  fura  ogni  età  uittoria,  n;  \\. 
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Perche  il  terj^o /t  ^dìi9y&T^>JcQ'Jhtmet  ' ''  ' 

Ten  uat  di  bianchi icluininofi  marmi  i ' ^ ' 

Forfe^trendi^armoit  (die  cinga,  0*  armi  . ^ 

I^tua  ’citià^Jufierbo  ^tMì^coflumcf  ■^''’cs^z  ^ 

Adira,  e uedrai  con  immortali  piume  ‘ mVi  “ ifv 

Salir  chi  uago  a fico  poter  domar  mit 
Aientre adopra  febee',  e fide, & armi  : t'>  -.x 

Vie  piu  chiaro^cve'l  fòLdiffonde  il  lume,  y ' iV  * 

Cornelio  è que(ìi,acuicapacefena 

Erger  uoglio  Olle  accolto  il  mondo  ammiri  .V  ; 

Lui, che  Joura  il  coturno  il  ficco  honora, 

Hor  ben  può  dir  fi  dt  fica  pura  uena  ^ V " 

De^a  in  parte  gufar  l’alma  mia  Flora,  ' % 

Ched  Greco f Vmbro^ef  African  deliri, 

Con  laurea  cetra  già  mòuerpoteoy  . = V • ' • 

Et  inuirtùde' bencontefticarmi  ‘ t*»-.  . V 

il  famofi  z^dnfion gli alpefri marmi^  A 

Onde  corona  a la  Jua  patria  fio.  >.  -.t-.v.tfc'  j 

Con  fuon  uie  piuguerriero  indi  T irte*  ' t. 

Defiò  feroci  petti  al  Jangue  a l armi,  • v . > 

Emoflrò  ejuantohonorfamarifiarmi 
eA  chi  forfè  pugnanfi  al  fin  cadeo,  ' : \ » 

Cornelio  e tu  che  fm  fuerghi le  carte  1 

NouelU  Plauto , e taf  poter  u infondi,  ■’ 

eh’ à la  uia  di  uhrtH  gli  animi  inciti, 

Code  albata  da  te  la  tua  bell  arte  4 

Dal  terreno  al  diuino:  il  del  fecondi  ^ 

' ’ "Tuoi perfin dunque, e filteil  mondo  imiti, 

rii, 

« 


Turche  dolce /pif^anJó'ir^rdmortf  •*  -r  '.V.  A -/V. 
'U inci  chi ptufamojò  opro  coturno,^  ' A-  \ ’ T 
E mentre  fa^A  moui  dplcttrùjehumoyi,  ^ 

Fai  che  le  Jpoade  ìLTmto  in^'mmi  tndùxtm  ■. . A 
Mita  la  fama  i tuot  dottati  honori  \\  Jxy.v.  A^  - - » 

Portar colà^uel fole efce diurno^  - -r  ' ^ T. 
Eia,  doue  a cader fen  ua  notturno  ' ».  * » • fV  fi. 

Nel  falfo  ^’emhoalamdrina  Dòri,  J 
Prepia  ella  te  Jòura  (^uel  dotto,  amante^  •'  vaSr'to'^  ? 
ch’ai  cftiaro/uort  de  la  dorata  cetra 
Selue  truffe  da  monti,  e fere, e marmi,  ^ \ 

che  fe,  per  udtr  lui,  Jpetro  la  pietra  ^ •«' 
j^ptoal diuih de  tuoi fonori carnài  ~ 

Fa  fuo  cidle  tue  feluctl granTànànte^  \SiV^ 

Fra  quanti  mai  ccnploriofò  inchiojlro  ^ 

Fecer  dtmmortalnomeMemo  acquijio, . . sV\  id. 
Spirto  del  tuo  map^iorSarharauiJìo'  »l 

L’antica  età  non  haue,dlfècol noflroi  ' ) •iV>uO 
Cede  a te  de  le  donne  altero  moflro  ^ '»  «0  j . 

chi  cantò  già  di  fàngue  tl  Xanto  mijlo,  ' .U-* 

Chtmoftròm  Scena  il percujfordEgtfio,  a * ’.! 

E chi  lodò  Latini  tl  Frigio  uojìro,  • \ o 

Ncuegià  fur  le  mufe\  hor  chi  più  notte  \\ . a'.  ^ q « 0 

Dirà  le  mufe;  s’ al  belmtmer'una  ^ ^ •\Hì^oVl 

Giunta  fei  turche  tutte  [altre  honori  f . fe\ 
cAn:^i  una  fimo  in  te,  porche  in  te  aduna  ^ . y. ...  - Vì'jO- 
Sola  tutti  i lor  pregi  il  Jòmmo  Gioue,  ••  5 .Q  * 

Perchein  te  le  fuehoue  il  mondo  adori,  ''' 

Àiutio, 


ÌU 

Alutio  s* egli  è pttrucrqufìt  che  già  terme 
De  le  nojhre  alme  il gt aride  antico  C reco  : 

Certo  lo  Jpirtotl  tHo  mortale  hajeca,  • \ 

Che frà  T ragià  tnfchi  il  uanto  ottenne»  V.  ; ■ » > \ 

Ondeiltuohonorjcfjalcieimoffelepenne,  ' 

Quando  pianjè  tl  T eatro  Edipo  cieco. 

Di  nono  a te  come  tuo  fòla  arreco. 

Che  tuo  •fil  è quel,  clj  a te  Jòl  conuerme,  • • - ’ » 
C là  deyìiace  cantafii  il  cdjò  indegno, 

D'<L^ntigone,ct Elèttro,  erhor  nemoue 
Dir  ce  a pietate  e l tuo  innocente  Nino» 

Pregiò  la  Grecia  alhor  tuo  [acro  ingegno,  " 

Hor  t ammira  l'ltalia,e  mille  noue  " \ 

lA)di prepara  al  tuo  àtn{ar  dimno» 


Chiunque  uuol  da  teyéquiUnè  altero . . 
fondar jteuro  il  nido,  ou  egli  edberga. 

Scura  alto  monte  irwerjò  tl  àelnon  l" erga, 
Ouhan  folgori, e uenti  il  Jòmmo  impero, 
NuUahumil  JajJó  il  metè fonante,  e fiero 
7* eme, benché  dt  Jpume  egli  il  cofperga  ; 

Aia  d alto  JpejJo  tl  tòpo  amen  eh’ ajpcrgs 
Fiamma  di  cielo  ingitcriofi,e  neroi  > 
Aiirate,ouot,cuipofeit%rnànoiljrer» 

Del mondo,e  uefiì  'd or  fortuna  amica, 
Quanto  fidfrat  de  le  ^nmde'^e  il  uetro» 
*Uinjegià  il  Gange,e’l  mar, che /àngue  ha  in  feno 
Semiramide  altera, indi  impudica 
Die  ffanf oggetto  a lagrirrtcfò  metro» 


T 
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Se  centra  phrio/la^o  Eolo  ^ ■■  ' v’*v.\U 

E t fuoi  chiari  crijìalli  urtAyC  confonde i / ; ,■  ^Q. 

benché  non  feda  entro  l'angufte  fpofide*  \ «uO 
Pur  nulla  offende  la  fua  dehil  ira.  •*  \ i 

Ma  fedefi^iantoei  f¥a^,^irA  jV.ì.0 

Guerrter  per  le  campagne  ampie , e pr<fonde  - .v' JL 
Del Ocean,f  uafiealcieluan  tonde»  ' ....  U. 

che  Gioite  i monti, è l tùon  teme,CP arm^A*  <■  i t \ ) 

Se  di  doglia  o piacer  torlJdo  mdue^ 

Fiato  humil  fen  ckcitìadiftaMOgliM^*^  ■ 

Pìon pauentanoiregni  oItraggio,.e'fempio^,  * -ji tvQ 
Che fiapoi  Mut[o»  feij^an^commotie t . j »A 

T u feopri,  mentreJaegnÀ,  e’nficfnc  addogliai.  A 

Dela^inadi"BaUtÌeffemp^9>  u„  V.v.- 


Sfuando  raggio  talhor dal fl.d^nde.j\  A.''.*„.'j^ì^wvàA’!ì 
£ /pecchia  fede  Itemino/ò  e ter/o».  „ .. . v.)*^  ;W<kA. 
Jndi  tragga- fplendcnr.sdd  al  cÌelxonueT/hx<\  ot\i.  t^twoL 
Pronto  Ufi  donde  Aifcefffendfp:,  i . ^ « vWO 

Da  cjuel fi  mcue,onde  chiaré^a  prende^ A 
Quanto  di  puro, e chiaro  ha  ti^initierfì  •,  ' ;u  . r\; 

Qual raggto,al' alma  : onct/  che\  f dduerj^ 

Moto  non  tien,<tàÌ7^rfalcie(xo^eiidie*i  A, 

Quinci appar  cerne gu/lóal(rj siediti  ^ Oi*i\ik-ùAfw 

Cantra  chi  tanto  lume:  in fe ricop'rei^^^  s 
InuidoyC  t altrui  hen  par cheovin.r^irh  ''  ^ 

Quinci  anco  apèrta  U.vagion  f foprt»  .y  \ J* 

Perche  uoi  Gtatiofil  mondo' aurtmml.ì.  Vuuwh 
Delprimier  fgUimitdhrnctoprc^  - 

^ O^an 


/ fratei  di  Gioue^.^‘  • ‘i,  ‘ 

Che  col  tridente  borrendo 
La  terra  fcmtiy  elegge  imponi  à tacque , 
’^fh  qui  ten  meni  hoTy  dotte 
Te  foura  il  lido  attendoy  * v • 

Che  pm  et ogn  altro  al  Dio  ‘Btfiontepiacqu 
L s unqua  in  te  mai  nacque 
' ■ ' Spirto  d‘ orgoglio  mtOy  '' f 

-.7  T tior  de  t onde  manne  , - . * 

^i^a  il  ceruleo  crine:  t . i 

^ , T* Uy  fe  l gran  nume  tuo  chiamo  deuoto, 

7 , ^ ey4cchetaj  in  fin  ch'io  canto y 
^ ^ ‘ ^e  fiiriuenutl  fuon,  de  tonde  il  pianto, 

'■^'":r"^<^.Soch'àtenotoe  Inome  *. 

^ ^ Detinuitto  Ferrandoy 

1'.  T al  di  lui  chiara  fama  il  mondo  ingombra, 
''l.Soch'àtenotoècomey 

‘I  reffii  tuoi  fidcando-  ' . , 

Gtiempqfugaffeal  fi^fitraffeà  t ombra, 
Ecoficomergombra 
Sorea  le  nubi  intorno,  • :*  ‘ ' -iV  ^ 

'7^:  . Ond' e coperto  il  fièno  * • 

Del  lucido  f treno, 

Erende puroyeluminofiòil giorno:  ‘ 

T al  t inimico fiìuolo  . ' 

' Faceffe  dileguar  col  cenno  filo, 

Spejjo  forfe  anco  udijh  . . ' 

De' fuoi gran  fatti  e^eg^^ 

^^ionar  con filupor  ‘Bellona,e  Marte, 

£ celebrar  gli  acqutjìi  ^ . 
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Suoijì famojtjregi 

In^uerra  domi,el’ampU  fchiere  J^arte: 
E dir  di  parte  in  parte 
Coni  mi  in  pace  e n guerra, 

^ Col  fenno,econlamanOt 

tentajfein  uano, 

^ Teinifojfe^o  ne  la  tetta  : 

; .Mentre  del  arme  il pondo 
r Con  Cejàrefòjìennete  pco  il  mondo» 
^^f  *.Conofiefii anco  il  figliot 
Herede  auenturojò 
Del paterno  ualorCye  de  Uxoria  i 
t0>4lhoriche  per  conjt^io 
Eperuirtù  famojò 
Lafcìar  dt je  tentaua  altammoria» 

E henforadi  mjloria 
VigniJJimo  e dt  carmi. 

Se  morte  mtempefhua 
Inuida  noi  rapina, 

Nè  feroce  di  man  oli  Jcoteatarmi, 

Ma  non  mtri,  chiluelo 
hifitòcaduco,effouolando  al  cielo» 
Màyperche  ancor  la  tromba 
De  la  fama  ueloce 

cojltti figlio  il grido  : 
i Men  chiara  ancor  rimbomba 
Del  fuo  italor  la  ucce 
Da  l'indoejlremo  al  Mawritano  lido» 
Aiapure  il  patrio  nido 
t/ibandonato  à pena 


QualtenerefUtttrgd, 

Ch'ai  del  felice  sergdt  ^ 

Corre  crejcendo  a t età  Jìid  ptupietld, 
Etate^acuirìrerba 
Frutti  di  quel ualorchòr  freme  in  her 
■ Fluejìitche'lnomeillujhre 

Hadel^aniauo,e'nbreue 

pie  in  tutto  a lui Jtmil  di  nome»e  fX  ofr 

oyén:(i  chel  mondo  lujìre, 

^ E qual  Ioide  al^eue 

; . . . Pefo  de  t alto  ciel^i  homeri  odo f re, 
Cìuntoatetàyche  Jcofre 
Vele  utrtuti  il  lampo. 

Che  in  parti  ime  e profonde 
- Ciouenil  petto  ajconde, 

^«4/  fuol feme  celarfecondo  campo  g 

JdumileilcoUopiega 

jil giogo  adamantin,c  tìimeneole^» 

; - Aia  dt  qual  fanguedata 
'i  Cliuien  la  uerginelU, 

J^el  dolcijjtmo  carco  a lui  conjòrte  f 
Forfèdi  Gioueenata, 

Ó pur  dijua  fòrella 
Scefa  è qua  giù  da  la  celejle  corte  S 
E quinci  amen  che  porte 
In  gloriofa  infogna 
‘ L'augelych'àGtoue  irato 
Aiinijlra  il  foco,  alato, 

E fura  gli  altri  imperiefò  regna  : 
Pur  di  Cioue,  0 di  Citino 


r 


Oflei  non  naccfue,e  tul  fui  ^ur.  Nettunol 

Tufi, 

>chel padre  uedi 
Emulo  tuo  fiucme  ^ 

Placar  cjua/ì a fiauoglia  timor fuperho: 

Oue  tu  pur  lo  fidi 
Con  l’acuto  tridente 

PrtOychediuent,  burnii  (taJpro,Ct  ctcerboy 
J^dle  cofia  dirfierbo 
Che  dir  di  lui  deurei  : 
peri  he  none  ^iujlo 
Strirwercinjpatioangufi 
De  fin  i htrot  l e glorie,  e degli  Dei  : 
Soldirò,ch:mmortale 
Fatto , in  tutto  egli  a te  Jàrehlfe  eguale»- 
^en  uide  il  2^  fiperno, 

C he  l tutto  orna,  e produce. 

Et  ambia  terra  a picciol punto  oppendcf 
Da  t alto  figlio  etermy 
Detinefiahil  luce, 

eh  è fol cagion, eh' ogn  altra  luce  Jplendf  * 
Come  fi Jlejjo  intendi,.  d 

^ ylgendo  in  fie  lo  [guardo, 

^l^afi in  lucente  figlio,, 
li  mondo fitto  ueglto" 

Giac^  dagli  anni  opprejfo  infirmojetao'doì  .. 

El  fimedeglt  Heroi 

In  tutto  ejìinto  cjuafi ejfer  fra  noi» 

Onde, per  che  anco,-  fia 
Chi  cinto  h umana  uejìe, 

Ea  terra  purghi, c'I  mar  da fere,e  mojlri  c 
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Ecml  uahttbprid  * 

Sur^line  l almetC  defle 
Dejfio^chet al:(i  agli JìelUnti  chiojlri: 
Ciunqartjì a i detti  nofiri 
Co  t fini,  dtjfe,  i forti, 

Chediccrtto,e  di  Danmrd 
Leon  non  /ùgge  mamma, 

Nf  fera  che  fpauentoat altre  apportU 
Giungan/t,e  ijfìglt  loro 
Riportino  a le  genti  tljecol  dorò, 
tacque, e t ubidio 
yeloaffmo,e  lieto 

il  Dio  che  d’ un  uoler  due  petti  appaga  : 
E n falda  nodo  unio 
.Secondati gran  decreto 
Le  chiare Jìtrpt  ct0^ty4,edi 
Quinci  la  fama  uaga 
Con  carmi  alti,e  frtori 
tA  celebrar  s*  appara 
Laprolealcieljicaray 
Etintefe  afuohonorquercejtlP*  allori^ 
E con  ragion,  fi  madre 
LefieVtttoria,enouoAiartepadre, 
yèr  la  coppia  gentil  Can:(pntimoki 
.Piùttmida^ch'audace, 
EjtantuaficortaFr,Letitia,ePacr, 

IL  FINE. 


DI 


D I C H I A R A T I O N I 

DEL  soggetto 

D’alcuni  Componimenti.  ^ 


Emma,  che  in  aureo  cerchio ) cyélU'  Si 
gnora  'Uittoria  de  Calli  d’^rbinop 
allattiate  haueua  domandato  la  co»  . 
fia  d’'vnafauola  Pajìorale  compojla 
dal  Signor  zAntonio  Jìto  padre,  . 

Fonte  onde  ujcir  ) al  Signor  Nord  ' 
fozAurtJpa  figliuolo  della  Jòpradetta  Signora, 

chi  gli  occhi  apre  a quel  foL  ) neltoccafione  dtun  di- 
JcorJò  fatto  da  l'autore  donato  ad  una  fua  fòrella  detta 
Lxonora  Monaca  in  S.  benedetto  di  %JrhinOt  nel  quale  fi 
fa  paragone  dello  flato  Monaflico,efecolare. 

Fuor  di  profondo  fin  ) perefferfi  partitodaU'cA.  del 
S 3.  C.D,oue  haueua prouato  qualche  malignità  di  de- 
trattori, 

Peregrin  eh' ancor  uiui  ) introducefi  a ragionare  uno 
Jcheleto  di  morto, 

Fitti flo  eh' infaticabile  (j7*  eterno  ) zAI  Signor  Cote  Ho 
ratto  di  Carpegna  mentre  era  ancoragiouanetto. 
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è 
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MtnlremrrtdJelcitl)  Sopri  undfMoIa  Poftordte 

intitolatal' Snone compojìa datt llluflrifJìmOi^  Ecce  cfh 

tijftmo  Signor  D.  Ferrante  GonT^ga* 

^ualfor:^a  è che  repente  ) S opr a la  Gallerià  del  Papa, 
nella  eguale  da  F.Egnatio  Danti  fi uede  dipintala  deferita 
tione  di  tutto  il  mondo* 

D’cAlcinoo  ejuejli  firn)  Sopra  U Vigna  del  Cardine 

lede  Adedici in  ’Rpma, 

L'ingegnofo  cotejìo ) Fatto /òpra  un  fforologìo  da  ruote, 
opera  di  G io.  Maria  ^Barocci  daVrhino  donato  da  lui  a 
Pio  quinto,  nel  quale  fono  infetti  i corfi  de  pianeti,& al^ 
tre  cofe  appartenenti  a mouimenti  celejli- 

Già  di  Barbare  mani)  Sopra  un  trattato  del  Pala:!^ 

iVrbino  fatto  dall' autore  ad  injlan:(a  del  Cor d*lllujlrijf 

dÌ<Mragona  . , • 

. Fu  cui  dolce  defio  ) Sopra  gli  z/dutomati,o  le  Mouentt 
di  Nerone  z/dlejfandrino,tradotti  dal  Greco,  ^ illuflra 
ti  dall autore. 

Da  quefl^ntiche  ) cAI  Sig.Duca  di  Sabioneta,chefiu 


diaua  Vitruuto,  . . t 

Saggio pafior)  (Mi  Signor  Girolamo  Paìlantierì,  che 
efiórtaual  (Mutare  a cribrarle  lodi  deU^lUuJìr.  Signora 
ìjkbella  Pallauicina  Marchefana  di  Soragna,la  quale  ine 

terpretatiuammte  uieneintefa  per  C Alfa. 

Face  mortai  benché  notturna  ) (Mi  Signor  CurtioGo 
:(agna,chchaueua  donato  all  Mutare  un  lib,  delle  fue 

rime,  ^ 

Perche  il  tergo  figraue ) al  Sig,Caualiero  Cornelio  La 
ci  nell occafioned’ alcuni  fuoi  componimenti  Comici. 

Coa  laurea  cetra)  al  medefimo  che  /otto  forma  di  Co* 

media 
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fm 


me  dia  hauetta  mondato  fuori  alcuno  rapprefèntatìone* 

T u che  dolce [piegando)  alla  Sig.  ^a>  bara  Toreda  de 
^en  edettt  Gentildonna  ParmegianOj  che  haueua  compojlo 
Una  fauolapajìorale  intitolata  Portento^ 

AlmiostgtièpuruerjaiSig.  Mutio  Manfredi  neU 
r 0(  cafone  duna  beljffma  T ragedta  compofadalut,  inti^ 
telata  la  SemJramtJJe, 

^ando  ra^to  talhor)  al Sig.  Gratiofo  GratiofoAm  , 
laf datare  dell'zy^.  Serenijf  dVrbmo  in  2{oma,  da  cui 
haueua  riceuHte  alcune  cortef e. 

O gran  fratei  di  Gtoue  ) nelf  occafone  delle  tWj^^edel.^^' 
Sig,  p.  Ferrando  Gonv^aga  Prenctpe  di  Molfettà,e  dello ^ 
S Ignora  D.F'ttroria  d'OHa  figliuola  del  Stg.  G.  é^ndred]  ~ 
ttncipe  di  Melfi, 0 hoggt  o^mihtraglio  del  ntorem  '’’■■■ 
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DI  B E RN  A RD  I NO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  di  Guaftalla».  v . 


^ALL1LLVST\1  SS  IMO 
CjT  EccelL  Signore, il  Signor  "UESPzyiS Izy^NO 

DticadtS^honetta^  e di 
Traieto,‘^Ci 


p*  A natura  de  gVInd^umenti  è ta- 
le,che  dipende  dall  u(o:edi<jui 
è,  che  la  mano  di  pietra  non  è 
mano,  i libri  fono  mftrumenti, 
onde  polfeduti  da  chi  non  gl  in 
» tende,  o non  gli  adopera,  non 
poflbno  giuftamente  nominai  lì  libri.  l.)erideran- 
do  dunque,che  quello  mio  Dialoghetto  de  la  DI 
NGIT  A non  perda TelTere,  lo  dono  all’E.V, 
la  quale  nó  meno  fra  i letterati  è nobile  per  le  let 
tere  di  quello, che  fi  fia  fra  Principi  per  la  pruden 

Zz  la 
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DIALOGO  DELLA 

DIGNITÀ 

DI  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  diGuaftalla. 


Fronimo,  ’e  Ncmefio. 


u 


>/ 


tA  1 tu  pojlo  mente  ò Fronomo , con 
eiuémto  fujìo  fé  ne  uà.  fer  la  città  il 
nojlro  Jnemolio  per  la  Dignità  nouor 
mente  dal  Principe  collocata  in  lui  f 
certo  che  scaltri  non  lo  conojcejjej  po- 
' trehhe  facilmente perjùaderfj  che  ejuejìo flato  ad  altri 
non  foggiacele  che  à lui  ; io  ho  ben  ueduto  de  gli  huomi 
ni  uaniye  fuperbi:  ma  piu  uano  e piu  fuperbodi  coftui 
non  sòs'iomiuedejflmai. 

F.  Inuero  egli  trappaffa  alejuanto  i termini  delt honefloyno^ 
dimeno  deueconaonarf  qualche cofa alle  noflreimper- 
fettioni . 

JV.  Dunque  tunontimuouiaflegno, quando  tu  uedi  cofe 
di  quefla  forte  f Tu  puoi  nauigare  a tua  poftafe  a que- 
\ fle  agitationi  non  ti  fi  conturba  lo flomaco, 

F»  lo nonnego^che nonmi  dtfpiacciail  uedere  che  altri 


fen^pudicio  urtii  e percuota  ne^Ii  ejlremi , nondi- 
meno uò  pcrfuadendoamemedefimojcheforjtyfe  fojli 
lui,  farei  ilmedejìmoy  e forfè  prggiOy  e dall  altra  par- 
te confiderà  ancora  y eh* à me  non  tocca  dt  riformare  d 

mondo . _ ' ‘ ^ 

JV.  Nè  a me  è data  c^uefìa  curay  nondimeno  e^lt  e impoffoi 
Uycheio  non  finta  ^ande  alteratione  danimOy  ejuando 
mi  firapf  rintano  dtquejìe  cofè, 
f,  Coteflo  affetto y dal  cjual e tu  uieni  agit atOynon^  e da  ifk 
uij  confiumerato  fra  i rei , percioche  da  bontà  nafee  il 
difpiacerey  chef  fnte  dell  ejfaltationi  de  cattiuiy  non- 
dimeno e^Ii  e poco  men  che  uano  y quando  commoue  ^li 
animi  di  noi  altri priuati, 

N»  T u dici  il  uerOy  conciofia  che  quefìo  affet to  altro  animo 
non  doueffe  commouerey  che  quello  de  principiy  nella  e- 
lettione  de’  quali  e ripofìay  o teffaltatione,  o la  depref- 
■ ftone  coft  de'  buoni yCome  de  rei» 
f • Se  i Principi  hauejjero  quejìi  riguardi y noi  uederemmo 
di  bell opere  nella  materia  dell’arte  ctuile» 

N*  Vorrei  pigliar  due  uafi  di  quelli  ,oue fi  mettono  i hreui 
della  fòrte yC  metter  ni  dentro!  nomi  di  dieci  arti , e di 
dieci  artefici. 

F.  E peti 

pi.  Ferrei  che foffe canato  daìPunoil nome  ctun  arteficey  e 
dall’altro  n nome  di  un  art  e ye  poi  che foffe fatto  unedit- 
tOyche  ninno  potè ff e ejfer  citar  cotale  arte , eccetto  quel- 
t arteficey  a cutfajje  toccata  per  me^o  della  fòrte.  Credi 
tUychefiuedefJcro  dopere  ben  intefcyCy  eccellèttf  bora 
quell' opere  uorrei  far  giudicare  dal  Principe  medefimo 
éfccioche  dalla  belle:;^a  loro  egli  argomentale  quanto 


giout 


Rifluì  iìgouernénrjt à cajò  cold^doue  /tricercA  ilgiudtth 
eia  pruden^^ 

F,  T toppo  eutdentcfarehhe  cotejla  riprenjìoneinondim'eno 
cotanto  hautrchhe  di  buono, che  con  la  medejìma  euiden- 
fcoprirebbe  t importanza  del negotio, 

Qt^flo farebbe  un  modo, bora fentine  un  altro. Fort  et, 
che  il  Principe  facejfe  uneditto^nel  cjuale  comandajfe, 
che  torti f uendejjero  all’incanto,  cioè  à quello,  che  piti 
largamente  oferiffe,  il  che  fatto  ordinerei,che f fdcef 
fe  conferua  delf  opere, che  uftffero  dalle  mani  di  quegli 
artefici  facolto f . Dopo  qui  fio  uorrei , che  le  medefìmt 
artifofierodtfiribuitedt  nuouononpiu  fra  piu  ricchi, 
ma  fra  coloro,  che  in  ciaf  heduna  di  laro  fojfero  più  ec 
celienti,  e che  nell’ifiejfo  modo  fi  confruajfero  t opere  lo 
rojdopó  le  quali  cofe  uorrei, che  il  Principe facejfe  para- 
gone fa  t opere  é quelli , e di  quefii,  e giudicale  qual 
de'  due  modi  nel  dtfiribuir  dell' arti  gli  pdrejje  migliore, 
F*  Adotta  differenzia  ui  trouerebbe,  perciochedall'ecceUen 
^a  dell  arte  uiene  t operar  bene fecondo  t arte, e non  dal 
la  ricche:(p(a3che  nulla  f non  per  accidente,ha  che fare 
con  Ihabito  dell'arte. 

PI,  ‘Bafia,  che  s accorgerebbe  quanto  fia  utile  il uendere,  co 
là  doue  bifignagiuditiofamente  eleggere,  e difiribuire, 
Aia  non  ho  ancora  finito  di  dire:  io  uorrei  di  piu , che  il 
mede  fimo  Principe  le  dtfiributffe  a coloro,  che fofferopar 
tati  piu  audti  dalla  for:(a,  e dall abbodan:^a  de’  fauori, 
F. Se  gli  artefici  buoni  per  la  pouertà,è  per  altro  fojfero  dif 
fauoritijl  Prlcipe  ne  riporterebe  di  belle  fatture  dopere 
N.  Se  la  forte Je  ricche:^:(e,et  i fauori  no  deuono  ejfer  cagio 
ne,chepÌH  a quefii,  che  a quelli  fiano  conferitici  effer- 
ata 


J6<S 

ciuf  deU’artr.penJtìn  che foffe  hen  fatto  il  dar  facoltlk, 
deffercitarle per  trajportamolo  damare , dt^atia^  o di 
mfericordta,e  prohwirle  per  affetti  contrari  d'odio^  o 
dinuidia^o  daltrapaffone  Jtmile  f 
F,Ne  rjuejìo farebbe  coiteniente,  percioche  segli  amajje fa 
u^chtamete  artefice  ineJpertOte  per  ciò  fpinto  daltamo-  • 
re^a  lui  fola  cocedejje  l’ufo  di  ejuclt  artCtch’ egli  non fapef 
fci  farebbe  grade  wconueniente,non  e fendo  neceffario,^ 
che  dall' effer  amabile  penda  l’cjfer  efpertOt  ty"  eccelle» 
te  nell' arti, 

S»  Non  deue  dunque  il  Principe  nel  diflribuir  le  dignità 
lafciarfi trafportar  dall’affetto'^  ma  aprir  ben  gli  occhi 
della  retta  ragione  ^ e far  fi  che  la  dignità  non fi pofi fi- 
pra  altro fondamentOyche  de’  meriti, 

F*  Se  i Principi  imitaffero  Dio  cofi nel  conferir  le  digitai 
fi  porterebbono  come  fa  egli  nel  conferir  i premij , cioè 
fecondo  i meriti y e la  capacita  de’  recipienti. 

N-  Cofi fa  tl  fole  ancora^  che  piu  luce  da  a’ corpi  piu  diafa 
niy  e meno  a’ piu  opachi . Ma  fai  tu  cjuale  feudo  adopri-^ 
no  alcuni  per  ricoprirfi dà  colpi  delle  lingueymoffe  dal 
laragionef  Dicono  chele  dignità  fono  conferite  a cjue-i 
fii  y oda  Quegli  fecondo  tl uolercy  e la preordinatione  di 
Dio  y e che  la  minor  parte  uha  la  pruden:(a  humana 
F.  Coteflo  e debole  fondamento  di  deboltffmafcujaynè  fia 
diffeile  il  rumarlo  con  la  machina  d’ alcuna  faciliffima 
ragione;  T u fai  duncjue  ( per  cominciar  alcjuanto  più 
d’alto)  che  tutte  le  cofeyche  fi muouono  a qualche  fincy  o 
fi  muouono  per  fi  fieffcy  eleggendo  y o fònorapi  te  dalla 
forga  della  forma  loroy  che  intrinfecamente  le  muoue  ; 
Eleggono  gli  huomtniy  come  quelli  che fono  dotati  deU 
,•  . l’m- 


' Tinteìletio.dnde  conofcono  il hencye della uolontà  IìÌttm  ', 

•’  che  può  mouerjì  alt  elettone  dt  ejueJìojO  di  <^uel  hene^che 
dall  intelletto  gli  uiene  difcoperto,ouero  o apparente^che 
■ egli  fi  /ta.Non  eleggono  tutte  t altre  creature  irragione  \ 
ttoli  come  quelle, che  mancano  d' ambedue  ejueflt  necejja 
rijjjìmi prtnctpij.  Le  dignità  egli  honori  fono  cofe  huma 
'■  fono  date  dagli  huommi  agli  huomini , onde  per- 

che ì intelletto  dell  huomo,o per  deholet^a  di  uedere,  o 
per  offufeatione  d affetti ^ oper  poca prude:(a può  effere 
impedito,  può  nafccre  anco,  che  bene  o male  elegga , nel 
la  col  lattone  dt  cjuefle  coffe  che  diciamo. 

N.  Di  qui  tu  argomenti,  che  non  Jt a coffa  empia  il  credere 
che  le  dignità  poffano  dagli  huomini  collocar  Jt,  o bene, 

0 male,  poi  che  quejla  e coffa  che  pende  dall elettione , e 
' dalt arbitrio  h umano. 

F . Cofft  apunto, onde  concludo,  che  quefle  due  coffe,  cioè  la 
libertà  dell' arbitrio, e la prouidega  dt  Dio  non ffì dtftmg 
gono,  ma  flanno  inffteme  dt  maniera,  che  ffe  bene  Dio  la- 
ffeia  l arbitrio  libero  a gli  huomini, diffpone  con  tutto  ciò . 
tutte  le coffè,e  le  dtri'gp^a  ad  ottimi finiy  con  quellaproui 
den:^  alla  fublimità  di  cui  non  è dato  di  giungere  a 
qual ffì uo^ia  alte:(ga  d intelletto  humano.  Stà  dunque 
ì elettione  libera  neW  huomo  inffteme  con  la  prouiden"ga . 
- Diuina,e per  cmjeguen'ga  Jìà,che  non  afflante  la  detta 
ProuidenT^a  i Principi  ò bene  ò male  corfferijcano  le  di- 
fftita,(^iffradi,dicui  tu  parlaui. 
ìd.  Sarebbe ff-ande  errore  fecondo  me  il  togliere  agli  huo- 
~ mini  la  libertà  deVìaroitrio:  ffì  come  anche  il  dire  che 
• Dioffèn:^aprouidens^agouemaffeli{  machina  del  mon- 
' d^i'ld'e dunque, cometudiceui^et uno,e  l'altro, aride 


non  ò ra^toneuole  fcufa  Quella  di  coloro  che  dicono  eìjer 
• uolontà  di  Dio,  che  la  coja  pajjì cefi,  o coji  nel  conferir 
le  dignità  alle  perfine  immeriteuoli, 

F,  chi  dice  dignità,  dice  un  certo  fplendore^C^  una  certa 
frrfettione  delia  cofa  perfetta  : la  onde  cotante  faranno 
le  dignità,  (quante fono  le  perfettioni , e per  ciò  noi  dicia 
mo,  chel’huomoè  piu  degno  del  fanciullo , poiché  egli 
Ija  tjjuella  perf et  tiene , clje  per  l’imperfettione  dell età 
nel  fanciullo  non fi  troua , e^ltramente  ancora  confde 
riamo  cjuejìe  pei fettioni,e  cjuefìe  digmtà,come  ejuado  di 
damo  cheti  Caualloè  piu  degno  del  ceruo,tl  Leone  del 
Caualloy  e l'huomo  del  Leone, nel  cfual  cafo  non  confi fo 
la  maggior  dignità.nell'ejfer perfetto  rifpetto  alt impera 
fettodella  propria  fpecie,  ma  come  paragonato  a fpetie 
diucrfa,e  tfuc fla  dtfferen^  di  dignità  coffe  principal 
mente  nelle  forme,  nelle  ejuali,o  piu,  omeno  traluce  la 
diuinita  del  creatore,  ne  altro  Jònociuefle  forme,  che  le 
nature  medefime  dt  quella,  ò quella  fpetie . 

ÌQ,  Perche  quefie perfettioni,  o dignità, non pofiono  confe- 
rirfi da glthuomint,  neuha  luogo  la  libertà  dell arbL 
trio,  non  faranno  di  quelle  dignità , di  che  noi  ragio- 
niamo . 

F»  'U'e  un'altra  fòrte  di  perfettione  ò dignità  la  quale 
può  confeguirf  dagli  huomini,  ma  non  può  però  fen- 
:^a  lungo  fludio  e fatica  dt  chi  la  defdera,  efjer  conferì 
ta  da  chi  la  può  conferire,  quefìa  e quella  perfettione, 
che  s’acquifa  alle  poten^  dell' animo  mediante  ha- 

bit  i buoni, come  fino  qucUidclt intelletto,  della  Jàpien- 
:(a,della  fiienTia,  della  pruden:(_a,  e del  forte.  Ne  fa 
quefìe  dignità  m quefo  modo  acquifate  mancano  igra 

di. 
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Jii Jetondo  U perfettione,  o dtUepotenT^e  perf et  tignai 
tCyO  de^li  ometti yO  de’ fini, 

N,  Se  quefie  dignità  potè  [fero  conferirfi,  tutti  i figli  noli  h.4 
uerebbono  le  medefime  uirtù  de  padri  y e gli  amici  de 
gli  amici , 

F , Di  due  maniere  di  dignità  hahhiamo  fin  qui  difcorfi  y 
della  naturale , e dell’ acquiftata  con  fatica,  conjhidio, 

e con  progrejfodt  tempo  : ragioneremo  bora  di  quella, 
che  fi  conferifce  fecondo  la  uolontàdel  collatcre  fnt(a 
fatica  di  colui , à chi  uien  conferita , e fen:^a  Infogno 
di  lunghe^^  di  tempo , 

N,  Prima  che  tu  pajfi piu  auantiy  defiderodt  fapere,ftu 
facci  differenza  ueruna  fra  thonore,  la  dignità,  la 
prerogatiua,  la  preeminen:(a , ìojfitio  y e l’auttoritày 
perctoche  ordinariamente  quejh  termini  fìuanno  con- 
fondendo, 

F,  'U’e  fen'^a  dubbio , e ne  fi  fcoprirà  , fe  t anderemo 
cercando,  e prima  che  thonore  non  fila  il  mede  fimo  con 
alcuna  dell’ altre  co/è  che  tu  diceui,  di  qui  facilmente 
fi fiopre , che l' honore  non  è altro,  che  un  fegno  fatto 
dall’ho  norante,  per  moflrare,  ch'egli  ha  i'honorato  in 
concetto  di  per  fona,  che  pojfa  portar giouamento  a lui, 
alpublico;  e di  qui  è che  molti,  ne  quali  non  è collo- 
cata dignità  niuna  ( parlo  di  quelle  che  fi  confer fegno ) 
uengono  con  tutto  ciò  honorati  da  coloro,  che  gli  conor 
feono  , 

N.  Chequefia  fòrte  di  honore,di  che  tura^ioni  non  fia  il 
medefimo^  che  la  dignità  fifiamo concorda  , ma  non 
tutti  gli  honori  fino  di  quffi  maniera,  perche  ue  ne  fi 
no  alcuni,  che  per  qualtjpe  ma  ito  uengono  confei  iti  dà 

\Àaa  prin- 
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principi,  e dalle  refuhhche , come  timore,  che  da  gli 
antichi  fi  foleua  dare  con  le  corone  murali,  ciuiche,  ca~ 
prenjìo  d'altra  forte,  e come  ne  tempi  piubajft,cy 
hoggi  ancora  f Joglicno  da  gli  Imperatori  dar  pri- 
uiiegij  à loro  vcnt menti , di  portar  ne  gli  Jcudi 
tcy^cjuile,  CÌ7‘  altri  fegni  di  bonore  di  fi  fatta  for- 
te, icjuali  bonari  dalle  dignità  non  mi  paiono  dtf ca- 
renti . 

F,  Cofi  cjuefii  come  ejuelli  fono  fimplici  honori  ^ i n cjue- 
fio  filo  fecondo  me  dt  ferenti,  che  quelli , che uengo- 
no  a’  mcritcuoli  da'  popolari , fono  ptufigni  che  pre-> 
mq  dilla  uirtu:  oue  quelli , che  fono  da  Principi  f- 
nopremij  piu  che  fgni  • ouero  Je  tu  uuoi  dire  come 
ferfi  è da  dire,  che  gli  Uni,  e gli  altri  fiano  premij , 
e fegni  .'quelli  che  uengono  da  Principi  faranno  piU 
propriamente  tali,  poi  che  proprio  del  Principe  nelle 
TcpuUiche  è il  dtflnbuir  giuftamentc , cioè  fecondo  il 
merito  il  premio  de  gli  honori , bajìa , che  fra  le  dim 
gnità  e timore  fi  troua  non  poco  diffiren^a- poiché  , 
come  io  diceua,  thonore  c fogno  o premio , eia  dignim 
tà  è un  certa  autorità . Che  la  dignità,  e la  preroga- 
tiua  non  fa  il  medefimo  f fopre  di  qui , che  molti 
hanno  prerogatiue  , ne  ^cr  tanto  fino  confituiti  in 
dignità , come  auiene  a que  cittadini  , che  per  efi 
fir  piu  antichi , ne  conjifii  puhlici  fighono  hauere 
la  prerogatiua  de  primi  luoghi , olirà  che  noi  udia- 
mo , che  fra  due  dottori  ciafcuna  de'  quali  ha  U 
dignità  del  dottorato , uè  dtfiercn:(a  dt  prcrogatim 
ua,  efiendo  preferito  quello  nelle  mmtnattoni  , e ne 
confiffi , che  prima  prefi  il  grado , S dunque  la  pre- 
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rdgatfua  digerente  dalla  dignità , poiché  in  due^  pcr-- 
fonc  > che  fono  conflituite  ambedue  in  dignità  nel- 
l'una  piu  che  nclt altra  fi  ritratta , Et  cfuello  che  dico 
della  prerogatiua  -,  intendo  della  preminenza  ancora, 
facendo  io  poca  diferent^afra  la  preminenza,  e la 
prerogatiua . 

E dell' auttoritì  che  ne  dici  f 

f.  ^uejl'anco  è in  parte  dalla  dignità  diflrcnte,  per-  . 
cioche  molti  hanno  auttorità  di  efjircitar  tjitalche 
uffitio  , e pur  fono  perfine  non  degne,  come  auiene 
de  Gabellieri,  e d'altre  perfine  pnbbche  piu  uili , 
e (quello  ch'io  dico  dell  auttorita  , intcnio  dell  uf^- 
ao  ancora  ; percioche  non  importando  ufficio  altrQ 
che  femplice  minijlerio , molli  che  ammintjlrano , (ÌT 
hanno  auttorità , fino  huomini , co  qualt  la  dignità 

nonhaparte,  ^ ^ ^ 

fd,Se  la  dignità  non  è nè  honore,ne  Preregatiua, 
PreminenZ<t  » ne  oficio,  ne  auttorita  , non  fi  ciò 
che  fi  poffà  ejfere,  ben  fi  q'tefio  , che  ogni  perfona,  * 
conftituita  in  dignità  fuole  hauer  auttorita  di  efi 
fèrcitar  quella  cofa  fecondo  la  dignità,  cheuiencon- 

ferita,  ^ 

F • Se  ogni  perfina  conjlituita  in  dignità  fuole  hauer 
qualche  auttorità  ; ma  non  tutte  le  perfine  , che^ 
hanno  auttorità  , fono  conflituite  in  dignità  ,fira 
uero , che  molto  più  larga  fia  l auttorità , chela  digni- 
tà; onde  può  efjere,  elèe  lauttorita  fi  dica  della  digni- 
tà, come  il  genere  della  fpetie. 

Non  può  ejfer  genere , s'egli  non  ha  altre  fette  fitto 


f JJ 

di  fi,  di  cui  fi  dica  uniuocamente, 
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F.  L'ha  ferv:^a  duhhtOt  e fono  due  : t una  è ejuelUy  che  hd 
nome  proprio  ycf  dice  Dignità,  l'altra  quella,  che  pet 
non  hauer  nome  proprio  fi  chiama  col  nome  del  genere, 
di  maniera  che  due  Jpetie  di  autorità  fi  trouano,  Digni 
ta,^  Qy^utorità. 

N.  E cjual  difieren^uponi  tu  fra  ijuefie  due Jpetie,  fi  che 
formalmente  fiano  differentifra  lorof 

F>£  difiìcile  a determinarlomondimeno  lo fplendore,che fi  . 
troua  nell’auttorità  della  Dignità,  e non fi troua  m ^uel 
l'altra  che  prende  il  nome  del  genere , pare  che  habhia 
luogo  diforma,eJfendo  tjuafi come  accidente  proprio  di 
■tjuejla  Jpetie»  Di  maniera,  che  feuolejjìmo  difjìntre  la 
digita  potremmo  dire,  che  fofje  una  z^iuttorità  co fple 
'dorè,  come  l’altra  diremmo  z^utorità  fènz^a  fplendo- 
re,  0 fura  : e dunejue  la  Dignità,  che  può  conferirfi,u~ 
nazAuttorità,  che  per  fua  natura  rifplende. 

N.  Fluefio  nome  di  Dignità  farà  egli  generico , o fpecifico  '■ 
fecondo  te  f 

F .Generico, perciochecjuante  fono  le  fpetie delle auttori 
ta,  che  rtfplendono, altre  tante  fono  auelledelle  dignità. 
Talché  non  è altro  il  dire,  che  il  tal  huomo  fia  conftitui 
to  in  dignita,fe  non  che  a lui  fia  fiata  data  una  fplen- 
dida  auttorita  di  ejj eccitar  gualche  cofit. 

N.  Se  t ejfercon  Jplendore  è come  forma  occidente  proprio 
della  Dignità,  guanto  nel  genere  dell’z^uttorità fi fìen 
deràlo  Jplcndore,tanto  fi  difenderà  la  Jpetie  della  di- 
gnità, di  maniera  che  fi  come  sha  il  ridere  alt  huomo, 
cofii  lo  Jplendore  alla  dignità, 

F.  Cofi  credo,  ondepoichetauttorità,e  lo  Jplendore  con-  a- 
fiitujcono  la  Dignità , fia  bene  che  noi  confiderìamo 
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e t alrrd  natura  di  quejìecoje,  di  ch'ella  e com^ 
pojfa  . 

N.  Ctò  che  f fiAy  l'auttorìta  e manifcflo  a tutti , aurn^a 
chetalhora  Jì  ucda  conferita  a tali  y che  meriterehho- 
no  d' ejfere  fchiaui  yHon  che  d' esercitar  giuridittione 
/òpra  leperfòne  libere. 

F.  Par  che  tu  accenni  y che  l'eyiuttorità  fauna  certa  potè 
fa  conceduta  ad  alcuno  fopra  ^li  altri  ; e mi  piace, per 
cioche  io  non  fi  uedere  auttorità  ueruna,  o facon  file 
dorè  ò fin’t^Oychenon  faunapotefà  conceduta  da  per 
fina  fuperioreà  qualche  perfina  d' esercitar  qualche 
atto  fipra  l'inferiore. 

N.  Di  qui  fpuo  raccogliere , che  la  dignità  non  può  con- 
ferirf  fi  non  da  perfina  dt  (^yìuttorità,  perciochefi  no 
fpuò  dare  quello,  che  non  s'ha,  non  può  dare  auttori-. 
tàad  altri,  chi  per  fi  flejfo  non  l’ha  fuper’tore  dun- 
que, e perfina  d’e^uttorità  e fir^a,  che  fa  quella, 
da  cui  la  Dignità  può  ejjer  conferita  nella  perfina 
inferiore . 

F.  E uero,  che  chi  da  f autorità,  è foYt^a,  che  t habbìa , e 
che fa  jùperiore  ; ma  non  ogni  fuperiore , ne  ogniuno 
che  ha  auttorità,  può  conferire  le  dtgnità,auuenga  che 
nel  collatore  della  dignità,  oltra  l'autorità  ui  f ricer- 
chi lo  filendore , e molti  uediamo  hauer  autorità  par- 
cipata,  ne  però  efjerconfituiti  in  dignità  niuna. 

N.  fluefo  fcaua  da  quello,  che  tu  diceui,percioche  non 
baf  andò  l'cy^utorità  per  la  confitutione  della  Digni- 
tà; ma  ricercandouif  lo  filendore,  e filendore , O* 
autorità infemebifignera che habbia  colui, che filen- 
dorè,  ^ autorità  uorrà  conferire  in  altrui . 

F,Di 
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F»  Di  cjHì  fifa  manifefloy  t efficiente  della  Dignità  non  po-' 
ter  ejjer  altri,  chel  huomo  conjlituito  in  Principato,  o 
per  mommi , ^Pp^fjfo  i cjuali  fa  ripojìa  la  Jòmma  au- 
torità delle  cole. 

FI.  Se  le  Dignità  da  altri  non  poffono  effer  conferite  che 
da  grandi,  credi  tu,che  tanto  f ano  maggiori,  quanto 
da  piu  grande  ,òptujplendida  perjona  uengono  con-  ' 
ferite  f 

F-  Si  data  la  parità  dell altre  coffe,  perche  fe  do  non  foffe, 
potrebbe  molto  bene  ejfreche  men  degno  fojje  ungouer 
uernatore  di  tutto  lo  fato  di  un  Principe  picciolo,  che 
il  podefà  di  qualche  ca fello  dell  Imperatore, 

Id.  Dalle  cofc  dette  pare  à me  che f caut  affai  buona  dottri  • 
na  ,percioche  ,ffe  f du  bit  affé  fa  due  dignità  conferite 
ad  una  medefma  perfona  da  due , quale  f foffe  ma^io 
re,  farebbe facile  il  r:ffòluere,poflo  mente  all' ampies^^ 
dell’auttorità , e dello ffplendore  di  chi  le  conferì ffe, 

F,  Egli  e nero, ma  non  bafa,  percioche  non  folotampie^ 
:^a  dell’auttorità,e  dello  ffplendore  fno  fuff  denti  a ffeo 
prir  quefa  diferen:(a,  mà  biffògma  per  mente  anco  alle 
nature  delle  auttorità , percicche  egli  puoeffere,cheal 
cuna  auttorità  fi  f enda  largamente , e dall  altrapar- 
te  fa  molto  manco  nobile  d’ alcun  altra,  che  ffe  ne flia 
fra  piu  rif  retti  termini’,  come  fe  un  Colonello  dejfe  au- 
torità ad  un  Sergente  d’ordinar  mille  fanti  ; ^ ad 
un  altro  di  commandar  come  Capitano  ffòlamente  a 
cento , nel  qual  caffo  non  preuarrebbe  l auttorità  del 
Sergente,  ma  quella  del  Capitan»,  e ciò  per  ejj(t^pi>* 
nobile  per  fua  natura  l’ auttorità  del  Capitano , che 
quella  del  Sergente  non  èf 
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N.  Cre  Jitu , eh'  egualmente  à tutte  le  perfine  fi  pojfam 
dal  medefimo  Principe  coffierire  le  medefime  dignitaf 
F>  Non  e pojjihdepcr  la  natura  della  coJa,percioche fi  be-‘ 
ne  l’auttorità , e lo  fplendore  pojjono  trasfirirjì  dalU 
parte  del  tra/portatore  in  tutte  le  perfine,  non  perciò 
tutte  leperfine  fino  atte  egualmente  ad  cjjercitar  cjuel 
la  auttorità,  che  in  loro  uien  conferita  : percioche  uana 
farebbe  fauttorità  conceduta  à chi  non  fi  ne  potejfe 
ualere.  ' ^ 

N.  E cjueflo  anco  mi  par  grandemente  aJpropofito,cioe,che 
non  poffa  conceder  fi  auttorità  a perfina,  che  non  fa  at 
ta  ad  esercitar  cjuelt  atto , la  facolta  di  cui  con  t aut- 
torità uiene  in  lei  conferita . Sarà  duncjue  la  Dignità 
una  honorata,eJplendtda  auttorita  conceduta  dal  Prin 
cipeà  qualche  per  fina  di  esercitar  quella  facolta,  per 
cagione  di  cui  la  dignità  uiene  in  lei  con  ferita. 
F.T'antoàpuntofinquifiamo  iti  ritrouando ;hora  dim- 
mi, fi  qualche  T iranno  facejje  un  fuo  Luogotenente  in 
qualche  ^ouerno,accioche  fecondo  la  uolonta  del  T iran 
noTirannicamente gouernajje,  credi  tu,  che  quella  di 
tal  Luogotenentalo  doueffe  dir  fi  dienti  a f ^ 

N.Per  le  co  fi  dette  par  che fi , percLche  il  T iranno  e Prin 
cipe,fipene  ingiufio',  e perciò  ha  fauttorita , e lo fplen- 
dore.Par  dunque  da  dirfi , che  quella  dignità  non  fojje 
falfi'^mà  dall' altra  parte  pare  molto  inconueniente,aue 
ga  chequefìa  uoce  Dignità  non  fuoni  mai  fi  non  bene, 
e pure  il  bene  non  s' accompagna  con  la  T irannia. 

F.Tti  dubiti,e  dubiti  bene, ma  il  tuo  dubbio  può  factlmere^ 
ejfir filuto,da  chi  dice,  cofi ejfir  dignità  quella  dignità 
come  e Principe  il  T iranno,^  cut  uiene  quella  dignità, 
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N.  S'èg//  e copy  uera  dignità  farà  (juella,  ché  hauefà  per 
pne  lapublica  felicita , auuenga  che , non  in  altro pa- 
no differenti  il  Tiranno,  Principe,  che  neluoler 
auegli  il  priuato,  e proprio,  e epuefi  il  commune,  e pu- 
plico  bene.  Sara  dunejuc  Dignità  T irannica,  e non  ue- 
ra quella,  il  cui  pne  far  a l' utile folo  delTiranno:  e ue- 
ra farà  quella,  tl  cut  pne  farà  il  publico  bene,^  la  peli 
cità  commune. 

F.  Per  eper minare  quePa  f alfa  dignità  da  i conpni  delU 
uera,  farà  bene  il  dire,  che  per  effer  dignità,  debba  ha- 
ucr  perpne  il  ben  publico,  eia  felicita  commune, 

N . Da  quePa giunta  notabile  tre  cofe  mi ppoprono, perdo 
cl?€  io  ne  guadagno  il  modo  da  conopere,  quado  le  digni 
tà  pano  utre,  o falfe,  quando  bene,  o male  conferite , e 
quali  di  loro  pano  piu  degne,  o meno , ho  molto  ca- 

ra quePa  cognitione,  perctoche  per  tauenire  non  mimo 

Mero  a /degno  che  non  pa  in  tutto,  e per  tutto  ragior 
neuole. 

F . E quejlo  anco  uì  puoi  aggiungere,  che  di  qui  e facile  il 
conopere  quanto  utile  portino  al  mondo  le  bene,equan 
to  danno  per  contrario  le  malamente  collocate . 

N.  Nella  difìmt ione, dicono i fauij,che  fono  tutte  le  cofe; 
mainpoten\a,  talché  da  chi  non  le  riduce  all*atto,fa- 
puta  la  diffìmtionc p può  dir  quap che  non pfappia  nul 
la,  para  dunque  bene  l'andar  cauando  dalla  diKnitione 
la pien:(a  di  quei particolari,che  in  'virtù  nella  fua  uni 
uerfahta  fonorinchmp. 

F.  prima  che ppaf^af  e più  auanti,  io  giudicherei  per  mag 
giore  intelhgen:^a  della  dptnit ione , che  dfcorrejpmo 
4jualc  he  poco  intorno  allo Jplendore,e  ciò  l unto  più^qua^ 
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ijuanto  che  pare,  ch'egli  in  cjuejla  diffìnìtione  hahhia 
il  luogo  della  forma.  Dimmi  dunque  fi  imi  tu,  che  lo 
Jplendore,e  t honore  f ano  una  medefma  cofaf 
Pi.  Se  poniamo  mente  al  parlar  ordinario,  diremo,  che 
non  ui  fta  difererP^,JentedoJì dire  tutto  il  giorno,  che 
a carichi  fono  annejjìgli  honori,  e che  non  fida  t honc- 
re  fen':(a  il  carico,  e modi  fmili,  ne'  quali  manifefiame 
te  fi uede,  l' honore  non  uoler  dir  altro,  che  quello Jplen- 
dorè,  il  quale  e feguace,0‘  infeparahil  compagno  del- 
le  dignità. 

F . ^efi  onon  hafiatonde fa  bene  che  paragoniamo  le  coje 
con  le  cofe,fe  def  deriamo  di  trouame  il  uero. 
fi.  do  non  pare  a me  chepojfa  confeguirfì  meglio, che  col 
trouarle  dijfnitioni  d ambedue,e compararle infeme. 
F.La  diffìnttione  dell' honore  e manifcfia , onde  fia  bene 
d andar  inuefiigando  quella  dello  Jplendore-e  prima 
ejfendo  quefia  uoce  non  propria,  ma  metaforica,e  tra- 
sferita da'  corpi  luminojì,  come  fono  il  fole,  c^'  il fo- 
co, s’ha  da  credere,  che  quefia  trafiatione  non  fa  fatta 
a cafo,  ma  per  efprimere  la  natura  medefma  della  ce- 
fi. Daquefio  Jplendore  hanno  gli  huomini  meritato 
tìtolo  di  fplendtdi,  illufiri,  non  offendo  altro  il  ri- 

Jplcndere,  che  tefferillufire,  ancora  che  noi  uediitmo 
ejfer  non  poca  differen:(a  tra  t effere fplendido,  c’sj‘  illu- 
fire,la  qual  diferen'Za  e piu  nelle  coje,  che  ne' nomi,  c^l 
tro  dunque  non  pare  à me, che  fa  lo Jplendore,  che  t ef 
fetto  del  concorfo  d' alcune  cofe  efieme  riguardeuoli- 
dalle  quali  circondato  lo Jplendido,cof  abbaglia  le  uh 
fte  delle  menti  altrui, come  fanno  i corpi  lucidi  le  u'ifte 
degli  occhi. 

^bb  N.Edun- 
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N.  E dunque  lo  Jplendore  cojà , che  pende  dd  cdgioni  e* 
fterne, 

F»  Senz^d  dubbio  dicuno,  percioche fè pende jf e dall  interne 
molti  fono  ofcuriy  chertfhlenderebbonopiu  che  l Solere 
tali  perauentura  freb^no  flati  molti  filoffi  dntichi 
difre:(p(atort  delle  ricche^^e,  per  non  dir  di  epte'  fan» 
ti  Chrijflianii  che  eJf ietti  al  mondot  rtflendeuano  den» 
irò  della  luce  di  Dio.Dall'  ejlerno  dunque  pende  lo f le» 
dorè,  di  cui  parliamo,  perche  fedeli' interno  fi  ragtonaf 
fe,  non  farebbe  tanto  a propofito  alla  materia,  di  cui  di 
ferriamo,  E chequefio  di  che  parliamo  noi,  pendd 
dali’efierno  appare  da  quella  luce,  da  cui  fono  circonda 
ti  i T ir  anni  medefmi,  dalt interno  de'  quali fe  pende f 
fe  t efierno,p  uederebbono  cinti  di  notte  piu  tenebroft^ 
che  dinfemo.Da  cofedi fuo  ri pende  dunque  lo  fionda 
re,  dì  cui  io  diceuo. 

iV.  S'egli  ècofi,  mtdto  è differente  dall' honore,poìcheth9» 
nere  dipende  da'  meriti  dell'honorato,  ne  ue  merito.  So 
uelauirtù  non  ha  l’ejfere, 

F,  Aiolti  fono  honorati  per  meriti  non  ueri,  comedi  hipp» 
triti,  cioè  tutti,  queit  che  lupi  dentro,  (y  ignoranti, 
mofirano  di  fuori  Seffer  agnelli,  CT  cAriJloteli, 

^luejìo può  nafereaafUuiftade  gli  huomini,  laquale 
non  penetrando  ne  gli  animi,giudica  f condot  apparen 
te,  baflaperò,  che  non  sljonora  maintuno,fe  nell’anima 
dell  honorante  non  è formato  concetto,  che  Ihonoratu 
fa  di  qualche  merito, 

F.  Non  tutti  honorano  per  meriti,  oneri , ò apparenti , ma 
molti  ancora  henoranoper  intere ffe  proprio,  (Cinque» 
fio  fi  f miglia  t honore  di  cofioroaUa  Jeruitù,  che  molti  . 
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forno  M ftrfmA  indegna  drjfer  fèruita,  non  perche  ca 
nofcano  colui  degno  della  feruttù  laro , mà  acctoche  da 
quella  Jermtù  riportino  cjuaUhenotahle  utilità, 
jN*  Cotejhferuono  Jè  jiejf  per  /?,  e coloro  da  cut  afpetta 
no  t utile  per  acctdente,e  t tfleffo  intendo  di  (quelli  ^ che 
honorano,  mà  di  cjuejìi  non  e da  far  fi  parola. 

F.  Noi  confondiamo  il  nome  ddl  honore  con  ejufllo  della 
lode,  toiche  t honore  e delia  felicità  come  di  coja  per  jet 
ta,  eia  lode  della  uirtu  come  utile  alla  felicita,nondu 
meno  per  adelTo  ci  contenteremo  di  non  (lar  cojt  fìt 
Uefyuifto, 

N*  Noi  non  famoadejfo  nelle  fcuole  de  f loft  fonde,  o lo- 
de, 0 honore  che  Jì  dica  è cofa  chiara , che  non  fìdà  je 
non  alle  perfine,  che  fino  giudicate  dall' honorante  di 
gualche  merito . Sono  efierne  dunaue  le  cofi,  in  cui  con 
fife  lo  fplendore,  tu' interne  queaein  cui  ha  il  fonda» 
mento  ihonoreìmà  quali  cofi  fino  quelle,in  cui  egli  con 
fiflcyche  tu  diceui  riguardi  uoli  f 
F»  S ono  quelle,  di  che  igiudithfi  fi  compiacciono, & i poi- 
polari  fi  marauiglian§,e  ciò  ò per  far  quejìa  dtfieren:(a 
notabile  frai  nandi,  e i popolari,  è perla  pretino  della 
materia,  o perla  forma  loro,  in  fimma  per  dirlo  in  una 
parola  lo  fplendore,  che  accompagna  le  dignità,confiJle 
in  quelle  cofi  che  à popolari  fino  uietate,  e perpriuile» 
gio  fino  concedute  à quelli,  che  fino  alt^ati  al  grado  del 
le  dignità, 

N Fia  bene  che  tu  difienda  piu  à particolari , fi  tu  uuoi,“ 
ch'ioriconefia  le  cofi,  che  tu  dici,percioche  tl  parlar  in 
uniuerfale  ha  natura  di  enigma, 

F»  Sctuponefjì  mente  à coloro,  che  fino  conjìituiti  in  di» 
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gnitày  per  te  meàejtmo  te  lo  potrrjlì  conofeere , pereto-^ 
che  tu  uederefti  le  ucftimenta  loro  differenti  dulie  ordì 
narie^comeejuellede  Dottorile  de  m -rgi/}ratf,o  de' fa- 
cerdotiyd  cjuali  in  fegno  dhonore  e di  dignità,  e conce 
duto  t ufo  della  toga,  e fe^nì  fimili  erano  appreffo  gli 
antichi  le  felle  curruli,  if.tfci,  i littori,  e le  Jcuri, 

N-  ^efte  cofejono  manifeftffime,  ne’  prelati,  dagli  ha- 
hiti  de'  cjuali  cioè  dalla  forma,  e dal  colore  e nianifepo 
quale,  o quale  autt  or  ita  fa  da  quegli  habiti  accompa- 
gnata,coni  e f uede  de'  Papi,  de' Cardina!i,de gli  coirci 
,uefcoui,  'Uefeoui , altri  Prelati  della  Chic] a ’B^ma 

na . Nondimeno  non  conffe  tutto  quefto  Jplendore 
nelle  uefti,  ma  in  altre  cofe  ancora , come  ne  paf  orali 
nelle  croci  portate  inan-^i,  nel  fa*f portare  in  publico, 
altre  cofe  di  f fatta  forte. 

F.  olirà  la  dfferen'c^a  delle  cofe,  che  tu  dici,conffte  anca 
lo  Jplendore  in  quelle  cofe,  che  non  pojfono  facilmente 
ejjer  con fguite  dalle  genti  minute , come  pala:(^i , ta- 
pc-:^Xsri(,caualli,ecocchì,argenterie, gioie, copia  di  fer 
nitori  nobili, e cofe  tali. 

N.  §luefto  è uno  Jplendore,  che  può  ejfer  confeguito  da  eia 
feuno,  che  fa  ricco, ma  quello  che  pende  dalle  dignità, 
cy  infepar abilmente  è con  loro,  non  può  ejfer  hauu- 
to  da  eh  non  t hebbe perpriuilegio,  e per  conccjfone  in 
feme  con  la  dignità, 

F.  Sarà  dunque  da  dirf, che  de  gli  fplcndori  alcuno  fa 
proprio  della  dignità,  eia  fegua  per  natura,  ^ alcun 
altro  commune  ancora  à quelli  che  in  dignità  non  fo- 
no confituiti. 

N.  Cof  pare,  nondimeno  io  non  giudicherei  che  baftajfe 
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^Umente cfueìlo  fplendore  ichefègue  Udignità,maui 
bifogymffe  cjuello  ancor Ayche  tu  diceui  communc  e fegua 
ce  delle  facoltà. 

F.  L’uno  aiuta  l'altro, come  quando  s' accompagnano  due 
torce  per  illuminarne  la  notte* 

N.  Sequejìo  fplendore  non  e il  mede fimo,  che  thonore,  c» 
me  uer amente  none,  enone  uirtù  dello  Jplendido  per 
ejfer  cofa  ejìerna,  onde  nafce,  che  le  genti  honorano  tal 
uolta  affai  piu  quefli  fplendidi,  che  non  fanno  i buoni? 

F.  Habbtamo  detto,  che  lo  fplendore  accompagna  la  di- 
gnità, e la  dignità  è unauttorità  di  efjercitar  quella  fa 
coltà,ouir tu, per  cagione  della  quale  fuol  confetirfì  la 
dignità,  non  fi  da  dunque  Dignità,  che  auttorita  con 
'lo  fplendore  fè  non  à quello,che  ha  qualche  uirtu:  laon  v 

de  non  è marauiglia  fe  s honorano  quelli, che fono  confi 
. tutti  / dignità  no  meno  dabuoni,di  quello  che  dal uulgo 
'ancora, da’  buoni  per  lo  merito, e dal  uulgo  per  la  mar  Or- 
uiglia,  e per  l'abbagliamento,  che  nafce  dallo  fplendore, 

N -zaffai  buona  ragione  mi par  la  tua,  pcrciochelc  perfi- 
ne di  giudicio  honorano  altrui  per  lo  fplendore  interno, 
il  quale  non  fifcopread  ogniuifla,  oueil  uulgo  fen^a 
penfarpiu  auanti,  appagando^  deli  eflerno,  affai  giu- 
dica degno  d honore,  chi  riluce  di  fplendore  eflerno, 

F,  Per  queflo  fu  detto  da  un  ualent  huomo. 

La  fpoglia  il  mondo  ammira, 
indi  riprendendo  la  fciocche^f^a  uolgare  fcgfiif  * 

hor  non  s’arrefla 

Speffo  nel  fango  uccel  di  bianche  piume  f 
I^.Non  può  negarft,  che  il  uulgo  non  habbia  gli  occhi  pin 
ciechi  che  di  talpe,  nondimeno  è pur  uere,  che  no» 
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fm^ue fernet*  cdjo  cme  Mn  Jt  muóue  in  tutto  à 
cdfi,ntùtruIohonora,e  riuerijce  le  perfine Jplendide» 
abondanti . 

N.  Sot  uediamo  fer  ejperienxu,  che  t ignorante  reputn 
beato  il  dotto  infermo  il  fanOtil  brutto y e debole  il 
bello,  e rcbujìo  ; & in  fomma  cjueglt  che  manca  dt  qual 
che  cofa , cm  egli  fi  finga  ^andijfimo  bene,reputa  fieli 
ci  coloro , che  dt  ejuel  bene  fi  trouano  abondanti  » E di 
t^ui  nafice,  cheti  uulgo  filmando  felicita  il  Jjcfjedermol 
te  ricchc(Xe, giudica  beati  i fiacoltofi , che  per  ciò  da 
loro  fono  chtamatt  benefianti,  e perche  chi  dice  beato,di 
ce  in  un  certo  modo  DiuinoJjonorano,eriuerifiono  t rie 
chi, come  ejuelli  cheparagonati  a loro,  hanno  del  beatOy 
e non  fio  che  del  dtuino, 

N.  Cotefia  tua  ragione  camina,come  fi dice,fiù  due  piedi, 
ma  la  mia,ch'io  ti fioggiungerò,ui  corre.T u fièù  che  uè  il 
prouerbio  Che  l'amore  uien  dalt utile, e che  in  ejuefio  a^ 
more  e fiondata  cjuelU  Jòrted'amicitia,che  non  è fionda 
tanè  fui  piaceuole,nefiu  l'honefio.Di  qui  rufice,che  ar- 
mando il  uulgo  l’utile  tcercht  dt  configuir lo  per  tutte 
le  uie,  e perche  luna  è quella  ( e da  tutti  molto  ben  co 
nofiiuta )dell’adulare,auiene,ch:ipoueri per  configuir 
t utile,che  defidcrano  dai  ricchi , gli  amino  con  quello 
amor  e, che  io  diceua,e  di  qui  gli  inchinino, gli  honorino, 
gli  sberrettino,  e poco  men  ch’io  dijji,  adorine, 

F,  Se  s'amano  fiolamente  quei  beni,che fi conoficono,  come 
può  defiderare,  ^ amare  altro  bene  il  uulgo^  che  tappa 
rentel  e fra  gli  apparenti  quale  è piu  apparente  de  le 
ricche:Z<S,  e de  lo  fiplendore  t cA  quefio  parue  che  haUef 
fet occhio  il Petrarca,quando  dtffie,che  la  turba  interi» 
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té.  al  gyala^  uile  de  le  ricche:^e , diffre’l^A , e non 
fa  conto  della  Filo/òfa,  la  eguale nonrilucemo di ^le 
doreejlcrnojt  mojìra  Jcura , pouera , ignuda  a ^li 

occhi  fuoi, 

¥•  Oltra  le  ragioni  éilegate,alcune  altre  fi  potrehhono  4- 
durrCi  éuenga  che,  non pmpreil  uulgo  Jia  in  tutto,  e 
per  tutto  cicco , ma  alcuna  uolta  ancora  tocchi  in  cjual 
che  parte  il  uero , onde  naccjue  Cantico  prouerhio, 
Spejfo  indotto  cultor parlò  da  faggio. 

Per  ejueflo fi uede,chenon  mene  il uulgari,chei galani 
huomini  detejlano  Cauaritia,  eabhominano  le  fuper- 
hie, odiano  i T ir  anni, & ancor  che  non  gli  imitino,  am- 
mirano gli  eccellenti,  e uirtuofì,  ^ il medefmo  amene 
nel  riunire  che  fanno  de  gli  fplendidu 

marauiglta,che  da  cieco  fi  Jperihuongiudttiode’  co 
lori,  ma  da  che  cofa  indotto fi  moue  il  umgo  come  tu  di 
ci  ad  honoraregli  Jplendtdi,e  facoltefif 
F»LoJplendore,  Jehene  è cofa  ejlerna,  ha  nondimeno  il 
fuo  principio  intemo,poiche  non  può  e fiere  fplendido 
tolut,che  non  e magnifico  :an:(i  altro  non  pare  che  fia 
lo  Jplendore,  che  una  luce,  la  quale  rifulta  dalle  attio- 
ni  della  magruficen:(a.  Può  effer  dunque , che  il  popolo 
honori  lo  fplendido  no  come  ricco  femplicemente,ma  co 
me  magnìfico,  e quejìe  forfè  per  ejfere  lauirtù  ditid 
forte,  che  a gufa  del  fole  fi  fa  conojeere  per  lucida  an- 
co dalle  uifte  ottufe,  cJT  appannate.  Fl^eìlt  poi,t  he fono 
no  confi tt  Ulti  in  dignità  honera  il  'vulgo,  parte  per  t ec- 
ceUen:(a,e  per  l’auttorità , e parte  per  lauirtù  che  sa 
ntrouarfi  in  loro,  nella  quale  come  in  fondamento fò» 

no  pejate  tamforità^  e lo  Jplendorc, 

Pl»St 


384  ^ . 

N.  Se  tu  figli  à difendere  il  'vulge,  fenX/t  dubbio  y che  tu 
ti  guadagnerai  il  fauore  e l'aura  popolare  ima  ricor-  ' 
dati,  che  icorui  colafsù  doue  il  tempo gettaua  i nomi 
nel  fiume  dcU’oblio,non  poteuano  torgli  à quell' acque, 
onde  è piu  da  farfi  fiima  dellamicitia  d*unCigno,che 
di  quella  di  mille  cerbi. 

f.  1 Cameleontijpare  à me,  che  uiuano  d’aria^ende  a loro  ' 
lafcerb  ilpafccrfi  di  quefio  cibo.  Io  giamat  non  fui  Ca- 
mclconte,  nè  faro  mentre  ch'io  uiua,  ne  quefio  de  fide- 
ro ,malaueuta  medefima  mi  fa  dire  che  talhora  il 
'vulgo  ancora  come  per  nebbia,  0 come  dijfe  quell’ altro, 
come  per  pelle  talpe,  uà  di/coprendo  il  uero. 

fil.E  dell' honcrare  il  ricco  u 'itiojòye  dijpre'^^ar  il poueto, 
e uirtuofoyche  ne  dici  f parca  te,  cheti  uulgo  tnquefia 
parte  fia  ceruiero  f 

F.  il  ricco  per  auentura  uiene  honorato  dal 'vulgo  come 
quello,  chehauendo  t infirumento  di  quelle  uirtù , che 
per  fe  fiejje  fònopiuriguardeuoli,epiu  amabili, fipre 
fuppone  che  debba  operarlo:  manon  cefi  del  uirtuofit 
pouero,  il  quale  per  mancamenti  di  detti  infirumenti  e 
tenuto  dai popolo  in  quella fiima,  che  da  chi  shaueffe 
da  feruire  dell'opera  del  corpo  d alcuno,  farebbe  tenuto 
colui^che  non  iMiueffe  nè  piedi,  nè  mani. 

N.  Stia  fi  il  uulgo  nella  fua  opinione.  Noi  attendiamo  a 
feguir e tlnofiro ragionamento»  Dimmi à che poffiamo 
nei  conofcere.quali  dignità fiano  maggiori, e quali  mino 
ri, non  hauendofi riguardo  alla grande^:^ajO  picciole:^- 
7(a  de’  collatort.  Di  piu  come  et  accorgeremo  noi,  quali 
dt  loro  portino  utile  maggiore , e quali  minore  al  mon- 
do f ' * 
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T**Vnd  fola riJ^oflatiJeueràciUcPi due  duhkypercioche 
quelle  dijfnita , che  fino  ma^ioriyfompiu  utili  al  mon 
cOyC  (fucile  che  fino  minori  ftianco  duftUià  ^It  apporr 
tono  . . 1 ■ 

iV/.  Perconofctreilpiu^e'l metioHihifigna  iamifuracom^- 
mune,ela  mifura  e efuello»,che  in.tMtii genieri  è pcrfeu 
to'yCjMale  firàduncjueU  mtfura , fecondo  la  quale  mi 
furando  le'dtgmtà,  potremo  conojcpre  quale  fi 
ffore^e  quale  minore  fra' loro.  -‘V  ,u  a 

f.  Seie  dignità,  f off  ero  monete  ^ quali  di  loro,  fimerefti  mi-, 
glioref  . ; 

Ì>1.  ^clle  fen:(a  duhhioy  che  a maggior  cofa  fi ^ggl¥^i^f 
fero,  cioè  che fi  fero  mifura  di  cofa  piu  pretiofa  * e piti 
mpirtanlci  ' a.;'  «v  j . i»:  v 'A 

F>  Bje  l^felkitàpotefftcomw  quA, tmnft^.Hrre^ 
flitUyChepotefje  cambiarf,  , .^v  . , * 

ìd.'ln  quella fen^a  dubbio^  che  àuemT^ajfi  diUalwe  tutte^‘\ 
taltre.  il  i Va^,vi- 

F.Gì^andfJme  dunque farianoqUeUe^<hpoteffir^àggua_ 
gharf  con  la  felicita,  f.  x^n  , a\  - 

N.GrandijJìme,  < ' ' ’ .-x-"  ''.VI 

F.^Ne  potrebbe  iroùarf  altra  dhpre^o  magiare  • ' i. 

N,  No, finon fida bene.dellafilicità maggiore, 

F,  Seia  moneta]che agguagliale  la  fiiicitaifitrebbe gràjft,  T» 
diJJìmajquelUyche  foferguale  'acofa  d,prexXP<^H^  fdi 
citàpiufmile,  far  ebbe jnaggiore  di  quella,  che  fojfec» 
guale  à cofa,  che  alla  felicità  fi fimtgliaffe  meno. 

N.^Cofà punto,  » . ! • ’ . ^ • 

F,  S'eglt  e cof, frale  dignità  quella,  che  amminflrera  la 
fclititàfiramag^(ire,equelfafhe  cofa  alla  felicitapiH  \ 
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Per  cjueflo  forfè  è madore  la  dignità  del  Filofofo  nté 
rate, che  del  medicOypot  che  cjueflt  rtfana  i corpi,  e tjjue^li 
dppoì  ta  fini:àte  ptrfettiore  aWarume^  in  cut  ha  la fua 
fède  principalijf ma  la  felicità, 

F,  Per  cjurjìo  i Senatori, e capi  de'  con/ìflieri puh'ici  ft  ten- 
dono piu  degni,  che  t capitani , pdche  piu  concerne  alU 
felicità  commune  il  coniglio  de' prudenti , chela for:^u 
Cir  il  configlio  de’  capitante  de'  foldati,oltre  che  lapa- 
ce  è fine,ela  guerra  è perla.  Per  ejuejìo  ancora  i Prin-  . 
dpi  fono  piu  dgni  de'  magijlrati , poiché  il  Principe  è 
ejueglt,  nel  quale  e ripofia  la  Jomma  della  felicità  corn^  - 
mune,  '• 

Fi. Tu  hai  trouato  una  fòrte  di  moneta,  che  da  chi  tadopre 
rà  fionpottà  dubitar  fi  quale fra  li'dignità  fia  di 
:(p  maggior  e, 0 minore . " ; 

F.Dt  qui  è , che  maggiore  e la  dignità  de' facerdoti,che  de*  \ 
fecolari,  poiché  le  fecolarì  ci  amminiflrano  la  felicità 
mòndan^i  e tempora!e,e  le  dignità  ecclefiajiiche  la  cele»  . 
eterna,  i 

N,  Se  maggiore  è la  dignità  de'  facerdoti, che  quella  de' fi  \ 
colante fra fàcer doti  grand  i^mo  e il  Pontefice,^andif 
fimafra  tutte  t altre  farà  la  dipiità  di  Luì,  • i 

F,Niuno  e che  ne  dubiti , poiché  egli  e z/irchitetto  à tutti 
gli  huomfni  della  felicità  eternale  da  lui  ne  uengono  a» 
per  te  con  potejià  fuprema  le  porte  del  cielo, 
ìd. Per  quejiaragione molto gg-ande  farà  quella  de  quat» 
tra  Patriarchi, che  per  do  con  altro  nome Jogliono  chia»  \ 
tnarfi  primati,  < 

F I B nero,  m.t  hoggi  par  che  nfplenda  meno , per  efferi^ 
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fcompaptdta  ddtjueUo  Jtlendore  ,che  apportaua  loro 
U fedenti  popoloyc  le  ricche'^e,  che  bora  dalla  ferocità 
de  bar  bari  infedeli  fonojìateleuate  . Grandijfma 

fotta  cjuelladel  Pontefice  è quella  de  Cardinali  ,eciò^ 
cofi per  la ^ondeT^a  delt auttontà, come  dello  fplend.a. 
re  che  per  la  ricche:^:(a  in  loro  ptu  j che  in  tutti  ^It  altri 
fi  fcopre, 

2^.  llluftrijfimo  Senato  è quejìo , e meritamente  a Scn  t^ 
tori  Juoi  s'è  dato  titolo  di  Cardinali  , poi  che  Jqpr a 
lafermeX/(a  delle  pruden:(e  lorotCqrne  il  cielojopra 
i juoi  cardini  fi  gira  tutta  la  machina  dello  fiato 
E/Cclefiafiico  i ò per  dir  medito  la  repubhca  di  tutto  il 
mondo. 


F,  Tutte  fono  cofi  uere,  ma  nonuogho  eh  t per  bora  di- 
fiendiamo  a' particolari  » non  hau  ndo  noi  fatto p >c» 
con  thauer  inuefiigato  la  regola,  e l modello  damifu- 
Targli , 

21.  DMIe  cofi  dt fior  fi fi  raccolte , che  non  fidament e dal- 
lericche:(^eyedagli  habiti pende  lo  fplendore.elagran 
de^^a  delle  dignità  ; ma  daliejfer  ancora  piu  apprejfo, 
ameno  alla  dignità  fuprema,  cioè  daL’eJfer  cagione 
piu  projfima , o piu  lontana  alla  fabr tea  della  felicita 


commune. 

F.Taie  èia  natura  della  cofi, ma, come habliamo  detto, il 
Hulgo  non  difierne altro  che  l’apparente, 

21,Datutte  le  confiderationi.  chefi  fin  fatte,fi  fcopre  da 
piu  cagioni  dipendere  la  maggioran:(a , o mtnoran:^ 
delle  dignità, cioè  dalia  g^ande^a  di  chi  le  dtfiri- 
butfie,  dalla  qualità  delia  per  fona, m cui  uengono  difiri 
butte,  dalla  maggiore  b mintre  amtonta , che  portai, 

Ccc  1 no 
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fio  fecOi  0 dalla ^andeXK‘*  ® picciofe7^:(a  dfUffJpJendo-, 
re, che  l' accompagna,e  finalmente  da  cjuello  che  tu  dice-» 
Ui,cioè  dall’ ejjer  più  è meno  conferenti  alla  felicità  com  - 
mune,  ; ' ». 

]p.  Per  effer  uar'd  i ^adi  delle  dignità  , uarij  fono  anco  i 
^adi  dell’eccellen:(jF , onde  all?ora  eccellentiffima  farà 
la  dignità,  che  eccelienttffi"no  far  a il  grado  della  digni» 
tàmedefìma.  ■ ' -A 

Pd. Circa  la  falftà , e verità  delle  dignità , che  nedicilcreu^ 
di  tu,  che'tutte  le  dignità  fianò  nere  dtgnità,o  nòf  - 
F»  Noi  d:Cemmo  di  f opra,  che  ho,  parlando  delle  dignità' 
tiranniche:  bora  f può  aggitigere,che  quelle  ancora  fa-» 
no f alfe, che  fono  conferite  tn  perfine,  che  non  fono  atte- 
à-produrre  al pahltco  quel póuamentOfil  quale  uieneiÀ  ■ 
tefo  da  colui,  che  concede  Pauttorità  alla  dignità  co«-^ 
giunta.  ■.  u- 

N»  Io  credo  piu  tcflo  che  quefia  fa  uera  dignità,  ma  que-' 
gli,che  non  e atto  à fifleneria^fia  falfamcnte  degno, co  . ^ • 
me  falfamente fi  dice  artefice,  colui  che  abonda  di  molto 
inftrumènti,e  non  ha  l'arte,e  colui  falfamente  riccò,'che 
poffede  gran  quantità  di  danari,e  per  tauaritia,  o per 
[tgnorant^a  non fi  ne  fa feruire.Sono  dunque  tutte  que 
fi  e dignità  uiolente,onde  portano fico  l' indignitàiaue- 
ga  chef  bene  rifplendono,no  altramente  però  fi  mofhra 
la  luce  loro,di  quello  che  f faccia  'àgli  occhi  delle  genti 
io fplendore  delle  cometeyO  la  ehiare-t^a  di  quelle' fame 
che  di  notte  uanno  abbruciando  le cafe  . ^a  di  gratid^ 
l'afiiamo  ìl  ragionare  dt  qpiefle  digita  no  degne,  pitiche 
hdfiro fine  non  e fiato  d ragionare  de'' mjfiri  delle  dighU 
rà,mà  dèlie  dignità  nella  natura  propria.Comincia  dii* 

' ~ que 


(jUeà  tudpojla  à dijcorrere del modoycol tjuale Jìadu  co  i 
mfcerc:  ejmndo  bene,  e (juando  male  debbano  dir fi  collo 
cate,percwche  f uè  fio  importa  à mejopra  tutte  l' altre  co 
feper  quella  ragione  dtll'indignarmiy  che  di  fopra  io  ti 
diceua . 

F,  Se  tu  fnccjfi  à mio  modoy  come  poco  fa  ti  ejfortai.tu  no 
ti  indiffiere/ìi  di  nulla, percìoche  non  tocca  à noi  quello 
ch  e fuori  dinoi,  in  n i folo  è toperarCiO  uirtuoJà,o  ui  \ 
tìofamente , del  rejìo  deuc  lajciar/ì portar  il pejòa  chi 
uè  folto, percioche  s'egli  e uero,che  niuno  a pojfa  ofen 
dcrcyfè  nei  da  noi  medefìmi  non  ci  offìndiamo , non  U 
dignità  mal  collocata  a offenderà,  ma  noi  con  lo  fdegno 
e col  rammarico  noi  tfiedefmi  offer^dtremo, 

JNi  Noni^cofafìtopoucroil  rammarico,  che  tu  diceui,  che 
no  habbta  feco  qualche  ricchi  :(^a  di  piacere,  poic  he  pia 
cere  apporta  lo  sfogar fi,  il  conofeere  fe  medefimo  o~ 

diatore  delle  cófe  ingfufle irragioneuolhHprafia  co 
me fi  uoglia,de/idero,che  tu  mi  me  fri  alcuna  regola,  me 
diante  laqualèioconcfca  quando  bcncy  e quando  per  lo 
contrario  le  dignità ^ano  conferite. 

F.  Sai  tu  in  chi  fono,  ben  cellpcate  le  dignità,  per  dirlo  in 
una  parola  f in  coloro  che  nefkpo  degni, 
fi.  ^utftp  è noto  infino  dfafleiullii  rnà  quale  è quegli  che 
Jècondotene  degno  f ? 

F.  Fluegli,  che  cofi s ha  con  le  dignità^  come  il  liberale  con> 
lcricche7^:(e, 

0 .Credo  che  tu  uogli  dire,  che  àllhora  le  dignità  pano  ben 
coUocatCyche  laperfonache  le fisflienetcofifa  adoperar- 
le,come  fa  adoperar  le  ricchc7^:(e  colui , che  ha  la  unrtu 
del  bene  adoperarle» 

. “ ^ F*Th 


3^0  ....  I.  • 

TH' ut  hai  comprrja  hinìJjtmo,efe  ti  ricor  di, noi  dicemmo»  ^ 

che  la  dignità  era  una  Jplendidaauttorita  di  efftrcttar 
cjualche  facoltà  in  feruitto  della  repuhlica,onde  in  colui 
farà  ùenpojla  la  dignità , che  farà  dotato  di  ejueìla  uir- 
tu  per  cagione  di  cui  dal  Principe  con  lo Jplendore  t aut 
toritàgli  fu  conceduta, 

Pt.  Cefi  credo,come  apunto  il leuto  benijfmo  farebbe  col- 
locato, quando  fo  jfe  conceduto  in  dono  a colui,che  otti  ■ 
mamentelo  fprfe  adoperare,  ^ 

F.  L’ejf empio  tuo  hi  quadra  benijfmotnondimenogjj  man 
ca  alcuna  cofa^percioche  fe  bene  à chi  dona  uninjìru-  ■ 
mento,  non  bifogna  uederpiu  là, chef  eccellen^  di  co- 
lui à cui  fi dona,nelt arte  del fonare,  qua  fa  di  mefiiero 
il  riguardar  piu  auantij  e quefia  e ^an  differenT^a  fra  \ 
le cofe  aitine, eie  contemplatine, e quelle  dirli’ arte , per- 
cioche  nelle  cofe  dell arti,e  nelle  contemplatine  t auari- 
tia  non  f^(  fi  non  forfè  per  accidente  ) che  il  pittore 
non  adoperi  eccellentemente  il  pennello , dp'  il  filofofo 
male  argomenti  da  ^incipq  per  concludere U nero,  e 
do  per  ejfer  le  dette  due  uirtu  d altro  intelletto  che  del 
lattino;  ma  chi  attende  alle  att  ioni, come  fa  chi  e confi  \ 

tuito  in  dignità  ',  non  può  effercitar  bene  la  facolta , di 
cui  egli  ha  lauttoritd,i effi  non  è uirtuofi.  Donerà  dS  •j'Ì 
que  la  perfina,degna  della  dignità  cloefifliene,  ejfer  at 
ta  ad  effercitar  quella  uirtù,cU  cui  ha  lauttorita;  in  \ 

fieme  ejfer  dotata  di  tutte  le  uirtù,che  la  pruden:(a por- 
tafico, quelle  dico , le  quali  ritrouandofi in  un  huomo  , ^ O 
fanno  ch’egli fi  guadagni  il  nome  di  perfona  da  bene , ' 
^,Tu  dici  cofe  molto  importanti:  nondimeno  io  ho  fitt- 
tito  da  altìi  far  confideratione . d' altre  cofe  ^ che 
■ da 


da  ie  fono  lapidi  e à dietro  l“\  v ' 

F.Etju  Jtcofe  fono  cf'iejìef 

N-  La  Nobiltà  è un.t,e  l'alt  ra  è f efj erfalito  a meriti  a zra 
doper^adoyla  tero'a  e l’ejfer  di  bella  brefen:;(a,  lacjaa 
le fe  non  ue  ^fcema  in^an  parte  lo  fplendore  della  di 
ffutà , ejfendo  il  brutto  atto  à generar  di/pre^o  dì 
ejuella  cofa,oue  efli  Jt  troua, 

F»Nelfatto  della  felicità  ui  fono  alcune  cofe  tato  importa 
ti,  che  pofle^  la  pongono,  e rimoffe  la  rimouono,  e qucjle 
fono  principalmente  le  uirtù,  Fe  ne  fono  poi  alcune  al- 
tre,chepoJle  taccrefcono,  e rimojfe  lapemano,e  cjuejìe 
pno  i beni eflernite  quelli  del corpo.’cof  auieneanco  al- 
ia digfiità, della  quale  è cofa  certa  colui  effer  uer amen- 
te de^o-yche  è huomo,  ^ infeme  dotato  di  quella  facci 
ita , dicuideue  adoperare  l'aut ferità  : dall’altra  parte 
{può  ejj er  impedita  in  colui,  che  manca  ò della  nobiltà , o 
della prepnXUyO  no  è ajcefo  alle  dignità  digrado  inff^4 
do.Sara  dunque  uer o, che  non fa  indegno  della  dignità 
chi  buonolty  atto  la  fojliene, ancor  che  machi  di  quegli 
atuti,mà  dignijfmo  [opragli  altri  colui, che  buono, et  at 
to  ha  congiuto  quell  altro jplendore,che  porta fece  la  no 
biltà,ilJ^ore  della fortuna,e  la  macjlà  della  pr  efèn^a. 

conditione  dell' effer  afeefo  à grado  per grado, pa 
re  à me  di  molto  maggiore  importarPfa,che  tu  no  pimi, 
per  cioche,f  come  no  fanno  adoperar  le  ricche7^:z^quel- 
li,che  repentinamente  arricchtfcono,cof  non  fanno  ado 
perar  le  dignità  q>ielli,che  alt alte:(xa  loro  da  um  infi- 
ma baffel^a  uengono  altimprouifo  rapiti,  cy  e diuul- 
gato  iiprouerbiotche  difficilijjìma  cofa  e il portarfi bene 
.nelle fortune  projpere* 


F,<ty4r,-:^i  molta flima  f acciò  io  di  ejucJIa  conditione,che  tu  • 
dici,  e molte  uolte  mi  fono  marautgliato  fra  me  ftejfo,  e 
mi  maraui^lio  o^ni  bora  che  ui  fenfo,  che  ledenti  comi 
nino  alla  cieca  per  (jttella  uìa , cht  douerebbe  condurci 
alla  felicita,  poiché  altro  non  pare  che  fono  le  ricche:^ 
^e,  e le  dignità,  che  ipjìrumentir  i ijuaii  adoperati  cift 
brichtno  una  faldate  Jlabile  felicità:  ma  come  non  flan 
no  bene  t arme  in  mano  del  furioJò,o  del  fanciullo,cojt.  \ 
malamente  fono  pofhlericche:(^e,eledignitàin  mor 
no  di  colut,che,o  non  fa  adoperarle,  0 fotio'la  canute^ 

:(a  del  capo  ha  l' imprudent^a  -,  e le  perturbatiohi  gio» 
uentli, 

Id.  il  toro  cicco  per  t impeto  del fuo  corfpiu  tojlo  f 
:(a  il  capo,  che  non  fa  l’agnello: buona  e dune^ue  laftro^ 
citacela  fory^a,manon  a epici  toro,  che  è priuato  della 
luce.  Co/t  buone  fono  le  dignità,  eie  ricchc:(p^e  ma  non  à 
(juelltiche acciecati  dalle pafjìoni  ,fene  feruono  ad  ufo 
cattiuo, 

F.Perejueflouifu  chi  dtffe,cheà  Dio  non  douerebbono 
efferchicfi  cjuei  beni  che  fono  femplicementc  benitma 
epuelli  folamente  che fono  buoni  à cht  ^!i  chiede.  'Utile  e 
duque  il fidar  il pefo  delle  dignità  no  a tutte  le /palle, ma 
. folamente  à ejuelle  dt  coloro,  che  per  Iliadi  de’  mei  iti  ' : 
à poco,  àpoco  falendoif  fono  aperta  la  flrada,  e ref  at 
tiffmi  all  ammimfìrarle,  e (juefto  hauer fatto  fede  del 
proprio  ualore  in  altre  cccafom,affcura  chi  confènfce 
le  dignità,  che  cof  dU  bba  portar f in  ejuelle,  come  f por.» 
tò,  mentre  fofìennel'auttorità,ò  non  fplendide,ó  maco» 
pi.  Delle  dignità  alcune  f danno  in  uita,(^alcUne  altre 
■ per  qualche  tcn/po,onde  fbenealconfeUfte  ^Ùitte  ui 

uutìle 


uuole  ^an  finr^adi^tuditioynel  coUocdr  le  perpetue 
pare  a mecche  ui  uoglta  grandtjjìma.  Onde  feto  douejjt 
(Jfr  coìlatore  df  cjuefie  perpetue, non  uorrei  correre  pre~. 
ctpitofamente  nel  dijlrihùrle,  perriochc  troppo  importa 
iidtrauttorita,eJplehdoreà  perfòne  beftiali  inutili,  e 
mojlruofè:  e troppo  arruola  il  camino  al  Jati.tr  le  Illaidì- 
ni,  il fapere  di  non  dcucr  effer  fìncLcato,  ne  hauer  dare 
. der  conto  dopo  la  dcpojttione,  della  dignità  della  mal 
4dopcrata_  amminijlration  e. 

F»  Mólto  inuero  douerebbono  aprirgli  occhi ì Principi ,ne 
lajciarjt  trafportare  dall auaritia , o da  gli  asciti,  ne 
meno  per  prego  altrui  confinr  dignità, e gradi  in  perfo~ 
ne  indegne, 0^  immeritcuoli',  petcìoche  nel fatto  de’ pre 
ghi,  affai  parca  me  che  hauejfei'ofodts fatto  allinter- 
cejfore,  cjuando  per  t injìan:(^a  di  cjuclli  jì  fojfero  mojjt , 
non  già  al  conferir  le  dignità  fen:^a  penfar  toiu  aitanti, 
nia^  confìderare , e jermarft  nella  confdtratione  de 
meriti  delpropojlo. 

'N.  Pift  d’una  uolta  mi  ha  prefò  lamia  febre , quarìdo 
ho  fteduto  alcuna  perfona  di  niun  merito  efferc  fla^ 
la  ajfunta  à dignità  grandtjfime  per  for:^a  dt  fa- 
uori,  . 

F.  il  fattore  quanto  è degno  di  lode,  quando  tadopTra  per 
qualche  per  fona  meriteuole,aitretanta  e de^no  dt  bu/i 
mo,quando  porta  in nan:(i alcuno, che  non  e degno  di  ut 
nere.  Nondimeno  alcuna  uolta  fono  degni  di  non  poca 
comp  ijjtone  t fautori  di  perfona  uitiofa  5 conciofìa  cofa 
che  molti, iquali  nelle  paffate  occafoni  haueuano  dato 
ad  intendere  d’ effer  piu  fcmpftci  che  agnelli  ,tof oche 
fino  arriuati , oue  def  decano  , fi  ficoprono  a tutti 
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etammo  eli  Lupo, e ciò  non  da  altro  nafccy  che  dalla  prò 
fondita  d e ^li  animi  humanty  al  cupo  di  cui  altro  cc* 
chionon  arriua  che  cjuello  di  colui  yà  cui  nulla  è prò» 
fondo , 

N.  Per  cj'iejìo  d'Ceua  "Biante  y chel  magi  firato  manifefla 
l 'huomoy  cioè  che  le  peìfòne  allhora  fi  conofeono  quali 
fono,  quandofono  in  grado  d alte:^:^^  y c^T  hanno  piena 
auttonta  di  caminare  à lor  modo.  T utto  do  è itero:  ma 
perche  tu  diceflty  che  per  effer  degno , e meriteuole  deL 
le  dignità  baflaua,  ch'altri fojfe  huonoy  ^atto  ad  ejl‘  ' 
Jèrcitar  la  facoltà  y per  cagione  di  cui  la  dignità  glt  uie 
ne  conferita , io  uaggiunft  y che  mi  ut  pareua  utile, 
l'cffer  nohile,dt  hellapreìèn:(aye  t effer  ajeefi  per  gradii 
e tu  di  qucjìe  cofe  non  hai  fatto  confi dcTiaiqne  fe  non 
della  prefinga , e degradi.  Pia  heney  cU  tu  ragióni  al 
quanto  della  nobiltà , la  quale  non  pare  à me  j che  fia 
degna  d’ effer  trapaffata  folto  filentio  ynè  di  poca  itn- 
portangaal ftrd^gno /oggetto  delle  dignitàcolui , che 
nobtlefirirroua.  . > ..  \ VI 

F.  Per  piu  nfp-tti  la  nobiltà  non  deue  effere  difptegjgadfi 
prima  perche  il  nobile  y fi  la  natura  non  è impedita 
conofciuto  ne’ progenitori  y de  quali  già  fono  da  tutti 
cwbfciutè  le'attionii  ^.e  con^iuioperbuono^akengs 
che  la  ucra  n btltà  non  fi  difiompagnt  dall' effer  uìrtkò 
fi.  Sempre  dunque , o per  lo  piu , i nobili  fino  migliori 
degl' ignobili hanno  cojìumt  piu  lodettoli. 

JV.  La  nobiltà  non  è finga  fplendorey  onde  fila  dignità  è 
unaauttoriràche  rifplendeymegho  s innefia  la  dignità 
nella  nobiltà, che  ndit  natura  ignobile:  conte  dunque  il 
Cajhghonegiudittofamente  uoUe  che  il  fuo  Cortigiano 


foffe  nohihy  cojt  io  'lorrei  chemlìlifojfero  tutti  coloro, 
ne  eguali  le  dignità  douejfcro  collocar/t, 

F,  Perche  Ni  Jono  due  fpetie  di  Nobiltà,  non  è co/t  affolu 
to  cotejloyche  tu  dici,  percioche  fe  tu  intendi  Jolamente 
nobili  coloro,che fono  nati  di  nobili  par  enti, jorje  che  tu 
t inganni,  attenga  che  altra  nobiltà  f troui,  che  cof  ac- 
compagna la  uirtù,  come  fà  la  chtare-:!^:(a  il fòle,  c Cjue- 
jìa  non  s’ha  molte  uolte  da  progenitori,  o non  s'ha  mai, 
Je  non  per  uia  forfè  dt  una  certa  inclinatione ^natura- 
le , efjendo  dtbtfogno  à chi  la  uuole , d' acejuijìarlaf  col 
tempo,econ  l'ejjercitio  delle uirtù  de’  cojìumi. 

N»0  di  Cjuejìa,  o di  cjuella  nobiltà  che  s'intenda,  o d' ambe- 
due congiunte  infeme, io  giudico, che  non  debba  conferir 
f dignità  in  altra perfona,che  nella  nobile , e che  la  no- 
biltà faimportantijfma  fra  [altre  condit  ioni,  che  fan 
no  de^a,e  meriteuole  la  per/òna,  in  cut  fi  collochilo fple 
dorè, e Infoila  dell’ auttorita, 

F,  Habbiamo  ueduto  cjuando  le  dignità  fano  bene,  e ejuan 
do  male  collocate,poiche  la  medefma,c!^  ma  è la  feien 
^4  de'  contrarij,  hora  anderemo  dtjcorrendo  dell’utili- 
tà, e del  danno  che  apportano  al  mondo  le  bene , o mal 
conferite. 

N.  In  una  occhiai  a. f dtfeeme,  da  chi f fèrue  del  lume  del 
la  tua  deferittione , percioche  fe  la  dignità  e pofla  in 
perfna  meriteuole,s‘èpojìol’injìrumento  della  publica 
felicità  in  mano  del  uirtuofo,onde  perla  ragione  de' con 
trarij  le  dignità  mal  collocate  e Jòrc^a,  che  fano  cagio- 
ne della  ruina , e delt infelic.ta  delle  republiche 
F-  Col  nominar  defrittione  cjtiella , che  io  chiami  diffnitio 
ne,  m’hat  fatto  auertito  di  quello,  che  nel  principio  io 
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•t  ^(5*  , , 

do«eM  «uatrjì.cioè  che  io  non  tì  itdiid  iiiirftafef._ 
efqmfù  Mmuom,  eljerJo  c.o  d.jfalijfmo-intate  le  _ 

Zurie  .eprmcitdlmeme  nelle n, orni,,  leqml,  meno  . . 
fono  dticdltefpmfiieZXé^  àitmte  t Jice per  Ufrchd- . 
klrìloro.mì  per  uno  defiritiionea  punto,  tt  JeU 
chmmai  Mmltone . fr  Joloper  UM  ccrtn  fmàtuAt- . 
ne.  Nondimeno  mi  pince,  che  iMin  tanto  di fplen. 
dorè , che  non  ihnliin  difioper  to^  dfnlfo . Tu  dei  pie- , 
rè  nueitne.che  non  op^ni  dipniine  cnffone  dcllnrui-  , 
nndcUe  repMiche ,m'n  quell.!  fiU  npprelfoncuie  U. 
fcmmn,  e fipremn  auiioriin  delle  cofe , l olire  p» 
cet.,nlo , opino  meno  offendono , quanto  piu  o meno 
d quella  s auicinatto,e  per  mofirar  con  unejjcmpiofK- . 
Ilo  nero , fa  conto  che  U repuUica  fin  un  edifittojojle- 
nulo  dal  fondamento , dalle  colonne , e dalle  muta, . 
neiquale  fe  ftfpe^Xn  una  colonna , ruma  una  parte,  je  i 
tuno  de  tilt  anvpit,  o delle  mura,  una.p.irte  fimtlmente:- 

m'a  Cela  mole  del  fondamento  cede  al  pefo  tutto  ledi. 

fi, loruina.cedllhora dunque  la  puhlicafeltctta  a^^^ 
riinprecipitio.chequelUperfona.laqualefoJìieneU 

Comma  dirniti . mancher'a  fitto  il  pefo.  e tanto  ttu 

%ili  d quejìaruinafiarannotaltre.  quanto  piu  firn,- 

li  d quefta  fiuprema  faranno  l altre  dignità  tnje-  . 

N-Vn  altro  prendeuaejjcmpio  in  propofito  fintile  dalle  , 
nani,  nelle  quali  l'errore  dì  un  marinaro  ben  porla 
quÀche  danno  , ma  t ignoranza  e la  trafcuraggme. 
del  timoniero  , e del  patrone  e cagione  principali^ 
fima,e  certa  della  ruma  di  tutta  la  nane.  'IdnaJ^ 
la  cofa  dunque  hfognerehie  con  publico  uoto  addt-, 
i *.  màtiuu 


nianltre  d Dio  per  impetrdme  col  prej'o  U feliciti 
pMca,  cioè  che  farcfje  cadere  le  dipùu  m perjo- 
ne,  chefof'ero  atte  à fintarle,  e ttoleJ[crofairtcar ne 

il  publico  bene.  * ‘ 

f.  è ignoto  cjuejìo  aiuto  alla  Chic  fa,  la  cjuale  ^ 
uernata  dallo  Jpintofanto  prega  , ir> fante  mente 

fupplica  Dio,  che  ne  tempi  cje  le  dignità  maggia^ 
ri,eJe Jupreme  fono  uacanti , proucda  di  perjone^ 
in  cui  per  la  publica  falute  fiano  degnamente  ro«- 
ferite  , Ne  rejìa  giamat  defraudata  , percioche  fe 
bene  tallhora  al  mondo  non  fi  manifejìa , ciò  najce  . 
dalihumana  cecità,  la  cjuale  non  può /coprire,  cjueU 
lo,  che  di  gii,  come  ottimo,  è /abilito  nella  proui^  . . 
den:(a  di  Dio. 

N.  Fabrica  certo  fui  nano  , chi  fàbrica /opra  altri 
/andamenti , che  ejticlli  dell  aiuto  diuino  : con  tutto 
ciò , come  / dijj'e  da  principio , non  /i  può  negare, 
che  in  quejìe  elettioni  non  habbia  gran  /or^a  il 
configlio  , e la  pruden:^a  humana  : onde  alhora  ot- 
timamente fi  procede , che  muocato  l'aiuto  diuino, 
fi  camina  nelle  deliberationi , per  cjuelia  uia  che  uiene 
infiegnata  dalla  retta  ragione. 

F.  Habbiamo  d/corfo  ajjài,hauuto  rifpettoalla  breui- 
tà  del  tempo:  fèben poco,pojio  mente  all importan- 
^ della  cofia. 

N.  Chi  uolejj  e agguagliare  tutti  i ragionamenti  alle  co- 
/e,  non  hifognerebbe  giamai  dar  principio  a ragiona- 
mento , oue  fi  dificorre/fe  di  Dio , T anta  bajìa  dun- 
que parlar  delle  cofe,  quanto  ricerca  loccafioru,  e 


V 


la  Ueuità  o lunghè^X^  tempo  ; efJenJojComc  tu fai,  ^ 

diuerfa  cofa  il  ragionar  familiare,  e la fòt  file  dtfcuffone 
delle  cofe,  che  fi  fa  nelle  fcuole, 

F.  E^lt  è tempo  ch'io  li  lafct  percioche  egli  è giunta  t bora, 
che  mi  chiama  a cjuel  negotio  impor  tante, di  cui  parlau» 
teco  /*  altrhieri, 

N.  'Uanne,percioche  quando  io  cominciai  à trattenerti,  il 
feci  con  animo  di  non  douer  impedirti  ; fòla  di  quejìo  ti  • 
prego, che  la  tua  cortefìa  tcblighii  a difcorrer  meco  un 
altra  uolta  di  qualche  altro  foretto, 

F.  Non  bifognano  meco  tiri  da  Cortigiano  ; T u m'haurài 
cojt  pronto  à fodtsfarti,come  io  ti  fino  amico , à Dio, 

N,  e/i  Dio, 

\ \ , 

^ ■ IL  FINE,  • i V 
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L’  A R C I E R O 


OVERO  DELLA  FELICITA' 

DEL  PRINCIPE 

DIALOGO  DI  BERNARDINO 
Bal^i  da  Vrbino  Abbate  di  Guaftalla. 


SERENISSIMO  SIGNORE, 
il  Signor  francefcomarU  Feltrio  della  Ratere 
Duca  dUrbìno  , 


perauentura  è Tarte  del- 
rArciero-màlbpramododiffi- 
, die  è la  prudenza  del  perfetto 
gouernoj  e di  qui  è che  i meriti 
dell’A.  V.  non  polTonOjnon  che 
efler  pareggiati  della  fcarfezza 
delle  lodi,  ma  nè  agguagliati  pure  dall’ampiezza 
de  gli  honorì,e  delle  glorie.  L'A  R C I E R O è in 
titolato  il  prefenre  Dialogo,poiche  prefa  l’occa- 
ficnedall’Arciero,  ui  fi  ragiona  della  felidtà  del 
Principe,  e del  modo  ond’cgli  acquifti  quella  pru 

denza^ 
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denz  a, l’atto  di  cui  fa, ch’egli  indirizzi  fe  medefi-- 
jno,&  i popoli  al  fcgno  dell  ottimo,  e felicisfimo^ 
uiucre . Giouerebbe  forfè  il  prefentc  trattato  à ^ 
Principe  giouanetto,  ma  all’A.  V.  s’io  non  m in- 

ganno,  in  ucce  di  giouamento  apporterà  diletto, 
poi  chè  diletto  apporta  in  Uggendo  il  riconorcc-_|^ 
re  in  fé  medefimo  quelle  pcriettioni,  che  in  molti 
fi  defidcrano.Nó  è dunque  da  riprendere  la  mia; 
rifolutione,perciochc  le  non  hauero  colpito  il  ne 
grò, affai  mi  ballerà  il  non  cffermi  à fatto  allonta 
nato  da  lui,il  che  fé  hauerò  confeguito,non  doma  ' 
derò  altro  premio,che  una  particella  della  gratia 
dell’ A.V.  alla  quale  pregando  ogni  felicità  humil 
mente  m’inchino , e bacio  con  ogni  riucrenza  le 
nia*ni.  Di  Roma  adi  7.  d’ Aprile  1587»  ^ 
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OVERO  DELLA  FELICITA' 

PRINCIPE  V 

' . ..«■]  f;  j'i  ^.-.U  \ 
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■Al0.-iOV;Xb^ì.^’  - V.^, 
’ V . , . : 


Archelao  eFronimo. 


ttt  uedi  il  file  è alto , il 
grande,  e noi  fiamo  fianchi  del 
caccia,  onde  mi  rifiluo  che  ci  pofia^ 
mo  colà  fu  auell' herhetta  frefea  fitto 
l' ombre  cofi  folte  di  quella  feluetta  di 
querce , otte  (fi  non  m'ingxnno ) prenderemo  dolcijfimo 
utihfitmo  ripa  fi;  andianne  dunque:  mà  prima  com- 
tnettt  a^li  S taceri,  che fi  trattengano  qua  Micino  co  i ca 
Malli  ^fin  chef  ne  uenga  l'hora  del  partfrfi.  In  tanto  i 
miei  fruitori,  ^ igentit  huomini  che  m'accompagnaro 
no,  farannodt  loro à lor modo ^Tu adejjo  mt farai  in 
itece  di  molti,  poi  che  da  te  filo  miuengono  dette  cofe, 
che  da  molti  non  fono  filtto  d udire.  Siedi  dunque  co^ 
fi  a,  e Ma  penfivdo  cóme  tu  ragioni  di  cofa,  che  mi  piac»  . 
eia,  e penfiui  bene,  per cioche  tu  non  nìhauefif  mai  cofi 
ini  enio  come  ode  fio,  ingutfa  tale  m'inuita  aWattentio^ . 

See  ne 
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ne  la  dolce  Jolitudine  di  cjuejlo  lue^OyC  l tanto  antico jt  ■ ^ 
lentiochel’accotnpa^na,  » 

F.  piando  pai  tip  di  Corte,  uopo  fine  fu  il  cacciar  delle  J 
fiere;  ma  la  betlc:!(^a,  e la  natur al  uapc‘:^i  di  cjuefio 
luo^o  merita  che fi  faccia  cambio  di  fine,  e che  la  dilet-^ 
teuole  feli4atic!}e7i:(^a  di  ejuefio-fitO)  e la  dolce^^a  di 
quefio  ripofoyfiano  le  fiere,  che  uoitii  crauate  propo^ 
fio  di  prendere.  Ala  di  che  debbo  io  ra^onarui  cofi  al-~ 
l' tmprouifò,  e di  che  dtfiorrere  con  uoi , a fine  che  il  mio 
ragionamento  non  ui  difpiaccia 
zA,  Horfit^  di  ciò  che  tu  uuoi , pcrcioche  io  m accommode-^ 
rò  di  maniera  ad udirt i , che  fed  ddetteuole  non  Jara 
nelle  cofe  che  tu  dirai»  fara  forfe^  nell  animo,  che  le  an- 
drà riceuendo,  . 

F,  Cefi  à punto  fanno  ^i  fiomachi  ben  dfpofii  » che  da 
cjual  fi  uoglia  cibo  prendono  il  meglio  , ogni  cop 
conuertono  in  ottimo  nutrimento  . Ditemi  dunejuè  ^ 
non  ui  pare  egli  che  quelle  querce,  e quell  elei  fimo  beU' 
le , frondofi , uerdeggianti , e tali  a puntò,  quali  deue- 
rebbono  defidcrarfi , da  chi  perfcttipme  le  defide-; 

rafef  • 

Si  certo,  paiono  à punto  colonne,  che  fofiengano  la  log 
già , dalla  quale  do^' intorno  è cintoquefio  pr afelio  ^ 
guifad'<^nfiteam, 

F.  Non  poteuate  fomigtiar  meglio  i tronchi  loro  » che  alle 
colonne  :poi  che  dalle  piante  ( caritè  dicono  glizArch:-' 
tetti)  fu  prefa  linueniione  delle  colonne,  e di  qui  e che 
uerfola  bafe  fi  fanno  pmg)-offe;  che  uerfo  il  capitello»  . 
eia  cima . Hora,  ditemi,  credete  uoi,  che  quette piante 
fi  belle  ìMiano  conjegmta  la  felici tà»o  che  in  qualche 

modo 
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modoU  pofjano  corifegtttre , o la  dejìderinof 
tyi.  Non  può  def  derare , chi  non  e capace  di  defìderìo , 
nondimeno  io  jìimo  che  la  felicita  loro , cioè  cjhcIU 
che  come  piante  poffono  confluire , altro  non  fia,  che 
la  propria  loro  pi  rfettione,  la  cjuale,  fecondo  me,  non  e 
altro,  chel'arriuarc  à quel fne  ,à  chi  fono  indir i7;j^at  e 
dalla  natura. 

F.  E quale  credete  uoi  che  fa  quefofine? 
eA.  Laperfettione  del  lor  uiuere , cioè  l'atto  pofetto  del- 
la Ulta  loro. 

F.  Dunque  fe  tutte  qui  Ile  piante  fo[fro  animali, e ccnf- 
^uijjero  quella  perfettione , che  h<jra  hanno  corfe^uì- 
to  quelle  piante  , non  farchhono  per  do  pcìfctti  ani- 
mali . 

E nero  percioche  fe  ^li  animali,  a’ quali  altra  il ui- 
uere  è dato  anco  tlfentire  ,fe  ne  Jìcfjtro  fmpre 
dormendo  nel  lor  coutle , e come  piante  nel  medefmo 
luo^o  f cibajfero  , mancherehhono  dal  ridurre  in  at- 
to quella  utrtu , che  hanno  piu  delle  piante , come  a- 
nimali.  Sarà  dunque  un  ^rado  piu  fu  la  pcrfet- 
tione  dell’animale  , di  quello  che  ff<^  quella  della 
pianta.  , 

F. Secondo  la  mede f ma  rafione  f può  raccogliere,  che 
fe  quelle  piante  fofj ero  huomini , molto  piu  eccellente 
doueffe  ejfere  la  pey  fetttcn  loro  , poiché  gli  huomini 
fono  dotati  d intelletto  , e di  ragione  , mediante  le 
quali  all’ifejjo  Dio  uengoiio  a^l  in  qualche  mo- 
do fimiglianti . Da  quefa  momentanea  confderatio- 
ne  maratiigliofa  dottrina  potrebbe  raccorf , uti- 
hjfma  non folamcnte  à quelli  che  fono  fottoilgouerno: 

Eee  2 
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nix  X noi  altri  xvcoKi  ^ che  dal  ^eg^erc,  edalt ejjèr  flt* 
periori  à vajalli  fète  detti  Principi,  cioè  primi  capi. 

c^.  lo  tìjo  detto,  che  fcmpre  ragionando  mipiaci'^  ma  bo- 
ra, fe  debbo  dirti  tl uero,fommamcnte  mi  diletti,/! che 
fegui pare  il  ragionamento,  chai prejò. 

F,  Doucte  fapere,  che  tre  maniere  di  uite  furono  con/t  de- 
rate da'  Filofcfi  antichi , l’ una  tutta  data  a piaceri 
del fenfo,  t altra  tuttariuolta altattioni humane,Jatcn 
do  le  (jualigli  huomini  f portano  ottimamente  neltm- 
fitutionidi  femedejtmi  ^ nel  gouerno  della  cafa,  e ne^ 
maneggi,  amminijìratiom  delle  repubhche . La  tei‘- 
:(a  dal  contemplar  la  ueritd  delle  co  fé  eterne,  bora  im^ 
mcrje  hor  ajìratte,  dp’hor  in  tutto  feparate  dalla  moto- 
ria, fu  detta  contemplatiua. 

cyl»  Io  ho  già  piu  uolte  udito  da  altri  cotejlemedefìmeco- 
fe,chetu  dici',  ma,  o cheallhora  io  non  t mtendcjf  àpie 
no,o  che  mi pano  ufeite  di  memoria, 9 ch'io  mi  fa  dime- 
ticato  delle  particolarità,  che  intorno  à cjue/ìe  mi  dijje- 
ro,defdero  che  tu  di  nuouo,o  mele  infegni,  o me  le  fidu 
ca  a memoria, 

F.  Quando  attiene  che  f faccia  'vnìone , o mefcolarrtga  di 
due  nature  dtuerfe,  accade  che  tre  forme fi pojfano  co-\ 
f derare  nella  cofa  in  cuiffa  l'unione,  e la  mijìura, Co- 
me quando  noi  mefcoiutmo  il uino  e t acqua,outro  quan 
do  nelle  reti  noi  uniamo  il piombo  e'I  fou.ro,  ne  rifulta 
un  tergo, che  none  nè  l’uno  nè  l'altro , poiché  nel  mtfo-. 
ue  l.t forma  dell' uino,  e quella  dell  acqua,  0*  una  ter- 
ga c -te  dalla  rnifura  rifulta.  Cofi  nefl'unione  delphm-  ' 
bo,edel  fouero  refi  ano  le  due  forme  del  piombo,  e del fo- 
nerò, 0 una  tergo  forma  d' ambedue  in  un  medefmo 


corpo  congiunti,  e ii  <jui  najce , che  il  piomho  tira  unà 
parte  deila  reteahafjoj  tl  Joucro  tira  t altra  in  alto;  ma 
tuttala  rete  fe  ne  Jlapoinel  me^odcll’acauafrailbaf' 
Jò.et alto,  il  meàejtmo  amene  nella  conJìaeratione,che 
fi  fa  della  natura  dcll'huomoy  e cjuejlo  per  ejjeregli  un 
fuppofto  y in  cui  suntfcono  injieme  due  nature  lontanif 
Jime  fra  loroy  cioè  t an^licayC  la  ferina.  T alche  in  lui 
fono  come  tre  forme,  la  bruta,  1‘  angelica  yet  humand:  e 
di'tjui  è che  t huomo  fdicemr^o  fra  le  creature  fùpe- 
rioriyctinfericrifuperiore  a bruti,  clT  inferiore  à gli 
angeli  ; la  onde  f può  confderarl’huomOy  in  (guanto  e~ 
gti  communìca  co  bruti,  in  guanto  egli  e un  fuppofo  in 
fe  medefmò^cy  in  ejuanto  egli  communìca  con  gli  ange 
li. E di  (jui pendono  le  tre  maniere  di  uite,che  diceuamo 
efjcrconf  derate  da'  Fiìofficioe  le  uita  data  a' piaceri 
la  quale  conuiene  à lui  come  bruto,  la  politica , ciuile,  o 
humana,  la  qu.tle  compete  a lui  come  ragioneuole,  e la 
tert^a  conuiene  al  medefmo  in  quanto  con  l intelletto  e- 
gliccmmunica  con  gli  angeli,  e quefa  e la  monajhca,  o 
contemplatiua.  Onde  f raccoglie,  che  nell’ elettione  del- 
l’ huemo  è ripcfto  il fguir  qual  Ulta  di  quelle  tre  piu  gli 
pare,e  diuetame  cof  angelo,o fiera,  o pure  uiuerequel 
la  che  è proprio  di  lui,  e fa  ch’egli  operi  perfettamente 
comehuomo- 

cA.  S’egit  è cofiyCome  tu  dici,  e come  conofeo  ueramete  che 
egli  deue  ejfere,  perche  nonpofero  i Filofofi  una  felicita 
Jenfuale  come  fecero  l’humana,  e la  conten, platiua,  o in- 
teUettuale  f 

F.  Non  p et  altro  mi  credo , fe  non  perche  Jìimarono  que- 
flacofi  bajfa,ecofi  dtjdiceuole  alla  dignità  dellhuo- 
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viOyche  non  ft  curarono  di  porre  la  perfettione  di  lei 
nel  numero  delle  felicità , e ciò  naccjue  dall' acute'^a, 
degl’intelletti  Filo/cfa,i  t^ualt  uedendo^e  frappando 
p-ulà  dt  ejuello,  che  saptrefenta  al fenfo  jafetarono 
quella  al  'lul^pt  (ir  à quelli  che  della  una  del  ^u{^o  fi 
dilettano,  e fecero  conto  di  quelle  duefolamente,  che  di 
ceuamo  hunian.e,  e contempiat  iua. 
olA.  Se  l’una,e  l’altra  di  qutfie  due  uite  e piu  nobile  delia 
' fenfuale,  quale  d’ambediue  qufjle^iudtchi  tu  piu  eceel  ^ 
lente,  e piu  pef  tta  f 

f,£)urj}oequcfito  faciltjjìmo  a feto^iere  , da  quelli  an- 
cora , che  dalla  lun^a  hanno  ueduto  l’omora  della 
Ftlofpfia,  poiché  ^tà  da  tutti  gli  intendenti  uiendi- 
fcacciata  la  dottrina  d’ Epicuro,  Dico  dunque,  clx 
la  contemplatiua  di  tanto  quafi  e fuperiore  all' atti- 
ua , di  quanto  l'zAngelo  e fuperiore  althuomo  , poi 
che  ha  per  oggetto  cofe  eterne , c non  fottopojìe  a co- 
rottionc  ueruna* 

cA*  zA  me  pare  che  tu  halbi  rijpofo  troppo  ajfoluta- 
mente,perciochc  tu  deueui  dire  che  alieperjònejequa- 
li  non  hanno  da  fojlenere  il  carico  del  gouemo  , foJfe 
meglio  il  dar  fi  alle  coni  emplat  ioni , ma  per  noi,  che 
habbiamo  /opra  le  /palle  quejìo  pe/ò,  auenijfe  tutto 
il  contrario , ' . 

F.  La  confideratione  che  uha  mojfo  à riprendermi , e 
nata  dall  hauer  uoi  prefa  la  Ulta  contemplatiua  in 
quel  modo  medefimo,  in  che  la  pre/èro  gh  antichi 
Ftlofifi  , cioè  per  quella,  che  in  tutto  f parata  dal^ 
cammei  t IO , ad  altro  non  attende  , che  à dar  con  la 
contempLttione  del  uero  , fautffmo  cibo  all’ intei- 


4o7  , 

létto'i  nondimeno  fri  noi  ChriflUni  ui fino  alcuni  ' 
Filofcfi  dt  cotanta  per ft  rione,  che  accoppiano  mora- 
uiglioptmente  , e l’una  , e l altra  utta  ^ e mojìrano 
manififlamente  quanto  la  contemplar  tua  fia  utile  a 
chi  gouerna, 

Cyd.  E cjual  utile  pojjono  portar  fi  fra  loro  quefic'due  ulte 
cotanto  per  natura  difitunte,  0'  in  un  certo  modo  con 
trarie  f 

F,Grandiffimo  , percioche  ejjendo  uirtà  della  contem- 
flatiua  l’al:(arfi  quanto  e pojfibile  alla  co^nitione  di 
Dio , cagiona  in  noi  amor  feruentijfimo  di  lui  cono- 
ficiuto'  come  nofiro  creatore , cagione  del  nofiro  effe- 
re  3 e redentore  * Da  quejio  amore  nafice  una  proni  fi 
fima  uolontàdi  feguìr  il  fuòuolere  3 e di  conformarci 
in  tutto  eper  tu^to  alla  uolontà  di  lui , dalia  qual  con- 
formità nafie  ne’  Principi  tutta  quella  perfettione  3 
che  può  defiderarfi  in  htiomo  , che  diuinamente  go- 
uernit  e q'^^o  per  aUentura  intefi  Platone  quando 
inferno  c»e  dóuefft  cóntemplarfi  l'idea  del  fimmo 
bene  ^ e quell' altro3che  dtfft  alt  ro  non  éfj er  il  Principe» 
che  una  uiua,  ry  animata  tmagine  di  Dio.  . 

cyd.  Tu  m'hai  fidisfatto  à pieno  3 onde  tornar  do  à parlar 
delle  uite,  io  trono  che  ui fino  degli  altri  piaceri  ancor  a» 
fient^a  quelli  della  uita  uolgare,  e del! altre  chic , e pure 
per  quanto  mi  creda  non  e da  filmare  che  in  loro  pojfa 
ripor fi  la  nofira  felicita. 

F.  Signor  fi 3 addimandatene  gli  auari , i quali  fi  com- 
piacciono tanto  nell’ accumular  danari  3 che  ben  pa- 
re 3 che  quefio  filo  fia  il  fine»  e la  felicita  intefia  da 
loro . 
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i-A.  QHtfli  in  un  certo  modo  mi  paiono  pe^iori  deprimi,, 
percioche  io  mi  credo  che  le  riccJje:(x^  ritrouate 
foUmente per  Ì utile  de'  corpi, come  tnjlrumenti  delta-' 
nimo  : onde  fe  il  piacer  del  corpo  non  può  darci  la  per- 
fetta  felicita,  meno  potrà  fomminiJlrarceU  il  piacere 
del  danaro,  che  al feruìtio  del  corpo  è principalmente  de 
finato  : la  onde  èforiz-t*  fe  quel  fine  è cattiuo,que 

fio  per  e jfer  inferiore,  fiapejfimo , 

F.  Egli  è nero  che  delle  riccf?e-ZZ^  alcune  fono  per  lo fifien  . 
tamcnto  del  corpo,  quifie fino  le  naturali»  maglie 

artificiali  interuìene  altramente, 
cA.  Se  queftefono  a fine  d' acquifiar  le  naturali,molto  peg- 
giofarà  il  porre  l a felicità  in  loro,  che  nell  acquifto  delle 
naturali^  poiché  io  intefigià  che  Aiida  fi  mor.iua  di  fa- 
me co  toro  alla  bocca, e quel  gallo  d'Efòpo  affai  piu  prtt 
dente  di  Mida,  difùre:(gata  la  gemma , fece  gran  con 
to  dellegranella  delirano.  Alà  nel  ragionare  mi  s'apre 
una  uerità  cioè,  chenonfempre  le  ricchcT^g^e  art  fidali 
fono  per  le  naturali , mà  t alt  bora  feruono  anco  altàc^ 
quiJlodegliJìati,edegli  bonari , Sarà  dunque  manco 
male  t accumular  danari  per  thonore,rperie  grande:^ 
che  per  li  piaceri  del  corpo  : poiché  l'honore,  è princi 
pahjfma  co  fa,  intellettuale,  e per  ciò  non  conofciuta  da 
altra  fpetie  fuori  dell humana,  ilchnonauienede'pia 
ccìt  del  corpo,  i quali  fimo  communi  cofi  àgli  buomini, 
come  ai  bruti, 

F,  0 per  li  piaceri  del  corpo  ò per  thonore  che  sadoprino  le 
ricche:(g^e,fimf  re,  è bene,  pur  che  uirtuofiamente  fifipe 
dano, nondimeno  io  non  nugo,  che  non  fa  piu  degna  ce- 
falo/pender  le  per  thomre , che  per  lo  piacere  de /enfi 
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eemmttne  come  diceuate  à.  noi  di  Iruù . 

E tanto  importante  fecondo  me  l'honore  ,che  io  non 
dubiterei  cjuafidiriporuila  ftlicita^percioche  fè felici 
tàin  un  certo  modo,  e grande  e il  uiuere , e per  thonore 
dalle  perfòne  nobili  fuol difprez^arfi la  uitat  come  non 
farà  ^ andtjfma  felicità  cjuella  ch'e  ripofla  nelthono- 
re:  Je  per  acquijìar^  e mantener  lei  y dà  migliori  fi  di- 
pre:ZKa  la  ulta  f La  onde giuditioftfjìmamente  fecondo 
me  fece  HomerOy  che  cy^chdle  dicejfe  di  deftderar  di  ui 
uereptu  tojìo  breue  tempo  honoratOy  che  fèn:i^a  gloria 
lunghtfjìmo  fpatio  di  mtdy  ne  meno  giuditiofamente  il 
Petrarca  riprendeua  ejuella  donna , che preponeua  al- 
thonejla  la  ulta.  Che  piu , non  uediamo  noi  tutto  il gior 
no  thonore  far ft  chejìlafcino  le  cafè  proprie  Jefacoltà, 
le  mogliy  i figli , le  commodità  gli  amici  y che fi fòt t en- 
trino carichi  grandtfftmiy  che  non  fi  temano  pericoli  di 
marcydt  terray  di  nemiciy  cJT*  altre  cofe piu  horribilif  In 
fomma  thonore  intefò  come  fine y pare  à me  che  fiatan 
to  potente y che  ci  induce  à dtfpre<f(ar  noi  medefimty  e 
t altre  nofire  cofe  piu  care,  E clje  la  mia  opinione  fia 
uerdy  gagliardifitmo  argomento  altra  gli  altri  racconta 
ti  e quefloy  clx  le  repubhche  per  la  giujìa  dìfiributio- 
ne  degli  honori fi conJeruanOye  crejconoy  oue per  la  con 
traria  fi  diffoluono  , e uahno  precipitofamente  in 
ruina . 

F»  Che  timore  fra  gli  ejìemi  non  fa  bene  principalif 
fimoy  e per  fe ftejjo defider  abile ynon fi  truoua  chi  dubi- 
ti : ne  io  ardirei  di  mouer  parola  contro  uerità  cefi 
chiara  : nondimeno  oferei  di  ojìare  con  molta  ragione 
a chi  uolejfe  dire , ch'egli  foffe  tale , che  in  lui  douejfe 
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ri^  crfi  Li  felicità  deìl'huomOi  r fc  lene  molti  Jt  truci- 
uamcheper  Ih  onore  fanno  poca  fima  della  uita,  non 
è pCì  ò che  di  cju  ' il.  abbia  da  conchiudere  per  l’hoftore, 
percioche  CjHclli  che  percjitcfo  fiat  fono  dtfpre:(;^atori 
della  propria  Ulta,  fono  connumerati  dal  Filojòfo  fra 
coloro y i he  hanno  la  forte:(^a  non  propria , come  f Ic^ 
ge  d'FIi  ttorrcy  il  epuale  allhora  f poneua  à^andijfmi 
itjchi  della  Ulta,  che  gli  cadcua  nell'animo  di  poter  da 
Polidamante  effer  notato  di  codardiay  e fmilmentedi 
Diomede,  alcpualeaccrcfceuaforte:^:(^ail  timore  et ejjer 
tenuto  puf llanimoye  uile  dalmedefmo  Hcttore.  E cjue 
floinconucnientedel  riputar  thonore  fomma  felicita , 
nafee  ma^iormente  in  alcune  republtche , le  quali  al- 
tra felicita  non  f propongono  per  fine  Come  dunque 
dA  Filoffo  quegli  fono  ripa  fi  fra  gtimpropriamente 
forti,  cof  queflt  faranno  da  ejfer  ripofi  f a gl' impro- 
priamente felici . 

/i,  oAuertifci  di  non  dishoncrarti,metre  procuri  di  lacerar 
f honore, percioche  moflra  fegno  di  no  amar  e, chi  lacera. 

F.  Io  duo  quello  ) che  già  da  maggior  huomo  di  me  fu 
detto  ad  altro  propofto,  cioè  che  amico  mi  e t honore , 
mà  molto  piu  amica  la  uerità:  onde  non  farà  quefo  un 
lacerar  l honore,  mà  un  procurar  e di  dargli  quel  luo- 
go, che  naturalmente,egiuf  amente  gli  utene . Percio- 
che, ditemi, fé aiioiconueniffe  dt  honorare i uojhifùd 
ditiygli  honoierefe  uqì  egualmente  fenica  diJHnguere 
cof  a alcuna  fa  loro  f ' 

cA.  Non  farebbe  il douere,  percioche  s'io  facejf  cof,  non 
meno  honorcrei  te  ancora  dt  quello  y ch'io  mi  facejf  il 
mio  cuoco. 
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che  mirerete  uoì  nella  dijfrihutione  de  gli  honorif 
tyi.l  meriti  man:(t  à tutte  1‘ altre  cojèy  i^uali  come  fo- 
no  maggiori  y 0 minori , procurerei  che  proportionata- 
mente  fojfero  agguagliati  dagli  honori , / toltali  in  quel 
cafo  hauerehbono  luogo  di  premio . 
f,  P er  merito  dunque  darefle  gli  Ixinoriy  e farejìe  henijjt- 
moy  tal  che  il  merito  farebbe  l’Ijonorato  hottorabile  yt.e 
altro  farebbe  quell  honore  y che  un  fegno  fatto  da  uoi 
per  manifcjìare  altruiy  ch'egli  fojfe  meriteuole,  e uirtuo 
fi.  Sarebbe  dunque  l honore  nel  merito  ye  nella  u.rtà  co~ 
me  in  cagione  finale y talchcy  rimojfaleiy  rimarrebbe  ua 
noy  ^ tngiujìo  Ih  onore. 
tA.  Cofì parey  ch’egli  fia  à punto, 

F.  S’eglt  è cefi: perche  dite  che  piu  tofio  debba  riporfi  la 
felicità  neìl'efj  Tetto  che  nella  cagione yejjendo  la  cagione 
di  tanto  all'effetto  fuperiore  f La  uirtu  dunque  piu  che 
l honore  ha  da filmar  fi  felicità , poi  che  da  lei  in  un  cer 
to  modoycome  da  cagione  ha  di penden:(a  l'honorey  e che 
ciò  fia  iluero:  uoi  non  fiimate  punto  t honore  y che  ut 
uien  fatto  da’  fanciulli , e dalle  perfine  uo’gari  y e da 
quelli  che  fino  di  pochijfimo  ualore:  e ciò  non  per  aU 
troy  che  pernoneffere  il  loro  tefiimonio  tale,  che  altri 
poffa  argomentarne  merito  di  uirtà,  e di  bontà  in  uoi, 
Oltra  ciò  la  felicità  non  è dubbio  che  deue  effere  u- 
na  perfettione  del  felicey  ne  u’e  perfettione  che  poffa  ri 
trouxrfi  fuori  del  perfetto,  epuret honore  non  è nell' ho 
norato  come  in  figgetto,  mà  nell  honorante.Tanto  fa- 
rebbe dunque  porre  il  fommo  bene  nell' honore,  quanto 
un  riporre  la  perfettione  fuori  della  cof a perfetta,  eia 
felicità  fuor  di  colui,  eh' e felice . Et  fuori  di  noi  e ue- 
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ramente  thonorc  non  folamente  fecondai  de^Peri-ì ^ 
patetici,  mà  fecondagli  Stoici  ancora,  che  gli  honori 
e le  poten:(e  ripongono  fra  iheni,  che  non  fono  in  nojlro 
potere,  ma  in  tutto  e per  tutto fuori  di  noi, 

qA-  lo  dirò  dunauechel'honoreegrandtjfmo  bene,mìpe^ 
rò  fra  gli  ejterni,  e chef  de  beni  cflerni  f deue  far 
conto  alcuno,  dell  honore  come  tale  fi  deue  far  gran- 
dtjfimo . 

F,  Già  uaccojìate  al  uero,  ma  datemi  di  gratta  licen:^a , 
che  io  efponga  un  modo  di  dire  del  uutgo , il cjuale  molte 
cofifùol dire à propofito:  tuttoché  non  fitppia  perciò 
piu  ejuello  che fi  dica  di  ejuello  ; che fappiano  do  che  fi 
facciano  gli  ammali  guidati  da  ijuella  loro  intelligen:^a 
non  errante.  Noi  udiamo  duncjue  dir  tutto  il  di  : Non 
uoglio  cheti  tale  mi  taglia  l’honore  : Se  mi  rende  il  mio 
honore.ftrò  la  pace  feco  : fe  il  mio  honore  il  comporta  , 
attenderò  alla  tale  ò tale  profefjtone , e modi  tali.  S e noi 
addim  irideremo  à uulgari  ciò  che fi uogliano  dire,otOr 
ceranno,o fe  parler  anno, non  recheranno  nel  me^p  altra 
razione,  che  la  cofapropofta.  lo  crederci  però  che  chi  di 
ce  : non  uoglio  che  mi  fia  tolto  t honore:  altro  non  inten- 
da efprimere  eccetto  che  : Se  io  fono  buono  e uirtuofi, 
non  uoglio  cheperej%epa  cagione  altri  mi  tenga  per  uitio 
fe  efcelerato,  cjuegli  che  dice  farò  la  pace,Je  mi  fi  ren- 
de f honore^  figmfichtt  lafarò,fe  il  mio  auer fario  confef 
fera,  cheto fia  buono,  e che  il  fegno  fatto  contro  me  per 
feoprirmi  uitiofo,fia  nullo.  Non  è cbtncjue  l'honore,  che 
muoue  realmente  il  'vulzp  à ftr  cotanto  capitale  di  quel 
fuopouero  honore,  ma  ìa  uirtù;  fe  bene  da  lui  mal  cono- 
feiuta,  il  defidcrio  d'eterne  da  tutti gmdtcatopoffef 


fèfjore . Potete  duntjue  raccogliere  che  la  uirtù  piu  to^ 
Jiojchelhonore pojftfòmmrnijìrarci  il Jòmmo  bene: e 
tutto  ciò  ch’io  ho  detto  dell'honvre , intendo  che  mi  ua- 
giia  della  Fama, delle  lodiy  de^liencomtj , e della  Glo- 
ria tleejuali  cofe febene fecondo  cfialche  rtfpetto  fno 
differenti,  tutte  però  par  cfx  fi  riducano  ad  una  me- 
dffìma  natura . 

zyi*  Se  tu  poni  che  la  felicità  fia  ripofla  nella  uirtu  per 
confe^enxa  tune  efcludi  tlrtporla  nella  finita,  nella 
robujìe^^a,  nella  belle^^a,e  nelt altre perfettioni  del 
corpo . « 

F.  Cefi  e;  percioche  nonpuò  ejfere  felicità  in  quella  parte 
di  noi,  che  refiandoìa  medefima,può  fepararfi dall' u 
Jo  della  ragione  ; percioche  noi  uedtamo  infiniti  pa'^’t^i 
fani,  robujìi,  e belli:  e pure  in  tutto  e per  tutto  f parati 
dalla  felicità,  poi  che  fono  infermi,  debili , e brutti  in 
quella  parte  in  cui  rifiede  la  prudent^a  e t humana  bea- 
titudine, Ne  quejìo  è inconuenicnte, percioche  fe  bene  il 
corpo  non  è fra  le  cofe  ejlerne,  come  fimo  le  rtcche:ZKe, 
e ^li  fxmori , non  e perciò  cofi  consunto  con  l’anima, 

■ ch’e^lipojja  dirfi nè  lei , nè  in  lei,  ne  parte  di  lei  : onde 
non  à fatto  irragioneuolmente fu  dafli  S toici  connume 
rato frà  le  cofe , che  fono  fuori  di  noi , e ch'egli  non  fia 
in  tutto  nojìro,  dicalo  cydnajfarco  nel  mortaio,  e dicanlo 
quelli , che  tiranneggiati  nel  corpo , fino  refiati  liberi  e 
non  imprigionati  con  la  libertà  dell’animo . Non  e dun 
que  da  dire  che  in  ueruna  cofa  del  corpo  confifia  il  no  • 
firo  fommo  bene,  poiché  egli  farebbe  fuori  di  noi  fragi- 
lifJìmo,eper  ogni  ficciola  infermità  ò muttlatione  fi  per 
derebbe,, 

•A,Per- 
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c^.  Perche  tu  rn  adduci fi  buone  ragioni ttnì  quieto  à quan 
to  dici  : nondimeno  io  dubito  ancora:  Percioche  fe  quel 
bene  che  e dejìderato  /òpra  tutti  gli  altri  da  tutù  gli 
huomini,  e fommo  bene,  non  fo  come  tale  non  Jta  la 
frandc:(X^>^  poten:^a  ciuiUy  biqualeha  cotanta  for 
\a,  chefamhrabilijtytUuflriJJimi  tutti  coloro,  che  per 
la  fua  luce  rifplendono.Queftaregge gli Jlati,gouema 
i popoli,  dà  legge  alle  P^ublìche,  corferua  nella  pace, 
difende  nella  cuerra,reprime gl' tnfòlenti,ejfalta  t buo~ 
w//  barbare,  allarga  / confini  dire 
gni,  e de  gli  imperij ,e  finalmente  arriua  tanto  auanti, 
che  per  quefìafòlamentegli  huomini  per  altro  abietti  e 
drniun  conto  fanno  tremar  il  mondo  col  cenno  e col  no 
me.  Non  ti  paiono  quefle  conditioni  da  far  defderabi 
le  quella  cofà,  che  fe  le  porta  fcof^iefla  fece  glorio 
fo  un  tempo  il  regno  de  gli  cy^Jprij , de  Aledi,  di  Per- 
fani,  di  Alacedoni,  e finalmente  ejfaltò  di  maniera  i 
^mani^che  ne  foggiogarono  il  mondo.  Hor  che  dirai  tu 
con  la  fua  Filofofia  à quefìe  cofe  f 

F,  E intrepida  la  Filoffia,  nifi  sbigottife  di  fuono,  if}' 
ha  gli  occhi cofi acuti,  che  non  pojfono  ejfere  abbaglia- 
ti da  fplendore  dt  luce  mondana  : e per  ciò  non  refla  di 
cercar  il  uero  f a tarmi,  e di  fpiar  t ejj en":^a  delle  cofe 
benché  à gli  occhi  altrui  paiano  piu  cioè  il  fòlerifplen- 
denti,  illuminato  dunque  da  lei , rifondo  cofi,  che  no 
è da  riparfithumana  felicità  nella  potenzia  Ciuile.Pri 
maperche  non  à fi  pochi  figliuoli  folamente  haDiouo- 
luto  compartir  bene  di  cotanta  impcrtan:^a.Dico  anco- 
ra che  ogni  potente  fato  hà  bifogno  darmi  per  ejfer 
a quifato,  (y  mantenuto,  e pure  t arme  fono  cofe  usalo* 
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tCy  con  uiolen:(a  duncfue  s'acejmjlanogli flati  egli  impe 
rijy  e con  u:o!en^a  fl mantengono:  e pure  la  uiolenxa  no 
è perpetuaycue  la  natura  è perpeiu.imete  durabile.  T al 
che  faremo  sformati  a dire  ò che  la pct en^a  non  Jt a feli 
citàj  0 che  la  felicità  s accjuifli,e fi  mantenga  con  uiolen 
XdyCofa  in  tutto  e per  tutto  inconucnientey  ty  irragione 
uole.  Nèffèctònon  f offe, fi fiarebbono  uedutie  fi  ue~ 
drebbono  tutto  il  giorno  cotanti  da  fiomma  potcn^^ 
cadendo  in  infima  baffe^Z  t miferamente  morire.  Già 
fono  famofiel'hiflorie  de  gli  accidenti  de  CrefifieCi- 
riydeDarijydeXerfiyedePriami.  Et  nè  tempi  mcn 
co  lontani  de  Cefiariy  de  Neroniye  di  tanti altri.Oltra 
di  Ciò  non  diciamo  la  felicità  èl  Jòmmobene  ejfere  «- 
na-medcfima  cofà,  ma  il  jommo  bene  e l fòmmo  male 
nonpoffono  ritrouarfi giamai  in  un  medefimo /oggetto: 
e fòmmo  male  è latto  èl  fòmmo  uitio  j e pure  cjitefla 
potenza  habbiamo  ueduta  nè  Sardanapali,  negli  He~ 
liogabaliyty  in  cotanti  nitri  efeminatifJtmiyCrudeliJJìn  i 
y abeminofìTiranni,  Dal  bene  parimente  non  e pojjt- 
bile  che  nafea , fe  non  forfè  per  accidente , male  alcune^ 
e pure  da  quefla  potenza  procedono  come  da  fonte  le 
mortigli  fpargimenti  del  /angue  y le  uaflationi  de  re- 
gni y le  dejolationi  delle  città  ^e  uccifioni  de  popoli,  gli 

flupri  delle  uergini,  le profanationi  delle  cofe  fiacre , e 
cofi tali  di fimnnaturayO peggiori.  Laonde  fiemali,e^ 
mali  grandi ffimi  fònoquefliy  che  ui  di  ce  u a,  come  /ara 
fòmmo  bene  la  potenza , da  cui  egliao  come  da  cagione 
procedono f 

tyd.  Tu  ejfaggeri  molto  le  tue  ragioni:  mà  dimmi y fie  que- 
flapoten:^a  è cofi  mala cofa,  come  tu  dici,  ondenafee 

ch’ella 
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ch'eHa  Jtadf^deratadd  tanti joid  tutti  f,  , \ 

F.  E facile  la  rijjfofla.  Per  (fucila  mede f ma  ragione , per 
lacfuale  da  tanti  o da  tutti  fono  de f derati  i piaceri, 
C U occhi  del  co'po  altro  non  uedono  che  le  cofe  apparen 
ti  e corporee ^e  la  moltitudine  con  altri  occhi  che  co  efuo- 
Jh  non  uede^  e per  do  diceua  il  Filofofo , che  la  moltitu 
dine  giudica  la  felicità  efferripojìa  ne'  beni  apparenti^ 
e diceua  il  uero  ; percioche  nuli' altro  dcjìdera  il uulgo, 
che  di  potere  sfrenatamente  correre  colàydoue  la  uiolen 
Xa»  e 1‘  impeto  de  gli  appetiti  lo  trafporta  : il  che  ueden- 
do  non  poter  conjtguire , mentre  è fig^etto  alle  leggi, 
CÌ7’  in  bajfet^T^a,  defdera  di arriuare  a auel  colmo,  dal 
la  cima  del  (ju.de  cauatof  il  freno,  pofja  correre  libero 
corjò per  lo  campo  delle  Jènfualità,  e de'  piaceri,  F^ue- 
fa  è dunque  la  cagione, onde  procede  il  dejìderio  d ejfer 
potenti  nelle  genti  uulgari,edi  qui  ha  origine  quello 
Jplendore , dal  quale  fino  abbagliati  gli  occhi  della 
moltitudine , piu  ottufi  ajjai  che  quelli  delle  talpe , e de' 
'Uejpertilioni, 

zA,  T u credi  dunque  che  tutti  ^i  huomini pano  fenfuali, 
e che  foLmente  dalla  moltitudine pano  depderate  que- 
fiegrande^T^e,  e quepi  honori , Dimmi  non  habbiamo 
noi  ueduti  molti ^anS  ejfere pati  dotati  di  fomma  uir 
tu,  e pure  hauer  amato  quepa  poten-s^a  che  diciamo? 
eccoti  Cefare,eccotti  T ratano,'Oefpapano,e  cotanti  4/- 
tri giuftipìmi  Principi,  Non  apporta  dunque  danno  al 
la  poten^  depderataanco  dal  uulgo , come  non 
toglie  il  ualoì'e  alla  moneta  t ejfer  /òpra  tutte  le  cofe  de 
pderata  dal  medepmo  : an'^t  ti  dirò  di  piu,  ch'io  non 
/timo  che  pojft  cadere  in  un  animo  uile  depderio  di  co^ 
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mancUr  éèruì , eii  fotuntréire  a p_eji  de  gouerni , & 
4IÙ fatiche  militarifclfendo  contro  la  natura  della  baf- 
fe:^KaildeJtderare  HalteT^ji^a.cofaa  lei  in  tutto  e fer^ 
tutto  contraria, 

F»  Non  ui  mancano  fra  i uelgari  ancora  di  (jiueUii  che  han  . 
no  /piriti  di  ambitioncye  M fuperbid  > ne  tutti  i uolgari 
fono  d’animo  uile,  Nondimeno  uoi  mi  porgete  occajìonc. 
di  /piar  la  cofa  piu  à dentro^  e fcoprirui  come  nella  po^ 
ten^a  non  pojja  effer  ripofta  per  fe Jlefja  la felicita-^  per-’ 
cioche  fe  ne'  cattiui  è cattiua,  ene'  buoni  buona^  fora  ^ 
quefia  potenza  cofa  indijferente,come  fino  le  ricche':^-’- 
la  fanitài  larobuJìe:(X^ , la  belle^X.^»  & altri  beni 
di  fi  fatta  forte.  La  onde  tanto  farà  buonat  quanto  fa 
rà  da'  buoni  bene  adoperata^  ma  quejla  non  e la  natura 
del  fommo  bene:  prima  perche  il  fommobene  non  può 
adoperarfrmàfruirfyepoi  perche  la  uirtu  , mediante 
la  quale  egli fi  confeguet  non  può  giamai  da  ueruno  ma 
lamento  adoperar/,  conclude/! dunque  la  potenza  dui 

le  effer  un  infrumento  all’ottimo  Principe^onde  egli 
me  Principe  ne  cenfegua  il  fommobene,  eia  felicita, 
eA.  Adi  pare  che  tu  ti  fa  accoflato  aluero , pero  pajfa  a 
dtr  qualche  altra  cofa,  che  già  di  quefa  non  u e dtfe- 
ren-;^a  fra  noi,  Fronimoio  finto  un  gran  calpefto  di 
piedi  colà  da  quellaparte  ai  quefa  felua  : efintoinfie” 
me  un  gran  ragionare  accompagnato  da  rfa  e cC  alcune 
grida,  F otfe J ar anno  paf  ori,  che  guidano  all.  ombra  le 
gregge  loro,  ma  io  non  ui  finto  uoct  di  animali,  ne fio 
ni  di  campanelle  : ecco  che  già  cominciano  a dijcoprir 
ci . ^cl primo  ha  un  arco  in  mano , e cof  l altro  e lai 
tro,iogli  riconofce:  fino  tutti  eyìrcieri  della  mia  militia 
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F . cy^rjch’io  rtcomfcò  alcuni  dtlcro: forfè  che fàranno^ell^- 
miti  {jua  y per  potere  alt  ombra  esercitar  fi  neltartelo^' 
roy  ecco  là  colui y che  cauatofì  drfenà  il  foglio  Jè^nata 
di  negro  Jo [piegale  t appoggia  à (Quella  cfttercia 
A»  "Buona  uentura  è fata  la  nojìraypoiche  non  folamente 
ci  ha  fatto  capitare  in  luogo  per  Jè  medefmo  dilette» 
uoUy  ma  ha  fatto , accioche  meno  da  fan^a  ci  rincre»  ' 
fcay  uenir  cojloro  à darci  JpaJJo,fn  che  ne  piacerà  di 
partirci.  Stiamo  dumpue  à uedere  come  ciajcun  dt  e^ fi  ' 
porti,  il  primo  non  se  portato  malcy fe  bene  non  ha  toc  ■ 
co  del  negro y il  fecondo  pare  à mcy  che  non  ui fi  acconto^ 
di  moltOyC  mojira  di  non  effere  ancora  maeflro  nell’arte,  - 
Fluel  terT^o  ha  fatto  bellijfmo  colpo , e ui  s‘ è addattato  ' 
eccellentemente  : s‘ egli  daua  un  dito  piu  bajjo, per  cote»  ^ 
ua  il  centro  delneffro:  che  ne  dici  tu  Fronimo  f 
F . lo  dico  che  fe  tutti  i Principi  foffero  cof  eccellenti 
nell' arte  del  regger  i popoli  y quanto  colui  e perfetto  in 
quella  del  faettareybeatijjìmóy  e felicifpmo  ne  diuerreb 
be  il  mondoi 

cA.  Col parlarmi  di  felicità y m'hai  ridotto  à mente  che  U 
ftenuta  di  cojloro  ci  interroppe  un  utile  e diletteuole  ra*  - 
gionamento.  Onde  io  intendo  che  tu  lo  ripigli  à punto 
a punto  colày  douetu  lo  tralafciajli* 

F.  Forfè  non farà fata  inutile  la  uenuta  di  ecfora  ; perciò 
che  io  intendo  di  far  fy  che  quello  che  ad  Acun  altro  ha 
Uerebbe  apportato  impedimento  yà  noi  fa  cagione  di  co»  . 
modi t a * Poi  che  tale  èia  uirtà  di  chi  defdera  il  bene  , . 
che  dagl impedimenti f fabrica profitto.  Noi  lafctamo 
dunque  (fila  memoria  non  m’inganna  ) per  manifefo 
thè  la  felicità  humana  non  patena  trouarfi  ne’  piaceri 
' • : ~ “ del  ' 


de!finJo,nè  meno  nelle  uìrtù  del  corpo,  comeU  fama, 

U rohuJìe7^a,U  bellt^a,e  cofe  taluV  efcludemmo  pa 
rimente  dalle  ricche:^:(^e,da^lf  honori,daUe glorie,  e fi-» 
nalmente  dalie  poten:(e  ciutU, 
t>4»Cofi fta,c^  era  già  il  douere,  che  tu  mi  dicejfi  in  che  co 
fa  quefiafeltatà  fa  ripofia:(y  io  te  ne  hauerei  adiman 
dato  f non  f ojjt fiato  interrotto  da  cofioro, 

F.  Io  pronai  che  in  ueruna  delle  cofe  dette  patena  ejfer  ripa  ^ 
fialafelicita,f^'d fommohene:  econfermo  il  medefimo 
ma  non  nego  però  che  beni  non  pojfmo  ejfere^e  tali  fem 
plicementenon  fano . 
cA»^eniJòno  dun<jue,mà  non  fommi, 

F»Cofi a punto:an:(i intanto  fono  eglino  beni,  inguanto  al  . , 
fommo  in  qualche  modo  fi riferijfcono;perciocheper  dir 
il  nero,  altro  non  fino  quefii  beni  minori,  che  infirumen 
ti  e me^  per  confegnir,  ^ arriuare  al  fommo  bene.  B ♦ 

die  ciò  fa  uero,di  quif  conofie, eh' eglino  hanno  Ume^ 
def ma  proprietà,  che  hanno  gt  infirumeti,cioJ  di  poter 
effer  adoprati,e  bene  e malefene  dagli  artefici  bi(onf,e 
male  da’ cattiui.’ty  anco  in  mano  de'  buoni  per  feritir^% 
ad  opre  degne  di  lode, in  mano  de’ cattiui  ad  opre  degne 
di  uitupero.p/ora perche  ci  ua^liamo  dell’interrompime 
to,come  diceua  à nofira  utilita,e profitto.  Ditemi, può  e- 
gli  ejfere,chefia  buono  arderò  colui,  che  non  e partecipe 
della  luce, cioè  che  nacque  cieco,  o diuenne  tale  per  qual 
che  accidie, e quegli  che  chiude  gli  occhi,  ouero  ha  uifia 
cotanto  debile,che  da  lontano  no  può  dtfernere  ilfegnof 
cA.F a conto  ch'io  t'habbia  rijpofio,efegui, 

F.  f egli  e impoffibile  , impofiìbtl  ancora  è chethuomo 
poffa  confeguir  la  felicità  fent^a  la  perfettione  della 
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ùifijdelI’fntelictto  :'m4  non  $àjìa,  pércii)ti}f  djdutaù^ 
trecoje  ha  bifògno  tarderò,  olirà  ì' acUte:(j^a  della  ùi» 
Jla, Cioè  del  jepto  t »ue  dirigi' le /aétte,e  delle  fàetie* 
medejìme . E di  quefie  due  cof  r parimente  ha  hifògno 
^ cblui,  che  de/ìdera  dì  diuentar  felice*  difapcre  do 
Ue  fìa  rìpofia,e  ciò  che  fi  jla  la felicità,  e dell'attioniy  et . 
infirumcnti  mediante,  i quali ^lipoffa  confeguìrla* 
t/iSeà  tutti  gli  huomint  è nccejjarìa  la  cognitióne  di  qtie 
jìecofe  : d Princìpi  pare  à mechéjìa  necejJarijffìma,co 
ine  à quelli,che  hanno  da  diriT^are  alla  felicita  non  fo 
lamente  fe  mede  fimi,  ma  i popoli  aiìcora,  che  da  Diofu 
ronocommejf  alla  cura,  ^algouerno  loro. 
EmLacànfefUeyixa,chefate,  e per  fe  flejja  mamfefla:non 
dimenop  le  può  acCofar  anco  la  luce  di  qualche  dimo 
JhraUoncella,  per  farla  piu  chiara . Pcrcioche  fe  e don* 

. ' nofi  e cattiua  la  ruina  d un  fio,  molto  piu  dannofa  e' 
pnftaitiua  e quella  di  molti:  an^tf  come  il  hene,quan' 
topiu f dii  tta,  tanto  piu  ne  diuenta  diurno , cof  tl  ma* 

• h qttÉnto  piuf  di  fende, piu  ne  diuien  perni  tiof:  e ( per 

- -V  4//>*  àof  ) diabolico»  il  Principe  dunque  è tale , che  può 
gouernare  i popoli  ò bene  ò male,  ecof^er  cagione  di' 
bene  ò di  male  non  folamente  à fe fiejfo,  ma  à tutti  cò 
loro  che  fono  f ghetti  al  fuo  gouerno . Molto  dunque 
ha  da  por  mente  al  fegno,emolto  da  ufat  diligen:(a  per^. 
din:(;:(aruì  t opere  fue , chi  può  e deUeeJfer  cagione  di  • 
quel  bene,  che  per  la  fualarghe‘^:(a,  come  diceuamo,  è 
Di  nino»  Nuoce  afe  medef ma  una  fetta  fotta  perciò 
che  molte  uolte  diri:^ataal  fegnoòue  poteua  ageuol* 
mente  cacciar f,  farcendo,  ua  à percuotere  tn  qualche 
fjfo,  e f rompe.  Ma  non  auìeneii  medefmo  Jèl'arcit 
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Tottreco^  f&cfjcpùh effere  Uruinaditunt  lejàettf^ 
nella  faretra ' 

tyf^  Pót  che  cotanto  importa  Uco^tione^che  tu  dici:  per- 
che non  me  la  inferni  f 

F,  tonon  poffoinfeffiarlauhpoichè  di  ^tà  ue  nota  come 
facilmente Jt  conofcoye  dalle  uojhe  attioni,  e dalla  cjuie 
ìe  de  popoltyChe  ui fò^iacciont>>  Ne  dijcorrero  dunvfue 
nòn  peraltro  che  per  ul:dirui.  E^li  èuerOyperò  che 
potrebbe  ejfere  che  uoibperajìehene  pi»  per  ma  buona 
educatione,  0 pratica,  o certo  lume  naturale, che  perche 
per  uia  di  dottrina  uoi conofcejle  quel  bene  uerfocuica 
minate:  ma  io  m'offèrifco  di  faruelo  conojeerein  un  mo 
do  piu  perfettOfty  eccellente,  eciòfacciouolentieri,fa 
pendo  di  non  ragionar  con  uno  di  que  Principi , che  da 
fanciulli  finoaur:CV  freno,eJt  lafcianotrajpo 

re  in  tutto  dal  uento,  e dalla  tempefla  deli e pajjìonì.  . 

fiA.zAuerttfci  di  non  feoprirmi  inutile  cotejìo  ragiona- 
mento,  percioctje  fe  tu  dici  ch'egli  è per  ejfermt  utile, 
perche  già  b per  uia  di  educatìone^o per  natura  iofta  di 
ri:(X^to  all  operar  bene,  tu  non  mi  gioui  a nulla , àttero 
feifmileà  quei  medici,  che  adoperajfro  le  medicine  lo 
ro  co  i fani , e non  con  gl’infermi. 

F,  ^efta  obiettione  potrebbe  ejfer  fatta  à maggior  huomo 
di  me  : nondimeno  perche  è obiettione  che  facilmente  fi 
folue , intorno  à quejlo  ancoui  dirò  quattro  parole , e 
prima  : fi  perche  uoipernaturaòpereducationefiteri 
uoltoalbency^udicate  uane  le  mie  ragioni.douete  ri- 
cordar ui,  che  altro  è t operar  qualche  cofaper  fimplice 
prattica,y  altro  il  fare  il  medefimo  con  Upr attica  a- 
iutata  dalla gufda,e  dalla  regola  dell  arte^e  della  retta 


. -, 

ragione:  come  fe  henet artefice  con  Umano  Jolamente, 
poteffe  tirare  una  linea  diritta:  molto  meglio  con  tutto 
CIO  (jJT  più  ficuramhe farebbe  ciò  aiutato  da  una  riga  b 
dal  fi  o della  Sinopia:  ne  giamai  il giuditio  naturale  e 
la  pr attica  può  diuidere  una  linea  con  quella  efquijì- 
tt:(p^ay  con  che  la  diuided  compaffo , Molto  piu  falda 
dur.cjuee  piu  fondata  farà  U dottrina  del  benejnco;^ 
lui, che  altra  la  prattica  ne  haueràU  ragione , che  non 

' far  a in  cjuell' altro , à cui  la  prattica  fola  farà  hi  ucce 
di  ragione  e dt  regola.  Circa,  poiall  eyer  fimile  al  medi 
co,  che  da  mediane  al  fano , colui  che  al  buono  cerca  di 
perfìiadere  la  bontà,  non  e dubbio  ueruno  : mà  le  cc- 
f non  uanno  di  pari^  percioche  non  importa  d fa» 
ni  di  fapere  in  che  confifla  U finità,  cièche  ella 
fi  fia  , pur  che  thabbianoe  poffano  operar  da  fanì, 
poi  che  fe  ben  anco  lo  fipejfero  , nulla  o meglio  o 
^ naturale,  ne  uerebbono  ad  o» 

per  aie  : oue  nel  fatto  della  prudenza  auiene  altra» 
mente , non  pendendo  elleno  dalla  Natura  come 
quelle,  ma  folamente  dalla  nofira  elettione  , e dalla 
confultatione,  lecjuah  fogliano  meglio  ejjercitarfi  elT 
piu  perfettamente  da  coloro,che  hanno  alla  prattica  co., 
giunta  la  T eorica,che  da  ejuelli  che  fi gouernano  con  la 
femplice  prattica.  E ciò  auiene  non  folo.nelle  attieni  ci 
uiliyma  in  quelle  dell'arti  ancora,  nelle  quali  meglio  co» 
fegue  il  fine  quello,  che  pojfiede  le  ragioni,  che  quell  al» 
trocheferuendofi  della  fila  prattica,  nel  rejlo  fine 
camina  alla  cieca, 

uyf.  DtFilofifocofiall’improuifi  tu  mi  riefiimaefiro  di 
fcherma  : cofi  bene  ribatti  i miei  colpi,  e ti  ricopri  fot» 


ti  lo  fetido  delle  tue  ra^onu  ^ oprami  dunejue  pi- 
c^e  egli  è cóf  titilli  in  aie  fa  ripofo  ejuel  fine  y à cui 
chi  può  giungete  y confegtte  la  felicità  el  fommo 
bÙe\  ' " " - • ' 

F,  Eccoli  in  due  parole  : la  ppfettione  deìl’huomo  in^Hon 
fhuofno  . 

Perche  dici  tu  deH'huomo  ìn  quanfhuomo  f 
F»Per  efiluderne  tutte  t altre  felicità  ò modi  di  uiuere 
che  non  competono  al  medefimo  come  huomo , ma  co-- 
me  altra  cofa  dall  huonioy  differente,  come  fimo  U 
finfuale  , e cjueda  che  pende  dalla  mera  operatione 
dell'intelletto, 

cyi.  La  felicità  duncfue  del  Principe  farà  la  medefima, 
che  cjueUa  de*  uafilli  poiché  non  meno  i fudditi  , che  il 
Principe  fino  huomini. 

F,  Non  è inconueniente  che  fia  la  medefima^e  che fia  anco 
ra  in  cjualche  parte  differente:  come  le  mede fime fecon- 
do la  forma fino  due  pianche^lj(e,  delle  ejùali  l'una  etn 
tenfa  piu  ,e  t altra  mino , percioche  come  dicono  ifi' 
utj,  il piu  e'I  meno  non  fanno  differenza  di  fpecie.  La 
medefima  e dunque , perche  cofi  nel  uafallo , come  nel^ 
Principe  e una  perfettione  in  quanihuomini  : ma  e 
poi  differente , auenga  che  altro  grado  di  felicita  fia 
quello  del  Principe  , (’p  altro  quello  del  'Uafallo  , 
fi  come  fono  differenti  le  uirm  di  ciafiheduno  di 
loro . 

Se  uè  qualche  differenza  fra  la  felicità  del  Principe 
e quella  del 'vafalle , come  tu  dici:  nafeera  di  qui  che 
chi  dice  Principe  i aggiunge  un  non  fi  che  di  piu  al- 
ìhtiomo  : fi  come  fa  parimente  chi  dice  'vafallò, 
- ■ Dal 


4^4: 

Dal  che  è calmata  U diferfnT^^  t alteratione^ehe 
dtck  De  fiderò  dunque  che  tu  mi  dtfcorra  adejfo  della 
felicita  ò perfettione  dei  Principe , come  quella , che  a ^ ' 
me  ajfai  più  dell' altra  è conueniente  ad  eJJ'er  cano-  , 

fciata^.u  ■ A 

F.  cAnx}  conuenientìjjìma,  Ft  fe  il fine  di  qftejta  dottrina 
è il  diuentar  buono  e non  t acquijlo  Jolo  della  ce^nitio^ 
nefieluero i come auiene dille  Jpecolatiue : conuoi  che.  ^ 

Jet  e Principe j non  deue  raff.onarJì  d altr,a  felicita^  che  ^ 
di  quella  che  da  uoi  puomeiterjì  inatto  y ^'auot.con- 
uiene  come  à capo  degli  altri  e Principe.  E per  comin- 
ciare alquanto  da  lontanO)ditemiJè  uoi  douefiepcondo 
iluojlro  giudith  dar  illuogo  ad  una  cenay  ouero  ad  uno  . ^ 
Jpettacoìe  à piu  perfine y come  ui  re^erejìe  noi  f , 

eyi.  Confi dererei  ( come  già  ti  dijfi  denfjonore  ) i meriti  di 
ciaficunoyc  fecondo  quello  gli  darei  il  primo  » d fecondo  ^ 

il  teì'XPiO  quello  che  gli  ueniffe. 

F.^ifiuiene  egli  regola  ueruna  y mediante  laquale  uoi 
potefle  difiemerefrà  quefii  meriti  f 
oA.  Porrei  mente  à chi  di  loro  foffe piu  ò meno  honoratoy  e . 

fecondo  t honore  andrei  compartendo  i luoghi, 

F»  Noi  fiamo  al  mede  fimo;  percioche  fi  l honore  u ha  da 
Jeruireper  regola^  che  regola  hauerete  uoi  da  conofiere 
ì gradi  di  q Ut  fi  i honoriy  percioche  non  hauendo  uoi  la 
regola  ch'io  ui  chieggo,  tanto fiapvete  ù( per  dir  meglio) . 
tanto  non  fiaprete  ehi  di  loro  fiapiuomeno  honoratOy  ' 
quanto  non  fiaprete  qual  di  loro  debba fidere  nel  luogo  ^ 

jHperiore  ò nell’ inferiore,  ^ 

tA,  ^uefia  ècoja  conofiiuta  fin  da  fanciulli, percioche  ^ 

chi  farebbe  cofi priuo  di  ceruetlo  y che  ponejfeun  cal^o^^ 

• * / 
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Uio  fepra  uft  pittore  è /cultore  , & ftepi  due  /opra 
tl medrcOyO /òpra il dortore  f hcfrnon  jì/a eoliche  quel 
primo  è ui'e  ,idue  fecondi  ajjat  hvnoratttmanon  tan 
to  quanto  quei  due  ultimi  f 

F,  Il  fdper  il  i he  d Ile  cofe,  e utile  : w r molto  piu  utile  p-^ 
rò  è il  Japere  il  perche , io  ui  dirò  durque  il  n/odo^  col 
quale  iomi^ouernerei  : epì^ltet  ò un  efjempioa  punto 
da  gli  e^rcieriy  e prima fe  to  hauejjt  da  far federe  colui, 
ehe  fthricai ferri  delle  faette,  e quegli  che  fa  le  fa  ette, 
firet  che  quello  che  fxbrica  i ferri,  fedejfe  Jotto  al  fa- 
ir,‘o  delle  /tette:  e quejìo  perche  /e  non  ui  fofjero  le' 
/lette , indarno  quegli  famichertbbe  le  punte,  il  fine 
dunque,  dal  quale  quefii  e mojfo,  altro  non  e, che  la  per 
fetttone  della  faetta . Dal  che  / caua  che  molto  piu  no 
bile  e quegli  che  fa  la  faetta  dt  quelli  ^ che  fabrica  la 
punta.  Sopra  il  fabro  delle  fette  porrei  quello , che 
fabrica  gli  arcfùipoi  che  per  l’arco /no  le  /ette,  e/ 
pra  quejìo  porrei  l'cylrciero,  poiché  per  gli  eArcieri  fi 
fanno  gli  z/irchi,  [opra  l'cyiraero  farei  federe  il  Capi- 
tano, poi  ciré  per  Jeruitio  del  Capitano  e jr ouato  t ado- 
perar nelle  bait.rghe  le  /ette , egli  z/lrchi . 

T u camini  molto  di punto,poi  che  comincianlo  da  ta- 
na punta  dt  faetta,  tu  te  ne  uat  a trottar  l'zArciero  e l 
Capitano.  Aia  non  mi  dijpiace  cotejìa  tua  regola,  per- 
doche  /tl ferro  fi  fa  per  la  futta,  la  faetta  per  ì ar- 
co ,tarcoperì  zArciero  ,tl  Arcieroì  per  feruitio  del 

Capitano  : il  fine  di  chi  fa  tl  ferro , ferue  al  fine  dt 
chi  fiale  faette:  chi  fa  le /ette  al  firte  di  chi  fagli 
archi:  cht/  gli  archi  al  fine  dt  chi  deue  adoperar- 
glt:  e chi  adopera  l’arco  per  Jeruitio  del  Capitano, 

Hhh  uuiene 
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auUmechi  coji  Jtano  tuno  [otto  labro  ejuefti  arlrfict, 
com:  a punto  luna  fatto  labro  fono  i fini  dell  arti  che 
gii  mtiouono,  e di  qui  fi  caua  marauigliofamente  la  rrt 
gione  dell  honore,  che  fi  dette  àciafiuno-^percioche  cf- 
fendo  il  motore  fempremai  pib  nobile , che  non  e il  mof- 
fojft! fine  del  fabro  delle /bette  moueil fabro  del  ferro: 
piu  nobile  fura  il  fabro  delle  flette,  che  quello  de' ferri 
non  f j e cofi di  mano  in  mano  chi  farà  piu  motore ^ e ma. 
co  mojfo  farà  piu  nobile  del  manco  motore , e piu  mofà 
fo  j Aia  j di  grafia  y à che  ferue  al  nolìro  propofito  del- 
la felicità  del  Principe  quefia  tua  confiderationeyC do 
cumento  di  chi  menti  ne'  confjji  il  primo  b fecondo 
luogo  f 

F.  Potrete  cono fcerlo  facilmente , quando  faremo  giunti 
colà,  otte  io  intendo  diguidarui . T Utti  qurfii  dunque 
f?anno  una  facoltà  ò arte  particolare , il  cut  fine  è buo- 
no: mà  intanto  buono  in  quanto  egli  ferue  alla  bontà 
del  fine y che  gfi  è fuperiore:  e cofi  tl  fine  piu  baffo  fi 
defi derapa-  quello , cheglt  e immediatamente  fupefip- 
re  : tl  fecondo ppr  lo  ta  ^o  i d ter:(p per  lo  quartOyC  cofi 
di  mano  in  mano, 

eyi.  Setuuaicaminando  di  cotefiopajfojo  non  credo  che 
tufiamai  per  finirla:  poi  che  nonfidaràfineyfe  tutte  le 
ccfe fi  defiderano  per  altro, 

F.  Confo  non  di  ch'io  ypcrcioche  farebbe fiata  mal  accor- 
ti, (y‘  imprudente  la  Natura  fe  hauejfe  pofìounde- 
fderio  in  noi  di  cefa , che  da  noi  non  potejfe  efjere  in 
r 0 lo  ueruno  conjeguita  : e tale  farebbe  tl  dtfiderio  del 
la  felicità,  fe  Una  felicita  fempremai  per  t altra  fi  de- 
fidcrajfe , Non  fi  camina  dunque  con  quefh  firn  ‘m 


infinito  i ma  fi  arr tua  ad  uno^  iìqualr  ^ file  dt  tutti 
^ii  idtrifini,  egh  ad  altro  fi  crune  chedt  fé  me 
defimo.  In fomma  eglt  e tj>teilo  che  muoite  tutti ^.i 
adiri  y cy  egli  da  tterun  altro  non  è rroffo , onde  se^ 
gli  e ucro  e^uello  thè  d;c''Uate,  che  fia  perferto  cj'jel 
motore,  che  piu  muoue  dt  ej  i Ho,  che  piu  è tnojjo , 
perfetttjjìmo  farà  ejjUijìo,  thè  tutti  gli  altri  mi.oue ,e 
daueruno  e tm/ffo. 

Ecfualee  queflofìne  di  tutti  i fini,  e motore  di  tutti  $ 
motort , che  tu  dici  : fe pa  ò non  e Dio  ,fòla  cagione  di 
tutte  le  cagioni  f 

lo  non  paffo  tanto  alto , per  cicche  ìo'parlo  adefjo  del 
bene  humitncye  non  del  bene f parato,  che  e Diot 
■ e parlo  deHa  perfettiune  , che  può  acqui jlar fi  Ì Imo* 
mo , e non  di  queUa  che  fi  confidar  a in  Dio. 

Che  dici  dunque 

JE.  Se  t artiche  diceuamo , muouono , e fimo  mojfe  : fe  ui 
farà  uri  arte,  tl  fine  di  cui  muoua  i fini  dt  tutte  fai* 
tre  arti,  e non  fa  mojfo , quefl'arte  farà  quella , il  cui 
'fine  farà  ultimo,  fommo,  ty  attinto. 

uyi . E qual  arte  farà  quella  , che  abbracci  cotan- 
to f 

W •Id arte  àmie , o Colitica*.  queH’arte  ,ìa  quale  parto- 
rì fceiconfrua , y accrefcela  felicità  aHe  republiche, 
y a gf  in  peri. 

di»  Perone  ti  Ftlofvfo  non  è altro , che  un  fenditore  delle 
• cagioni  di  tutto  Ciò,  che  dice:  fa  conto  ch'io  non  ti  creda 
nuda:  fe  tu  non  mi  conuinciper  forti^a  di  ragioni. 

F. §luffle  non  f no  cof  naturali  Adatlxmatiche  ò metafi- 
fcht,  delle  quali  noi  habbiamo  dS^dar  cercando 

tìhh  z ejattc 
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ejàrte  dimojìratjoni  : ma  fono  cofe  prohabill,  affiti 

s'e  fatto  da  Ftlofofi,  cptando  intorno  quejìa  materia 
s e probabilmente  conclu/o» 

cyi.  "Bafla,  ò probabili  0 ncceffarie  che  jìano , io  non  ti  jdre- 
Jletò  altra  fede  ^ che  quella , che  tu  fonderai  fu  le  ra- 
gioni . 

F»  Crederete  dunque  alle  mie  ragioni  : b m che  non  debbo 
dirle  mie  y ma  di  quei  Filofofiy  da  quali  io  le  pre/ì y e 
mi  piace  che  nel  giudicare  uoi  ut  fondiate  piu  tofto  fò 
prati  fodo  delle ragioniy  che  fpra  iluano  delle  aut-- 
toritay  e delle  opinioni.  Egli  è dunque  il  nero  che  piu  ar 
ti  poffono  fcruire  aduna  come  quelle  y che  diceuamo 
di  chi  fabrica  i ferri  y le  ftetteylecordeygliarchi^  le 
faretre  y e t altre  cofe  all’arte  dell' zy^r  clero,  il fine  durt^ 
que  deli  zy4r  clero  e principalenjpetto  a' f ni  di  quell fy  e 
come  dicono  i Filojofi  zArchitcttonìco  ; poi  che  fitto  il . 
fine  di  quella  fi raccolgono y unifiono  infieme  tutti  ì 

fini  dt  queU’ altre.  Vz^lrciero  parimente  yUdomator 
de'  caualliy  e lo  fi  hermjtore  hanno  proprq  fini  dell’ arti 
loro  cy^rchitet  tonici  peto, rifietto  a’ fini  dell' arti  che  gli 
fieruono;  ma  eArchitettorùco  [opra  tutti  quelli  e il  fine^ 
del  Capii  ano  y poi  che  il  fine  di  tutteloro  ad  altro  non  è 
indirc:(p^ato  che  alt  utile  della  guerra.  T alche  il fine  del 
Capitano  non  folamente  firaguna  fiotto  y e s'mifceco^ 
me  zArcdntcttonico  1 fini  dell’ coirti  infime , e non 
chitettonichey  ma  tfini  ancora  di quelleychefra  le  zAr^ 
cLitettomche fi  connumerarono.  Il  Capitano  poi,  il  dot- 
tor ey  toratoreyil  co/ifiglieroy  che  hanno  fini  propri],  (^7* 
cArchittttonici , gifpj;tto gli  inferiori , a’  quali  coman- 
danoy  hanno  u/^nefiuperiore,  al  quale  tutti  i loro  fini 
^ come 


come  ad  unoj  eJT  j4rchitet tonico'  de  ^li  oyérchttettonici 
Jt  riducono . E cj'tfjlo  fine  e capacijJìmo,eriJirctnJjì/:jj, 
capacijjì>nopercioc>fe  ub^TaccÌA  JottodtJèyC  comprende 
tutti ^lUltriJìm,JìretùJJlmo parche  unifccy  annoda^  ri 

Jìringe’yefì  uno  in  fi  fieiji  tutti  ifini  di  tutte  l’ altre  arù 
infiriori,  Quejìa  fiacolta  duncjue  e ejiutUa , tl  cui  fine  e 
ottimo,  ultimo  eli^ibtleper  fi  fieffio  oyirchtt  et  torneo  de 
glicyirchitettonichiy  motore  de  motori^enonmqfj'oyC^' 
in  fiomma  ciucilo , da  cui  fi  prende  la  mi/ura  delle  bon 
ù de  fini  di  tutte  l’arti  ^inferiori . d^efla  facoltà  fola 
ordtnanelle  cittàyCjuali  fidente  debbano  accettarfi^ua 
li  non  accettar  fi y delle  accettate  quando  y(^  infine  a che 
termino  bifigni  firuirfi t quali  arti  debbano  ejjercitar 
fiy  quali  in  tutto  debbano  difiacciarfiye^rohibirfiyque'^ 
fia  comanda  a giudici  che  giudichino,  a gli  Oratori  che^ 
adoperino  t eloquenza,  a Adedici  che  curino  icorpi,a 
Aiaeflri  che  infìruifiano  i fanciuth . a’  Capitani  che 
muouanogli  efjercith  a'  Filofofi che  riformmo,  erifani 
no  gli  animi  de  cittadini , T alche  non  uè  arte  ueruna 
che  à quefla  facoltà  come  imperatrice  di  tut 

te  l’ altre  non  obedifia» 

Marauigltofia  arte,  an:(t  diuina^  è quejla  di  che  tura 
gioni:  ma  dimmi  come  ha  nome  acciò  che  io  pojj t uede-  \ 
refe  quella  che  turni  dirai,  habbiatutteje  prerogatiue 
che  tu  dici,  perche  io  non  pofjo  imagtnarmi, che  altra  el 
lapoffa  ejjere,che  quella  che  fi  dice  Politica , o Ciuile, 
poi  che  quefla  fila  pare  à meayirchitettonichijfima,  e 
2(^gina  di  tutte  le Jcien'^^eydi  tutte  l arti,e  di  tutte  le  fa 
coltà,  che  dagli  huomini  in  una  citta^  o in  una'E^ubli 

capoìfano  effeiatarfi,  , . _ ' . 

■ V F.Voi 
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f.  Voi  m fete  appojìo  htnijftmo,  héUtete  toccai»  $l  ' 
ucro . 

c^.  Mi  piace  y etfjo  caro  : ma  con  tutto  do  io  non  pojjò 
ancora  uedere  doue  tu  fìi^cr guidarmi  y e pure  hop^im 
mai  fono  fianco  y per  ejjertt  ucnuto  dietro  fi  lungo 
/patio . 

/*.  Eccoui  giunto  oue  io  uoìeua:  (e  uoì  douefie  far  fie^ 
dere  ad  una  tauola  tz^^r cirro  e’I  Capitano  y uoi  da^ 
refie  il  luogo  Juperiore  al  Capitano  , e non  aU'  zy^r^ 
Clero . 

c^.  Cefi  farei  à punto  per  qucUa  ragione  y che  tu  mUn^ 
fignaui, 

F . Duncfue  fecondo  t ordine  dettarti  farebhono  ordinati 
^i  luoghi  del  fidcrcy  e fempre  t artefice  ded^ arte  piu  no- 
bile  federebbe  fopra  quello  delt  arte  men  nobile, 

oA.  Cofi apunto, 

F . Colui  dunque  che  fcjfe  il  mafiro  di  quella  facoltà , che 
diceuamo  imperatrice  y e patrona  di  tutte  t altre , doue-^ 
r ebbe  fi  dere  nel primo  luogOyty  hauer  fitto  di figli  ar-, 
t rfici,  egli  operatori  di  tutte  ì altre,  come  mtnifiri,  e fer 
Ultori  fuoi, 

cA.  E quefio  anco  è uerifjìmo- 

F.Seui fife  da  dar  il  luogo  ad  un  Capitano,  ad  un  Dotto- 
re,ad  un  medico,  ad  un  Principe,  à chi  di  loro  con- 

ce. href  le  uoi  il  primo  f 

cA.  zAl  Principe fen\a  dubio,  ‘ 

F,  Forfè  uoi  giudicate  fecondo  t afiett»,eper  aucntura  do 
uerebbe  fidei  ui  il  dottore, 

oA.  Non  firibbe  li  douere,  fi  il  Principe  comandaal  dot 

tare,  e i ha  fitto  di  fi, 

.Me.  F,Et 

-J.  --i 
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P.  Et  al  Capitano  comanda  egli  f 

cA-  Ne  pili  ne  meno . 

F.  St  troua  egli perjòna  nella  città , à cui  il  Prìncrpe  non 
comancit  t 

% 

eA.'Ueruna. 

F . A tutti  duncjue  comanda  il  Principe , ciT'  ^ ^ti^ti  nella 
atiafuaejuperiore»' 

E chi  ne  dubita  f 

F»  V n fete giunto  al pajfoy  oue  ìntendeua  ccndurui:  la  on- 
de potete  dtjcorrere  y (^'  andaruene  argomentando  tn 
Cjuejle  modo.  La  prima  facoltà  y alla  ejuale  fermno 
tutte  t altre  y merita  il  primo  luogo , ufpetto  a t luogj  i 
di  tutte  t altre  ^ che  la  fcruono:  il  Principe  menta  il 
primo  luogo  rijpettoà  ruttigli  altri  della  città  y poi- 
ché tutti  gli  altri  feruono  à lui;  dunep^eegli  è il  primo 
artefice y e fuperioreà  tutti  ejuelli , che  fruonoà  lui, 
Aià  l'arte  nchilijfinia  non  pitò  ejjcr  d altri  che  del- 
l'arufice  ncbdifitmo  y onde  t arte  Politica  ò CiUftle  fra 
tutte  t altre  nobiiffima  d'altri  non  può  ejjere  y che  del 
Principe  , Di  uoi  altri  Principi  dunejue  espropria 
quell'arte y che  comanda  à tutte  t altre  y che  ha  fitto 
di  fi  tutte  t altre,  efimmimfirala  felicità  alle  repu- 
bliche  yty  à gl’imperi, 

c^.  T u m'hàt  conuinto , ne  io  fiiprei  che  rifpondi  rmi 
in  contrario  : mà  che  conchiudi  tu  per  tanto  della  feli- 
cità del  Prencipe  , di  cui  principalmente  fi  ragio- 
naua  f 

F , Fate  conto  che  il  gouernar  de'  popoli , ejjercitio  de' 
Prenapi , altro  non  fia  che  un'arte  di  tirar  d'arco'‘ 
j[  io  fiatò  per  lo  piu  in  quefia  fimilitudine  poiché  gli 

nArcic- 


tyircierì  ci  hanno  col  loro  interromtimenJo  radrì:^afì 
^ J>aci]uej}auia  ) Fate  conto  dico  t che  il  reiger  i popoli 
fa  unartedifaettarcy  nè  deueparerui frano  poiché  no 
■ meno  il  Principe  che  l’eyirci/ro  din:(7^a  alcuna  cofa  al 
fgno:  t carderò  le  faette,  (*r  //  Principe  i popoUy  e le 
pentii  chepouerna.  H<.ra  noi  douemo por  mente  fe  oppiì 
uno  che  hanomec^drcieroyC  fa  profejfoneditalejfia 
perfetto  cy4rcierOy  emeriti  quefo nome  ono, 
clA,  Prouerhio  del  uulgo  è che  tanto  f dice  Mercatante 
quegli  che  perde,  quato  quegli  che  nel  fuo  traffico gU4 
difgna:nondimeno  buon  mercate f dice  colui  che  guada 
gna.  Cof  fragh  oy^rciert  ogniunoche  adopra  [arco,  b 
tene  è male  che  f ad<pri , è c^drciero  : ma  buono  colui 
che  bene,  cioè  colui,  che  piu  Jpejfo  degli  altri  ne  ripor- 
ta il premio. 

F.  Et  ondenafce  la  bontà  dt  cofuif 
Qyd.  Dall' hauer  meglio  di  queU’ altro  l'effercitio  dt  queltae- 
te.  Et  ejferpiu  esercitato,  che  quell’ altro  non  e, 

F,  E che  s'ha  egli  guadagnato  con  [ejfercitarf  in  quel  mo 
doneU'arte  fuaf 

cA.  Laperfettione,  cioè  la  uirtù  del  fiettare . 

F.  Ma  che  òpera  in  noi  la  uirtù  ,fe  non  fa  che  mi  faccia- 
mo bene  l'operationi  di  quelle  poten:(^ej  delle  quali  ella  è 


u:riu. 


cA,  Egli  è uèro  : e perciò  uirtù  delt occhio  è ;/  uedere  acu- 
tamente , 

F.  Se  ciò  fitruoua  in  tutte  [arti,  e meglio  e [ efferperfet- 
• to,  cioè  efftguir  meglio  t opere del[ariei  che  t effer citar- 
• le  ftmplicemente:  più  perfetto  farà  quel  Principe,  che 
fecondo  la  uirtù  perfetta  dt  lui  come  tale  gouerna  t Po- 


pcJit  chetjUfUo  che  fhnplicemertte  fa  il  meà-fìmo . Se 
duncjHe  la  fcrfctt torte  ò felicità  cUll’c^rciero  tnejuan 
to  cArciero  conp^eua  nell  optrar e eccellerti emente  come 
tArciero'Jarà  tl Mero  anchora  che  la  pnfettione.e  la  fe 
licitàdel  Principe  jn  guanto  Principe  corjìfta  neltope 

''  rarperjettamentecome  talcfCnotnoncercl:tamoper  far 
ta  altra  fehcttàtche  quellatcheconuieneal  Principe  co- 
me  tale . 

tA»Uorfu.  flap  (he  la  felicità  del  Principe  in  altro  non 
C0nj!fta,che  nella  Mtrtìt  delt operar  perfettamente  come 
principe, cioè  del^oMernareeccellentemente  i pcpc/t,ma 
dimmi  qual  potenzia  dell‘ intelletto  del  Principe  deue  ef 
fèr  dotata  di  quell’ halnto,tl  cui  atto  fa  quella  pe  fetta 
tperatione,  che  tu  dia , farà  quella  dello,  fpecolaituoò 
del p r attico  f 

F»Def  prattico  fen^a  duhhio,poicheattioneenonfpecom 
Utione,e  li  fatto  dJ^ouerno, 

cA»  La  unriù  dunque  dcU’mtelletro  pràttico  del  Principe 
fard  la  fua  felicità» 

F.  Ne  quejlo  ,mrora  cof  fetfnplictmente  è in  tutto  ueroy 
perctoche  uè  di  meglio. 

cA-  Dunque  tu  vuoi  trouar  còfa  meglio  delld  uPtìi , 
lauirtu( come  dtceuamo)  è perfettionedflU  potenzia. 

F.  Signjr  f ,c''e  ve  di  meglio  - perctoclx  Patto  Jecondo 
megl io  e del  primo,  come  quello  à cui  il  primo  cónn*^  a fi 
ne  è or  Im  xto:  U onde  migliore  e txumu  > idottain  at 
to,  che  quella  che  ehauuta,e  pofJeJuta  per  habtto» 

,r..  •Alle  nga  che  il  uirtuofi^,  che  dt  nrme,  o che  non  opera  fi 
condola  fuaumù,  e ftmile  all' cAraero,  cioè  non  faet- 
Uii^ól  faptente^chenon  Jpecola»  Sarà  dunque  la 
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ferfettione  del  Principe  come  Principe  fatto  di  tjueUlt 
X'irtù,  che perfetticna  come  hahito  l'intelletto  pr attica 
di  l'ut, e cj'iepa  uirm  altro  non  è che  la  Prudent^a.  * 

oA,Se  tu  non  ua^iungi  altro  : per  ancora  tu  non  mi  ejuietl 
l'animo  ; prrcioche  come  farà  perfertionedel  Prtnapé 
come  Principe  t atto  di  quella  utrtù , che  fa  perfetta 
i' intelletto  pi  attico  di  lui:  Scagni  huomo,  ancor  che 
non  Jta  Principe^  hà  l’intelletto  pratttco , e può  perfetto 
f tonarlo  f piu  e ojlo  dunque  pareà  me  che  cotejla  per-»  y 
jettione,  che  tu  dici,  fìa  delf  huomo  m quant  huomo , e 
non  del  Principe  inquanto  Principe  ^ 

F.  Ottima  Jnettione  è la  uojira , onde  diremo  co  ft,  che  uè 
/tono  tre  maniere  di prudent^a , do;  prudenza  diprtìp^ 
ffpe,prudenj^a  di  'vaJatlo,epruden:(a  d' huomo  non  con 
f dogato  come.  Principe  nè  come  'uafallo,  Percioche  haa 
uendo  noi  detto  che  la  uirtù  è quella,  che  fa  hene  oberar 
qutUacoJàydiche  ella  è uirtu:  colui che'operera otti* 
inamente  fecondo  la  propria  utrtà , opererà  pefettamen'  ^ 
te  come  tale  : Sarà  dunque  la  felicità  del  principe  t at^ 
lo  di  quella  uiriù  ^ che  perfettionA  [ intelUtto  pratticù  1 
del  principe  come  tale, 

c^  ’(L>4^e  non  pafe  che  tu  dicarofa  di  rifieuo , percioche  o 
ogniuno  fapn  bie  dire  che  la  perfettione  del  principe- 
f offe  tatto  della  pruden^  del  Pnncipe.e  tu  non  uiag-  \ 
giun^cofa,cheio  nonJ  p jjt prima  : auenga  clje  moìtiy 
bene  IO  fapeff  ,fen:(a  che  mi  fofjedettodate  ,che  non 
poteuatl  Principe  come  tale  ejjer  pe  fetta  fecondo  lét 
pefetnone  d'altro  mtelletto  che  del  Juo,  . 

F.Non  u e aggiunta  tnd  rno  quella  conditione,percióchei> 
come  ut  dtccuaMra prudeni^a  è quella  delvafall<ì,aLà 
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iré  fjueìld  del  /empiee  huemo,  ^ ditta  emeìU  del  Prin 
cipe  ; conctofia  che  la  prudénT^adelva/aUo  jìa  relata 
al  Principe , es  hahbia  à tjaello  come  à termine  , oue 
^Ideila  dell  huomo  non  ha  nfpetto.nt  relatìone  alcuna , 
Come  dunejue  ottimo  'vafàllo  e (juc^fij  che  Ija  t-ottima 
U(^tH  dell  ohedire  al  Principe,  e fo^utcereal^ounno: 
cojì ottimo  principe  è (jueg't,  che Ìm  l ottima  uirtu  del 
comandar^  e delgouernare  i 'vafalU.  E duntjue  la felici 
tà  dei  Principe  come  tale  l'atto  dellafrude/it^a  non fem 
pitce , magouernatiua. 

oA.  Con  qutjla  giunta  tu  m'aggiungi  contento  all’animo  • 
nodimeno  iononfo  ancora  uedtre perche  tu  u aggiuga, 
del  Principe  come  Principe . fiora  può  eg't  efjere  che  il  ^ 
principe  altrimete,  che  come  Principe  pofja  co  fi derarff 

F»  Secondo  dueri/pettipuo  egli  effer  conf  derato  altrame- . 
te,  che  come  principe:  eautjh fono  cfuei  medefìmi  freon 
do  icjuaii  i'vajalii  non fono  confìderati  come  u ’/àlli:l «- 
no  è ifuello,  ch’egli  haàfeflejjo  come  da  diucr»^ 

fornente  non  con/tderatoipercioche  nell  adomaijì di  utr 
tu,  e far  perfetto  fe  medejìmo  ct^e  huomo  non  ha  egli 
nulla  che  fare  col  fuo  vafallo  : I altro  e opiello  eh  egli  ha 
come  gpuer  notare, 0 ammimjlratore  della  ca/à  propria, 
nel  Cjual  fatto  parimente  non  ha  che  far  e co  judduò , 
fe  non  forfè  per  accidente  . Uefla  duncjue  folo  cfje 
fecqndo  il  ter:(p  rif petto  l'atto  dellapruden^a  Gouer- 
natiua  glt  fommimjlri  la  Felicita  non  Jemplicemcnte, 
mà  cjHella  del  principe, laquale  e quella  a punto,che  noi 
andcuamoinuejìigando»  Non  confifle  dunque  jn  <*/- 
tro  la  felicità  del  Principe  che  nell'atto  della  pru^ns^a^ 
rjuolta  al  gouerno  de  'lajàllit  e felice  Principe 

^ ^ IH  z colui,  ^ 
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colui,  che  ottimamente  f porterà  nel^ouerhò  de  fioi pv>^ 
foliyilc^x  non  potrà  e^h  confeguireje  non  farà  eccellcn 
t e majlro  di  quell' c^rr e ò facoltà  che  dtcemmo  chiamar  • 
fi  dulie  Poliiica,^"  eyirclìitettonica  detie^rcdntet-^  '' 
toniche.  » 

il medefimoè dftnqueU  facoltà  duile o Politica,eU' 
Pruden:(adel  Pìtncipe. 

F . Cofi  e di  punto  come  U medcfima  co  fa  è Torte  del faet-^  - 
tore,e  la  facoltà  dtU'>t^rriero:an:^r  chi  uoieffe  andare^ 
fiher:^ando  con  le  trcjì  utooi  poirelhedPe  che  ottima 
^•cterofofrcohit,  c!)e-haue(Je  lauirtà  deldiriT^tir  il  - 
popolo  dille  jue  ft*  " te  alfè^no  eh' egli  propone  loro  qud 
ficomennareruftiicttà  : e dall'altra  parte  quegli  fòf^» 
fi  ottimo  PnnctfK,  che  fapeffe  attamente  dn:(^ar  è' 
fitoi  po^oUquafiJaettealfi^aoò  berfigliodeU''Bea-^  - ^ 
titudine. 

tA.  Se  bene  il  dir  che  i Popoli  fi  fiero  fiette  de'' Principe 
^ ha  delTinconueniente,  cioè  del  lontano  : nondimeno  afi' 
fiicommaJamente  ut  fi [copre  lanabgia,  che  hanno  . 
fia  loro  il  Principe  1 et  c^rciero. 

F.  Non  per  altra  todijjì cheque  fio  farebbe fiher^Om 
tA.  Noi  sujrgut  pure,  che  ayat  per  quanto  mi  pare  fiat  <U 
/coperta  la uerità  di  qtiefio  fitto. 

F,  bafian’^^a  non  hadetto  ancora,  non  ejfendo Jm  qui., 

giunto  auto  defidero.  ‘ 

Forfè  no  ti  bafia  l'hauerdificorfi  della  felicità  dèPrin 
dpi,  che  uuoipaffare  ancora  à qteellade’' e de  gli 
Jmperadori:  maio flimaua  certo  che  nel fatta  del  nofiro 
difearfinan  fijfedifirentetl  dir  Principi  non  meno  r 
Pjfincipiy  et  Duehr,  che  / F^,e^ Imperatori,^  i Mo^ 

^ narchi 
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narchi  médefimi,fer  non'uejfere  friiiòto  differenza 
formale. 

F.  Fluellot'ye  s t detto  della  felicità  del  P^^cìre , rt'^n  è ^ 
dulfùio  che  no»  quadri  ad  ogni  g yf^^atotè'^ 
ancor  ch'egli  fìfia  Imperatori f':o,Àlonarca  : ma  h 

mi  moueua  pèr  altro  y dtcmdò't^  noH  effer  giunto  oue 
io  defìdero.  Percioche,  ditemi  la  prikieHzA^ìo‘tt^di<.tix  ■ 

' ceua»  non  puQ  ella  trouarf  cof  in  un  T wrcoy  . ► 

come  in  un  Principe  JàntiJfmOyeChriJìiaaoì^'^'^-S 
t>4.  Etteroy  e forfè  che  [hehbero  Ottauianfiy  t^FlCaiano , 9 *■ 
qualcun  altro  antico.  • * - 

F.  flora  fe  quelli  foffero  flati  Chrifliani  y non  JareÙàHm^' 
flati  piu  perfetti  Principi  di  quelloy  che  furono  f 
Senza  dubbio  : poiché  ui  jì  farebbe  aggiunto  quettà 
perfettioney  chea  gli  h uomini  per  altro  femplici  hnoj 
miniyaggiun^e  del  diurno.  ^ ^ 

F.  Piu  auanti  dunque  bifògna  che  paffamo,  uolendo  con-' 
fiderar  à pieno  doue  fa  rìpofla  la  felicità  nond’Qgai^  ^ 
Principe,  màfolameme  del  Principe  Chrifiiathjlqua- 
le  tanto  impor tay  quanto  à dire  il  PrincipefròFrincipi 

perfettiffmo . ' " 

o^.  La  felicità  del  Principe  Chrifliano  non  fa  meflieiri  di 
andar  ricercando  ypoi  chegiàyC  noto  a tutti  non  effer  al 
tre  che  la  fruitione  di  Dio, e [eterna  beatitudine. 

F-ZIoi  parlate  della  felicità  y che  dal  buon  Chrifliano  fi  f 
confègue  dopo  la  morte  : ma  io  parlo  di  quella , che  può  ^ ^ 
acquijlarft  dall huomo  che Uiuey  cST  è tale  chedi  gran 
lunga  è piu  perfetta  che  non  èUGenttley  ancorché  a 
quella  eterna  che  diceuate  cotanto  iriferiorey  quanto  il 

diuino  all  humano  e Juperiort.  Oltr a che  la  felicita  del 
, ■"  Prin^ 


r 5- 


PrmcifieyC^^c^li  cókjè^ue  dopo  U morte  rion'/t  confègue 
^ . • 4^^  cwWf  Principe,  e pure  noi  di  (juella,  che  in  quefio 

^ modo  in  quefla,  uitu  confegue,hahhiamo  prejò  à tA^onet 

'Undè  douemo  d^re  che  non  baflt  al  Principe. 
ChrifiianOyper  effer  felice, t atto  della pruden:^agoMerr‘ 
natìua, come  diceuamo, ma  ui fi  d^Jideri  molto  pm» 
cotfftò  Ai  piu,  che  tu  ui  dejtdert  f 
^F.  E l’at^  d' un  altra  mrtù  piu  diuina  ajfat , che  la  Prth 
non4^^  qucfta  è la  Càrita,  Flualhora  dunque  tl 
Principe llf^uerd  la  Pruden:(a  del gouerno^e  la  ridurre, 
all’atto  fava  tanto felice  à punto, quanto  comporta  l’hie 
- * ^Jnanita:  ma  ponendo  in  atto  la  mede f ma  come  cornane 
^ data  dalla  Carità, ne  acquifera  cotanto  di  perfettione, 

- ' i/he  quella  felicità,  che  prima  era  humana,  ne  diuente~ 

T4^uafi  foprahumana , ^ in  un  certo  modo  diurna^ 

. plon  e dunque  da  riporre  la  felicità  del  Principe  Chrim 
' f iano  femplicemcnte  nell’atto  della  fua  fomma  uirtn 

.Jìf^ana,  ma  in  quanto  quef  atto  e conforme  alla  fom^ 
ma  uirtu^ch' e in  noi  non  humana , ma  diuina , cioè  la 

c^.  tot  Canta  già  foio  che  e una  uirtu  T eologica , c^irtm. 

e perciò  non  fo  bene  come  daghhuomini  pofja 
, 'acquiflarjì , fe  Dio  medefimp  àgli  mommi  non  t in- 
fonder 

F 'E  mfufa  ueramete,  ma  fi può  dir  però  che  à noi  flia  d'ac 
' ^tfarlaconmaggior facilità, che  non  s’acqUif ano  quel 
Ue,checon  l'indufrianofra  fono  [olite  d’acquifarf» 
iPercioche  doue  perl'acquiflo  dt  quefle  che  diciamo  » 
HI  VuAe  lunghe^a  di  tempo, o frequen:^a  d'atti  itera-- 
VU,  per  guadagnarci  quella , bajìa  che  ci  difponiamp 
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rtceuma,  e che  operiamo  con  H/o , che  ne  la  infonde^ 

Eper  diruicluatche  cofa  di  piu  intorno  à cjuepa  uir^^ 
tu , mediante  la  eguale  pojjìateconojcerechecon  l'aiuto 
di  quella  ven^a  accrefauta  la  felicità  ne’  Principi, uoi 
fppete  che  de  beni  uno  uenè  increato , eterno  , Jòfra- 
JoJìantiale  , per  Je  Jleffo  fubfìfientei  e queflo  e Dio  ► 
Poi  fapite  ancoraché  de  gli  altri  niuno  uenhachenon 
fa  creato  t e tale  non  per  altro  che  per  partiapattone, 
T urtigli  enti  dunque,  cioè  tutte  le  forme  hanno  ungra 
do  di  hen e participato,  che  altro  non  e che  la  propria  per 
fettion  loro , al  quale , poiché  fono  giunti,  hanno  in-^ 
fteme  per  quanto  loro  è pojfbile  confeguito  quel  bene  .' 
e quella  perfettione,  di  cui  erano  capaci,  efòrtòfiraffo* 
migliati  à Dto  quanto  è conceduto  al  grado  della  natu~ 
fa  loro . Di  maniera  che  tutte  le  creature  ad  altro  non 
fi  mw>M  mo , che  alt imitatione  del  primo  bene 
confeguim^  nto  di  quel  grado  di  perfettione, che  dal  me^ 
defmo fu  loro  compartito  : e queflo  e quel  dcfìderio  in 
nato,  che  uediamo  in  tutte  le  cofe  di  operar  eccellente-' 
mente  fecondo  la  forma  propria  ; ente  creato  e thuo- 
mo,  onde  allhora  come  huomo  ha  configutto'  la  fut 
perfettione,  ch'egli  è giuntò  à quel  grado  di  lei,  che 
da'  Filof fi  è chiamato  felicità,  e fmmobene,  Inque 
fa  perfettione  come  de f derata , e come  fine  del  moto 
loro  fi  fermano  t altre  creature,  mà  non  cofì fa  l huo-* 
mo , e principalmente  t huomo  Chrtfliano  , nelidflhnéfi' 
di  cut  non  folamente  rtfplendeun  lume  della  diumita 
di  Dio,  mà  uenfono  di  piu  mfufe,  mediante  la  gratta, 
alcune  utrtù , le  quali  facendogli  cono  fiere  il  creatore, 
fanno  inficmc  eh' egli  non  fi fermi  m quella  perfettione 
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ndtu''aU,  in  cui  ft  fermmlle,  s'e^lì non  attende ffe 
fra  l' huomo:md  traff(>jjiye formanti  in  un  certo  moda 
Jòfrdta  naturafua,e/al:(_i  con  l’inteUetro  alla  contem 
fUttonetO'  all'amore  di  Dio  comefuo  creatore.  La  fe- 
de c cerne  primo^rado  diepttjla fala,0^  è come  fendei 
mento  dt  Ila  terre , la  cui  orna  sinnaP^  Jopra  i cieli  • 
^ut jià  col  fuo  lume fopranaturaleilluJlrandotinteUet 
tofa  ch'egli  conofea  Dio  per  quanto  da  mtnte.humarui 
ptcòelfa  e conoJauio,e  di  qui  nafee  il  def  derio  inten- 
fffmo  di  confe^uhlo , mantenuto  in  not  dall’altra  uir- 
tùinfufaychee  Ufper arrìda.  La  fede  dunque  cifeopre 
' Dto creatore iredentore yty ottimo»  La JperanT^a  ci 
‘èfpcurai  ancor  eh' e^li fa  benearduOyC  diffcde^  che  pof 
ft  mò  con  l' aiuto  dt  lui  medefmoconfe^uirlo.La  Cari 

■ tà  ci  muoue,  e et  acci  nde^andiJfmamentCy  & intenfk 
esente  ad  amarlo.  £ di  qui  ci  f fctprequalfiala  firn- 

■ ma  felicità  del  Principe  Chnftiano  in  quefla  uita»  cioè 
LeA TTO  della  Pruden:(a  goucrnatiua  in  quanto 
ella  € comandata  da  Dio  al  far  la  uolontà  di  cui  da  aU 

"tro  non  ci  n.ouiamo finti  che  dalla  Carità  y ilche  ejfer 
itero  nonftprà  docile  à prouare:  Percioche fe  noi  andia 
nio  conf  derandociò  che fi pa  tl  Principe»  troueremoal 
tro  non  efiere,  thè  unhuomo  pefio  da  Dio  fpra  molti 
huomintyacctocbe gl' indir i^^i  alla  perfettìone  dt  quel- 
"Uwt4,  alla  quale  giunti»  p affano  uiuendo  confeguir 
' ^uaHa  chf  è piu  ftfettayCtoè  quella  della gratia,per  po 
ter  poi  finalmente  partendofi  dal  mondo,  configuir  la 
pirfeti  jfima»  ultima  deUaglorta.  Ttd  che  per  parti 
cipatione  hit  tl  Principe  quell' ufficio  del gouer no  » che 
Dio  gouemator  dt  tutti  ha.per  natura,  e per  ejfen;^4 
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p^ria.  La  onde  f^come  it foco  falda  per  propria  Jìta 
natura^  il  ferro  /calciato  per  participatione  : coji  tl 

Principe  re^e  i perche  da  Dio  è fatto  partecipe  della 
Jacolta  del^ouernare.  Ma  còme  tl  ferro  allhora  fal- 
da meglio > cheptH  s accojla  alla  natura,(^  all  imitatio 
ne  del  focoycoft  tl  Prmcìpe  allhcra  ^ouerna  meglio,  che 
per  quanto  ^It  e pojfhilcy  s' accojla  nel  ^ouerno  alla  na- 
tura dt  Dto,  tiene  non  può  egli  confegmre  con  altro  me- 
7^0  che  con  l'unione  deHdmore,e  con  una  intenfffma  uo 
iòntà  dt  conformarfì  àlui;  il  quale  amore  o uolonta  al- 
tro non  e che  t atto  di  quella  uirtù,  che  noi  diciamo  chia 
marf  Carità,  E percnef  come  il  ferro  fmprepuoriee 
Mere  intenfìone  dt  caldoyejempre  maggiormente  appref 
farfcdla  natura  del  fuoco  : cofil  huomo  fempre  può  piu 
attam^arf  nella  carità , e fempre  maggiormente  ap* 
prejfarf  'alla  fmilttudine  dt  Dio,  La  onde  quel  Prtnei 
pe  farà  come  Principe  Chrtjltano  heaujjìmo  in  quejla 
trita,  threon  tutte  le  for^e  fuegvuernerx  i popoli  confor 
me  alla  uolonta  di  colui  j da  ediegh  ha  tejjer  Principe , 
cioè  da  Dio  St  cheper  concludenOi  dt  due  cof  uediamo 
hatrir  hfòffio  tl  Principe  Ch^ifiiano,  pcrconfeguir  in 
quejla  trita  la  felicità  Jua , cioè  della  Prudenza  gouer-^ 
nattua,e della  uirtu  della  Carità, della  Pruden7(a per^ 
Memore  i popoli^  e deUa  Carità  per  colf ortnarf  neijuo 
gouerno  con  Dio» 

C/fk  L'ejfempio;  (dtetti  hai  pref  dal  fèrro,  e dal  fuoco,me 
glio  era  feondame,  che  tu  la  prende^  dal  Patrone , e 
dal  feruo  ; dal  feruo  dico , che  dal  patrone  e fatto  fo- 
prajìate  àglialtrfferkiicorhe  è'MtUe  corti  nojke'tl  Mor 
flro  di  cala,  Perciòchttdtro  non  e ilMafìro  di  cafa» 
N KKK  che 
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unncjfro  fcruo  o mihiJhot^^'fMda^ìioie  fatÀ^ 
to  patrone  in  un  certo  moclodtcjue'  fèruitorijii  cjuav^ 
li  e^liha  auttorix  a di  comandare  i tal  che  fi  come  cjue-‘ 
^It  Jara  ottimo  Aiajìro  di  cafa , che  amando  intenfà-» 
mente  il  Principe/?  cor  far  mera  al  po/Jtlile  con  la  uolon 
tà  di  lui  : co/ì  nel  fatto  nofìro  noi  Prin  -rpi  allhora  Ja>K 
remo  boniffmi  Principi,  che  mediante  la  carità  cìcon^ 
formeremo  al  primo  Principe,  dacuiperparticipationi 
ha  hi  iamo  in  man  o le  h'  t^lie  del  ^ouer  no, 
jF.  ^ell'efjempio  ch’io  diedi  rjpnmeua  fuffeientemente 
ciò , ch’io  intendeua  di  tjprimere  : ancor  che  cjueflà 
u fi  0 l'cfpx  ima  affai  meti/io  ; poiché  piu  fmile  à Dio 
e lì  Principe  che  non  e il  foco  : e piu  jìmtle  al  minifìro 
di  Dio  e il  Ad.Jìro  dica/a  y che  non  è il  ferro  :^nià  nè 
ejfemp^  k fla  affai , (fu. indo  altri. s’è  fatto  intenm 
dcrcy  eferfe  (jUilloy  dàche  fui  mojjoàcfuello  del  foco 
fì cjuella  fìmihtudine , che uediamo  fra  la  carità^  e’I 
foco  ypoi  chela  carità  ncn  e altro  che  un  certo  ardore 
fpirituale,  c^intenfo.  Di  uerà  durejur,  comegiàimolm 
te  uolte  se  detto,  il  Principe  ,feuor>àeffer  beato  ^.e/l 
fercitarC  atto  della  prudenza , e (franto  è tmpojfhtle 
mediante  quello  della  Carità  con^iungerf,  e confàrmatr 
fi  con  Dio . , 

Hora  che  dauerà  fare  il  Principe  per.  diuentame 
talcf  ’ 

F.  Niente  aln  o faluo  che  t oajtifiMfi  l'hahiio  delU^ 
religiofie,  e dilla  prud  eretta, e feconde  quegli  haktian* 
dar  operando. 

Che  co  fa  fimi  tu  cotefl  t. che  tu  dici  reh^tvne  t forfè  m 

moftrarfi a’ p>  poli  timorato  di  Dio i .»'■ 

f.Io 
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F,  Io  non  terrei  cìye  fa  K^lfgionc  foffe  altro , che  una  uir- 
tù.meJt  Ititela  cfunlenot  rendiamo  à Dijejud  culto , e 
ejuflla  riueren::^a,iheraj^  oneko/mmte  ^It/t  dette. 

oA.  Cofì fare  à me  ancora»  onde  giudico  cÌh  c’i  e dotato  di 
quefia  utrtù  ^loabhia  in  Je  fiefjo  un  fondamentfi , nel 
eguale  jaìdamente  fermato  nonhal  biada  temere  ne  di 
ruuina  nafcente  da  cagione  interna  y ne  percojja  ò don- 
nache  dall' ejìernofli  f offa  auenire.  ' 

F.  che  la  religione  fia  una  bafe  de  gli  impih-ij,  ty  una yT- 
curc7^-;(adedi  flati  emanifeflo»e  uene  fono  molti  ef^ 
femfij,  poiché  la  religione , ancor  che  fai  fa , Lbbe  po- 
tere di  far  projperar  cotanto  Numa , y Ottaifiano. 
Pi  rctoche  come  potrà  dubitar  fi  della  fàlde^-^^a  del  fon 
damento  di  cfuel  ^egno , e della  ficuré^^a.  f ua,  che  e 
pofato  fiopra  t immobilità  ài  Dio»  y ha  per  difenfore  il 
b accio  dell'onnipotente  f 

oA.  Se  la  religione  e utriù,  haueratcome hanno  ancor  t al- 
tre» gltrfìrcmiuitiofi. 

F>Cli  hafèn:^a  dubbio  » ecjuefli  fo^,la  fiibefiitlone , 
ejimpietà  » t tfuell'alfro  uitto  abomineuole  i col  c^uor 
de  dijf  dandoci  quafiM  D,ÌQ  habbiamo  ardire  ditenr 
tarlo  »uUijd»fug^rfiÀa\tkttf  »,e\parlÌcolarmcnte 
da*  Pttnctpt  y poi\(hf-  cjiianfo  gi((¥4  * 'CT*  ed  fica  la 
•^religione»  altrettanto  tjuelli  difiruggortO  » e mtocono» 
e CIO  con  doppio  modo.  Pritha  perche  per  fe  flefi 
fa  gioua  la  religtotie.  col  fata  dcuoth^  Cantati- 
ui  y ty  amia  dt  Dio  » -e  pqi  perche  cagiona  vna 
■ certa  opinione  dentro  gli  animi  » cofi  de  'l’afàUi^  co- 
me de'  foraflieri  » lacjuaie  conceputa»fa  fopramodo 
'Venerabili  i 2(thziofi  ne  gli  animi  de'  •vafaUt»  <y 
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è apprcfjo  loro  c^mtund  fcttrta  che  il  PrifidpT  ìrmari. 

to  dt  Dio  non Jtdper  opprmerglt  con laiirannide,e non 

JtApertirarfiadofjo<^He  jl.i^eHtche  Jò^liono  Jpeffeuol 

te  caflt^ar  coloro y che fi rrritAno  incontro  con  le  fielera^.  • 

ginty  ^ impietà  loro  la  giujlitia  di  Dìo,  Per  lo  contro^ 

rio  poi  la  fuperjlitione,  muo  che  procede  da foucrchia 

ignoran^a^pt  d Principe  timido,da  poco, inette, dtjpre 

ftabile,e  foretto  alle  fraudi  di  qualunque  ajlutamen 

te  fi  propone  d’in^annarlo.  Na/ce  dunque  dalla  J^li^  \ 

ftone  non  finta , e non fuperfiitiofa , e dall’opinione  che 

diceuamoconceputadi  lui Ja gloria  del  Prtncipejacoh 

fideny^a  de  popoli,  la  ficure^^a  degti  animi  ne  cafi dd^ 

fiali , la  quiete  ne' tempi  della  pace , lo  flalnltmento  de 

gli  fiati,  c27*  una  certa  dolajfima  felicità  ^ c tranquiUim 

tàdiuiuere,  ' » 

cyd.  Io  notai, che  tu  dicefii  dalla  7{eligionenor/ finta,emeU 

io  bene,  per  cicche  io  non  m conformo  con  quèUt , che  fii  >5 

mano  pm  tofio'vtile  al  mantenimento  de.  ^li  fiaùil  far 

.del  J(AigioJò  à tempo,  che  teff  ere  ueramente,e fi»cer^\ 

mente  tale:  auenga  che  quefii  tali  mm  poffanocofi  rn 

coprir  fi  con  la  majehera  della  fimulatìone,  chefuggano 

dalia  faccia  di, Dio,  é dalgiudmo  degli  huomini» 

f.  Ne  dagli  huomptiy  nè  da  Dfo  poffeno  aafcmderfi qtte 

fii  tali.  Da  Dio,  perbioche  egli  e>  jerutatore  de'  ceri,  (y* 

tllnfit  atbre  di  He  tenebre  degU  animi.  Da  fti  huomini , 

ptrcheà  lungo  ondare  la  uerità  uiene  condotta  aUa  lu^ 

' cè'j  e dtfcipertalapaude,'c'}e fè'ne fiauaoopena  fiot- 

~ tò  al  manto  delia  fiottone , dal  quale  ftoprrmento  na-, 

' fee  negli  animi  altrui  in  luogo  della  rJuere:(_  r jl  dijpre:(^ 

tn  luogo  deU'amorr  tedio,  mvcce  delU  confi.ien’> 

\ ‘ - 
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^ i4l  tjmddmenteuM  fermà\epildd  opinione 

dentYo In  mente  de  fediti i eh c^U  non  faceta  cefa  ue~ 
Xnna,  ancor ehe  nell  apparen:(^tj^i:tfltUìma,  e buona^fe 

nona  fine  di  peruentrtà  (gualche  Juoingikjìo  difegno, 
in  fomma  c'ieglt  non  tenti  altro fe  non  di faine  af- 
fi fòpratl  poco  faldo  fondamento  della  finta  religione 
unjaldiffimo  edifino  dinon  finta  T trannide.  Dalle  <jua 
li  opimonit^  afietti  radicati  ne  gli  animi  de'  popoli  riA 
feonopoi  come  dafcmi  le  piante  inefHrpalilitgli  fmi- 
mtimentt  della  fedeltà  de  popoli, e della  riputatione  del 
Principe 3 Iemale Jòdhfattioni  de  njafaìlt, e finalmente 
UribeHionU  eìeftremerHtnedellercpuhlicbe^ede  già 

impen,  \ 

lUe  ne  fànhbono ejfempij  à migliaia,  ma  ilnofirora» 
gionarnento  fi  uà  torcendo,  fen:^^  che  ce  ne  .auedtamo 
ad  altra  p xrte-,percioche  d id  andar  inuejhgandolafc- 
dicitàdel  Principe  C‘jnfiia  w ,fiamj  trap ifiatiid  fat* 
-fo  della  religmne,e  degli  oppojh  fuoi»  \ 

F ^ lo  concia  fi  che  La  felicità  del  Principe  Chrfiiano  erar’f 
^jfta  nell'atto  della  Pru  lenc^a^m  quanto  comadato  dal 
la  Carità,  e cUlla  Carità  fui  trafportato  alla  religione, 
.fot  chei’una,  r l'altra  dt  loro  fono  di  maniera  conneffe^ 
•che nonpuòtuna ftar  Jèn'^^at altra,  ne  1 altrainqif- 
fia  uita  fior  gl  amai  Jèn7(a  l’ una,  v 

cyi.  Perche  tu  dice  fiche  il  Principe  era  fimile  allibi ’dcr 
jfo,  ^ t popoli  erano  fi miU  alle  Jaette  eh  egli  deue  di- 
iri^^are  al  fig^*  ^ ouato  tl  fig^o  j a cui  ri 

-uoigendofi,  et  in  cui percotedodiueta beatoti  Principe, 
■àrejia  che fi com' no  t bafta  all' airciero  di  ueder  il  figno 
e di  fipere  ouc fi  debbapercuotere,mà  utuogLono  t me 

zi» 
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onie^i  poffa  ageuolmfnte  ^ e con  eertn^d  cii 
confezutre  : cofi  non  è ajfat  t hauer  moftrato  il  fe» 
^no , a cui  f Principi  deuono  riholgere  leuolonù  loro, 

Jc  non  jt  dtfc oprano  i me:(i  ancorUy  ondcgli  ut pcjja  ra» 
gtoneuolmente  peruenire  • 

f.  Di  tre  cofe  princtpalijjìme per  diuenfar  eccellente  ha  U 
Jogno  l zy4rcierOy  di  Natura  d'ammaejh  amenti , e d e- 
Jpericn:(a,ed  altrettante  cofe  ha  htfogn^  tolui,che  deue 
joflenere  il  pejo  delgouemo,el  carico  dei  Principato  ydi 
ejuefte  l'una  è in  tutto  fiori  del  poter  noflro,  taltrs 
ri  e parte  fiori  e parte  nò . No , percioche  in  parti 
pende  da  noi  t accommo  darci  all educatione,  a'  pn 

cetti  de  maejlri  chabbiamo,  e parte  e fiori  del  poter 
nofl ro , poiché  dipende  dalla  diligen^ , e dalla  uolon-  • 
ta  di  coloro  » che  ne’  nojìri  primi  anni  dtuono  hauer  la, 
cur a di  noi-  La  ter:(a  in  tutto  e ripcfla  in  noi , pofto  che 
non  ci  manchi  il  tempo , il giuditio  ,e  la  memoria . Ha- 
ra  parlando  di  (quella  che  in  tutto  è fieri  di  noi,  cioè 
della  Natura,  doucte  fipere^cl>e  tutti  i fiuij  concorro-  V 
no  in  opinione,  che  ruttigli  huomint  non  fìano  e- 
gualmente  inclinati,  e difpofli  à tutte  le  cofe:  ma  fin 
dalle fife  portiamo  con  noi  certe  poten:^e  ò impotent^e,, 
le  tfuali  ci  rendono  atti  ò inetti  ad  ejjìratar  ^uefta  oue 
roejuellaltracofi,edi  (jui  auienechedi  cento, che  fi 
pongono  ad  un  medefimo  eJjerciitOypechiJJìmi  ò un  fio 
ne  diuentino  eccellenti:  E ejuefia  uerita  fi  uedemani- 
fejìamenteincjuelli , che  corrono  , fra’  quali  fe  non  ui 
s interpone  accidente  ^ colui  fuolc  per  lo  piu  riporta- 
re ri  pai  io,  i he  piu  dJU  natura  è fato  fitto  corri- 
dore, ancor  che  piu  mantfijìamente  fi  ueda  nell  arti 
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che  tmj^onò  M Jt^'iìe  ; p9Ì  che  in  (fuelte  meno  coff  > 
U àìl-à^'^a  uolontaria  è pfìjjìhtle  tl  fuperar  éfuelle 
difficoltà  j cÌk  ni  oppone  U natura  non  fauore- 
uole . ; ; 

è nato  ilp''ouerhio  dell' enfino  alla  lira  , e 
eptcUà!tro  , cljc  non  fi  tenti  di  far  cofa  contro  il 
uoler  di  AfUnerua.  propofito  dunque  fe  neh' aiti 
piu  difficili  s'ha  hifò^no  di  natura  piu  fauoreuole  , 
farà  eh  me ft ieri  rhe  t Principi  t hahhtano  fauorenoiffi- . 
ma  ; poiché  dtfficilifjìma  è t arte  delppuerno  come  ejuel- 
Uyche  abhrdccia  tutte  t altre,eepuafi regina , comanda 
loro  con  affoluto  dominio , Ala  dimmi  ti  prego  onde 
uien  cagionata  cotanta  ttaxieù  di  nature , forfè  da  tjuel 
lo,  che  altre  uolre  tu  mi  dtceftt,  & ad  altro prcpofitot 
cioè  dalla  diuerfità  delle  compleffiuni  f 

/*,  Di  ipui  à punto , perche  Ire  fi  come  tl  lume  pofio  in  una 
lanterna,circondato  da  crtftallt  più  chiari.meglio  traffi 
fonde  i raggi  dei  lume,  che  ha  dentro  : cop  l'anima  pr- 
Jta  in  un  corpo  di  tale  ò jale  compì iffione,  piu  ò meno 
trasfonde i raggi ddle poten-^e  fue  fecondo,  che  ptu  ò ^ 
meno  è conceduto  dal  tempiramento  del  corpo,  e della 
cempleffione, 

eyi»  fra  le  complef^oni  de  gli  huomini  quali  fecondo 
te  è meno  atta  a chi  deuc  fojtenere  la  perfona  del 
Prtnapef  ‘ r 

f,  Quellas  incui  ha  predominio  la  fi  mma-,  percioche  per 
f humtdnà  ef  e h t(g^tdt  quefto  humore  l huomo  ne  di- 
Menta  freddo  nell  atttone,mcapace  delle  dottnne,tardof 
ftkpiùo , negligente , C7*  trrejoluto  mUe  deitùerauonif 
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<//  uifta  ciecale  d'intellètto  adomhràtò  net  prenJer£,4  ■■ 
preuederel’  occajtoni:  in  fommn  tale ^ ch'indi  può  fa 

cdmente  ar^mentarf  non  tutti  gli  huormniper  naturd  , 
ejjcrc  0 najcere  egualmente  liberi.  Pejfma  e duncjueco  ^ 
tal  foìte  di  temperamento:  manco  biafmeMoleiemifìa  ■. 
di  maco  male  e la  coler ica^  ^erciochefe  bene  fa  l huomo 
Jdc^ofo,  & iracondo  ^glt  dà pei  ò uiuacita',  generof-  . 
tàjpronteT^'Za,  erifoluUonene'  confglt. Parte dtbuonOi  ^ 
ha  partmete  il  Aielancotico,  percioche fe  bene  Juol  far  \ 
t-huomatacitumo,tmidoiefeuerOy  il fdpeibdi ^-an^s 
de  ingegno, grane fccretOyt^  àtto  à fai  àfoftenere  ilpe', 
fi  y e le  molte  fatiche  de' goucrni.  Ottimo  fra  tuttiè  il 
Sanguigno , e tanto  piu  fi  come  dicono  i Fifci  egli  ha  i 
ruifiura  di  melanconico , onde  ne  diuenga  temperato  ; j 
percioche  oltra  la  maeftà  ch'egli  fuol  porgere  à Cfuellh  , 
che  in  tal  modo  fino  ccmplef tonati , gli  fà  parimente 
docili,  inclinati  alla  clemcKT^a,  alla  Magnanimità,  et 
à l' altre  uir tu  piu  lodate.  G li fàrobufudi  corpo,  tel£-\ 
rami  de'  difigi^edeUf  fitiche,mditari,  ne  meno  atti  à 
fiftcnere  U graue"è^a  de  gouemi  pacifici,  e eptefto  tf . 
guanto  coji  correndo  m'e  fouenuto  intorno  la  parte, 
della  natura , la  ej'iale,  come  diceuamo,  par  che  dUron 
de  non  penda  ehedalla  ditter/à  temperatura  delle.cottt> 
plejfont.  . ..  ; • • t . : .1 

(lA,  Se  non  fi  confulta(  come  tu  m'hai  detto  altre  uoltéji 
fi  non  delle  cofe,  che  fio  no  in  nofiro  potere  i-non  giotéé*:  . 
rà  ntitiad cònofcert  cjuefta  uarietà  di naturtyè  dicofte. 
pltjfiotfii  r 

F.  Egli  è aero  : per  tanta.inutileajfaitto  l'hateer^ 

ne  edgnitione , pcrcioclje  fc  bene  non  è rtpoftoin  noi  il 

por- 
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f Optarci  dal  uentre  delle  madri  efttel  temperamento,  eh 
piu  ci  piace:  è pero  conceduto  a noi  con  l ufo  della  ra^io 
ned  uincere  il  temperamento,  e Jpi*f^^^  mede/inn  a 

''^uellò  che  per  natura  aborriamo,  ouero  ritraherci  da 
quello , dche  la  uiolen^a  deli'inclinatione  ci  rapifce. 
Cotanto duntjue  Jarà  utile  ilconofcere  il  nc/ho  ten^e^ 
r amento, cjuanto  conojciut a l’infermità^  che  porta /eco, 
fi  può  con  la  Prudenl^a  preparargli  òpportum  ri- 
medio . 

xA.iluejìe  cofe  fono  affai  piu  facili  a dire,  chea 

effècutionejemolti  mio  conofeiutt , che  Ftlojòfanoin 
camera,e poi  come Je  non  fojjcro  ejuelli,  fanno  delle poT^ 
:^eperlejbrade,  * 

F.  E di  queflianco  fi trouano , ma  non  mi  ne^oerete  per 
tanto  che  per  f ordinario  chi  piu  sa,  non  pecchimene,  e 
cheti  peccare  fcapejlrato  non  fa  proprio  delle ^enti 
uolgari , de’  eiouani , e deUa  moltitkdine  ignorante.  Co 
là  dunque  ilFifònomo,  ^ il Filofòfo  fono  marauiglio 
f ne’  pronoflichi,  oue  meno  fa  -reffen^^a  alla  natura  il 
cof  0 cof  qualificato» 

Qyi.  §^al  rimedio  ( se^i  e cofi  ) fiimi  piu  efficace  per  uin~ 
verequefie  naturÀ  inclinattont,  efartefifien^aall  oc 
cultefor^e  di  cotefit  temperamenti  d'huomini  f 
F,  ^tila  del  bene  aue  'XX^^fi  fi^  da  fanciullo,  cioè  mentre 
l'huomoper la  tenere:^-Zadell’tia  facilmente  cofiò  cofi 
fi  dtfpone , comeuediamo  auentre  nel  addomefiicar  gli 
animali,  e nel  dar  quefia  è quella  piega  alle  piante. 
cJé,  ^uefio  bene  aue^arfi con  altro  me:^o  non  credio  che 
pojjaconjeguirfi , che  con  la  buona  educatione , della 
quale  tu  diceui  non  ejfire  in  tutto  fuori  dt  noi,  per  efjer 
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rijpojìa  in  coloro  , cl>€  in  quella  età  denono  hauer  U 
cura  di  noi,  ^ 

F.  E cotanto  importante  queflo  rimedioyche  chi  ne  ha  man 
cameni 0 nel  tempo  del  maggior  hifogno^rare  Uolte  fùpe- 
ra  quelle  difficoltà,  che  portano  feco gli  impeti  delle pafà 
foni , dalle  quali  piu  di  tutte  l' altre  per  natura  ftole  ef 
Jer perturbata  l’etàgiournile.  Onde  non  per  altra  cagio 
ne  tutta  la  [cuoia  de’  Filo ff grida  che  [opra  tutte  l’al~ 
tre  co f s’attendi  a fare  che  igiouaneiti  f uno  bene  edtt 
cati,  rtaffuefatri  fin  da  teneri  anni  à diléitarf  dell’ope 
re  dilla  uirtù  e db  ragioneuolmcnte  percioche  in  qucr 
fa  diligen':^  ' [ola  par  c!u  fa  ripofo  quanto  di  buono  ò 
diuirtuofo  f può  fperare  tutto  lire  lance  della  Ulta  lo 
ro,e  quefli  a punto  chefno  bene  aue^j^h  f%hot.o  ripor-  • 
far  [rutto  da  quegli  f udij , colmerò  de  qualinci  im^ 
pariamo  à conofere  Ihonefio  e’I  buono,  appren-. 

< diamo  la  dottrina  del guadagn.tr  la  felicità , la  qua- 
le non  per  altro  che  per  porre  mejjecutione  deueda 
bene  aue^f^i  appararf, 

lo  non  dubito  che  in  qurfa  educatione  non  fa  inff'ah 
parte  ripojlo  il  qualtfcarf  bbene,  b male  : nondimeno  , 
mi  marattiglio  m n pocoinueder  molti  diligentiffìma- 
mente  alleuati,tcfo  che  cominciano  ad  ufire  dalla  cu- 
ra de'  maef  ri  loro  ^ qua f caualli  fn:(a  freno,  o naui 
fnT^ageuerno, [correre  per  lo  campo  delle  pajjìoni,  e la- 
fciarfi  trafportare  da  li  fogli  di  mille  [celerai  e^^e, 
da!  ucnto,  e dalla  tempefa  delle  perturbationi, 

F.E  uerifftmo  tutto  cibc'ye  dite,  mà  non  f loffie  per  tanto 
che  gagliardijfima  no  fa  la  for:(a  dell’ educatone, onde 
per  coffa  maniffefaf  conclude,  che  ffe  dall'aiuto ffuo  non 
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fojfe fldtà  rhreffa  in  parte  U mali^nttà  detta  natura 
coloro, che  dite;  farebbono flati  nonhuomint,  màpiu  to^ 
flo  befliahjflmefere.Procureranno  dunque  tutti  gli  huo 
mini  dt  trottar  perfine  che  uirtuo/amente  formino  gli 
animi tenerelli de’ flg'iolettf  loro,  e cio  particolarmente 
I Principi , a’  quali  non  per  fe  me  de  fimi  Jòlamente  bì- 
fogna  cjjer  uirtuoJì,e  buoni,  ma  per  farne  diuentar  buo- 
ni, e 'Virtuofl  t loro  uafalli  ancora. 

%A.§luali  arti  parrebbe  a te  che  doueffero  i Principi  far  in 
fognar  principalmente  a' figli  loro?  Per  cicche  io  non  d «- 
htto,  che  non  ue  ne  Jtano  molte,lequaliJè  bene  nelle  perjò 
. ne  bajje  non  dtfconueni(Jero,a' Principi  però  foff  rro  po» 
co  utili, e dijdiceuoli, 

F .Delle JetenT^e  deuehauer  cognitione  il  Principe, e dettar 
ti  nobili'.ma  tanto  a punto  quanto  ne  uenga  aiutate  alla 
fua propria  profelJione,di  quelle  filo  no  lodo  io  la  fobrte 
ta  nel  Principe,  le  quali  infegnano  come  egli  debba  por- 
tarfi  bene  ne  maneggi  dello  flato, e nella  retta  ammini- 
Jiratjone  delgouerno.(i,4riftotele  ne  libri  fuoi  parlando 
deiteducatione  dett'huomo  nobile , fece  mentione  della 
Craniatica,detta  Ginnaftica,del difrgno,  e della  Aiu- 
fìca,manon fa àpropoftto il  diflendtrjt  intorno  à que- 
fie  cofe,  percioche  ohi  a il  non  efjer  quefio  ne  luo^o  ne  te 
po  op^ ortuno,to  non  ho  queflt pat  ticolari  cojt  frefchi  nel 
la  memoria, ch\o  poffa  farne  ragionamento  conueniente 
al  giù  'litio, alle  orecchie  uoflre. 
oA.T  u hai  ragione:  onde  per  hora  non  uoglto  altro  da  te,fè 
non  che  tu  mi  dica  cefi  correndo , e quafl  alla  sfug  ^ita 
quali  doueffero  effer  le  condttioni  di  colui  che  da  Prin- 
cipi poteffe ejfer propofto  alla  cura,  al  gouerno  di 

proprij  figliuoli,  4 

Lll  2 F.  Molti 
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MqÌU  n hannò prìtto  woltfcoje,  damali 
ferfodipttoì  ptenp  p piena  cognitioneupin^d^pclc- 
rafie,  nofidimenù  fe  Oìfi  correndo  io  dijucJIJ dirui 
parere;duf  plamnteiicnedepderereiin  cofiórochemi, 
ditele  non  più- . 

Io  thù  demandato  quali,  e tu  mir  'ipordi  quante  ^ iH4 
forfè  in  quefìe  due  che  tu  flieì pi" ^ rinchiupf  non  rneno 
la  qualità  che  la  quantità  delle conditiontm  lo  duhhito 
Konduveno^  non  p come  due  pie  qualità  posano  far 
unhuomo  degno pzj^ctto , tncui  t Principi  confidino  U 
’(ura,  eteducatiom  dcfigliuoli,p  per  eleggere perfonA 
à cut  fi  egn^f ietta  il  manezgio  delle  facolta,che  di  fan 
to  d figliuoli pno inferiori,  noi  tante,e  tante  ue nericer 

•ehianio»  \ . 

F.-Piaceffe  a Dio,  che  molti,  pe^  non  dir  la  maggior  parte» 
non  miralfiroptu  all' eleggere  buoni  mnpt.rtel  maneg 
.gio  delle  facoltà,  che  al  procurarp ottimi  maeftt  i,ebor 
aitjf mi  foi  malori  di  cofiumt  de  figliuoli'^  Lhaster  ip 
poi  rifirette  tutte  talire  in  due  fole,  none  fiato  Mano, 
auenga  che  quefie  due  con  lanipie^^a  loro  circondine 
abbraccino  tutte  l' altre, 

cA.  Herfu  fà  ch'io  le  fappia,  percioche^  quanto  il  numera 
doro  farà  minore,  p.à  facile  mi  farà  tener  à memori^. 
Udot.trina,che  tum’infegnt, 

F,  ìd'Unac  l’eccellen^da  di  quÀlorte ,p  fiefin^ ,che  ff 
profejjìone  d'mpznare,  l'altra  g (abonta  de  gpfiurni, e 
JelU  Ulta,  Di  quefie  due  la  prima  non  è nccejfaria  m 
.tutti,  mà  fòlamente  a quelli  che  di  tale,  o palette  fa^ 
no  profeffione  : La  feconda  è necepiria,  e tanto  nccef 
farla  che  chi  h4a  prim  pnKi*  ta  feconda , fi  pub  d^i;e 
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che  -bahhia  ut^iumcnté)  0‘ inutilmenteia^irrta.Qtitl 
Prirjcipe  che  deue  trouar ^ouernatort  o m.ijìri 

%^KJc2!ì  t/ou/t  dotati  diatiejleduefolecondi- 
tiom  i Pptrà  jfcutamentc,econ /perarf^^  d ottimo  fuc 
cejfodar  ramino  de  figli  ad  ornare  di  tutte  cjuclle  be^ 

che fi  defiderano  nelle perfione  perfette , ejtialia  . , 
punto  deuamo  efitrè  quelli, à cui  s ha  da  commettere  U 
difficili  (lima  cura  del  gouerno  de  popoli» 
nA,  eAfiai  se  detto  deìl'educatione  : bora  e il  douere  che 

• I 1 • / _ — mi  ni 


,Se  la  buona educatione Jparget  jemt  aeueuirm  , neu^ 
perfione  bene  arcuate,  e da'  frutti  della  uirt  u pende  la 
felicita,  anT^i  è ella  una  medefima  co/a:  non fiara fiata 
uanol'allungarfi  alquanto  nel  dficerfio  del  fieminare 
chi shapQfioper fine ildificon-eredelraccol^^^  Perciò 

che  non  haueuamonoi  detto  che  la  felicita  con/ifieua 
nell'atto  de{la  prudenza  del  gouerno  f hjrafielaPru- 
den:C^  è uirtìi,  il  fondamento  dille  quali  sacquifita  con 
la  buona  educatione, non  farà /iato  tldificorfio  mutile 
à chi  ragiona  del  perfettijjimo  atto  di  quella,  in  cui  con 

fiJie,come  diceuamo,  la  felicita, 

tA.  Prima  che  tu  mi  ragioni  ded efperien7'a,fia  bene , che 
tu  mi  parli  del  modo,  col  quale  il  Principe  polJa  conje^ 
ouir  quella  prudent^a,  nell atto  di  cui  e ripojta  la  jua 
perfettione.  Perctochefin  qui/iofoffi<:Arciera,tu  m ha 
uerefitimfegnato  dell  arte  del  fiaettare  quejto  filo , che 
per  e jfer perfetto cArciero,  bifora  hauer  l’arte  delp^ 

fettamente  fiaettare,  etinfieme  porre  in  atto  ihabito  del 

U fitta  arte.  Suefite  fono  tutte  cofie  nere  : nondim^o 
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Jè  tu  nedtfcorrejlicoftcon^i  cyérctmyforfecheJtrU 
derehhono  del fatto  tuo,parendo  loro  coja  molto  fuor  di 
propofte  y che  tu  uolejf  con  cfuefle  ragioni  generali  far 
profefìonc  dinjegnar  loro  il  modo  di  confeguhr perfetta 
mente  il  fine  dell'arte  Ioìv- 

F.Hauerebhono  ragione  difchernirmi  : fe  uedejfero  eh' io 
mi  fiimajjì per  quefle fole  cofideratioru  poter  infemar  lo 
ro  il  diuentarneperfettijfimi ^Arcieri:  ma  benjo  io  che 
non  è bajlante  per  ammaefirar  altrui  nelle  cofe  dell ar- 
ti y 0 delle  attioni , il  caminar  tnfegnando  per  gli  uni- 
uerfali  . 

c^.  S'egli  ècofiy  dijeendi a’particolariye prima  circa  que- 
fiapruden:(^a,che  tu  dici  ejjer  uirtu  del  Principe , dim- 
mi che  cofa  fiay  quali  uirtu  fiano  da  lei  abbracciate,  e 
quali  fiano  le  fuepartiyccofe  fimili. 

F, Circa  le  uirtu  che  abbracciaydirouueloin  una  parola  tut 
te  tutte yfen'Za  lafciarnepur  una. 

.Qj^efia  farà  perauentura  lafapient^a  del  vulgo , che 
dice  chi  e fumo  in  una  cofa  eJJer  fauio  parimente  in  tut- 
te t altre;  e credo  certo y che  quefia  fia  opinione  uolgare, 
poi  che  t ejperien':(a  mi  dimojìra  il  contrario , percioche 
quanti  uediamo  noi  prudentiffimi  nel gouerno  ejfer  aua 
ri  y libidinofiy  e crudeli  5*  Non  e dunque  uero  che  chi 
ha  la  prudenT^a  habbia  tutte  l' altre  uirtù  y fi  come  tu 
diceui . 

F.  Se  il  vulgo  intende  quel fio  detto , come  io  intendo  il 

. mio:  non  s ingannapuntOy  ma  io  dubbito  s'egli  penetri 
olirà  la  fcor^a^percioche  s' egli  s intende ff e come  ande- 
rebbe  intefo , non  refierebbe  marauigliofo , quando  ue 
de  qualche  perfona  , chcha  faccia  di  prudente , effer 

dal- 
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ddltahra  parte  macchiato  di  mille  Jceleraggtni  y nè 
ccmbattercbbom  tnfieme  il  dire  , che  chi  e Jauio  in 
unacofa  yfta  fauio  in  tutte  y col  ut  dere  chi  è fauio  in 
una  y molte  uolteefjer  pa:i^:(p  in  tutte  t altre.  Ditemi 
duncjuc  y non  uediamo  noi  molti  di  acutijjìma  uijluy  ef 
fer  prtut  d’odorato  f e molti  che  fono  ciechi  ejjerdi 
fottiltjjìmo  udito  f 

cA.Se  ne  uef^gono  certo , ma  che  hanno  da  far  inpeme 
le  uirtù  delP animo  con  (juefie  che  tu  dtciy  che  fono^u 
re  lariH  di  Jenfi  y 

P • Non  meno  l'anima  che  il  corpo  ha  le  fue  uirtù  natu- 
rali y cioè  che  p come  il  corpo  ha  i fenp y mediante 
i <j Itali  opera  intorno  gli  obietti  fenpbtli , cop  l'ani- 
ma ha  alcune  uirtù  naturali  , con  le  tettali  natural- 
mente s’adopera  intorno  gli  obietti  intelligibili:  in 

Cjuepo  i fenp  e quefle  utriù  p pmigliano  , che  cop 
quelle  > come  qucfi  ci  portiamo  dalle  Jafce , e non  pa- 
nia riprep  ne  lodati  per  bontà  b mancamento  y che 
p ritruoui  in  loro  j poi  che  non  pendono  nè  dalla 
nofra  eUttione  y ne  meno  dalla  nojìra  uolontà,  'V'è 
dunque  chi  ha  Pruden:(_a,  ma  pruden"^  naturale: 
ue  chi  ha  temperant^a , forte:(X^  » tnanfuetttdine , e 
liberta  naturali:  ue  ancora  chi  hà  le  medepme  non 
naturali  fchiettamente  y ma  fopra  le  naturali  con 
gli  atti  frequenti  moderati  y dalla  retta  ragione  fabri- 
cati . Da  quefa  uerità  p Pecore  che  dal  giudicar  ue- 
re  uirtu  quelle  y che  uere  utrtu  non  fono  ha  origine  la 
marauiglia  di  coloro  y che  ueggono  qualche  perfona 
filmata  prudente  , efer  dedito  alle  libidini  y alle  in- 
temperan:(e,(^  ad  édtri  uitijpeggiori,Percioche  fefa» 

fejjcrt 
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frJJ'no  che/juejtepojfoho  trouarfi /èparàÌè,e  ejUeUe  m:  ' 
direhbono  che  quegli  non  è per  propria  uirtu^  ma  natiti 
r aìmente^opr udente yO  temperante,  o tale,  e tale. 
eA.  Dunque  nonpojfonotrouarfì dtjgiànte  le  uirtUjchef» 
chiami  acqui/tate , in  unhuòmo  Jòlo  di  maniera  y che 
s egli  n'ha  una,  pojja  non  hauer  l'altr e f 
F.  Nonpojfono,cy  è uero  quello,  ch'io  ui  diceuacioe , che 
chi  ne  ha  una  fola  perfetta, &acquifiatayhalfhiaìn- 
Jìcme  tuttelaltre  della  medejtma fòrte . 
c/f.  Cerne  mi proui  tu  cotefto  tuo  Paradojfo  f Perche  fe 
ogni  uirtà  e hahito,  ogni  habito  fi  acquìfia  con  gli 
atti, e non  con  tutti  gli  atti, ma  con  quelli Jolamente,che 
fono  utili  all' acquiftodelthabito,  come  può  ejlere,the 
'con  l'acquifo  d' una fola  uirtu,  cioè  d un folo  habito  tut 
tigli  altri  habitt,  cioè  tutte  t altre  uirtìt  parimente  s'ac 
quiftinof 

F.  §lueflà  obiettione  ha  grande apparen'^a  di  uero,  ma  fi 
Joìuéperò  da  chi  confdera  la  natura  de  Ila  cefi;  Oòuet  e 
dunque fapcre  ( la  fiat  e dà  t art  e per  Ì)cr a quelle  ragio- 
ni, che  molti  intorno  à quefo  fatto  fòttilmente  adduco 
no  ) che  quella  frequen:^a  d’atti, che  bifognaper  tacqui 
ftod' una  uiriù,è  necejjaria  per  acquifar  thabiiodi 
' quella  uirtii,' che  s’acquif  a col  detto  habito:  ma  nóhf 
f ernia quiui la  coftypercioche cori  tdequifo  di  quella 
uirtù  s‘ acquifa  parimente  la  prudehii^a , mediante  il 
guadagno  della  quale  egli  diuiene  non  folainente  attif 
tijfmo  ad  (jfe, citar  quella  uirtù,  che  con  gli  atti freque 
ti  egli  f guadagno, ma  tutte  quell’ altre  atìcbr a,  èbèfeil- 
^a  aiuto  degli  alti  con  tacquifio  Jpìo  della  pr'udcn^ 
egli  fàcquiftò.  F perche  meglio  iti  fi /copra  laUerita, 
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fhut  dico  f mi  aiuterò  con  un  effempio  chìarìjjìmo  • 
Stajiun  Pittore  che  per  auentur a non  hahbia  mai  di~ 
pinta  altre  f^ure  cì)e  humane,  talché  nell'atto  del dipin 
fer  (quelle  e^h  s'ijabbia guadagnato  un  hahito perfetto, 
mra  che  dite 'lot, eh’ egli  per  non  hauer  giamai  dipinto 
alti  c figure  che  humane,non  Jappia  dipingere  il  caualloy 
il  bue, d Leone, t arbore, e la  fontana  f 
cyi-  Fttttfe  ihenò.o  fefi:  non  fi  bene, 

F,  ^efio  fecondo  e piu  nero  : nondimeno  non  hauete  roi 
'leauto  talhora  da'  pittori  dipingere  alcune  cof,che 
per  tnnar.:^i  egli  giamai  non  haueua  dipinte,  come  fino 
fogni, mojiriygrottejche,  (y  altre  cofe  tali, che  da  loro  Jò 
gliono  chiamar  fi  inuentioni,bfi^rie, capricci, e cofe  fi~ 
Pilli  f bora  quello  thè  neltarte  fua  auieneal  Pittore  nel 
la  fua  uirtù  auiene  parimente  al  Prudente. 

Qyi.S'egli  e come  tu  dici,  e come  pare  che  tterameteegli  fia, 
quali  fino  quelle  uirtù,  che  thuenio  con  l'acquifio  della 
pruden:(a  fi  guadagna  f 

F,  Seno  in  affai  gran  numero , fe  uogliamo  chiamar  uir- 
tu  ogni  affetto , y ogni  atto  modi  rato  dalla  ragione  ; 
poi  che  non  ù e atto, fia  intorno  oggetto  di  qual  fine  fi 
uoglia,che procedendo  dalla  Pruden:(a,ncn  debba  chia 
mar  fi  atto  'iirtuofo  : nondimeno  dafauij,e  particolar- 
mente Peripatetici  ,f  no  ( cauatone  la  Pruden-^a  ) ri- 
flette in  vndici,eJono  qu^fìe:  lagiuflttia,la  T empera- 
^a,la  forte:(ga,la  liberalttà,la  magnificen'ti^a,  la  mode 
jha,la  magnanimità, la  manfuetudme,  la  ueracità,t af 
f abilità, e quella  cl)e  dalle  facetie  fi  chiama facetudine. 
Di  tutte  quefìe  quelle  tre  prime,  aggiuntaui  la  pruden- 
yfono  le  prmcipahffme , e tali  che  /opra  loro  come 

Aimm  y»/ 
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jQpra  cardini  fi uolge  tutta  la  nude  delle  Inumane  attioi»  » 
ni.  Li  altre  otto,  ancor  che  prmcipaltj  non  hanno  cotan- 
ta for:^a,come  cjuelle  quattro  prime. 

eA.  Se  per  ejfer  febee ^ il  Principe  donerà  ejfercitar  lapru 
den7^a,fara  egli  di  mejìiero  ch'egli  riduca  all’atto  tutte 
le  uirtUjche  con  la pruden:(a  s' ac quifl ano  f 

F,  Cotefto  non  e ajfolutamente  nece farlo,  percioche  non fa 
rebbemen  buono  arderò  chi  non  hauejje  maiadoprato 
quella  fòrte  di  faette,  che  s'adoperano  per  uccidere  i Ci 
gni  fui  L^go  di  Mantoua.  E ben  uero  ch'egli  deue  po- 
tere efercitarle  tutte ^fe  dell  e fer citarle  tutte  gli  s’ offe- 
rife  l occafione, 

eA>  S'egfi  e cofi  : quali utr tu  piu  di  tutte  t altre  cauatone 
la  Pruden:(a,  giudichi  tu  piu  utili y e piu  neccjjariead 
un  Principe  l 

F.  La  giufliiia  di  gran  lunga  più  di  tutte  t altre , poiché 
quejìa  e Ì anima , e la  madre  dell’ottimo , e felice  go-^ 
uerno . 

zA.  E chef  tu  non  (limi  dunque  grandijfmcye  principali f 
fme  uirtu  la  forte^^a , e la  temperan:(a  f Hata  non 
habbiamo  noi  ueduto,euediamo  tutto  il  giorno  le  repu- 
b!iohe,iregni,lecittà,egl’imperq  andar  in  ruma  ^er 
la  uilta  de’  Principi^  e per  Ìintemperan:3^x  loro . Già  è 
notijfma  l’hifloria  di  Sardanapaloy  e di  tanti  moflruofì 
Imperatori  di  'Egmay  a’  quali  quejìi  due  uitij  tra  fero 
di  mano  quei  regni y che  la  forteX/(a  e’I  ualore  de’  pre- 
dece fon  hauetia  tratto  dalle  mani  de  poteniijjìmiy  e bel 
licofjf  mi  popoli, 

F,  Se  uoi  dite  Forte^X/*»  Giuflitia:  fe  dite  T em 

peran^Uy  diteGiujhtia,  In  fommauot  non  dite  uirtu, 

che 
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thenon  fojjtate  eìire  nel meàefimo  tempo  Ciuflitìa . In 
giu  fi  me  dunque  furono  quelle  dapocagginiy  e quelle  uil 
tadique  Prinapi,che  fi  Ufctarono  ufcir  dalle  mani i 
regni,  c27*  anichil  arano  gl’ imperu^e  le  rrpuhliche. 

C/4,  Tu  mt  proponi  marauiglie  : hor  dimmi,  la  Ciuftitia 
non  e ella  uirlit  f * • 

F.  Signor/i.  I 

cyi.  Dunque  la  Giuflitia  ancora  e Giujlitia:  certo,  che  da 
quejlo  tuo  principio  najce  una  bella  confeguen^a,che  la 
Giuflitia  Jìa  Giuflitia,  Noi  diremo  dunque  ancora,  cì)e 
la  T emperan:(a  Jìa  T emperan^a , e cojt  di  mano  in 
mano . 

F.  il  dire  che  la  forte:(7^a,  laT  emperanT^a,  e i’ altre  uirtit 

Jtano  Giuflitie,  non  e paradofjo  nè  falfo  ne  inconuente-  i 

te  - Per  cicche  tutte  le  uirtit,  o uoi  l" adoperate  perche  da 
j/i  atti  di  quelle  ne  rifulti  la  uoftra  perfettione,cioè  per 
far  felice  •voi  medefìmo , ouero  D'aerate  uirtuofamente  , 
perche  indi  ne  nafca  la  felicita  commune.  Se  uoi  ado 
penite  le  uirtit  nel  primo  modo,  farà  falfo  che  ogni  uir 
tu  fa  giuftitia,  mà  fe  nel  fecondo , farà  falfo  il  con- 
trario^ 

c/l.  <^tti dunque  di  Giufttia  fono  tutti  quelli,  che  f 
fanno,  hauendo  rif petto  al publtco  bene , alla  feli- 

cita commune, 

F.  Cefi  e,  come  dite, 

%A,  Ma  tu  non  midichiari  quel,  che  tu  intenda  con  quel 
dire  che  lagtuftitiaè  gmjiitia,pcrche  fe  io  potejjì  per- 
fuadermi  che  la  giufitta  non  fojfe  in  qual p uoglia  mo 
do  una  uirtù,  che  diritta  t opere  noflre  ad  un  certo  be- 
ne,che fi  difende  uerfo  altrui:  io  direi  tutto  quello  ,che 
' Mmm  z tu 

f 
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rj  dici  dell' altre  uìrtH  y che  che  rjttando  ha  per  fine  i 
ben  publico  fofje  ejuandoiiparticoUre  fofh, 

un'altra  uirtù  , che  cofi  indtftamente  fi  chiamafj^e 
^iufl:tia,  come  ejuelia fi  chiama,  che  ha  perfine  la  publi 
ca  felicità . 

F.  Tutta  la  difficoltà  nafee  dall’ejferui  due  gìujlitie  di  na  ^ 
tura  in  (gualche  parte  dmerfe , e di  nome  le  medefime, 
delle  cjuah  l'urta  che  quella,  che  ha  per  fine  la  felici- 
tà delle  republtche,  abbraccia  tutte  le  uirti)',  poiché  tn 
fieramente  giujlo  e colui,  che  per  conferuatione  del  pu 
blico  bene  dt  tutte  le  uirtà  fi  ferue;  l'altra  è quella  i 
che  fi  fende  folamente  ad  un  fuo  oggetto  particolare, 
e da  quello particolargiuftitia  fi  chiama  : e quefta  al^^ 
tro  non  fa,  clje  difribuiregiuftamentegli  honori,cioe 
fecondo  una  proportionc , come  dicono  i F ilofofi,Geome 
trica,  anco  agguagliare  nelle  commutatiom  con 
egualità  di proportione  cydritmetica  quelle  coje,  m cui 
Finegualttà  firitroux.  Egli  può  dunque  trouarfi 
qualcuno,  che fiagiufto  non  folamente  perche quindt 
gitene  rtfulti  la  propria  perfettione , ma  perche  anco, 
dal  porre  in  opera  quefta  uirtu  particolare  ne  .uenga. 
in  qLdqljè  modo  aiutato  tl  publtco  bene,  U F elich 
tàcommune%  Dalia  quale  confiderai  ione  fi  cauanort 
efferetmpertinentqatl  dire,  chelagiuftttiafia  giufth 
* tia , come  non  è ancora  il  dire  che  la  T emperan^a  fio, 
giuftitia,  poi  cheeontradiftmguendofi,  lagiuftttiapar 
ticolare  all  altre  uirtù  particolari  , può  feruire  alla 
giuftitia  uniuerfale,  come  ciaf  un  altr a di  loro,  ^ ef 
fere  in  un  mede  fimo  tempo  giuftitia  doppia , cioè  parti- 
colarcyCy  vniuerfale . Pfcendofidui^ue  che  tlPrtn-. 
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cipf  fòprd  tutte  t altre  uirtu  deue  batter  la  Gtujfitia^ 
s'intende  di  quella  'uniuerfalc , la  quale  pojla  in  lui  fi 
tira  dietro , non  altramente  che  fi  faceta  la  Pruden- 
tutte  l' altre  uirni  particolari. 
eA»  Poichetìè unaGiufitiayComctudici yche  fi fìende 
à tutte  lenir  tu  , he  per  fine  la  felicità  delle  re- 
publiche  : io  refio  capace  della  uerità  : ma  come  e que- 
fi  a uirtu  cofi  utile  folamente  a'  Principi  y hma  non 
farà  ella  'vtilijjìma  a'  popolari  ancora  , poi  che  ogni 
plebeo  può  operar  uirtuofamente  in  due  modi  y cioè  o 
per  la  perfettion  propria , o per  la  felicita  communef 
F.  il  dire  chequefia  forte  di  Giufittia  fia  utilifiìmay  ent- 
cejfaria  à Principi  non  toghe  per  tanto , che  non  fa  w- 
ceffarijfiìmay  (^utilifiìma  a' popoli  ancora , nondime- 
no molto  piu  necefjaria  è ella  a'  Principi , clye  a'  popoli  ; 
percioche  fe  uoi  ponete  mente  alle  fette , che  adoperar- 
no  quegli  cArciert , benché  fiano  cofi  morte , come  era 
lo  fccttro  d' zAchtlle  y poiché  come  dice  fJomero  egli  e- 
ra  fiato  rectfo  dal  tronco , nondimeno  'voi  le  uedete  an- 
dar uolando  colà,  doue  tz^érciero  artifinof amente  le 
uolgetmà  fe  uoi  toghefle  alt zArciero  l'arte  fa,  già- 
mai  per  f medefime  non  toccherebbono  il  fgno  . Se 
dunque  l'arte  dell’huomo  fen't^acheui  concorra  t aiu- 
to della  fetta,  che  fen^/t  che  la  fetta  hahbia  uerun 
defiderioò  cognitione  del  fgno»  fì  eh' ella  f diri^^i 
e percuota  il  fgno , ch’egli  f propone  : fra  il  uero 
ancora  che  più  importante  fia  la  Giufiitia  de'  Princi- 
pi, che  quella  de'  •’uafUi^  poi  che  fe  bene  i popolt  fojfe- 
roinfienf  tty  potrebbe  drt^p(argli  al  fine  della  felicita, 

e dclU  beatitudine,  onde  fù  detto,  che  meglio  ciò  è piu 

da 
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da  temet  e à^lt  inimici  er4  t ejfercito  de'  Cerui^ZuieU»^, 
toda  un  Leene , che  un  efferato  dt  Leoni  guidato  da 
unCeruo,  T occando  duncjue  la  uerità , noi  trouiamo 
che  tl Principe  altro  non  è , che  un  intelletto,  da  cui  co- 
me poten:(^e  inferiori  fono  goucrnati  i popoli, che  uiuo- 
no  fot  IO  il  fio  dominio.  Talché f come  farebbe  uer- 
gogna  ad  alcuno  il  far  profejfone  d'cy4rciero  fen^a 
hauer  I arte  dell’ adoperar  terreo,  e come  egli  non  fa- 
rebbe faluo  che  zArciero  dinome  ,cofi  non  funbbe  da 
giudicar  Principe  ,fe  non  finto  colui,  che  ntn  hauejfe 
tane  deli’ adoperar  gl infirumenti  del gouerno,  e di 

drizzar  al  fgno  della  felicità  la  moltitudine  de' 
popoli , 

eA,  lo  non  dubito  punto,  che  la  perfettione  del  Princi- 
pe non  fia  ncccjjatijffima  per  la  felicità  de  'lajalh  : 
ma  troppo  fiimo  io  che  giunga  di  facilità  nel  gouerno 
l ejjcr  capo,  cgoucrnatore  di  popoli  di  buone  cjualiià,  et 
atti  a porr ar  pacific amente  d giogo  dell  obedtenT^a.  Per 
ciothe  fi  come  non  bajìercbbe  all  zArciero  l hauer  la 
perfettione  dell  arte,  CiTeJfer  tale,  eguale  era  ilTamer 
lano,  che  trapaffaua  il  mortaio  di  bron":^o,  s'egli  hauef- 
fe  poi  l arco  ma  fatto , le  fette  forte , fpuntate,  [pen- 
nate 0 fr acide  : cefi  non  bafieribbe  al  Principe  Ihaucr 
lai  te,e  la  prudcn7^4  del  gouerno  s' egli  hauefie , com’io 
diceua,  i popoli  leggieri,  infedeli , e mal  atti  à. portar  il 
pef  dellobcdient^a. 

F.  In  Cjiiefo  e r ipofi  a la  fomma,  pruden-:^  del  Privici- 
pe,  per  cicche  molte  maniere  di  per  Jone  fig^x^Jono  al 
fino  gouerno  : alcune  pejjìme,  alcune  cabine,  akùnc  ot 
time  alcune  buone , 0“  alcune  altre  indiffercntd,^ 

diamo 


4^3 

diamo  duf^Cfue  corno  (ì  porti  P cArtlcro  con  le  faette 
fne*  L^p'JJìmc,  come  fono  le  fr acide , le  flortijjtmet  e 
l'tdtre  in  tutto  mutili  le  rompe^  e le  ahhrrtcMy  nè  com- 
porta che  ^uajhno  il  fafcio  delle  buone  : onde  e?li  ha 
piena  la  faretra.  Le  cattine  ac  doche  diuent  ino  buone  ^ 
fi  sfarx,  % d’ andarle  accommodando , e fe  fono  atte  à 
Yiceuere  mi^ior amento  le  ripone  fra  l' altre  buone ^e  co 
me  buone  lad-ipera,cjUando  fa  opera  nana  il  tentar 
di  accomodarle  non  meno  delle  cattine  le  fj>e:;(;:^a,  eie 
getta  fui  fuoco  • L ottime  fe  le  tien  care  le  dipinge^ 
l indorale  ne  fa  ejuel  conto  ^ che  merita  la  perfet  rione, 
eia  molta  bontà  loro , ^ il  medfmo  fa  delle  buone, 
ma  le  in  liffìrenti  cufodfce  di  maniera,  che  declinino 
tterfo  il  buono , e per  cjuejìo  le  guarda  da  gli  humtdi, 
da  fecchì,  da  t uentt , e dai  foli,  e fecondo  cioè  uede 
che  f riuolgono  ad  ejfer  buone , o cattine , come  con  le 
buone,  o con  le  cattine  f pòrta  con  loro,  o rompendo- 
le, 0 tenendole  care  . T alche  z oi potete  dal  modo  del- 
l’zydrciero  ritrarre  non  poca  dottrina  del  modo  da  te- 
ner f da  noi  nel goucrnare,e gouernarui  co'popoli, 
cyi.  zA  me  pare  che  da  tutto  ciò , che  tu  hat  detto  f catti 
che  al  Principe  bijogni  effer  giuflo  fecondo  quella  giu 
jìitia,  checajìiga  gli  federati , e dà  premio  a i buoni: 
nondimeno  IO  non  Jò  chi  fono  nelle  republiche  quelli , 
che  tu  diceflt  in  diferenti  cioè  nebuoni,ne  cattiui. 

F,  ^luefìi  indi  ferenti  fonale  perfone  femplici,eparticolar 
mente  i fanciulli, 

e che  hanno  da  fare  i Principi  de  fanciulli^  hanno  for 
fe  da  togliere  il  luogo  d pedagoghi  f 
F*  il  difprei^o  di  quejìa  Pedagogia  è la  ruina  delle  repu- 

bhche; 
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hliche  ; ferchche  trafcuratay  ifdnciulli  che  prima  erd^ 
no  indifferenti  y ne  diuentano  pejfìmi  y e da  pejjtmi  cit- 
tadini ha  orlane  molte  Molte  la  ruma  delle  repu- 
bliche  , 

Non  giudichi  dunque  haflante  la  cura  y e la  dili- 
gen^a^i  cheui  pongono  i padri  y a far  che  i figli  di- 
Mentine  buoni,  euirtuofif 

F.  La  cura  de  Padri  è [ufficiente  per  fare  che  i figli  fi 
incammino  alfine  intefo  da  loro:  ma  quefii  fini  tanti 
fonoy  quanti  fino  i padri  mede  fimi  y e pure  il  fine  y al 
quale  deueriuolgerfi tutta  la  republicay  deue  ejjere  un 
filo,  al  quale  feda  chi  ne  deue  hauer  la  cura  non  fono 
indir i'ZZ'^ti i fanciulli, è impejjibile  che  ui giungano, 
0 che  l’aminoyquando  già  fino  diuenuti  maturi,  e poi 
quando  anco  t padri  à queflopublico  fine  gli  riuolgefi 
feroynon  fapeteuoi  che  ì affitto  paterno  rallenta  in 
gran  porte  la  feuerità  del  cafiigo  ne'  figli  delinquenti, 
nè  lafiia  che  gli  f un  tfiano  in  quel  modo,  che  da  publi- 
ci  maeftriyC non  appajfionati  farebbono  cajhgati.  Ol- 
irà di  ciò  la  pouerta,o  la  ricche:(g(a  fiuerchia  corrom 
pe  in  tal  modo  la  priuata  educai  ione,  che  per  lo  piu  i po 
Meri  nc  dtuentano  adulatori, giocatori pufillanimi,  e U 
dri,  (y  i ricchi  per  la  maggior  parte  eff(minati,fpre:(^ 
z^atoriyC  fuperbi.  A Principi  dunque  s affetterebbe  il 
procurare,  che  i fanciulli  fi  uolgejfero  alla  uirtu,  al 
t amar  e,e  uolere  il  bene  della  ^^ublica,e  non  a’  padri, 
a'  quali  bajla  affai,  quando  gli  hanno  fatto  appren- 
dere le  lettere,  egli  fiudij  puerili,  ^ hanno  dato  loro 
alcuni  precetti  delgouerno  domrjìico, 
cA,  Voi  altri  Fihfifiuolete  ueder  troppo  auanti,eper  que 


^uejlp  vre^h  cheiouejfe  effà Ftlofòfo  cjUclTirefé^ 
(heuedutaPaìladeUuar/ty  perde  la  luce  de  gli  occhi» 
F»  0 i Principi  FilofcfìyO  i Filofcfi douerehhono  ejfer  Prin 
dpi  ; perche  ottimo  foffe  il  gouerno  delle  t epuhliche  , 
f ercioche  non  uederehhonqtnppo , come  uoi  dite , ms 
ijuello  folamente  cl?e  ha/laffe^  c /offe  conueniente:  e 
uedutolo 3 il porrehbono  tn  atto»  Per dirui poi unnon, 
Jo  che  dltroychemi  Jòuìene  in  proposto  del  trajcurar 
cura  della  puhlica  educar  ione  de’  fanciulli , Sapete 
*Voi  come  fanno  i Princìpi  f a punto  come  ejue’  medici  , 
lafc  'tano  uenir  la  pejle  yà  cui  potrchhono  far  refì~ 
jien'S^ay  e medicano  poi  quegl’ infermiy  che  da  quel  mor 
hojt  trouano  opprejf.  Plora  qual  de*  due  Joderejle  uoi 
^iu  f quel  medicoy  il  quale  deffe  regola  tale  di  utuere  À 
Janìyche Jìpr^eru^ero  : o quell* al  troyche  lafciatigli  in 
fermareyft  fnutj/epoide*  rimedij  potenttjfmi^  perrù» 
fonargli  t S feper  auentura  uno  di  coloro,  che  per  fuoi 
misfatti  fimo  condotti  al  fupplitio,frìuolgeffe  al  Prin 
dpe,e  diceffetperche  mi  gafhghi'^  tufe  da  te  in  ^an  par 
te  ha  origine  il  peccato,  ch'io  ho  fatto  y non  hauendo  tu 
frefò  la  cura  delia  mia  giouentu,  che  pure  doueua  non 
ejfer  tra/curata  dalla  pruden:(a  tua  f e perche  mi ga^ 
fighi  huomo  federato,  e non  procura jli  ch’io fojf  gafli- 
goto  fanciullo,  ^ atto  per  l’età  à diuentar  utrtuojòf 
che  direbbe  il  Principe  contro  uerità  cofì  mantfejla,  eco 
me  non  s* arrojfrebbe  della  diltgen:(a  neU’ educatione 
piblica  da  lui  tralafciataf  Deuono  dunque  i cattiui  do 
lerjt  de*  Principi,  0"  t buoni  non' in  tutto  lodargli, 
$ cattiui  doler f delgajìigo  importuno,  0t  buoni  lo^ 
dargli  meno  ,per  non  cjjer^er  dthgenX/i  loro , ma  per 

Finn  U 
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la  bontà  propria  è por  la  diligenza  de  padri  InUìàìlp 
per  lo  camma  del bene^e per  la  uia  della  utrtà.^aflt  dìi-^ 
que  fen':^ altro , ch'egli  è mal  fatto , che  il  Principe , il  ? 
eguale  deue  ejjere  come  un  publico  padre,  non  ufi  c^uelU 
diligenT^a  nell’ educatone  de'  'Vajalli  fìuoi , che  deuon». 
ujàre  in  altra forte  di  educatione  i padri  loro, 

A»Tu  hai  detto  affai  e forfè  con  gualche  ragione, ma  egli  è 
molto  diffctled  dar  la  riforma  al  mondo , e dì  già  fono 
difufat e l'ufm:^e  Laconiche;  le  quali haueuano perca 
fa  cotanto  importante  la  diltgen:(a , di  che  tu  parlauU 
F,  Ho  uoluto  dirui  l' opinion  mia,  e quello  che  mi  hà  detts 
to  il  lume  della  ragione:  del  rejto  lafcerb  la  cura  à uoial 
fri,  à quali  fta  render  il  conto  à Dio  delle  bene , o male 
amminijlrate  republìche:  e per  non  dilungarmi  dalprim 
mo  ragionamento,ritornerò  colà,doue  io  laJciai,diJcorm 
rendoui  dille  duegiujhtie,  cioè  dell''vniuerjàle , e delU^ 
particolare.  Io  ui  diceua  dunque  che  t una,  e H altra  era'- 
necefaria  all’ottimo  Principe , mà  fipra  tutto  quell4 
*vniuerfale.  Mora  mi  fermerò  alquanto  à moJìrarui,per' 
che  ella  fia  cofi  nece  faria,  e l'effetto  ch'ella  fa  nelle  bene 
infituite  republìche . ^ando  i Pitagorici  fecero  qud' 
due  ordini  dicofe,  in  quello  in  cut  po/ero  il  bene,  pofero' 
t uno  ancora  : uoledo/ìgnificarci,  clx  la  difunione  e dL 
ffruttiua,  e mala,  come  il fuo  coir  ario  coferuatiuo  e buo 
no.  Al  ofrandoui  dunque  come  queftagiuftitia  fta  co. 

gione  d'unione, farà  chiaro  clx  da  qtiejta  nafea  la  con.. 
Jeruatione,(y il bene^dellereùubltche.nè  do  faràdifU 
cile,percioche  s egli  è uero  chelagiuftitiauniuerfale  co 
mandi  Inatto  di  tutte  le  uirtù  con  mira  del publico  bene, 

faràuero  che  fingiuftitiayniuerfale  comandi  l'opera  di 

tutti 


tutti  iuitij  con  mira  dei puhlico  male»  flora  fé  il  male 
Jè  medejìmo perfua  natura  difiru^e , ejuejìa  •vrnuerfa 
U ingiujìitia farà,  difruttma  di  fé  medefma , e per  con- 
fe^uen:^a  di  ejuelle  repuhlichey  nelle  quali  f trouerà  ha 
nere  il predommto.Onde per  contrario  lafiiuflttia,che  è 
conprua tiuayca^ionerà  t unione  lo flahilimentOyC  hi  con 
Jeruatione  alle  republtihe p^mjle. 

0/i»,Dal  fatto  de’  mufci  e chiaro  ciò  che  tu  dici  ; percioche 
fene  concerti  loro  ciafcuno  portato  dal  proprio  capric- 
cio cantajje  à fuo  modo»/èn:(a  haUer  riguardo  aliai  tre 
uoci  y dijunirebbe  quell' unione^  c^e  da  l ejjere  all’ar- 
monia j e cagionerebbe  una  dtfonan:(a  Jòpramodà 
noiofa  . 

F •Meno fi conofieal fenfo  la  dijfonan^a  delle  republiche 
ingiufley  di  quello  che  fi  faccia  una  mal  concorde  armo 
nia:  nondimeno  affai  fi  mamf e fi  a à quegli  orecchi , che 
fono  affuefatti  affuonoy  c^' all  armonia  della  gmjittia  • 
£ dunque fimile  una  ben  ordinata  republica  ad  un  con 
corde  concerto.percioche fi  come  nel  concerto  è un  ordi- 
ne di  uoci  concordi  fra  loroycofi nelle  republiche  giujìa- 
mentegouernate,  ottimamente  infiituite  è un  certo 
ordine  inalterabile  fra  tutte  quelle,  chela  ccnfiituifco- 
no»Efi  come  ne  concn  ti  e il  baffo,  che  fecondo  i mifi- 
ci  e il fòftegno  di  tutte  l altre  uoci , cofi nelle  republiche 
e il  Principato,  il  quale  deue  efjer  la  bafe , e'I  fofiegno 
dello  fato  di  tutte  1 altre  perfone. 

t/f . Forfè  per  quefta  cagione, cioè  dell effer  il  7{e  la  bafe  e'I 
fofiegno  de  popoli , i Greci  di  (fero  i 7^  ^afilei , che  per 
quanto  intefi gta /litro  non  dinota  che  bafe  di  popoli. 

FtEjfendo  dunque  nelle  republiche  quefto  concerto  de’ 

Nnn  a popoli^ 


popoli,  cioè  qitfjr ordine  proporthnato , che  diceuam, 
nen^perà  triplicata  relathne,  cioè  órdine  del  Principe 
col  popolo,  ordine  del popolo  al  Principe,  ordine  del 

popolo  à fe  medepmo  : e la  giujìitia  uniuerfkle  altro 
non  fa,  che  conjeruar  la  proporttone  di  ejue/ii  tre  or- 
dini,  che diceuamo  : la  onde y?  in  luogo  di  lei  s in^ 

. traduce  tl  contrario , ui  s'introduce  parimente  il  di-^. 
Jordine,e  quinci  la  difunione^  ^ il  difiruggimento 
di  tutta  la  forma  della  republica» 
tyi*Tu  parli  fempre  di  quella  giujiitia,  che  tu  chiami 
•vniuerpde,  come  fe  la  particolare  non  porti  feco  uti^ 
Ittàdt  ueruna  fòrte,  hor  non  è egli  import anttjjìma  U 
particolare  ancora  f 

F,lmporfantijpma  fenica  dubbio  y ma  io  non  parlo  mai 
dea  uniuerfale,  ch’io  non  parli  infìeme  della  particolare 
ancora,  poi  che,  com'io  diceua  s cofì mene  la  particola 
re  abbracciata  dalt uniuerJàle,come  la  temperan:^a,  la . 
foriera,  e tutte  [altre  infìeme  . Pgjierà  dunque 
per  conclufò  cofì ejfer  necefìaria  alla  beatitudine  delle 
republtche  quefta  giujìitia,  come  e neceffaria  la  propor 
tione  delle  noci  acute,  e delle  ^aui,  per  unire  una  fia^ 
ue  (i7*  armoniofa  mufìca, 

eA,^ejla giujìitia  credi  tu  che  tutta  fì  troui  fcritta,  e 
tutta  fìa  comprefa , O' abbracciata  dalle  leggi  f 
F,Dtjjtcheintre  modi  poteua  conjiderarfì quejlagiujli- 
tìa,  cioè  frali  Principe,  e ivafìilli , fra  i vajall't  e'I 
Principe,  e fra  i uaf atti  fra  loro , Di  quefle  tre  la  pri- 
ma non  fì  Juole fìcriuere,  auengache  il  Principe  me- 
defìmo  (parlo  de  fìpremi  ) è una  legge  uiua,  giufta 
sè  giujlo,  ingiujla  fe  ingiujlo:  [altre  due  per  lo  piu 


fono  fcritte , o confermate  ddUd  confuetudinei  la 
le  fe  non  è abnp)j  ha  la  medejìrna  forila  che  hanno  le 
le^l^i  fcritte  » In  cf-tefo  nondimeno  paiono  le  le^i»  e 
le  confìtetudini  difettojè  t che  non  promettono  il  pre- 
mio à chi  opera  il  bene ^ mafolamente  il^afigo  a cjueU 
li  che  commettono  il  male  ^ e pure  fe  tutta  la  ^iuflitia 
nmiuerfale  fójje  fcritta^  comanderebbe  che  fi  efferci- 
tajfero  tutte  le  uirtù  y e prohibirebbe  che  non  fì  com- 
mettejfe  anuria  forte  di  uitio , e proporrebbe  il  ffremh 
à tutti  quelli  che  uirtuofamente  operaffero  » e minacce- 
rebbe  di  pena  tutti  quelli,  che  uitiofamente  uerfò  altrui 
fi  diportafero, 

cyi.Chi  uolelj  e ridurre  in  ìfcritto  tutta  cotefa  ^iuflUia^ 
che  tu  dici,  empirebbe  il  mondo  di  troppo  fouerchìo  ntl 
mero  diuolumi:e^tà  pur  troppo  al  difpetto  di  Giujlini- 
anco  fono  crejciuti  quelli , in  cui  fì  contiene  quella  po- 
ca parie  della  giuflitia  fcritta,  che  habbiamo  • 
f.  3afla affai  che  quefta gtuftitia  fìa  fcritta  negli  ani- 
mi, e che  premij , c pene  della  non  fcritta  fu  le  carte 
pano  i uituperi , & i dislxmori,  che  accompagnano gt 
ingiufti,  eie  glorie,  e le  lodi  che  p danno  dalle  gentil 
ibuoni,euirtuop, 

t/i.  Se  le  leggi  de’  Principi  uerfo  i uafallì  non p fcriuono  , 
come  p conofcera  fe  un  Principe  fecondo  quefta  for- 
te digiuftitia  pa  giufto,  o ingiufto  f 
F»  Giufto  farà  il  Principe,  quando  fio  pne  principale 
Para  il  bene  uniuerfale,  cioè  il  bene  del  publico  : ingiu- 
fto, quando  adatterà  la  giuftttia,  o le  leggi  al  commo- 
do priuato,  edaquepa  conditione  fono  diuerppcati  i 
liufti  da  T ir  anni  : onenga  che  ( come  già  fu  det- 
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to)  coJiJtan$  digerenti  $ T hrarmì  da  ^ huonìi  cerne  e 
quello  che  ^ dice  libito  da  tjuello , che  Jt  dice  licito» 
tyì.  Credi  tu  chejta  la  medejtma  ^iujìitia  ejuella  del  Prin 
cipe  uerfi  t popoli,  che  quella  del popolo  uerjo  tl  Prihd» 
pe,  e de'  popoli  fra  loro  f 

F . Deue  ejfer  la  mede f ma  fecondo  la  forma,  nondimeno 
Quella  del  Principe  deueefere  heroica:  auen^acU  f 
bene  la  giuf ina, cljeJ  fapopolari,  fa  ^iuflin^^^  ciucila 
nondimeno  che  è nel  Principe,  è giujhtia  eccellentjjfma 
e perciò  heroica, f come  diceuamo , & il  mede  fimo  dù» 
Clamo  cof  ^ ella  Prudenza  del  Principe , come  di  tutte 
t altre  uirru  di  lui,perchela prudeny^a  del  Principe, dJ 
la  eguale  tutte  l altre  feuirtu  hanno  la  forvna,  deue 
t^to  effer/uperiore  alle  prudente  defidditi  quanto 
felfer  Principe  attany^a , è fuperiore  alìeffer  fz- 

e'iafàuo-  £ pur  diceua  eytrif etile  che  je  bene  le 
donne  fono  prudenti  fecondo  la  capacità  loro,  è pe^ 
rò  la  loro  prudeny^a  molto^  meno  perfetta,  che  quella 
degli  huomini  non  è,  cioè  tanto  à punte,  quanto  la 
donna  e di  perfettione  althuomo  inferiore. 
tA . Che  uuol  dire  quefla  Prudenv^a  Heroica  che  tu 
dici  f e ella  fot f quella,  che  f trouaua  ne  gli  heroi 
celebrati  da  gli  antichi  ne  poemi  , e nelle  fauole' 
lorof  ^ 

F.'Una  cofafmile,  percioche  p come  quelli  eccedeua- 
no  in  qualche  par ticolar  uirtù  le  genti  minute^  epo^ 
polari,  cof  tl  Principe  in  tutte  douerebbe  eccedere  i 
fuoi  'vaflli^^  e per  dichiararui  meglio  la  natura  di 
quefa  uirtu  Heroica,  fate  conto  che  quegli  arcieri 
fojjero  tutti  dtjpcfi  al  paro  , e con  tutta  la  fory^a 
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Jcòccàjpr  archi  loro,  voi  vedrejfe  Jè  co  fi  faceji 
fero  y alcuno  caccUr  la  faetta  fua  poco  lontano  ,aU 
cuno  medianamente,  & alcuno  lont amjjìma.  Etfof 
fruajle  bene  , velerejìe  che  fe  foffero  uenti,  i die^ 
ci  y 0 dodici  iirerebbono  poco  y gli  altri  mediocremen- 
te, tin  fio  ò foch'lpmi  jarebbono  il  tiro  eccellen- 

te , Ne  ciò  auerrebbe  fent^a  ragione^  percjoche  fem- 
ore e maggiore  la  copia  de  gli  infimi  y che  de  media- 
r maggiore  quella  de'  me-^ani  y che  quella  de  gli 
eccellenti:  il  che  onde  nafa  non  faprei  ben  dire  y f 
non  e forfè  di  qui  y che  la  ùirtù  con  fife  nel  diffcile, 
e nel  fommo . Paffando  dunque  di  quefla  maniera 
la  natura  delle  cof  y quando  di  quegli  arcieri  hauejìe 
da  eleggerne  uno  y il  quale  douejj'e  ejfere  il  capo , (^7* 
il  maejìro  di  tutti  gli  altri  y l'elegger efi e uoi  de  gl'in. 
fimi , de'^  metani  y o piu  topo  de  gli  eccellenti,  o fola-  ' 
mente  l'eccellentijfimo  f 
zA»  Segui  pure,  e concludi, 

F.Comegl  infimi yime:(aniy  e gli  eccellenti  hanno  lauir- 
tu  dell  zArciero , ma  uirtù  inferiori  paragonate  à quel 
la  dell  Cccellcntijfimo  : cofi*J  Principi  deuòno  hauere  la 
uirtiiy  che  di  tanto  fuperi  le  popolari,  quanto  l infi- 
mo y il  melano,  e t eccellente  uengono  fuperati  dall'ec- 
lenttjfimo,  E quefia  eccellentifiima  uirtù  è quella, 
chip  dijfi  chiamar  fi  con  nome  dìHcroica,  Non  fa- 
rà dunque  fecondo  me,  altro  la  uirtù  Heroica , chela 
uirtu  yche  deueritrouarfi  nel  perfetto  Principe, 
tA , lo  terrei  che  de'  Principi  fojfe  come  de  gli  altri 
huominiy  cioè  che  urne  fejjero  de  gl  Heroici,  (^anco 
^'Popolari, 

F,  lo 


F,  lo  non  pon^o  la  lacca  in  cielo»  fn^fngo  Dio  che  non  ut 
ne  Jtano  ypercioche  quelli  che  fono  popolarntente  pru- 
denti  malageuolmente fòjle^ono  il pejò  del  gouemo  trop  ' 
po  difuguale  dille  for^c  delle /palle  loro»  e gl  imprudcn 
ti,  e lepiali  col  uitio  loro  d/ffo/uono  il  legame  de  gli  fia- 
ti, e gli  cacciano  in  ultimo  efermtnio. 

c^.  1 leftialt  cotanto  fono  degni  d' alominatione , cjuanto 
gt imprudenti  degni  di  compajfone  : nondimeno  io  f i- 
mo, che  anco  gli  ordinariamente  prudenti  f ano  atti  a 
gouernare  ipopoli,  non  ejjendo  difìcile  il  trouar  rnini- 
fri,allefpallede'(juali/t  commetta  la  graue’i^^di^ 
cjuefto  pef, 

F-  %Jn  famofo  Poeta  Greco  dijje  una  fenten'^a , che  po- 
irebbe  arridere  a col  e fa  uofraopiniorie  cioè  ,dje  tre 
maniere  et  huomini  ftrouano:  aldini  che  da  f f^(f 
fanno  tutte  lecofe,  e da  fi  mede f mi  fono  atti  a recar 
à fine  tutta  negotij,  e Cjuefli  fono  detti  da  lui,  come  fi 
no  in  effetto , PtrfettiJJìmi.'Ue  nhà J>oi  una  feconda  fpe 
ciedi  eiuellt,che  per  fi  fejjt  non  fanno,  ma  uolontie- 
ri  pero  s'accoftano,  obedtfiono  al  confìglio  di  colo- 
ro che  fanno,  e e^ucjìi  chiama  egli  buoni»  1 ter:(^i  fino 
quelli,  che  nè  da  fi  medefimi  Janno^  ne  uogliono  dar 
orecchie  a chi  fedelmente , e con prudenc^a  gli  confi- 
tta, e cjuejli, com'egli  afferma,  fino  peffìmi,  e^  intut- 
to,e  per  tutto  inutili.ZloiTorrefiedunejue  che  s'egli  e 
peffmacofa  che  fifienga  ilgouerno  una  perfinabtfiia 
le,  ^ imprudente,  e dalt  altra  parte  non  e facile  il  tro- 
uar di  cjuclìe,- che  perla  loro  peifettione  pano  atte  a 
ijjuefo  negotio, popa  almeno fidarp  di  cjuelle,cheporgen 
do  gli  orecchi  à configli  fedeli, fecondo  quelli  fi  uanno 

accomo- 
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accomodando  alt amminijiratione  delgouerno. 

Colepo  'Vorrei  à punto^  e mi  piace  di  conformarmi  con 
l'opinione  di  cjuel  ualente  Poeta^che  tu  dici, 

F,  Non  s’adattano  le  medepme  uepimenta  à tutte  le  per- 
fine, ne  a 'voi  che fife  Prmcipeyconuerrehhe  il  uefir  da 
'VafiUo.  Voglio  dire,  che  fe  bene  cjuel  Poeta  parlò  he- 
nijfimo  ; e nera  è la  fua  Jenten^  in  umuerfale , non  è 
peròuero  che  s’adatti  al  particolare  de' Principi,  nè 
che  espila  dtceffe à propojìto  tale. Percioche ine^ue’ fi 
li  balio  à lui  che  fi  ueripcaffe,  che  hanno  da  contentar  fi 
d’ubidire  algouerno,e  no  di  reggere,  egouernare  altrui, 
c^.  T u faigi  an  torto  à Principi,  udendo  toglier  loro  ,fe 
fi  fintano  mal  atti  per  fi  medefmi,  il  poter  ualerfi  del-  . 
la  prudem^a  de’  minipri,e  de’  configlieri, 

F,  Non  fa  torto  altrui,  chi  fi muoue  con  ragione:  ne  io  fin 
^4  qualche  ragione  procedo  al  determinare  in  quefio 
modo  • Prima  perche  dice  cofi  incompatibili , chi  dice 
Principe,!^  imprudente , Echefiano  incompatibili  è 
manijepo , auenga  che  chi  dice  Principe,  dica  primo 
capo , chi  dice  primo  capo , dica  primo  intellftto , chi 
dice  primo  intelletto  dica  intelletto , che  deue  infi-  , 
gnare,dar  il  moto,  e reggere  gl  intelletti  di  coloro, 
di  cui  egli  fi  dice  primo  capo . La  onde  fi  il  Princi- 
pe nonhauerà qued' intelletto fipraintendente,  che  dice 
uamo,  ma  fipra  intefi  dall’intelletto  de’  configlieri, 
non  potrà  ucr amente  dir  fi  primo  capo:  e che  ciò  fia  uero 
cioè  cheli  Principe,  che  ha  bifigno  dell’ aiuto  de  confi- 
glteri, come  principale,  non  fia  atto  al gouerno  fi f copre 
di  qui  ancora,  che  chi  è tale,  corrompe  la  forma  della, 
monarchia,et  le  lafiiafilamete  l’apparen:(a;  percioche 
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s c^li  ft  ^ouernA  per  coniglio  d'un  joloj  e quegli  fa'- 

Jcelerato,ben  rimane  la  monarchia,mà  monarchia  Ti- 
rannica:fe  dt  piu  catiiniyil^^ouerno  di  pochi  potenti^  il 
eguale  altro  no  è, che  una  T iranide  diutfa  in  pochi  capi; 
Jepoie^li/ì ferued'un  filo,  e pochi  h noni  ,fe  bene  può 
ejjerechelo  flato  uenga  ben  j^oucrnato  ‘^non  è però  che 
cutroe^linon  habbia  da  dirfì  Principe,  ma  il  buon  c^  . 
figlierò  meriti  nome  tale:  ouero  ,fe fino  piu  buoni, quel 
goucrno  non  habbia  intmcei-to  modo  da  dirfi,ptù  to^ 
fio  che  Alonarchiay gouerno  d’ottimati.  Nondimeno  . 
a chi  diligentemente  confiderà , egli  è quafi  impojflbi- 
le  che  un  Principe  imprudente  pojfa  eleggere  buoni  con 
figlieri  j percioche  dato  il  poco  giuditio  in  lui,  poco  giu 
ditiofiamente  faranno  eletti  i confì^lteri da  lui,  nè  ciò' 
procederà  filamente  dal pocogiu'ìttio,  ma  da  un  cer- 
to amore  ancora , che  fiogliono  ficambieuolmente  por- 
tarfi  fra  loro  le  cofie,  che  per  natura  fi  fomigliano,  . 
ma  quando  per  fortuna  egli  s abbati  effe  in  configlteri 
buoni,  e ueramente  prudenti,  ciò  farebbe  à lui  di  mol-  . 
to  poco  profitto,conciofia  co  fa  che  non  baflt  buon  confi-  > 
gjto  da  irouare,nè  buongiuditio  da  giudicar  le  cofie  tro 
uate,fie  non  ui  s'aggiunge  quella  pruden:^a,che  comada  « 
e fa  che  le  cofe  trouate  e giudicate  fi pongano  in  ejjecu- 
tione.Ho  detto  s’egh  fi  abbatteffe  per  fortuna  in  buoni 
configlteri,  perche  rari  fono  quelli, che  poffano  uantarfi, 
d eJJ ertali,  e rari  quei  Principi,  che  pojj'ano  afflcurar-. 
fi  d'hauerne  di  non  appaffionati , percioche  per  lo  più,, 
per  non  dir  fimpre , chi  ficrue,  ferueà  qualche  fiuo  fi- 
ne, intereffe,e  diquinaficonopoiPemulationi,  l'in-, 
uidie  iC  ledtficordie  ,chetutto  ildà  fiueggono  fra  fier* 
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4thcri  de  Principile  maggiormente fréi  queliti  che  fino 
ftu  pTeJfo  itila  pelfina  di  lui . £ perche  quejìt fini  fino 
diuerfi  1 diuerjamete per  lo  più  delle  uolteipublici  cofi 
gli  fino  torti  da  loro  alla  mira  de  gt  interefiì priuati  di 
tutte  quelle  afiutie^e fìratagemi  onde  uediamo  quejìi  td 
li  ingegnarfi  di  ropere  uicedeuclmete  i difegni  del  capa  • • 
gno , cercar  di  ficemar  l’opinione  di  lui  ne  l opinione  del 
Principe,  et  ualerfi d altre  malttie  dt fi fatta  forte.lnfe 
lice  dtiq;  e for:^a  che fia  colui, che pofio  in  meT^o  alle  paf 
filoni  di  tati  intere  fiati  uiene  abitato, e dijìratto  in  mtlle 
parti  dall'impeto  della  tepefia  loro,  lo  conchiudo  duque 
che fi  come  non  potrebbe  dir  fi  <iArciero  ,fie  non  di  nome 
quello,  che  haufife  bifido  che  un  altro  Arderò  pratti- 
co,quado  uolefie  tir  are, gli  mouefie  la  manoicofi  no pofi 
fia  ejjer  uero  Principe  colui, che  nei  maneggiar  gl injiru* 
menti  dell  arte  ciuile  habbta  dtbifigno  di  perfione  che 
muouano  t intelletto.  Et  io  figlio  ajjtmigliare  i Principi 
Ai  quefita fiorte  alle  "Balene,  lequali  efisedo  di  ottufijjìma 
utfia,hannobifiogno  della  ficorta  di  quel pefiiolino,eque 
fia  fimilitudine  mi  coduce  ad  una  importate  cofideratio 
•ne,  e quefita  e,  che fi  come  allhora  i pefiatori  tegono fiat 
ramete  di  poter  pigliar  la  Balena,  quando  hano  o prefi 
n ingdnato  ò uccijo  il  pefiiolino,che  la  guida:  cofi  legeti 
che  infidtano  àgli  fiati  de’ Principi imprundeti,  allhora 
fi  tengono  di  poter  ficur amente  uenire  fui  lorodtfiegno, 
che  hanno  ingannato  b corrotto  il  configlio  di  coloro , da 
cui  dipendono  lerefilutionide'  Principi  configliati. 

A. Sci  Pr’icipi fio  fiero  Dij,ouero  di  quegli  ottimi, di  cut  dice 
uà  il  Poeta  Greco  che  fiapcuano  Unte  le  cofi-, per  auetura 
non  accoderebbe  ricorrere  all'aiuto  de  cofiglt  altruitmà 
' Ooo  1 trop- 
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trop^  mal  uohntiert  s accompiignéino  inftemc 
nit*  eia  perfettione , (y^  egli  è pur  uerijjìmo  tl  prouer* 
hio,  cf}e molto  meglio uedonoejuattro occhi  che  due: io 
fiori  fò  dunque  comprendere  con  qual  fondamento  tu  uo 
gli  dijìruggere  l ufkn^del  Jèruir/ì de'  con/ìglierL  \ 

F>  lo  non  ho  conchiufò  che  i Principi  non  debbano  tenere 
conftglteri apprejjo  di  Je^  come  fannoy  né  quejlo  inteip- 
do  di  conchiudere,  per cioche  lo  Jconfìgltato  farei  io  ,fe 
tentnjji di  con/ìffiare  i principi,  che  non  jt  ualejfero  de' 
configli  eri.  Ho  conchiufo  nondimeno,  chefeun  Princi- 
pe non  farà  per  fe  fltfjo  prudente,  non  potrà  giamaì 
per  buoni  configlieri  che  s'habbta  intorno,  dirfìucrame 
te  Principe,  Soggiungo  poi  che  non  fòlamentè  lodo  /!«*• 
fo  de'  conftglteri,  ma  fitmomal  perfuafo  quel  Principe, 
ft  pero  ue  nè  alcuno )che fi  crede, per  prudente  ch'eli fi 
fia,  di  poter  uedere,  e prcueder  tutte  le  cofe  fent^a  hauer 
bifcgno  della  utjla,  e della  pervicacia  de'  configlterii 
pcrcìoche  molto  bene pofjiamo  raccogliere  quejla  uerità 
dal  por  mente  come  la  natitra  habbia  operato  nell'ani- 
ma nofira,  auenga  cl:eella  non  habbia  fatta  foia  quella 
poten:(a  che  e principale  nell' intelletto  attiuo,  mà  le  hab 
bta  aggiunto  in  ucce  di  configlieri  quell' altre  due  poten- 
te, ì'una  delle  quali  ha  l'ojjicio  di  ben  confidi  are, e per 
ciò  da' Greci  fi  dice  Eubulta:  l'altra  quello  del  giudicar 
le  cofetrouate,  che  per  ciò  da’  mede  fimi  e nominata  Si 
ne  fi.  ^cjìe  due,come  diceuamofono  mimflre  e confi- 
gliere  : nondimeno  conf aitato  ,ritrouato , e giudicato 
che  hanno,  cioè  tojìo  che  hanno  ejfegttito  f ufiicio  loro, fi 
fermano,e  Ufeiano  t elettione,e  l efJecuttone,ouero  il  co 
mandamento,cbe  s ejfegutfca,alla prudé;^a,  in  mano  di 
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cui  dette  effereil  dominio  di  tutte  le  poten-^e  inferiori . 
evinto  dunque  ha  da  quejle  due  con  filiere  la  poten't^a 
Jòpremay  ma  non  per  tanto  auieneche  non  le  fano  fog- 
gettey  eflgnoreggiate da  lei»  Concluda/ì dunque  che  a 
Principi  ftano  utiltjfmi  i conftglieri,  non  perche gouer 
nino  olmo  per  lui  y ma  perche  ne  uenga  accrefctuta  in 
lui  la  uirtù  di  quelle  due  potente y che  diceuamo.  La  on 
de  douerà  il  Principe  non  dico  folo  me't^anamente  pru~ 
dente,  oignorante^mat accorto  ancora  e prudentijjìmo 
far  ogni  s forvio  y e porre  ogni fludio  nel  procacciar  fi  nu^ 
mero  di  confglieri  efperti  degli  ajfari , e de'  negotij  del 
mondo,  e fopr atutto  fedeli  » Percioche  oltra  lutile  clje 
egli  ne  fentirà  nel  gouerno  yfpargerà  infeme  un  famo 
fjfmonomedt  ben  accorto  y e prudenttjfmo  Principe, 
dal  quale  fparfo  per  gli  animi  degli Jìranieri , rifulte^- 
rà  una  fama  al  Juo fiato  di  ben fondato  e durabiletaue 
ga  chef  come  un  Pala:(^o foflentato  da  colonne freque 
tiy  e gagliarde  dà  inditto  di  perpetua  fi  abilita , cof  uno 
fato Joftenuto  dalle  colonne  di  molti , e prudenti  conf-  - 
glierttperfùade  altrui  à filmarlo  di  lunghi ftma  dura^ 
tioney  e quaf  non  foggetto  alla  ruina  » Ne  quefia  opi- 
nione è di  poco  giouamento  alia  perpetuità  delle  republi 
che;  percioche  faputof  dagli  firaniert,  che  il  capo  per 
fe  medefmo  prudente  e circondato  da  perfine  ac  cortei 
e di  fddijfmo  confglio , non  ardiranno  ( come  contro 
perj ina  prouifìa  di  tutte  l'arme ) dt  muouerf  l eggirrme  • 
te,  inconf deratamente  ai  darmi  ftoi»  Nè  ad  altro 

hebbe  t occhio  per  auentura  Homero , quando  chiamo 
Neflorebafiioneymuragliayeforte^a  de'  GreciyC  qua- 

do  finfe  che  eyìgamennone  def  derafie  d'haucr  dieci  al- 
tri 
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tri  clx  nel  conji^io jt pdragonàjfero  à lui,  Ottimùè  Juh 
Cjue  tl  confidilo  à quel  Principe  cJyecon  la  Jìne:(p^t  del 
jfuo  proprio  ^iudit io  trapajfa oltra quello,  che uidde il 
con  figlierò, ne  Jìmuoue  per  ogni  con/iglio,  ma.  c atto  ad 
esaminare,  e per  pender  e di  piu  qualfìa  migliore,  et  un 
fole  conofccre  fe  buono, o cattiuo,  fe  da  prenderfi,  o da 
lafciarjtjn fomma  cojì  d eue  portar  fi  il  Principe  nel fat 
to  de’  cofglteri,  come  in  quello  dt  chi  gli  apparecchia  la 
tautìla,  cioè  che  fi  come  quelli  gli  pongono  inondi  molte 
uiuande,  ^ egli  fi  elegge  le  migliori , cofi  ne' confiteli  di 
molti  deue  accoftarfi  non  à quelli,  à che  lo  fpinge  / appe 
tifo,  ma  à quello , che  gli  uiene  propojlo  per  buono  dalla 
retta  ragione. 

9^.  Dalla  dottrina  tua  fi  raccoglie,  cheuededo^  andar  in 
ruina  un  Principe  circodato  da  buoni  configlieri,  fi  giu 
dtchi  che  cip  da  altro  no  nafea  che  dal  no  faper  egli  cleg 
gere fra  configli  il  migliore  per  mancamente  dt  pruden 
:(a,e  difetto  d'intelletto  proprio. 

F.^tjìogiuditio  non  erra,fe  non  doue  ha for:(a  la fortu- 
na, la  quale  alla  pruden:^a  come  nemica  molte  uolte  Jt 
dt/copre  contraria, 

oA%  Fluejla  pruden:(_a  puojji ella  acquijìare  per  opera  no- 
Jìra,opure  e necejfario  che  ci  fia  data  dalla  natura , co- 
me la forT^a  del  uedere,e  dell'udire,  o la  poten:(a  dell  4- 
borrtre,odeldeJiderare, 

F,E  da  Dio,  e dalla  natura,  e da  noi prouiene  in  noi  la  Pru 
den^a.  Dio  e la  Natura  fimo  cagioni  eflrinfeche , cioè 
preuengono  il  ncjìro  uolere , e noi  foli  f amo  la  cagione 
mede f ma  che  e ripojla  in  noiy  Dio  dà  dunque  alla  Na- 
Jura  il farci  potenti  all'acquiflar  la  Prudcn:;^a:la  Natt^ 

ra 
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Ydcidà  qHcUdpotenX.à  che  Dìo  le  diede  poter  darcht^ 
noi  con  la  ragtoney  intelletto  nojìro  andiamo ^uada-i- 

^nando  thabito  di  cjUelUpoten:(ayche  dalla  natara  et  a 
fiata  inefìcita  dal  nafcimento  nojlro  in  noi. 

noi  Jìà  dunque  il  farci  prudenti  , poiché  habhiamù 
quella poten:(a  che  tu  dici , e tint elleno  cl?e  conofce , e 
giudica  le  attioni. 

f.cydnoinofèniplicemete,màfòloinquato  Jìamo  aiutati 
dalla  grafia  /ùperiore;percioche  nullaper  /efleffo  fem^ 
plicemete  può  i huomo fèn^a  t aiuto  eft  Dio^e  la  machi-^ 
na  di  quejia  uerità  getta  a terra  l’edifitio  fuperbijfmo 
dell’opinione  de' Gentili.  Non  può  dunque  diuentarpru 
dentCyparlado  della  prudera  Chrijliana  che  non  effendo 
timm  ato  di  Dio,  non  fabrica  /òpra  il  fondamento  della 
gratia  di  lui.  Conchiude/t  dunque  tanto  l'acquiflo  della 
prudent^a  ejfer  ripojlo  in  noi,q'tdte  è ripojìo  nella  hber^ 
ta  del  nojlro  arbitrio  t accomodarci  al  nceuimento  deU 
lagratiada  quale  e principio  d’ogni  nofira  perfettione- 
Se  il  lume  dell’ intelletto  httmano  può  dalla  parte  fua 
far  qualche  cofa  pert acquifto  della  Pruden:(a,  defde.- 
roche  tu  mi  di/corradt  ciò  eh' egli  come  huomo  debba 
fare  per  t acquifto  di  lei^mà  intendi  che  fe  bene  ho  det-. 
tOyCome  huomo y no  uoglio  dire  come  huonio  fempliceme 
teyma  come  huomo  cojtituito  in  altet^^a  di  Principato, 
F.T roppo fòuerchio  pejo  mi  ponete  fu  le fpalle:nondimenoi 
per  ubidiruiyfarò  proua  delle  mie fòr^e, ancor  a che  io  po 
teff  riman  larui  à quelli, che  intorno  à materia  fi  nobi-^ 
lehannolafciati fritti  ingegnofìff mi  uolumi , 
q^,Più  gioua  alcune  uolte  la  riftretta  , opportuna 
breuità  dun  femplice  ragionamento , che  la  difufa, 
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eJsr  efqui/tta  ddigerh(àdiqual p uo^lia  dilìgente  ferita 
tare,  cotanta  fors'a  hanno  le  parole  uiue  fopragliprit 
tiy  che  pno  ragionamenti  morti.  Dì  su  dunejue. 

F.  lo  ritorno  àgli  oArcieriy  e m dimando , a che  uoi  mirere 
fleper  conojeere  Cjual  dt  loro pfojfe  il  perfetto, 
lo  porrei  mente  quale  piu  perfettamente  fecondo  la  fur^ 
uolontà  percotejje  nel  fegno, 

F,  Dall'effetto  dunque  uoi  il  conoperefle,poi  che  effetto  del 
perfetto  ey4rciero  è il  dri^ar  perfettamente  al  fegntt 
le  flette  fue, 

tA,  Non  ti  par  egli  forfè  buon  modo  quepo  da  conopere 
tlualore  d‘ alcuno  y cioè  il  por  mente  all’ operai  toni  Juef 
Già  e notijfma  la  diuina  jenten^a  del  noflro  maejhro 
che  gli  alberi  p comfeano  dal  frutto»  altro  non  pa^ 

re  che pa  il  frutto,  che  unefetto  dell’arbore, 

F,  lo  non  nego  che  quepo  argomentare  non  pa  buono, e p- 
curo,ma  dico  che  piu  perfetto  è quello  » che  pende  dalla 
cognitione  delle  cagioni, 

tA,  Poche  fimo  io  che  pano  quelle  cop, che p fappiano  per 
quepa  uia,  cotanto  è corta  la  uifta  de  gli  huomini,  e co 
tanto  dalle  uipe  noftre  lontane,  et  apofte  le  cagioni:  ma 
dimmi  à che propofìto  mi  facepi  tu  quella  dimanda  del 
conopcre  laperfettionc  dell’tArciero  f 

F,  Perche  uoi  mi  ripondepe  argomentando  dalle  cagioni, 
ma  il  fatto  e paffato  altramente, 

eA,  E quali  pno  quelle  cagioni , che  tuucleui  ch'io  ti.  di-, 
ceffi  f 

F,  ^elleà  punto , che  concorrendo  in  un  huomo , fanno 
ch’egli  ne  diuenga  perfewjfmo  Arderò, quelle  dico,le- 
qualifapute  da  chi  che  pa,  fanno  conopere  per  buon 

petta- 
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Jatttàmt  ceÌHÌ  , in  eui  fi  ritreudnet  ancw  ch'egli  fèt 
Muenturanon  adopri  tacco, 

dyé.  Io  non  f enfiai  tanto  auantij  fna  ben  inaccorto , che  tu 
dici  il  uero,  cioè  che  chi  JàpefJe  tutte  lecomttioniy  che 
tu  dici;  fiaprebbt  giudicar  anco  chi  fi fojfe  perfettijjmo 
àrderò , 

F,  Ne  folamente  tjuefioftna fiaprebbe  ancora  uolendo  dine 
tar  tArcierOi^ualt  cofcgli  btjog^jfe  apprendere  per  di 
untarne  tale,  ^ 

Egh  è nero, 

F,  Dunejue  fie  il  conoficere  cjueìle  parti,  chtpofie  infieme  con 
fiituifiono  un  perfieito fàettatorefiono  necejjarie  à Ja- 
perfi da  chi  ejueltarte  defidera  di  apparare  fiarà  uero  an 
coTéyche à chi uuol diuentar prudente, fia  necejfaria  la 
cognitione  di  tutte  le  conditioni , fhe  concorrendo  in  un 
/oggetto,  fanno  ch'egli  ne  diuenti  ottimamente  Pruden 
te.  Sarà  duntjue  bene  per  Jòdisfdre  al  defiderié  uojìro 
d'andar  inuefttgando  cfuali  fiano  cfueHe  parti , che 
unite  in  un  Principe,  fanno  ch'egli  ne  diuenga  pru- 
dente , 

oyi,  eyl  me  pare  che  tu  babbi  prffio  una  commoda  Jhada, 
però  caminarui au4(i,  cheto  ti  uewò  dietro  congliorec 
£hi,e  con  l'animo.  ' 

F,  Noi  dicemmo  che  la  fdicitk  del  Principe  confifieuanel 
l’atto  della  Prud^:^a  Gouernatiua^  dai  che  fi  raccoglie, 
che  non  bafla  al  Principe  per  confieguire  il  fine , l'hauer 
fatto  accfutfo  della  Prudeni^a,ma  bfiogna  dopo  l'hauer 
la  guadagnata,  ridurla  in  atto,  e perche,  come  diccua- 
-tno,  non  in  ogni  Prudent^a  e ripojìa  la  fua felicità , mà 
nella gouernatiuaeallhora  farà  pei fettamente  felice  , 
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che  pradent tomamente  egli  gouernèrà  imfalìi'i  taì> 
che  due  rifletti  deue  hauer.il  Principe  in  ejttejìo  cetjo  à 
J^'ishegoinrtMiC^  ni  popolo y che  dalui  uiengouerna- 
tj  i U Principal  cofa  duncjuey  che  intenda  il  Principe  è 
di  far  di  maniera, che  i popoli  Joggerti  uiuendo  fecon~ 
do  gli  inJìitHti  delle  ottime  leggi,  ne  confeguano  quel 
finc.chc  e perfetto  nelle  repuUiche,  cioè  il  Jomm  'o  bene, 
eia  felicita,  ^ejìa  felicità  oè pajfata,e  pajjaopajfe 
ra,cioe ofu,oe,o  ftrà una ttoltaprefente.  Nondimeno 
il  prudente  no  confulta  fe  non  delle  cofe  prefenti,e  delle 
future,  perche  le  cofe  pafjate  non  fono  in  ncjlro  potere, 
oA.  Forfè  ne  anco  delle  cofe  d'auenire  f conJùlta,fe  non 
comedi  cofe  che  una  uolta  hano  da  ejferprejènti,  in 

quefto  modo  fòggia  cere  alle  alt  ioni  I per  qutjìo fola 

delle  cofe pajjate  non  f confulta, perette  nopoffono  mai 
piu  diuenir  prefenti,g^  cadere  fono  la  noftra  anione  . 
F .Foi  dite  il  uerOyper  ejjcr  tl  tempo  prefente  quel  fòlo  che 
coccmita  le  attionitnondimeno  la  cof  derat  tane  di  tutte 
e tre  quelle  parti  del  tempo  è necejfaria  à chi  defidera 
d‘ acquiflarf pruden't^a  nelle  attioni,  E per  quefofor^ 
fcil Giano  de  gli  antichi, fmbolo  della pruden:ga,f  di- 
pingeua  co  tre  capi,quafì  che  uolejjero  efprimere  che  il 
prudente  debba  ejj ere  diligente  conofeitore  di  tutte  e ire 
quelle  parti  del  tempo,  e per  la  parte  del  pajfato  hauer 
memoria,  per' quella  del  prefente  fenfo,  e per  quella  del 
futuro prouiden:^a:  e però  lodando  noi  alcuno  di  pru- 
den'c^a , famo  f oliti  dire  , ch'egli  habbia  memoria  dì 
molte  cofe  pajfate,  fa  fenfato  nelle  prefenti,  e prò- 
uido  nelle  future . Ogni  cofa  dunque  f riduce  al  pre- 
fente bene,percioche  ognuno  che fiferue  della  memoria 
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delle  cofe  paffatet  il  fa  perché  mediante  {jueìle  e^li  u e^é 
ammaejìrato  nel  dar  redola  allepreJenti,talhora  fi  hu^ 
le  anco  delle  cofe  pafjaieiè  delle pt  efenti,per  fabrìcarjì 
cjuel  bene, che  sa  una  uolia  coui  ntrgli  ef] er  preséte.  P<  r . 
(jttefio  duque  fogliono  ordinartaméte  t uecchi  effer  mol~ 
to  prudenti , ctoe  per  hauer  eglino  uedu:  e,(^  cjjey  ueite 
molte  cofe  dell' età  paffute, come  f legge  dt  Nrfiore. 

yi.lnuano  duncfue  s' injegnerebbe  la  prudé:(a  ad  ungteua 
ne, polche  neceff ariamente  egli  mancherebbe  dt  coteffa  ■- 
parte , ne  prima  può  diuentar  prudente , chela  lunga 
età  zìi  moftri  quelle  cofe, che  tenute  à memoria  et  cfj er 
nate  fanno  i uecchi,  prudenti . 

F.  Non  potrà  certo  un  giouene  diuentar  perfettamente  \ . 
prudente  inanz(i  t etàtnondimeno  uè  il  modo  di  fabri- 
carf  un  grandtjfmo  atuto,percioche  in  piu  d un  modo  .c 
fpojfono  fapere  le  cofe  paJfate,cioeo  per  hauer  le  ue- 
dute , 0 fentiteraccontare  da  chi  le  uide,  o letto  ne' li- 
bri di  chi  udite  0 ue dute  le  firtjfe,  Hauerle  uedute , \ 
non  può  certamente  il  giouane , ma  bene  può  dir  fi  che  ^ 
in  un  certo  modo  l’habbia  uedute  nelle  parole  di  colo- 
ro , che  le  raccontano , poiché  la  narratione  ha  for:^a 
di  far  in  un  certo  modo  prefntile  cofe  paffute  ,T  al- 
che doppiamente  quefta  memoria  può  confegUìt/ì  , 
cioè  0 chili' hiforia  che  urne  nell’huomo , o da  quella 
che  uiue  ne'hbri,e  dt  qui  f cauu  che  quel  Princi- 
pe ilquale  inan^  l'età , per  quanto  e f off  bile,  uuol 
diuentar  Prudente , ha  bfogno  di  queftt*  due  prin- 
cipali infrumenti , cioè  dt  perjone  uecchte , ^ ec- 
cellcntt  nelle  narrationi  de'  fatti  pajjati , e de  jibri 
fceltrjfmi  y nei  quali  fan  raccolte  le  attieni  de-  . 
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thiflùfk  di'  fuccfff  dii  Mondi  diU'Hk’ 

fajjatè  k 

9^>Srdara^ionamiHti,  tdaHalrtrienefì  niiU 

parte  deUa  nremaYia:  dfndfAra  ijnelU  cofa^  chf  tt  farà 
peff etti  nel fenfó,  che'mdtcefii  tjfernni  Ukin  delhtn 
cottofeere  te  prefinti, 

F,  Dall  adittar  l attioni  alle  cìrciMjtan\iii^iùdiciyl>tt<f~ 
ne  quelli,  x:t>e  alle  bnofte  ctrcònfàntl^ie  s'idaììano  > ouero 
mijùrarte  dal  fine i e dire  che  fj  nelle fianobuóne^òhe  hi 
ne  ci  feruòno  al  fine yi  ^Mille  òttiMe  > ihe  UtimmitOt 
ci  condicano  alla  felicita, 
tyi.  E della  Prouiden:(a,che  nè  dici  f 
F . I còntPi^emi  a^M  fino  ’à  nataci  /che  pe¥  fe  • 

pm  ejuedli  che  hanno  di  uifiire  /ftccìrdbf^  /fy  àttèn^ 
no  in  entri inodo  cht^ieennèro  t p^ffifh,  i c*è  niinpirah- 
tro,  fen<m  perche  il prodeìltèofiynmdanènon^  in  m 
tOiCper  tutto  afe  ftrjfo  difermte.cAltrò  Wn  è duneftte 
la  Próuidentz^  che  una  cognirtòne  delle  cèfi  da  -uenine 
configuita  m'edfante  là  fiierK^a^  che  shk  'delle  èofipfet, 
finti ^e'deUe pifiate:  aÙhora  duncfue  fitMo pyoUidi , 
cheapphclÀamok  prefentiiC  le  paff&t'il  fatto  dvlìt' 
auenire , 

Inattroynodoinc'orapareà  Me  che  ipirilapìrottiden 
:C4,  Cioè  con  t appltcatione  delle  f a jjàte,èdiHefu't tire  al 
le  prefinti iikhe pare  cofa'mpùjjtbtleyepureyibnèy  àUen 
gfichenonfiaincbnuemertVe  cheyneSariteli  p*ffate  fi 
cono/cano  le  future  ;e  mednmte-amhedueéj  utili  > còno- 
fiiamo  poi  come  dobbiamo gouernarci  nelle  Utfibyu  pre- 
finti , 

F , Equefio  anco  èucTo , per  cicche  quejle  ìri  parti  deli» 
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Fruden^ /t portane  fcamhieuole aiuto to^^chtilpaf^ 
fitù  aiìttm  fi prtffntfi^  il  futuro,  ilprejèntcaiuu/ò» 
lamenteU futuro,  x^ii futuro  aiutafilameutr  ilprt» 
ftntt,càmeuoidìc(uate,  'l/ttlijpmadunffue  eia  mt» 
moria, poiché  fèrue  à due  tempi,  alprefente,ty  * Cjuel 
lo,chtdeeu(nire, 

oA»  Fin  tpti  tu  m'hai  detto  chef  Principe,  per  accjuifiarf 
la  Prudenza»  deue  procacciarci  tacqutfto  della  memo*’ 
ria  delle  Cife  paffite,  il  fènfo  cioè,  tl giudtiio  delle  cu* 
fepYefènUjela  Prouidern^a  delle  future,  bora  pajfa  piu 
ottanti, 

F,  Noi  drcemrnothe  come  fono  le  flette  alt  cArciero,  cojl 
fono  ì Popoli  a Principi  j poiché  le fette,  & i popoli  fi 
nodiri^^ati al  fgno,cjueJìi  dcUa felicità,  e (fuelle  del 
herjàgho'y.  Dada  ejuai  conjtderaiione  fi cauano  due  A 
tre  parti  della  Pruden^  del  Principe , t una  la  neceff- 
tadd-cemofeert  k nature  de  proprij popoli,t  Atr a dgik 
ditiOyit dfferuati»ne,ìche  dotte farf  nell' ordinar  le  Ic^ 
eh  fnamfrOydhf  ronfiano  in  tutto,  e per  tutto  differenti 
dalla  natura  loro  . E ^itcfedue  partì  fno  dt  cotanto 
tnomenrojche  chi  non  t m,  o non  t adopra  non  deue  per,.  , 
fuaderjt  di  poter  confeguir  quella  PrudemQaclx  fid^ 
deranelpeifetttjfmo  ^incipe- 
oA»  Tu  fimi  dunque  che  ipopoIi,e  le  natiimi  paffano  rjfar 
fra  loro  cotanto  dtferenti,che  non  kxjìi  A Prmcipel  ha 
Iter  didaro  una  cagniùone  uniueìfAe  f 
F»  Non  k'hà  di  dè  duhbto  alcuno,percioChe  f hene  la  fr- 
ma, onde  tutù  habhiamo^l  ejjer  iTUomini,  e una  medefi- 
ma  : nondimeno  mene  da  gli  accidenti , e dalle  circon* 
JianT^e  alterata  di  modo,  che  ne  acquijia  tante dijft* 
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rnr:^,c^UAntì fononi  màtuìduifuotyCUnìt  dltrcaneó 
ra,  guanti  fono  ì popoli,  e le  nAtioni  di  quejìo,  9 dì  quel 
l’altro  p^cfe  . E tutto  ciò  nafce  principalmente  da, 
due  cagioni , dal  cielo,  e dall’ educai  ione , laquale 
quando  è inue^chiata , ha  for:(a  Jìmtle  à quella  della 
natura , e di  qui  e che  manifePifJima  èia  dijferen:(a  de 
^!i  Etiopi,  e degli  Sciti,  come  manifepjjìme  fono  le  dtf 
feren-t^e  dell’ educationi  loro,  e de' cieli  • Alani fejla  e pa~ . 
rimente  quella  che  f uede  ^a  Spagnuoli  y Francef 
Eedefcbi , Italiani,  e do  per  la  medefma  cagione, 
ma  quello  che  apporta  marauiglia  maggiore  e , che  neU 
t Italia  medefma  f uedono  differenti  i Lombardi, 
da ìT ofeant , iT ofeani da’  Latini , i Latini  da  quel- 
li del  ^gno,  Ala  che  dico  io  delle  parti  dell  Italia  f 
nelle  città  medefme  e manifefa  la  differen:(a  ch’io 
dico. 

9^1.  La  differenT^a  delle  nationi  ben  potrà  nafeere , come , 
tu  diceiii,  dalla  differenT^a  del! educatione,  e del  cielo  : 
ma  quella  delle  città , e de’ particvlarifra  loro,  nonpuo 
effere  cagionata  dalla  diuerftà  del  cielo. 

F.  il  trouar  la  uerità  di  qiiejle  coffe  non  fa  àpropoftoal, 
ragionamento , che  h abbiamo  : bafta  affai  a ffapere, 
che  quefa  diffcren'^^a  ui  fi  troua , e che  al  Principe 
per  diuentar  p-udent è,  e gouernar  bene  i ffuoi  popoli 
fa  dimifiiero  offeruarla , e che  non  hauendo  l occhio 
ad  altro,  che  à quefio.  <iylrifto!ile  medefimo  laffciò 
ffcritto , che  non  tutte  le  forme  de’  gouerni  erano  atte 
accom modale  indifferentemente  à tutti  i popoli 
cofii  affé  egli,  (y  io  ateo  di  più , che  ottima  coffa  e al 
Princt pe  ii  cotioffcet  i,yoJJ eruare  non  ffolamente  i co- 
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filimi  de  popoli  JÌ49Ì  in  uniuerftle , ma  itfcendere  al 
pa  r tiro  far  e ancora  co/t  delle  città  , come  de  cittadini, 
pcrcioche  uerfando  la  prudenza  intorno  à particola- 
ri , piu  prudente  farà  <juel Principe,  che  piu  partico- 
larmente dtjcenderà  à (puefta  o/feruatione, 
cyi.  T u dici'coJeimpoJJìbiliyperciocje come  p'to  effere che 
chi  è patrone  di  molte  città,  pofja  dipendere  àco/ì  ef- 
\ qu /ita,  e minuta  cognitione  f 
F*  Non  dico  ch’egli  habbia  da  conofcere  le  nature  di  tutti, 
perclje  ben  fo  io  che  ciò  farebbe  tmpojjtbile  : ma  fo- 
V lamente  che  particolareggi  quanto  può,  e f sforai , fi 
' non  può  di  tutti , hauer  almeno  cognittone  di  quefio , 
\ jt  di  quello  Principal  cittadino , e perfona  fegnafata  di 
• quefta'e  quella  fua  città  , (y'  offeruar  l'attioni  di  cia- 
•>  fcuno  ; percioche  molte  uolte  da  cagioni  toh  trafcu- 
. rate  come  minime  fono  nati  cambiamenti^  e mutatio- 
ninegli  fiati,  e nelle  republiche. 
e^i  Secoteflo,chetùdfci,fpoteffealfeguire,  farebbe  fe- 
condo me  di  molto  utile, 

F.  Poca  fatica  ui  uuole,  auenga  che  per  fe  fleffe  quefli  co- 
fe  f manifejlmo  à chi fi dtjpone  folamente  di  uoler  of- 
feruarle, 

cxf.  Tu  diceui  che  'altra  il  penetrare  e conofcere  le  nature 
de’  pwpoltf  bifgnaua  al  Prencipe  un  certo  giuditio  del 
t accomodar  il  gouerno  e le  leggi  alla  natura  loro , che 
mi  dici  tu  dunque  intorno  à quefla  parte  f 
F*1  legnaiuoli  d’altra  fega  diuidono  i legni  di  quella, 
con  che  gli  fcultori  diuidono  il  marmo  : ne  da’  me- 
de fimi  fcultori  con  egual  modo fi  maneggiano  le  dure:^ 
de  Perfidi  e le  tenere:^e  de’T rèufrtm  • Procuri 
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’dmejftt  il  Principe  di  ftrMÌrft  ii  mànltrà  de! ^ìuJMq 
rell'mjìituireilgouerno,  e nel  promulgar  le  leggi  > che 
non  hahbiano  con  la  diJconuenien:(a  hrOyda  far  tnajprl 
• rei  popoli  y incitargli  ànouttà  con  t aiuto  de* folleua 
menti y e delie  ribellioni, 

ty4.  A4emoria,fenfoyprouiden:^ay  ojJeruan:za  di  nature y e 
gmditio  nel  promulgar  leggi fin  tpui  tu  m'hai  mofrato  ej 
jfcr  parti  della  prudenza  del  Principe:  Iwra  non  fi  fieni 
tro  tu  babbi  che  dirmi,  ^ - 

F,eyìl  Principe  che  nelgouemo  defidtra  di  portdrfi  prif- 
dentementCydue  ^Itre parti  necejf ariamente bifignano: 
i'una  è l’intelletto  degli  uniuerjàli  nel  fatto  della giufii 
tUy  dee  una  certa  ficien"^  delle  leggi  incommuney  dal 
la  cjuale  uiene  aiutata  ejutlla  pruden':;(a , che  da'  (treci 
e detta  ey^rchitettonica,e  Nomoteticay  alla  ejualecortfe 
regina  safpetta  il  dar  le  leggi  conuenienti  alla  forma  di 
ciafcheduna  republica. 

Qyi,  Se  CjUtfiacognitione  e propria  de  dottori  y e s’impara 
da  loro  ne' publici fiudijycome farà  conoficiutay  e fipu- 
tà  da' Principi  y fica  loro  non  conuiene  per  ejuejia  ca- 
gione il  trasferirfiy  e trattener  fi  ne  in  Parigi  nè  in  Pa- 
dana f 

F,  è nero  che  molti  dottori  s’attribuefiòno  «fuefia  gU 

ria,  /juafi  che  eglino  fiano  ejuelli,  à cui  principalmen- 
to  conuenga  ( fie  non  dar  auttorità  alle  leggi  ) al- 
meno di  ordinarle,  e di  conofiere  efiejuifitamente  il giu- 
fio  : ma  /ingannano  di  gran  lunga,  auenga  che  al  Filo 
fife  de  ecfittmuepuefio  prmeipaimente  appartenga , co- 
me à cfueHo  che  ha  la  nera  co^itione^  ^ il  uero  inteUet 
U delgufio^  la  onde  al  Principe  che  procurerà  eP acqui- 
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fiarfi la  corninone  della  Fiìofofia  moraUy  non  occorre- 
rà trasferirjt  altramente  per  cjuejìo  rijpettone  in  Pa- ' 
dona,  nè  in  "Bologna  ne  in  Paridi, 
nyi,  E cjualuirtu  è quella  de  dottori , fe  non  è quella  del 
conofcereil  ^iujlo,  e del  conformar  le  leggi,  come  io  ti 
diceua  f 

F.  Sono  interpreti  delle  leggi,  nè  fanno  altro  che  giudi- 
car fecondo  quelle  de’  caf  particolari,  ^occorrenti 
alla  giornata . 

tyi.  E pure f chiamano  Prudenti  ciuili . 
f.  Perche  non  ejjendo  molto  conofeiuta  quella  prudenza 
cyirchitettonica,(y  ejfendo  rarijftmi  quelli,  che  fiano 
infeme  FÌlofofi,  e Principi,  dall’altra  parte  ejfendo  in- 
finiti quelli,  che  auocano  le  caufe , e che  giudicano  de 
particolari  : quejìi  folamente  s hanno  Prefo  il  nome  de 
Prudenti  ciuili, cofi forfè à pìlto come  hanno  fattoi  me 
diciycheper  honorarfi s hanno  prejò  il  nome  di  F ifici  : 
tutto  chela  medicina  fia  arte,  e la  Filofofia  naturale 
non  arte  ma feien^a.  Bajla  dunque  per  tornare  a pro- 
pofito,  ch’egli  fa  di  mejìiero  al  Principe  d'hauerque- 
Jla  cognitione  delgiujì»  uniuerfale  : nondimeno  la  fola 
cognitione  di  quejìo  non  e fufiìciente, 
t^t.zyinch’ io  penfaua  il  medefimo,percioche  i popoli  non  fi 
gouernano  con  gli  uniuerfali,  ma  fi  bene  co  particola- 
ri , e di  qui  nafee  che  molte  uolte  le  leggi  che  in  uniuer- 
falefonogiu]ìe,ne'  cafi particolari  non pojjano  adoprar 
fi fenT^a  macchia  d’ingiujlitia. 

F,Per  quefiofu  detto  che  meglio  era  un  Principe  dfcreto, 
che  la  Ifggtj  poi  che  la  legge  non  può  per  f rjlejfa  addai  • . 
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tàrji  alt e(juiùy  cowm»  fnò  un  Principe  d^ctOy  e gii4r  ' 
ditwjò . 

Da  (juefto  fiuditio  diche  tu  mi  ragioni , comprendo 
tjual  fio.  (Quella  parte  della  prudenza,  che  tu  chiami  di- 
Jcorfo  y per  ciac  he  io  non  Jì  imo  che  fia  altro  yfaluo  che 
cjuel  dtjcorjo,  che  Jt  fa  con  l'intelletto  nell' adattar  le  leg 
gì  itniuerjali  à cajì particolari:  onde  nafcono  ejuelle  leg 
gi  priuateyche  decretiy  e fìat  ut i fi  chiamano» 

F . Quefio  difcorfo  è necejfarijjfimoy  perche  chi  haueffc  fo- 
le Quella  cognttione  uniuerjale  delle  leggi^potreblte  dire 
dhauerle  inpoten;(ay  lacjuale  è in  tutto  uaruLyfe  non 
firiduce  all  attOy  nè  all’atto  può  ridurfi  fenT^adifienr 
dere  mediante  il  difcorfo  alla  fingoLrità  de’ partico- 
lari. 

9,/i.  Dicjuejìedue  parti  habbtamo  dificorfi  affai.  Mora 
dimmi  fi  altra  parte  ucy  che  fia  necejjaria  all'acquiflo 
della  Pruden:(ai  percioche fi fa  tardh  e fine  uien  l'ho- 
roy  c he  col fuo  frèfico  ni  inulta  al  dipartirmi, 

F . Poco  u e homai  che  farey  poi  che  tre  altre  fiolamente  ue 
ne  r efianOy  e tutte  tre  di grandijjtma  importan^y  tu- 
na  e e^uella  uiuacità  d'ingegno  che  i Latini  dicono  So- 
ler t iay  t altra  è t Efperieni^ay  eia  ter:(a  cjuelU  che  fi  di^ 
ce  Docilità, 

che  co  fa  intendi  tu  per 'viuacità  d’ingegno  f forfè 
quella  forila  , e pronte:(x^  di  fpirifo  , che  fa  gli- 
huamini  fùegliati  y e rfoluti  nelle  deltberationi  ? 
F.F^ella  a punto  che fa  i Principi  atti  àtrouar  di  proprio 
capo  (quelle  cofcychefimo  utili  à fi  medefimiy0*alUfo 
Jidtà  dello  fiato, 
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^éle  è t ometto  proprio  di  cotefi/c  uiuacita  d' inge- 
gno, che  tu  aJci  f 

F,  Nel  f atto  noflro  tutto  il  genere  delle  cofè  agibili  iilcjUM- 
le fi  cliuide  in  due  parti  principaliJJtme,cioe  della  pace, 
e della  guerra  : in  ambedue  leejuali  è ntcejfarij IJtma 
tjuella  muAcita  d’ ingegno, col  me:i(p  della  ^uale  fi ritro- 
kono  con  celerità  tjuellecofè,  che fèn':^a  la  detta  parte 
à pena  fi trcuerebbono  dopo  lungo penfarui. 

xA»  1 configli  delle  donne,  comedifjeil  nojìro  Poeta,  fono 
migliori,  cjuando  fimo  datifen-^a  penfarui, che  dopo  lu 
go  dtfcorfo,  che  da  loro  ut  uenga  fatto  intorno , onde  io 
concludo  fecondo  te,  che  le  donne  habbtano  maggior  ui 
uacità  d'ingegno  di  ijuello , che  s' habbtano  gli  huo- 
mini . 

F,  Ne  ì confgli  improuif  uhà  tnaggior parte  la  natura,  è 
la  forte,  clje  non  u ha  la  Prudcn:^a:  onde  effondo  im- 
perfetta affai  la  pruden:!'a  fcmmtle,auiene  che  feruen 
dofi  della  prudenza,  ritrouino  manco  il  uero , che  fe- 
guendo  femplicemente  auelt impeto  naturale,  ilejuale 
altro  non  par  che  fa,  che  una  operatione  dell  intellige 
t(a  non  errante.  E di  ijui  f comprende  onde  habbia  ha. 
uuto  origine  tfuel prouerbto,cioè  che  i pa':(7(i,  & i fan- 
ciulli fogliono  predir  il  uero,  perche,  dico  nelle  attioni 
loro, e ne'  confgli  in  luogo  della  propria  pruden:(a  fuc- 
cede  (juella  uirtà,chef  chiama  non  errante . Può  dun- 
que effer  uero  che  i confgli  delle  donne  improuif  fa- 
no  migliori  de'penfati:  ma  ciò  nfpetto  à confgli  femi 
nilt  fra  loro , e non  paragonati  à qual  f uoglia  de  i 
uirili, 
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<L/i.  Se  cotefla  uiudcità  d'in^e^nv fìtroun  in  aueìli  ancor 
che  non  Jonoprudtn!Ì,Jltrà  cojìt  naturale, e non  ac cj'4t 
fiata,  poi  che  naturali  ttirttt,come  tu  dicem,fòno  cjuel- 
le , che  poljono  trouarfi  ne  qìi  huomini  Jeparate  dalla 
Pruden:(a.  La  onde  se  naturale,  chegioueràa'  Prtnci 
pi  fapere  che  per  efjer  prudenti  ,bifogna  hau:rla,non 
efj'endo  poi  ripofiom  facoltà  ne  in  poter  loro  d’ac<jui- 
fiarla  f 

F.  Non  uhà  dubbio  ueruno,  che  degli  huomini  l'uno  non 
nafca  d'ingegno  piu  uiuace  che  l’altro , nondimeno  t ef~ 
fercitio  affina  le  nature  buone,emodera  ingrd parte  U 
malignità  delle  cattiue,  tanto  dunque  ci  e dato  accjuL 
fi  arci  di  cfuefia  uiuacità , (guanto  cie.concejfo  d'auan- 
c^arci  con  f aiuto  dell’efferatio. 

. Fra  teffercitio , e l'efperienx^  ) che  different^a  ui 
fai  f 

F,  L’effercitio  cioè  l'operatione,  può  effere fen:^a  t offerud 
tione , mà  l'efherien:(a  fèn:(a  toljeruatione  non  può 
e fi  ere,  e per  ciò  non  chiamano  ajjolutamente  efperimen 
tan  faldati (juellt,  che  Jì  fono inuecchiatifu  laguerìd: 
mà  auelli  folamente , che  fono  andati  ofieruando  nel 
corjo  delle  cofei  cafi  ,i  fuccefiì,  e gli  auemmenti  par- 
ticolari . 

tyd,  ^efia  efperien^a  fecondo  te  è una  di  ejuelle  parti, 
che  deue  ntrouarjì  nel  Princpe  perfettamente  Pru- 
dente, ^ è tanto  importante,che  io  giudico  eh' ella  fid 
la  Prudens^a  medefimu 

F,  Se  cofi  fofie,  gli  artefici  ancora  farebbono  prudenti,  co 
me  duiene  de'  medici,  i eguali  non  fi può  negare  che  non 


pano  efpertf,noMmc>io  farehhe,impertineX'‘^  il  dire  che 

■ pofjero  prudenti  ; poi  che  l’arte  delLi  medicina  non  uer 
pi  intorno  qli  agiLtli,ma  intorno  le  cope  che p fannOyCO 

tneautenea  tutte  ì’ altre  facoltà^  che  arti  padimanda 

no.  E ben  uero , che  dall efperien:(a  'vien  aiutata  non 
meno  la  prudcn:^a  di  quello , che  fa  t arte,auenga  c hepe 
I oggetto , intorno  cui  p pa  l'operuatione,  e agibile,ne 
Pen:(a  giouamento  l intelletto  prattico:  ma  s egli  e non 
agibileymà  fattibile,  neuiene  aiutato  quello , in  cui  ha 
la pde  Ihabito  dell  arte,  t^iuta  leperien:^a  a far  di- 
■ uentar  le  pcrpne  prudenti,  ma  non  è però  una  medep- 
nia  coPa  con  lapruden:(4,percioche  (come  io  diceua)Pe 
foffe  cop:  l'arte,  eia pruden'j^a  non Parebbono  d altro 
differenti,  che  di  nome. 

eA.  Forfè  il  confondere  pa  quefìe  due  cofe  najce  dall  igno^ 
ran:(a  del  vulgo, il  quale  e p grofJo,che  chiama  prude 
ti  quelli  ancora,  che  diJpre:^ando  i beni  interni , tutti 
fono  riuolti  al  guadagno  delle  ricche:(;ze,  e degli  hono- 
ri:è  diperente  dunque  lefpcrien:(a  dalla  prudenX‘*,poi 
che  la  pruden:(a fen^a.  lejpcrien:(a  non  può  efere , ma 
ben  lefperien'Za  fen:(a  la  pruden'Za  può  in  qualche 
peyponaritrouarp.  Io  credo  però  cheinquefole/pe- 
rien:(a,e  laprudent^ap  fomigimo , cioè  che  ne  l una, 
nè  l altra  di  loropofja  trouarp ne  giouani,  come  quel- 
le, che  hanno  dib  fogno  per  efer  acqui  fiat  e di  molte  of- 
feruationi , e di  lunghe:(X^  di  tempo, 
f.  S’aptmigliano  in  quefo  à punto,  che  uoi  dite  : nondime 
nopiulepperien^chela  pruden:(^a  puoritrouarpne 
giouani, come  prima  p troua  nell  ordine  della  genera- 
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tione  la  difpo/ttiom  chel'hahito3ajìa  che  t eJperien'S^A 
fecondo  me  altro  non  èj  che  una  memoria  fatta  con  i'of 
feruatìone  di  molti  particolari  • 

c^.  Seti  fatto  jla  cefi:  non  èuero,  chet  ejperient^a  pojja 
ac(juijìar/ì con  la  Untone  delle  hijìoriet  poiché  la  lettio 
nenon  produce  altro  in  noti  che  una  Jemplice  memo- 
ria de' fatti  notabili . 

F.  Largamente  al  mio  parere  auella  anco  che  sacquijìa 
dalla  lettione  de  libri^  può  chiamar f efpcrien:(aiCÌoè 
che  (quella  memoria  fa  non  f lamento  memoria , ma 
efpertenT^a  ancora  ; poi  che  in  loro  fi  fanno  l’ojjerua^ 
noni  de' fucceffi,  come  fe  fi  uedejfero  yC  fi  raccolgono 
infieme  molte,  e molte  ejperien':(^e  altrui . E ciò  mamfe 
jìamentefi  uede  ne’  medici,  i quali  quando  hanno  fat- 
to il  cor  fi)  dello  Jìudio  ,fi  può  largamente  dire,che fia- 
no  efperti,  hauendo  dagli  fcrtttt  d’Hippocrate , cy  di 
C aleno,  e d'altri  imparato  quei  rimedij,  chedalt ejpe- 
rieny^e  fatte  a poco  a poco  furono  ritrouati . E dunque 
chi  legge, e ritiene  à memoria, efperto,  e non  ejperto:  e- 
Jperto  perche  ha  fatto  acquiflo  dell  ejperien:(^e  altrui: 
non  efptrto,  perche  non  ha  ojferuato  facendo,  e trouan 
dofiin  fatto  quelle  cofe,cl)  egli  tiene  a memoria . Siafi 
pero  come  fi  uuole,  che  tjfefia  ejperien:(a  acquifìata 
Uggendo  non  e da  difpre^f^rfi,  auenga  che  ella fia  u- 
tiliffima  all'acquijìo  della  Pruden:(a,percioche  come  lo 
fìudio  de'  libri  medicinali  fa  i medici , cofi  la  Unione 
de'  libri  hifìórici,  e morali  fa  le  perfine  prudenti  nelle 
cofi  agibili.  E benuero,  chef  come  per  medicarmi 
io  non  eleggerei  il  T corico,  ma  t efperto,  cofi  fe  nell at~ 
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tioni  io  doueljì  eleggerm  conjì^liero  ypo^flo  l’efperto 
della  prima  fòrte  y cioè  perula  di  libri , m’appiglierei 
al  pr attico  che  Ija  fatto  accjuijlo  dell' efperien:^a  con  le 
proprie  ojjeruationi.  Ho  detto  dell’ e/perien^a,  refa  ho 
ra  ch'io  ui  ragioni  della  Docilità , la  eguale  non  e altro 
che  quella  naturale  habilità , che fi  troua  in  noi  dell  ac 
comodarci  ad  imparar  le  cojèyche  ci  uengpno  da  gl’inte 
denti  injegnatey  e ne’  Principi  è quella  buona  difpof-- 
(ione  che  fi  troua  in  loro  di  lafciarf  perfuader  iLuero 
da  confglieri  prudenti^  e fedeli,  Etquejla  ègranpar- 
tCy  auenga  che fritronino  alcune  perfùnedi  co  fi  catti- 
ua  natura , che  non  cogliono  ( quafiche  le  opinioni  loro 
habbiano  forerà  di  fcien-^a  ) a perfuafone  di  qual  fi 
uoglia  perjonaiper  uiuacità  di  ragioni  che  s'adducano, 
mutar  fi  punto  di  quelloy  che  lor  detta  l' ofhnatijjima  lo 
ro ftntafiay  e quejìi  tak  fògUono  ejfer  chiamati  perti^ 
nacihuomini  di  fua  opinione y ofiinatiycduridi  tejìa, 

c^.  *Bruttijfima  parte  in  ogni  huomo , e particolarmente 
nel  Principe,  poi  che  per  l'ordinario  y effóndo  I proprij 
giuditij  accompagnati  dalle pajjìoni  in  t urto,  epertuu 
torimettendofi  à quelli,  e for-t^ache  feguano  l’impeto 
delle  pafJìoni,(y  arriuino  colà,douegl$  trafporta  la  uio 
lentia  degli  affetti, 

f,  T ali  perlopiù  fono  gl'ignoranti , le  perfine  ro^^t»  ^ di 
niun  ualore,perciochcfe  foffero  d' altra  fortCynon  an- 
teporr ebbono  alla  uerità  delle  ragioni  quel  leggierifiìm» 
piacere,  else  fintono  nel  perfiuerare  nella  propria  opi-' 
nione,  e nel  uoler  perfuader  con  quefii  modi  al  mondo, 
che  quello  eh’ effi tengono,  fia  tanto  uero,e  certo,  quan- 
to 
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to fono  cjuelle  cof,  che  ne'  puUici  confali  fono  determi 
nate.  E di  cjui  amene,  che  mentre  uo^liono  e fer  riputa 
ti  faUli,egraui,f  fcoprtno  ambitiof , nani,  elegie- 
rijfmt . 

A.  zylfr amante  dell'iyériojlo  foife fu  cjìinal o,  (quando  non 
uoile  nel  confglio  de'  fuot  grandi  acquetar/i  a quello 
che  gli  perfuaaeua  Sebrtno. 

F.  Ne  cyichille  mi parue  migliore,  quando  perrejìaruit- 
tortofo  nella  fua  opinione , non  uolle  mai  cedere  alla  ueri 
tà  petfiaf.gli  con  mille  ragioni  da  Ncjìore  ^ da 
Fhffe.  Docili  dunque  dcuono  efjere  i Principii  ma  non- 
dimeno hanno  da  guardar f dall' ejfer  leggieri^e  pero  in 
tanto  hanno  da  lajciarf  perfuadere , quanto  con  l acu- 
tet^X^*  dell'intelletto  proprio  conofeono  che  le  cofe  per- 
fuafe  non  fanoper^uafe  à lui  ter  interejfe  de  con^glie- 
ri,  ma  perche  tale  a punto  fa  la  natura, e la  uerita  della 
cofa\ 

zA,  Se  tu  raccogli  infeme  tutte  le parti,che  tu  hai  difcor'f 
effer  necejjarie  à chi defdera  di  diuentar  Prudente  nel 
gouerno,  molto  piu  faldamentemi  fi  fermerenno  nella 
memoria . 

F.  Eccouele,  Memoria  delle  cofe  pajfate,  fenfo  delle  pre 
fentii  Proutdenz^a  delle  future.  Acute^a  di  giuditto 
nel  penetrar  la  natura  de'  popoli,  Difcretione,e  difior- 
fo  nel  dar  leggi  accommodate  alle  nature  de' Judditi,  in 
telletto  di  conofiere  ilgiufio  uniuerfale,  Difcorjo  di  fit- 
per  corregger  le  leggiti  adattarle  a’  decreti  particola 
ri.  'Uiuacità  d ingegno  da  conofiere  le  cofe  utili  a fi, 
ZiP  al  gouerno:  e/perien::za  delle  cofe  agibili,  e finalmen 
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te  Docilità,  attitudine  cCétccomdarJì alla  bon- 
tà  de  configli , intorno  à quelle  cofè , che  fùperano 
tacute:(^a  del  uedere,  e dell  intelletto  d’un  fola . 
^ejìa  è la  Jomma  di  tutte  quelle  parti , che  uni- 
te nel  /oggetto  d’un  Principe,  tl  renderanno  talcy 
che  meritamente  fe  gli  commettano  gli  flati , eie 
republiche. 

tyd.  Se  i Principi  s'adattaffero  alla  regola,  che  tu  far 
mi,  conia  confìderatione  di  cotejle parti:  beattffimo 
ne  dtuerrebbe  tl  modo, e feliciffìmi  / popoli,  ma  non  è 
pofjìbtle  quaft  che  in  unhuomo  poffano  concorrere 
cotante  parti  infieme  : tale  e timperfettione,e  timbe 
cillità  della  natura  humana . 

F»  Prima  che  io  ponga fine  al  ragionamento  - fe  però  co 
fi  Mi  piace, farò  un  altra  ricercata  breue  breue  : e ut 
fòggiungerò  alcune  cofi , le  quali  non  faranno  forfè 
manco gioueuolt  di  quello,  che  fianoflatele  pajfate, 

%A.  Di  pure,  cheti  tempo,  eli  iofpendo  nell' udirti, non 
mi  può  fuggire,  fe  quel  tempo  non  fugge,  chef  ritie 
ne  imparando. 

F>  il  Principe  inanità  tutte  t altre  cofedeue  riuolger 
gli  occhi  in fe ficjJo,e  ncordarfi  d'tjj rr  Principe,che 
tanto  UMol  dire  quanto  occhio,mente,uita,et  anima 
dello  fiato, e di  qui  coeludere,  ch'egli  deue  lutuer  l oc 
chio  non  alla  prtuata,mà  alla pubitcafiltcita,(y‘  ef 
fer  non  patrone  come  difchiaui,ma  come  guida  ret 
tore,egouernatore  di perfone  libere.  Deue  ricor dar- 
fi  chea  lui  s appartiene  il  maneggiar  quell'arte , 
che  è l{^ina,  (y’  imperatrice  di  tutte  l’ altre  ; De- 
ue ricordarfi  ancora  , ch’egli  è la  regola , dalla.* 
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cui  rettitudine  hanno  da  diiriti'y^Jl  le  JtorteT^js^e 
de  fuddit  iyet  effempUre  in  cui  mirando  i popoli 
hahhiano  da  fingere,  e formar  femedefimii  ch'e~ 
gli  e come  il  fole  nel  cielo  ueduto  da  tutti,  e per 
ciòdeuè  à tutti  apportarla  luce  degli  ejfempij , e 
la  chiare^^a  della  Giujìitia . Farsi  ancora , che 
la  cajajuafia  talmente  d/fpofta,  e gouemata,  che 
dall  ejjempio  Juo  imparino  t popoli  di  dfporre , e -■-> 
d'ammimjhrareuirtuojàmentele  loro,  Deue  pari^ 
mente  mirare  alla  grande  importan:(a  dell'opera, 
eh  egli  ha  alle  mani , di  cui  non  uè  altra  fra  le  hu- 
, mane  che  fia piu  fimile  alla  potenT^a  gouernatiua  , 
che  per  ejfen^a , ^ fòpr aeminentemente  fi  ritro- 
ua  in  Dio,  Deue /òpere  che  injìrumenti  della  felici- 
tàfono  le  grandette  de  gli  fiati  , l'ahondan:(a 
delle  ricche^:^e , eia  fedeltà  de  popoli  : e pero  de- 
ue  u/arognidtligen:^a  peracejUiftarglifi,auertendo 
folamente  di  non  lafciarfi  giamai  tra/portare  ad  : 
ingiufiitia  ueruna  per  l’actjuifió  di  cjuelli,  folto  fal-^ 
fòpretefiodi (juell ingiufio,che da'  Tiranni  fuoldir 
fi  ragione  dt  fiato.  Ha  da  porfiauanti  à gli  occhi  il  - 
fine,  che  lo  muoue  a fottentrare  al pefò  d^ gouerno, 
e nel confiderarlo  non  ha  da  ahbagliarfi,come  molti 
fògltono,  perjuadendofi  non  peraltro  ejjn fuperiori  • 
agli  altri,  che  per  ejjerne piu  honorati , piu  rifpet- 
tati,o  per  poter  meglio  uiuere  fecondo  gli  af etti  prò 
prij,e  contentar  piu  facilmente  gli  appetiti  irragio- 
neuoli  : any^i  deue  perjuadere  à fè fieJJo,che  non  ed- 
tro  fia  il  fine,  eh  egli  fi  deue  proporre,  che  la  fe- 
licità da  fomminifirarfi  à fe fiej] 0,(^4  popoli, che 
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fono  fintici  dìt imperlo  fùo.  Deue  Jàperecheiue- 
ri  infrumenti  della  uera  beatitudine  non  fino  al- 
trot  che  le  uirtù , e che  chi  f enfia  per  altra  uiaj  e con 
altro  me:(p  confie^uirla , s'inganna  di  maniera  che 
metre  crede  trouar  la felicità, s'accorge  d’ejjerfi  ab- 
battuto nel fiuo  contrario . Deue  penfire  alla  Mfjìcol 
ti  del  ^e^ere  ottimamente  i popoli , e temere , non 
'per  uilta  o per  mancamento,  e picciolet^pia  d'animo, 
mi  filamente  accioche  il  timore  gli  apra  gli  occhi 
dell'intelletto,  e lo  renda  cauto,  circonfipetto,  e dili- 
gente , e perche  la  difficoltà  non  lo  ritiri  da  opera  co 
fi  eccellente,  ejuanto  è cjuella  del  fabricar  la  felicità ^ 
non  ad  un  fiolo,mà  aìlerepubliche , & popoli  intie- 
ri: deue  confilarfi  col  penfire  alla  grande:(p(a  de' 
premu,  che  glifi  propongono,  tanto  maggiori  de'  pre 
mijchefi  daranno  per  ben  oprare  alle  genti  fiogget- 
te , quanto  maggiore  e t opera  del  ben  reggere  altrui 
che  quella  delfizgiacereconuenìentementealgouer 
no.  Nel  modo  dlelt ammtnifirar  la  giuflitia  deue  te- 
ner una  certa  jìrada  di  me:(p,  cioè  che  non  fia  tan- 
topiaceuole,  che  gli  fcelerati  non  riceuano  il  debito 
gaftigo,  nè  tanto  feuera parimente,  e rigida,  che  ne 
fiano  gaffifati  con  pari  pena  chi  peccò  per  ignoran- 
:(a,o  per  affetto,  e chi  penfatamente^e  per  malitia  in 
corfie  nel  delitto.  Sopra  tutte  l' altre  co  fi  deue  guar- 
darfi  da  tre  cotanto  importanti,  chectaficuna  per  fi 
fola  e atta  à fiuerttre  ogni  ben  fondata , e potente 
monarchia:  t una  è la  crudeltà,  ò tnclemenxa,  l'al- 
tra l'auarttia,  e la  ter^a  la  libidine.  Da  quejìe  deue 
guardarfi  il  Principe  non  altramente,che fi  farebbe 

2{rr  2 da 


500 

da  chicli  apparecchia jfe  t4eleno,o  da  chi  haueffe  al- 
iate la  jpada  per  ucciderlo»  La  crudeltà  muoue  le 
genti  alt  odio, alla  uendetta.'fauaritia  col  graua 
re  i popoli  con  mille  taglioni,  c pefi  inc'óport abili  fà 
chef fòlleuinoyper  reflar  dij^auati  dalla foma,che 
troppo  [conciamente  gli  premeda  libidine  come  c^uel 
la  che  toglie  thonore  d cittadini  honorati,  mette  lo 
ro  in  mano  il  ferro, per  lauar  col [angue  del  libidine- 
fo  le  macchie  che  da  lui  nccuerono  nell'honore.  So- 
pra f altre  cofe  ancora  deue  hauer  l’occhio  allapubli 
^ ca  abbondanza,  e no  comportare  che  i di tadini  piu 
ricchi  tiranneggino  ipoueri,nè  che  i poueri  difpre:^;- 
•^ino,e facciano  poca  Jlima  de  nobili,  e de'  migliori, 
cy4.Di  cotanta  importanza  pare  à me  che  Jìano  Te  cofe, 
che  tu  racconti,  che  in  loro  Jìaripojìa  la  fomma  di 
tutto  il  beato,  e feltcegouerno. 

F.  Importantijpme  fono  quejle  cofe, come  dit e : ma  ue 
ne  rimane  ancor  una  non  meno  importante,quafi di 
quello,  che fifa  il  cumulo  di  tutte  l'altr  e, 
cA»  E checofa  può  effere,che  contrapefì  Jpla  alla  molti 
tudine delle  molte, ^ importantiJfme,che  tu  hai p9 
fio  infeme  f 

F.V  elei  none  de’ Minijlri  e quejla , ch’io  dico,  dalla 
quale  dipende  quaji  tutta  V importanza  del  gouer- 
no  del  Principe,  auenga  che  f come  l’cArciero,  per 
ofrimo  che  fa,feruendof  d' un  arco  peffimo,nonpuò 
per  diligenza  ch’egli  ui ponga,  dnzZ'^^T  faette  al 
fogno:  co  fi  non  pojjono  i Principi  buom  Jeruendojì 
de  mini  fri  cattiui,  drizzar  i popoli  al  fegno  della 
felicità  del  uiuere. 
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c^.  Se  tutti  cfUcìli  cf)e fofiengono  il  principato,  hauejfe^ 
ròri^uardo  a tante  co/è, come  giuflamente  doucreb 
bonohauere  : forfè  che  fi  uedcrebbe  ridotta  in  atto 
(juelUfelicità,che  per  l’imperfettionihumane  Jì  co- 
/ìderain  ajìratto,  e f giudica  fabrica  dell' intelletto 
fimtle  ad  una  chimera , ad  un fogno,  ouero  ad  una 
Jemphce  idea, 

F,Gli  Artefici  per  diuetar  eccelleti  nell’arti  loro,  (co/t 
tùli,  n/petto  à cjuejìa  delgouernò , come  fono)/ì leua , 
no  à mei^a  notte, rubano!'  bore  al  fanno,  tolgono  /è 
mede  fimi  a pt  aceri, e ftano  sepre  co  l' animo /i/f,  & 
mieti  all’ opera, in  che  ime  dono  di  diuentare  eccelle- 
ti,oue  la  maggior  parte  de’  Principi  à nuli’ altra  co- 
fa  attede  meno,che  all’ ejfercitarf  nell’ art  e propria, 
in  quell’arte  che  noia  Jìatua,non  la  pittura , non  ha 
per fine  la finità  de’corpi:mà  la  perfettione  deglt  a- 
nimi,tl felice  fiato, la  tranquillità, la  beatitudine, et 
in  soma*il  somtj  bene  delle geti, di  cui  np  u e cofa  fra 
gli  huomini  piu  nobile, piu  grande,  più  defider  abile, 
nè  più  diurna.  Jll'  import  an-^a  dt  quefi  arte  riguar 
dalia  Homero,  quando  fece  dire  ad  Iride  mandata 
da  Giunone  ad  fy^gamennone  quefi  dueuerf, 

L intiere  notti  huom  confglier  non  dorma. 

Che  genti  regge, e dt  tant’opre  ha  cura , 

tyi.Forfe  a queftt  uerf  più  d'una  uolta  pofe  metezA- 
lejjandro  Adagno.che,per  quanto  f dtce,ficeua  con 
to  grandtjfmo  di  quefo  /crittore,  e teneua  l opra 
fua  fiotto  ti  capevate, 

F.^ètptnto  egli  ne  face jje  conto  s’argomenti  dal  cognth 
me, eh’ egli  fe  riacqutfo  dt  Alagno, 

tA.Vtile 
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%A,Ftile  òFronìmOyeMetteuolein/jmemìe  fiato  il 
tuo  difcorjòyma  perche  già  iljòle  e baffo,  e non  uha 
firada, che  non Jìa  dolcemente frejca^&  adombra-^ 
ta,  è tempo  che  ci  partiamo.  Paggio  di  àgli  fiafiìe- 
ri,  che  menino  cfua  i caualli» 

F.  Ecco  già  fine  uengono, 

indiamoci  con  Dio.  „ _ 


IL  FINE. 
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DEL  PALAZZO 
DVCALE  DVRBINO 

DI  BERNARDINO  BALDI 
Da  V rbino  Abbate  diGuaftalla. 


ALL1LLFST\1  SS  IMO, 
^uerend:Jjlmo  Signor , il  Cardindle 

d' zAragonoj  » i.  '.  J. 


1/' 


<X^Erche  V.  S.  Illurtrisfima  mo- 
rjM  ftradefiderio  d’haueralqua 

to  di  cognitionc  particolare 
del  famofb  Palazzo , che  il 
Duca  Federigo  fabricò  in 

^ , Vrbino,  non  potendo  ciò  ri- 

trarfi  dalla  pianta,  la  quale  per  efleril  fito  del 
palazzo  affai  difficile, non  può  fcoprire  intera 
mente  à chi  la  uede  la  bellezza  fua  : mi  sforze- 
rò ( come  quello  che  per  effer  d’V rbino,  ho  co 

gnicione  d’alcuna  cofa,  parte  hauuta  per  relar 

tio- 
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tione  de’uecchi,  e parte  da  me  meaellmoclie 
ne  ho  canato  la  pianta)  di  porre  infieme  quel- 
le col'e,che  giudicherò  più  atte  à contentarla,  ! 
& porle  inanii  àgli  occhi  quelle  bellezze, che  ' 
nè  dalla  pianta  pocrebbono  ritrai  li , nè  da  chi 
manco  di  me  hauelfe  cognitione  della  detta 
fabrica,le  potrebbono  eflere  riferite.  Accetti 
dunque  la  mia  buona  uolontà,  enei  fatto  del 
difcorfo  da  picciolo  ueftigio,  cheledifegnarà 
no  le  mie  parole, argomenti  la  grandez  za , e la 
bellézza  d un  grandisfimò,  e proportionatisfi:r 
mo  corpo . Le  bacio  humilmente  le  mani , c le 
prego  ogni  contento. 

DiRomaadi.io.Giugno  1587.  ' -i  A K 

: . - ' ^ 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  & Reuer. 


Humilisfimo,e  denotisfimo  feruitorc 


L’Abbate  diGuaftalIa. 
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SOPRAILPALAZZO. 

là  di  barbare  mani, opre  famofe 
l^tder  Cjuei  campi, otte  i Eu^r at e inonda  i 
'Uiderne  cjuei,cìjel  Ndo  ancor  feconda. 
Mentre  formonta  le fue  riue  herbofe. 
La  tomba  altri  ammirò,  chemefta  po/è 
Nobil  donna  al  conforte,  in  fu  la  fponda 
De  1‘  E^eo  riJònante,apprejJo  a l onda. 

Cui  nome  il  tuo  ^an  cajo,  Icaro,  impofe • 

E gittfo  è ben,mentre  anco  e notte  ofura. 

Lodar  quei  lumi, onde  il  ferenfammeggia:  . 

Ma  tacer  poi  sauien  che!  fol  fi fcopra,  ^ 

Ecco  /par f di  obito  l' antiche  mura. 

Hot  eh  e qual  Sol  del  mio  gran  D'U  CE  l’opra 
Sorge,  e del  Sol  fa  men  pre:(x^r  la  ^ 
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' Ommunedefìderio  di  tutte  le  creature 
uedtamo  effer  cjuello  del  perpetuar^, 
onde  najce  che  ^li  elemeti  medejìmi, 
corpi  fcmprtcìjjìmii  tendono  con  gran 
de  impeto  à cjuei  luoghi,  ne'  ^uafi  tro 
uano  la  loro  conjeruatione  : egli  ani- 
niali  adoper ano  ejueìle  due  poten:(_e  conjeruatiue,l' una  del 
t adirar jì contra  chi  rejìfle  è ua  cotro  la  loro  falute,  t altra 
delprofeguire  quelle  cofe,  nelle  quali  per  naturale  infhn- 
tojanno  cjjere  ripojìa.  Nondimeno, con  tutto  che  ciò  fi  a ue 
^o,uediamo  tanto  più  perfettamente  ciò  farfì,  quanto  piu 
perfette  fono  quelle  creature,nelle  quali  è inf erto, o piu  to- 
jlo  innat  o quejìo  de f derio . E di  qui  è che  gli  huomini , 
nella  fpetie  de  quali  fra  tutte  t altre  nobilijf  ma  traluce 
piu  la  diuimta  del  creatore  ,f  uede  più  manifejlamente 
quejla  uogltarifplendere , onde  è nato  che  non  Jolamente 
t huomo  Im  aggu^^ato  l'ingegno  intorno  le  facoltà  medici 
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rj/^Ii  per  aìiun^are  al  pojplilet  urtione  dell  anime  a corpi, e 
coìtjeruare  ejuclla  armonia,  che  gli  mantiene  unni:  ma  se 
imagin.no  una  feconda  uita,  nella  cjuale  il  nome,  ciré  la 
fama  fvtt entra  hi  luogo  dell'anima,  eie  rnateìie  di  lunga 
durata  in  l'togo  de  corpi, e cofì  fono  fate  erette  le  colonne, 
gli  Oailfiht,lc  Piramidi.,!  ( oh jji^t  AJaufòlei,0‘ahr(  mo 
il  di  fi  fattajerte.  LccjUalij  er  cfirffgno  de’  menti  di  co 
loro,ad  Ixmore  di  cui  furono  confacrate,fònmin  frano  lo 
ro  nella  memoria  de  ^li  huomini  cjuafi  un  ftcondo  effere, 
(y  una feconda  uita.cy4ltripoì,non fo fe  piu  aueduto  o piu 
audace, cono fccndo pure,che  fe  hene  cjuepe  materie  para- 
gonate alt  età  Munimmo, hanno  apparent^a  d' eterne, fono 
con  tutto  do  fggette  alla  corruzione  apportata  loro  dal  te 
po,  e dalla  nemicitia  de  principi,  de  (juali  elleno  fono  com 
pojìe:  s’imagino  d’appoggiar  cjuel  nome,  ecjuella  fama  ^ 
che  diceuamo,  in  cjuefoartificiofo  compoflo  hauer  luogo  di 
forma,alle  materie  celejli, come  rjuelle  che  fecondo  i filofefi 
fono  incorrottibili,  e di  perpetua  dur adone.  Onde  nacque 
il  nominar f (juejìaimagine  Hercole,cjuella  Perfeo,cjuel- 
la  Cefeo,auelÌ altra  Orione,  e f nuli . Nondimeno  perche 
ciò  fojjìe  fagacemente  penfato , era  in  ijuejìa  inuentione  un 
notabile dtf etto;percioche,  fe  hene  t nomi  haueuano  l’ap- 
poggio  perpetuo  : nulla  uietaua  però  che  rimanendo  t ap- 
poggio,  la  fama  ^ppeggiata  nonfoffe  ofeurata  daU'obliuio 
ne:  oltra  che  fe  bene  jojf ero  rimafì  i nomt'^  come  hanno  fat- 
to,non  rimaneuano  perciò  con  effo  i nomi  ^ppo^iate  alle 
felle  t hi  forte  efopufite  de’  fatti  loro  à poferi . Conofeiuta 
duncjue  t imperfezione  di  tutti  gli  altri  rimedij,  e per  ciò  la 
fiatigli  da  parte, s’accof arano  à ejuello  delle  lettere, natu- 
ra delle  auali  è di  ejjer  capaci  di  aual  fi  uoglia  lunga,  cy 

Sss  1 efyui- 
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efqutfitanarratione:e  fono  co/t  facili  ad  ejjerrmouate, 
chef  puh  fperarechecolmeTio  loro  pm  f diramente  che 
con  qual  fuoglta  altro  t immortalità  de  fattiuengaa  glt 
huomini  fmminijlrata  i e che  do  fa  uerOj  c tara a 
è che  le  Piramidi  d'Egitto  , gU  Obelifchi  f Maujolet , 
farebbono  fate  inutili  baf  alla  memoria  ,Je  non  fof 
fero  fate  fondate  nella  faldeT-^a  , eternità  de  gU 
fritti.  Nè  deue  dubitar f che  P^ma  non  fa  tmja- 
tnofa  per  utr tu  della  penna,  che  per  la  dure\^a  de  mar- 
mi, eperlamarauiglta  delle  fueruine.  llfmiledtco  del- 
timadni  celef  i,cio  è che f e bene  in  apparenza  apri 
ma  faccia  pare  che  i nomi  di  quei  grandi  f ano  appog- 
giati alle  felle:  il  ueroèchenon  le  felle,  ma  bene  le  let 

tere  gli  fofentano,ofe  pure  uogli  amo  dire  chefanojo- 
fìenuti  da  corpi  celeft,nonpuh  negarf  chele  lettere  non 
Perdano  come  di  me^o  necejfario  alla  perpetuità  di  que- 
llo utncolo.  ^efo  uero  molto  bene  fu  conojciuto  da 
Ouidio  nel  concludere  le  fue  trasformatiom  quandi 

cantò, 

lamq-,  opus  exegi,quodnec  louis  ira,nec  ignes, 

J^ecpoteritferrum,necedaxabolereuetufas. 

£ffendo  dunquepiù  che  certo,chentunafor^aefupe- 
riore  a queUa  delle  lettere  nel  far  reffens^a  agliaffaltt,et 
alle  fecrete, e potenti  machine  del  tempo:non  /ara  fuori  dt^ 
propofto,  che  imitando  Herodoto,io dica <£ efnmipof  oa 
fcriuere  l’hiforiadel  mirabilePalap^o  Ducale  dFrbt- 
L,accicche un  opera  cof  fupenda,  e laCciataa  noi  da 
Prencipe  cof  Magnanimo , come  fu  Federigo  , non  re- 
di offefa  dal  tempo  nella  memoria  degli  huomini,  e non  ri- 
manda dopo  mille  anni  defraudata  di  quella  gloria , che 
^ * ragià- 
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ragionemlmente  ^ìijt  dette.  Molti  loammiranot  moltif^ 
Jìmt  lo  lodano,  ma  cjuefla  maraiiizli.t,e  Cfftejle  lodi  non  ap- 
poggìate  alla  bafe  de  gli fcritti  rumano  à punto,  come  que 
gliedijìcij,che  furono  jabricati  fopra  non  flabtle  fonda- 
metito . il  'Veder  dunque  gli  altri  tutti  riuolti  a’pro- 
prij  affari  non  efjer  toccati  punto  da  cof  fatti  penfìerit 
m'incitò  allo  fcriuere , alche  s'aggiunfero  due  /proni 
acutijfmi,  t uno  il  compiacimento,  che  mojìrò  d'hauerne 
tlUuJìriJJtmo  Cardinale  d zAragpna,  mentre  meco  ne  ten 
ne  ragionamento  in  "Poma  , l'altro  t obligo  che  io  por- 
to alla  memoria  di  quel  grandijfmo  Prencipe  , il  quale 
con  ogni  ragione  da  noi  altri  d' Zerbino  deue  efferchia- 
mato  Padre  della  Patria  , Molte  altre  fabrtche  de- 
gne di  lei  lafciò  egli  a’  Pojleri , ma  fì tralafcia  di  par- 
larne hora  , riferbandoci  il  ragionarne  minutamente 
quando  ( fe  dal  nojìro  Serentjfmo  Duca  mi  farà  aìleg- 
gierito  il  pef  con  l'aiuto  de  i fuoi  fauori  ) ne  tefferò  hi- 
jloria  particolare,  ^ejlo  genere  d'hijìorie , foggetto  di 
cui  fono  le  fabriche  notabili,  non  è nuouo  , ne  dico  fola- 
mente  in  quanto  inferto  nel  corpo  dell’ altre  hijìorie,  co- 
me nelle  fere  della  torre  di  tabelle , dell'  <Mrca  di 
Noè,  de  gli  apparecchi  de’ facrificij  del  T émpio,  del  Pa- 
la:(^:(p  di  Solomone,  e nelle  profane  delle  mura  di3a- 
hilonia  , de’  Laberinti,  e delle  Piramidi  £ Egitto,  c27* 
altre  cofetaliimà  lo  fcriuerne  anco  uolumi  particola- 
ri . La  onde  Filone , che  fabricò  il  celebratijfmo  zAr- 
mamentar'io  d’cAtene  nel  Pireo,fri(Jene  anco, per  quanto 
affermano  Cicerone,  e Valerio Majfmo, un  nobile  trattato: 
Vitruuio  riferifee  il  medefmo  aggiungendo  nel  Proemio 
del  7.  della  fa  ^Architettura  airnolti  altri,  che fi  pofero 
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à fatiche^  & impre/è Jìmiìit  come  dt  T eodoro , chefcrif^ 
Je  del  T empio  dt  Giunone  di  Samo,  dt  Ctefìfonte , e Ai  e- 
tagene  dt  (quello  di  Diana  Efefa , di  Etico  che  fcriffe  di 
tjucllo  di  Altnerua,  di  Paone  di  T eodoro  Foccfè  della  Cu 
pela  del  tempio  di  Delfo, di  Piteo,  e Satiro  del  Aiaufoh  o, 
cy  alni  d'altre faùriche  non  ordinarie.  Procopio  par  imen 
te  lajcio  fritti  cfuet  heUiJJìmi  firmoni,ne'  (jualt  con  dili- 
gen:(a  mtraliìe  raccclje  tutti gh  edifcij  fatti  dall' Impera- 
tore Giuftiniano.  l^itrutiio parlando  delia  ulta  de  gli  huo- 
mini  del  primo f colo , dell' inuent  ione  de'  primi  coperti , e 
deltaccrejcimcnto  portato  à poco  à poco  dellindufria  de 
gli  huomini  all'arte  dell' edificare,  uuole  fieguendol  opimo 
ne  di  Lucretio,che  c fendo  le  genti  fiere, eJcluatiche,comin 
ciajfero  prima  à r adunar fii,  <y  a conuerjare  infieme^  allei 
tate  dalla  tepidc:(p(a  de  fuochi , che  ne’  tempi  del  'verno 
erano  eccitati  nelle fìlue,o  dallo  jìropicciamento  delle  pian 
te  0 da  altro, y tui  dando  (gualche  forma  alle  parole,  sin- 

SlJ ero  d'ejprimere  con  cjuelle  i concetti  particolari  del 
ìo,e  doue prima  habitauano  nelle  grotte,  àgmfa  di 
fere,  dejjero principio  à fabricarfi tugurij,  e capanne, par- 
te di  terra,  e di fango  ad  imitai  ione  delle  rondini,  parte  di 
pah,  e pertiche  co’  loro  colmignolt  coperti  di  frondi,  e difie 
no,  y atti  per  la  forma  loro  a Jcaricarfi  dalle  pioggie,  e 
dalle  neui . Dalle  cjuali  inuentioni procedendo  à poco  àpo 
co  tinduflria  degt ingegni  humani,  non  meno  atta  al  rttro 
uare  di  quello,  che  fi  fa  alt imitare,arr ino  quefi' arte  a quel 
colmo,nel quale  con  molta  marauiglia  la  uediamo . Prima 
dunque  furono  le  grette  fommimfirate  dalla  natura  mede 
filma  dopo  le  capanne,  opere  d’tnoegni  ancora  fieri , di  qui 
lecajc  ricetii  degù  huomtmgia  diuentati  ciudi,  e finalme 


te  i Pala;^‘Z^ de'  granii le  habitationi 
Percioche  mentre  gli  h’^omini  tenevano  ancora  del fiero^  e 
da  credere  che  uiueffero  Ulta  popolare y e non  riconofcefje- 
ro  Principe  alcuno  ^ fi  cornea,  punto  de'  Ciddpi  racconta 
f/omero  : ma  conojeendo poi  che  la  natura  à tutte  le  cofe 
dejìdera  un  Capo,  e che  molto  meglio  carni lano  i gouerni, 
^u. mio  un  filo  è che  regge,  che  quando  tutti  ucgltonoin 
gerir  fi  ne' maneggi, fi  fecero  un  Capo,  Gouerr.atore,o  Prin 
cipe,  al  quale  di  commune  confenfi  diedero  lo  fiettro,  gg" 
ilbajìone  deli  impero.  T rouato  dunque  il  Principato, con- 
fegui  lagrande^ig^a  del  Princìpe,aHagrande:^:(a  del  Prin 
ape, alla  ^rande\g^a  del  Principe  quella  della  famiglia,e 
quejla  è cU  credei  e che  prima fife  commifurata  alla  necef 
jfità,  ma  dopò  trappaffafe  à quella fiprabondanXd,  da  cui 
mene  partorito  lo  fplendor  e. zyi  quejìegrande:^:(e  dunque 
non  offendo  capace  uafo  le  habitationi pcfitiue,  comincia- 
rono ad  ampliarle,  ^ abbellirle:  e di  qui  prefiro  la  forma 
loro  i Palat^^t^iygg^  habitationi  Regie, e quelle  de' Ad  agi  fra 
ti.  La  propoi  itone  dunque  che  hall  Principe  co'  cittadi- 
ni, il  Aiagifrato  con  la  Plebe  fjanno  i Pala^^i  con  le  c a- 
fe  delle  genti  minute,  nè  farebbe  fuori  di  propofito  il  diroj 
checofifì  rifpondeffero  à punto,co/ne fanno  fra  loro  gli  ap 
parati  delle  Scene  T ragiche,e  quelli  delle  Comiche.  Mora 
tutto  che  ciò  fia  uero , bifigna  credere  che  tanto  i pa- 
la-z^i  fano  fiati  fabricati  eccellentemente , quanto  fo- 
no ftan  potenti , e magnifica  Principi,  che  ne  fono  fati 
fabricatori , percioche  fecondo  il  F tlofifo  ne  libri  Ciudi 
opera  di  magnificenza  è quella  de’  Principi  il  fabri- 
carfi  pala-gjQ  grandemente  grandi  ycioe  nel  grado  del- 
la gggnde:^a  loro  eccellenti  • Per  quefo  noi  leggia- 
mo 


mo  in  Homefo^che  T eìemaco  flupito  del funtMjòt  or- 

Mto  Pala'Z:(p  di  Menelao y diceuacojt  riuolto  4 Pifjhr4- 
to figliuolo  di  NefioreyC fuo  compagno, 
ye  di  figlio  di  Ne  flore  à me  caroy 
Lo  fplendor  del  metallo,  i rijonanti 
T ettiyl' auorioy  e l'oYy  t ambia,  e t argento, 

T al  forfè  dee  di  Gioue  ejfer  la  reggia, 

^ 'a  ' Mira  la  copia,  io  nel  uederflupifco, 

'Si  ricordò  parimente  del  decoro  cjuefto  Poeta  nel  defcriue 
re  la  fuperbijfima  habitat  ione  d’ jllcinoo  ,^de'  Feaci, 
nella  dcfcrittione  della  quale  e da  credere  che  egli  racco- 
gliejfe  tutte  le  belle^^e,  che  à parte  per  parte  egli  haueua 
ojjeruato  ne' pai a-tigii  de’ maggiori  Principi  delfuo  tempo. 
Noi  perche  appaia  quanto  in  quei  tempi  le  fabriche  de’Pa 
la:(^:(iregqfo[fero  ornate,  recheremo  nel  meti^oi  uerfi  del 
Poeta  mede  fimo,  prefi  dal  Jet  timo  dell’OdiJJea, 

Come  il  Sol  rifplendea,  come  la  Luna 
Del  magnanimo  (Mlcinoo  il  grande  albergo. 

Di  bron:(pricoperte,equinci,e  quindi 
Dal  limitare  al  centro  eran  l e mura. 

Di  metallo  hauea  il  colmo,  & auree  porte 
Chiudean  l’ornato  tetto,  eran  d argento 
C It  Jìipiti,  à cui  fiotto  eran  di  bronco 
llimitari,e d' argento  anco  fatti 
Gli  architraui  fiuperni,  e d'or  l e anello, 

0^  defitta,  ciT  a finifitra  eranui  d’oro 
Cani,  e d argento,  che  la  mente  fàggio 
Fabricò  di  ZJulcan,perche  cufitodi  •• 

fojfierd  Ldllcinoo  à i honorato  ofiieìlo, 

Sent^agiamai  temer  uecchieT^T^a  ò morte, 

Fluinci 
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* ^inci , e efuìndi  appo^Utì  à t alte  mttra. 

Dal  limitare  al  centro  eranui  ftg^i 

‘ , L! un  dopo  l'altro  pojliy  a'  (juai  dt  Jòpra 

Steji  eran  fini  e ben  tntejìi panni. 

Di  man  feminili  opre , otte  beuendo',  * 

E>  mangiando  feder  folcano  fcmpre 
1 Duci  de  Fcaci  : cranut  ancora 
Sopra' ben  fatte  bafi imagin  (toro 

Digiouanf,che  inmanlefaci  hauendo 
l^ndeanle  notti  àconuitati  chiare. 

Da  cfuefii  'ver fi  cC  Nomerò,  come  diceuamo  , fi  puh 
comprendere  (guanto  (offe  grande  la  fuperbia  di  ejue 
tempi,  e come  hauefiero  in  ufo  nelle  fabrtchei  metalli  più 
pretto  fi  : il  che  fi  raccoglie  anco  dal  principio  di  ejuelPHin 
no  che  Pindaro  negli  Olimpij  fcriuead  e^gefia  Sira- 
cufano . E mirabile  nondimeno  che  Homero  nulla  men 
itone  faceffe  de’  marmi , onde  è da  credere , che  a fuol 
tempi  non  foffe  grandemente  in  ufo  il  ualerfi  ne-  gli 
ornamenti  de’  pala7i:(i'  delle  pietre  : benché  fi  le^a 
nelle  hiflorie  fiacre ,.  che  Salomone  , il  eguale  fu  ejuafi 
contemporaneo  dì  Homero , fe  ne  ualfe  nelle  fabrichema 
rautgltofe,  th'egli  fece  perfie  ,<^  anco  per  una  delle  fi- 
gure di  Faraone  fua  moglie  . Vergilo  poi  feguendo  an- 
eli egli  il  cofiume  de’  fuQt  tempi,  fece  menttone de' mar- 
mi, e della  copia  delle  colonne,  onde  facendo  fabricor 
Cartagine  firiueua , * . • 


' HtcaltaThcatris. 

Fundamenta  locaturalij:  immanifij;  columnat^ 

^ T tt  2(t{- 
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7{upil?us excìdunty jcenis decora  alta  futuris'» 
c nel  (juarto  accennando  t ufo  del  Aiarmo  nel  pala7i:^odi 
Didone, 

S ufcipiunt  famuU  collapfacj’^  membra. 
Marmoreo  referunt  t baiamo. 

Deferiuendo  poi  nel  fettimo  il  Palai(p^o  del  2{e  La- 
tino . . 

T eHumaugHpumJngenscentum  fublimecohtmnis 
Virbe fnit fumma,  Laurentis  P^gia  Pivi. 
iV e tempi  di  Salomone,  c forfè  particolarmente  nella  Fe- 
nicia, e nella  Giudea  erano  molto  in  ufo  per  zìi  ornamenti 
delle  fabriche  Pegie  i legni  pretiofi,come  efUello  del  Cedro, 
flF  iSetini,  anco  deli'Oliua:  onde  fi  legge  che  le  etuaran 

tacincjue  colonne  della  fua  cafa  del  Libano  ^ano fatte  di 
legni  di  Cedro,  ^ejì'ufi  del  fafciar  le  mura  di  legni  pre- 
tiofi  ho  io  ucduto  rinouare  con  molto giuditiò  dall'Eccellen 
tijfimo  'Uejpafiano  Duca  di  Sabioneta,  il  cjHole  nella  ma- 
gnificen:^a  delle  fabriche,e  nellagrande'^à  dall’animo  è 
molto  fingolare,  . e da  effer  paragonato  co'.piu  famofi  che 
haueffero gli  antichi.  Ma  de  gli  ornamenti  de  pala:;^:(i , 
e della  materia  loro  habbiamo  parlato  à baftan:^a  nel 
quinto  di  quei  libri,  che  habbiamo  fritto  della  Corte  • 
Hora  il  no  [irò  Federigo  , Ufciato  da  parte  l’ufo  de' . 
rne:alli,e  de' legni,  fuori  che  in  quelle  opere , ou  erano 
necrjfarij  , accoflandofi  alla  miglior  maniera  de'  nojìri 
tempi , imitatrice  della  'Bimana , hauendo  f occhio  alla 
perpetuità  ,fi  ualfe  di  quelle  materie , che  meglio  fono  at- 
te à r e fìficre  all  ingiurie,  O'ofiefedeltempo  ,e  diede  alla 
fabnca  del fuo  mirabile  Palalo  quella  forma,  che  ri- 


•■«V  • 


US 


/petto  di  Jtto  \ porta  feto  non  foUmente  commodità,  ma 
Jplendore , e mamifìcen-^a  infume . Chi  ha  ueduto  i 
Palassi  degli  diri  Principi  d Italia  , ^ ha  giuditio 
difahriche,  dicane  il fio  parere:  h pregando  i lettori 
a crédere y ch’io  ne  dica  poco,  uerroà  dime  cjuel  tan^ 
to  folamentey  che  giudicherò  à propoftodd  una  fedelcyC 
ficcinta  dejcrittione. 
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DEL  PALAZZO  D’VRBIMQ  PAP.  I.-,  , m 


’B^uanàoJì il  Duca  Federico  per  lo  fno  mol 
to  ualore  prìnàpahjjìmo  fra  i Principi  del 
filo  tempo,nè  hauendo  in  Fy-hinopala^^o 
corriff  ondente  (dia  grandt^^a fua^  de. 
tirmino  di  falricarjene  uno, che fojje  prò 
porticnato  non  meno  à lui,  che  allapradc:(^a  di  cjuei  Prin 
dpi, che  à lui  fojfcro  per fuccederc  nello  fato.  Onde f come 
era  prudenjfmo, e perciò  magnifico,fece  rifolutionedifxr 
lo  tale, eguale  allo fato fuo  fojje  in  tutto,  e per  tutto  conue- 
niente.  il  perche fatto  pr  attica  con  molti  Principi,  per  ba- 
tter zy4rchitetti,che  fojfero  atti  a fodisfarlo,fra  molti  altri 
^lie  ne  fu  mandato  uno  da  i ^ di  Napoli , chiamato  Lu- 
ciano , nato  in  Laurana , luogo  della  Schiauonia . ^efi 
per  cjuanto  fi  dice,  fu  quel  medejtmo  che  fahricò  il  pa- 
la7^:(p  di  Poggio  Ideale  di  Napoli . cy4  queflo  dunque 
( ejjcndof  compiaciuto  di  lui)  diede  il  Principe  grande 
auttorità , come  appare  per  una  fua  Patente  fattagli  dal 
detto  Signore,  la  quale  fi  troua  hoggi  in  mano  d' alcuni 
che  dijcendono  dàlmedefmo  ^Architetto, 
che  queflo  fojfe  nella  Jua  profejfone  molto  fognato , fe 
non  appare jfe  da  altro , potrebbe  facilmente  raccorfi  dal 
la  fabrica  del pala:^-:^o , di  eh' io  fcriuo,  e da  quella  del- 

l’cdt- 
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t editto  ^ • ^ondimtno  ch'eli  haueff  r ^o- 

nijjtmo  dffe^no,&  acconciamente  dipingejfe  Jt  uedein 
certe  tavolette,  nelle  cjtiali  Jono  tirate  con  ragioni  di  per 
jpettfua,e  c^torit'C'àlcune  Sceiie^  delle  cjuali  non  puodu- 
bitàrfi'fe  pano  /ite  yCpen  doni  fermo  il  fenonomei  &al- 
cune  ahre  cófe  co’  caratteri^  e linguaggio  Schiauone.  zyìl 
cuni  dicono  3 eh' egli  non  fu  feolo  à condurre  al  pne^uePa 
^andìfeìma  fairica:  mà  cheapprefeoal  Principe  furono 
àltriz^drchit  imi  ancora)  ty*  è l opinione  di  coforo fondata 
nel  uederp  nella  Cl)itfet  di  S.  Domenico  in  'UrbinoUfe~. 
pòltura  di  un  ‘BaCcio  Pontello  Fior  enfino  3 nell  infr.iferit^ 
tìone  della  cpuale  fi  legge  3 eh' egli  felpe  oydtchitetto  del  det 
to  pala^^o  3 e fepra  la  porta  della  capelletta. 

'^^  ìo  che  houeduta  la  patente  fatta  dal  Duca  a Luciano 
asri)&  la  fama  non  in  tutto  per  f alfa , giudico  non  impofe- 
fehile3  eh' egli  fòpe  cyircbitetto,  ma  ouero  inferiore  a Lu^ 
ciano  ouero^  fc  Luciano  mor)  auanti  a luÌ3egli  feuccedefe- 
feinluo^o  feiù  nella  fabrica  cominciata  • Alolti dicono 
ànCoYa  che  iJonhattifìa  a^lberti  huomo\famofejp>no3 
ì^cìrlhnterteil^L^rclntetturaj  efendo  bandito  di  Ftoren- 
Tjiyfi trattenne  in  Vrbino,in  cfue'  tempi, che  ejuefiopala:^- 
T^ofefabricauayeui dife  ancafeprail parer fùo:nondimc- 
Ao  auffa  è CofachinoH  importa  moltoyne  p fa  ahramen^ 
te%epW  traditioneyla  eguale  non  e in  tutto  fedele  yfe  no  tue 
nè  corroborata  daltefimpniodegliferitti.Giorgio  'Vafa- 
ri  nelle  uite  de' Pittori p sforz^a  di  darne  la  lode  ad  un  Fra 
èefeo  di  Giorgio  Sanefe.eyiltri  uogliono  che  Pippo  ò F ilip 
pòdi  SerBrunelìefeo  maefirodt  cjuefto  Fracefeo  dtfegnafe 
fe'<lUèpa  fabrìcaimà  nè  cjueflo  ancora  ha  del ueripmile  ef 
fendo  Pippo  fiato  alquidtò  piu  imtico  del  Duca  F ederigo, 
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DEL  SITO  DEL  P A L A,Z  Z O, 
Gap.  1 1. 
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tana 


L fito  dVrhino  è tale^che  di  due  monti»  fopra  de  cjuaU 
egli  èfahricato,  t uno  riguarda  alla  parte  della  T •rarm 
lana,  e l altro  al  me^o  giorno , ^ello  di  loro,  che  e uer- 
Jò  la  Tramontana,  è coperto  di  cajè  folamente  infino  alla 
fommità^  lacjuale  è affai  erta,  e malageuole  ; ma  i^uelt al- 
t altro  che  è uerjàil  me^ógiomo,  è incanto  tutto , e tuttp^ 
comprefodal  giro  delle  mura  della  citta^  Iti  quella  patte 
diquejìo  che  dalla  fommità  declina  dolcemente  dalme^o 
giorno  uerjo  la  T r amontana , è fahricato  il  Pala-^o , il 
quale  per  la  lunghez^T^a  fua  fi diftende  da  mexpgiorno  uer 
fio  Tramontana,eper  larghe:(p(a  dal  Ponente  al  Leuante.^ 
D^lla  parte  di  Leuante  il  fito  è ageuole, e quafi piano,  ma 
dalla  parte  di  Ponente  ajjai  erto,e  difiìcile , Talee  il  fito 
del  luogo,  doue  il  Pala:(Xo  f fahricato  : nondimeno,ofeo- 
modo,o  commodo  ch'egli  fi fia,  non  bifogna  darne  lode  ne 
hiafimo  àgli  Architetti , nè  al  Principe , uolendofi  eglino 
fieruire  delle  habitationi  de  gli  antichi  Signori  : le  quali 
giudicauanoatteadaccommodarfi  conia  fabricanuoua, 
^antopoi  sajpetta  alla  fabrica  antica , della  quale  fi ual 
fero  neW  edificare  il  nuouopala\:^o , non  fi  fi  chi  fi  fojfe 
oArchitetto,  nè  quale  de  gli  antichi  Signori  la^  facejje, 
fibricare  : cyfppare  nondimeno  e jfer  opera  di  molto  ma- 
gnifica perfina  ,pofio  mente  alfampie:(p^a,  e proportione, 
deUe flange,  ^ àgli  ornamenti  loro , e poi  un  altra 
parte  del  Pala:(}(p  pure  antica,  e nobilmente jahric^a^  fi 
quale  è quella,  che  è piu  uicina  alla  Chiefa  Caiedrole:  fi  ^ 
quefia  habitò  il  Magnifico  Giuliano  de'  Medici,  qH^ 

do 
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do  l?ahdito  della  patria  \fu  ft  humanamente  raccolto  da  i 
Duchi d'Vrbmoyeperejuelìa  cagione  ledette  ftan-;(e  fi 
chiamano  del  Magnifico . La  commoditay  come  s e dettOy 
di  cfuefiefabriche  antiche  fu  cagtonct  che  tutto  il  palalo 
nuouo  foffe  edificato  nel  fito^  nel  eguale  egli  fi troua:  non- 
dimeno quella  feommodità  che  a perjòna  di  toco  giuditio 
farebbe fiata  di  molto  im^edimentOyaU'(Mrchitetto  giudi- 
tiojo  apportò  commodita  mirabile^percioche  offendo  dal- 
laparte  di  Léuante,  e di  tramontana  il  fito  e^uafi  piano 
gli  diede  campo  di  far  t entrata  del  P ala'^o  a pie  piano» 
cj7‘  il  Cortile  amplo,e  con  oghi  forte  di  magnificen:(^a»oltra 
UnapiaxKa  affai  grande  inan:(,i  l'entrata»  la  quale  eat- 
gtone  alpaia':(p^odinon^poco  ornamento.  LerteT^a  poi 
del  fito»  0 per  dir  meglio  teff  ere  sfaldato  da  parte  diPo- 
n'ente  il  lato  del  monte  fece  ch'egli  per  pareggiar  il  primo 
piano»  fi guada^naffe  luogo  capacijjìmoda  fabricarui  con 
me»  fialle»  bagni  » C^T  altre  commodità  ber  alloggiamenti 
della  famiglia  : ha  quefio  fito  qualche  conformità  con 

qnello  del  Pala:^o  maggiore  nella  parte  » che  riguarda  il 
Circo  Majfimo»  doue  appare  manifefiamente  quei  grandi 
archi »e  quei  pilafiri  co  fi Jpejfi»e  doppij  non  effer  albati  per 
altro»che  per  pareggiar  l area  di  quel^ande  edifitio.  Par 
te  dunque  del  piano  del  Pala:(XP*  quella  che  e uerjò  Le 

uantOy  è fermata fui  fido  della  fihena  del  monte»  e parte 
di  lui  »cioe  quella  che  riguarda  Ponente»e  fipra  il  uano  de 
gli  edifitijyche fino  chi  ufi fra  la  bajft^^a  del  fondo , il 

piano  dell’areaydel pala:ZKP* 
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DEL  PALAZZO  IN  VNIVERS^AIE 
Gap.  III.  ' * 

T3  Erche  (juei  corpi  fono  hen  proportionatif  che  hanno  le 
parti  corri  fpondentiy  c^T  al  tutto  e fra  toro;  proportio, 
natifjìmo  fi uedecjuejìo  pala:(^o  ,perciochecli  c^pparta- 
menti  fono  proporttonati  alla  ^rande:(X.^  ai  tutto  tedic- 
elo , le  jìan':!^e  corrifpondenti  alla  prande:(j(a  de  jfi 
partamenti,e dellepan:^e  medtfme  le camsr^tfppt^rtìo- 
natijjìme  alle  falene  fra  loroy  e nelle  camere  taltep^e  a^ 
lunghey^'t^ey  e larpl)e':(^e.  In  cjUanto  alla  materia  egli  e fa  ’ 
hricato  tuttodì  mattoni,e calce perfettijfmaye de’ matto- 
ni le  parti  di  fuori  fono  arrotaieyC pulite  di  maniera  ,che 
fanno  parere  la  muraglia  qua  fi  tutta  d un  pe:(p;;0,e  helltf 
ftma  à uedere  • L’opera  di  mattoni  che  gli  antichi  diffrq.^^ 
lateritiay  e la  piu  lodata  di  tutte  t altrepome  afferma  Vt- 
truuioy  ragionando  delle fahriche  di  quejla  for t e pue pre- 
tta la  fua  opinione  dal  non  hauer  la  J^ina  di  Caria  pO'^ , 
tenttffma  nel  far  il  Maufoleo  ^eletto  altra  fòrte  d ma- 
teria, che  quella . Le  muraglie  fono  ricinte  di  cornici  di 
pietra  e cof  le  porte,  le  finefre,  ciT*  i camini,  onde  l’opera 
ne  uienrefa  perfetta.  Le  logge, le  f le,  le  camere  tutte  fo- 
no in  uolte,  di  mattoni,e  doppie,  e fatte  con  artificio  cof . 
mirabile,  che  non  fiuede  in  una  fahrica  cof  ^andè  pure 
una  chiatte  di' legno,  ò di  ferro , nè  queflo  fUmente  nelle 
logge,  e nelle ftan:(e  minori,  ma  nella  f la  grande  medef- 
ma,  laquale  tutto  che  fa  lunga  intorno  a cento  piedi  della 
mifura  dVrhino,  e larga  da  quarantatre  in  quarantacin- 
que  : è nondimeno  coperta  da  una  uolta  doppia  fatta  à 
lunette, e non  appar  legata  da  legno , nè  da  ferro.  Di  qui 
V appare 
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/lupare  ^uatofoffeintendentctcyérchhetto,  e magnificoil 
Principe , nefoUmente  di  cjui , ma  dall  haiier  egli  hauuto 
l'occhio  all’eternità  delUfabrica.e  non  fparagnato  in  cojk 
uerunaper  cofeguirU  : per  cfuefto  no  fi  uedono  in  cjvefto  pa 
laz^o fojjìttati  di  legno, come  quelli  che  prcfto  s.tjfumano» 
fi  tarlano,  e fono  [oggetti  ^ mille  pericoli  di fuoco.  Gli  c^p 
partameli  quafi  tutti  hanno  le  fine  fiale,  et  anticamere, 
altre  comodità,  e parti,  che  fieruono  al  decoro, cy‘  alT ufo  di 
chi  ualloggia.Di  poche pitture,e fiucchi  e ornato  il pala:^ 
:(p,pofio  mete  allagràde-:(X^  filai,  ilche  forfè  è nato  dal  no 
hauer  quel  Principe  hauuto  l’occhio  ad  altro,che  all’ eterni 
tà,et  alla  helle:(^Z'^  efiètiale,  cioè  à quella,che  no  cade  con 
loferoftarfi  delle  mura,nè  uiene  ofeurata  dalle  polueri,nè 
dà  fiumi,  ouero  dall' hauer  egli  lafciato  le  dette  cofe  a tepo 
piu  opportuno,  per  non  attendere  prima  co  l’aggiunto  che 
col  principale.!)  elle  fatue  parimete  poche  ui  Jene  ueggo^, 
no,  forfè  per  la  medefima  ragione,  ch’io  diceua,cioe  perche 
tato  gride  è l’opera  di  tutto  l’edifitio,  che  non  comportaua 
che  attendendo  fi  à lei , s’hauefje  ne  tepo  ne  commodità  di 
atte  dere  à quefie  cofe  d' impor  ta:(a  minore.  Nel fatto  de 
lumi  parimete  e fiato  acccrtijfimo  l’  zyirchitetto-,poiche  in 
edifitio  cofi grande  non  e fian:(ajaquale  non  hahbia  com 
mod’Jfima  luce,  ilche  è nato  dal  buon  compartimento  de’^ 
corti  li, e degli  appartamenti.  Congradijfimogiuditio fino 
ancora  difpofte  leficaleper  tutto  il pala:(X°  ipotendofi  se 
:(^anecejfita  delle  principali  difendere,  t^afeendere  per 
molte  altre  affai  commode.y i fimo  fughe  di  porte, e rinco 
tri  belli  filmi,  e uedute  di finefitre  molto  uaghe,  dalle  quali 
fi  guarda, perche  la  commodita  del  fito  la  campagna, e le 
montamette non  molto  lontane. 
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DEL  FONDAMENTO  DEL 

Palazzo.  Gap.  IIII. 

13  E,r  effi  re  il  fondamento  di  cjuefo  edi fitto  degno  di  mol 
ta  confideratione^  e non  ordtnarto^fi dirà  da  noi  cjuaU 
che  cofaptu  in  particolare  dt  lui.  Noi  dicemmo  che  dalla 
parte  dt  Ponente  il fito  del  pala:(7(o  e malageuole , ^ er- 
tOy  noi  dicemmo  parimente  ch'egli  era  fabncato /òpra  tu-‘ 
no  dt  (juet  due  monti , che  fono  chiujt  dal  ricinto  d'orbi- 
no.Hcraeglt  è dafaperechela  cofia  dtffciledelmonteyfi 
pra  cui  e il  pala:^'^OjUa  a terminare  nella  uallcy  che  è fra 
Cjuefioe  cfùelP altro  monte  molto  profonda  e cupa.  Onde 
perche  fi  uedeua  che  alcuna  uolta  la  detta  falda  sera  di- 
rupatain  ejualche  parte  y u era  dubbio  che  col  tempo  non 
uentjfe  manco fitto  al  fondamento  del  palalo , egli  ca- 
giona ffe  ruina . oyi  (^uefìo  pericolo  uolendo  occorrere  il 
Principe  con  grandtjfmo  giudttio  al:fi  una  grandiffima 
muraglia  dalla  piu  baffa  profondità  della  detta  ualle  fino 
ali’alte^:(^a(juafi de  fondamenti  del  pala:(gpyConla(jua 
le  congiunfe  t dtàimonti  oppoftiy  e riempiendo  col  terreno , 
eh  egli  haueua  cauato  da'  fondamenti y la  uoragine,  che  ue 
niua  lafctata fra  i monti y eia muragliay  fecene  un  belltjjt- 
mOyC  Jpaùofo pianoyil ijualeoltra  mtUe  altri  ufi ferueprin 
cipalmente  al  mercato  de  gli  ammali:  e dicjui  ha  prefi  il 
nome  ychtamandcfi  da  noi  altri  d'Urbinoil  Mercatale 
altra  laficures^c^a  de'  fondamenti  firue  la  detta  mura- 
glia per  uafi  capactjfimo  a cjuel  terreno y il  eguale  come  di- 
ceuamofu  cauato  da'  fondameti  del palat^^^Oy  àpropofito 
deltjuale  diffe  cofi goffamente  il  fuo parere  (jueìl' Abbate, 
^ eui  fa  mentione  il  Conte  Haldafarre  nel  fitto  Cortegia- 
' no. 


no.  Afa  perche  ^uejìa  muraria,  che  diciamo,  non  è tale, 
tpuale  altri  potrebbe  tmaginarfì:  è da  fapere  che  ft  partono 
dal  fondo  della  ualle  certi  zrandijjìmi  contraforti,  0 Jpero 
ni,  i eguali  af rendendo  à Jc^arpa,feruono  di  /palle  a certi 
archi  altìjfmi,  fopra  i ejualt  corre  un  cordone  a ufo  di  for- 
te^:(a,edal  cordone  tn fu  la  muraglia  è tirata  a piombo, 
il  uano  c he fi  laf eia  fra  gli  /peroni,  fi  ritira  dentro  uerfo 
il  chìufò  della  'valle,  e con  una  fchtena  innarcata  à foggia 
d'una  grandiffma  conca  s'oppone  all'impeto  di  tutta  tjuel 
la  terra  che  riempiendo  la  ualle^  e facendo  il piano  già.  dee 
to,  la  preme,  ^e/la  muraglia,  come  tutte  f altre,e  fatta 
di  mattoni  col  difuori  arrotati  di  maniera,  che  pare  à pun- 
to tutta  dun pe't^^Oy  ne  pergraue:i^:(a,  neper  impeto  del 
terreno,  che  fojiiene,  ha  fatto  pure  un  minimo  fegno  di  ce 
dere, ne  gittata  un  pello.  flora  con  cjuejìa  muraglia,eriem 
pftneto,chc  habbiamo  detto,  s’oppofèal dirupameto,  della 
coffa,  et  apportò  ficure:(^:i^a,e perpetuità  alla  fabrica  di  tut 
to  il  fuo  pala^^o,  V r rejìaua  à fortificare  ancora  cfuella 
falda, /òpra  cui  è fondata  quella  parte  del  pala:(p^o,  che  è 
riuolta  id  Ponente,  Trouato  dunque  il fodo  delia  detta 
falda,  che  e di  un  tufo  a^urìgno , ut  fondò  una  ^ofifjìma 
muràglia,  la  quale  tirata  da  un  ha  leardo  ad  un  certo  tor- 
rione rotondo,  che  e in  un  angolo  del  recinto  ^uolle  che  fer- 
UiJJe  per  cortina,  da  quefia  ritiratofì  adietro  intorno  quor 
tanta  piedi  uerfo  la  falda,  tagliò  il  tufo,&  al^^oui  in  ue- 
ce  diffonda  unahra^oftffma  muraglia,riquadrando  da 
capi  tutto  quello  /patio , tlquale  uolle  che  fèrutffe  all'ufo 
[delle  falle,  §luejlo  era  già  coperto  et  un  nobthffimo  uolto, 
ma  bora  e rumato, e non ferue  à quell’ ufo, per  cui  fu fatto: 
ma  e rimafo  luogo  molto  commodo  al  maneggiare  de  ca- 
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ualltj  ha  la  muraria  'dt  fuori  di  (Jitcfto  uant  molti  granfe 

nejìroni  che  guardano  nel  Adercatale  y il  nomedt  (juefla 

gran  fahricaho^i  èia  Data  , l'origine  dt  cui  cioè  perche 
cojì fi  chianti  io  non  Japrei.  ^ejlafabrica  > ancor  che  in 
gran  parte  ruirtataJ)acoJì delfùperbo,  chef  fo miglia  ad 
alcune  ruine  dt  cjuelle  anttche  dt  'B^pma,  Con  cjuefafabri 
ca  dunrjue  , come  diceuamo  ( appoggiata  alla  cojìa  della 
falda  )ajficuròi  fondamene  del  palaZT^o  daogm  pericola 
di  dirupo^ 


, del  VESTIBOLO,  E DEL 
Cortile.  Cap.  V. 

Dzy^Ua  pia:c^a  ejuadrata.che  è dtr  impetto  dfiacodtl 
la  Chiefa  Catedrale , s'entra  dalla  put  ta  principale 
del Pala:^Oyet  in  un  Vefltbulo , o andito  di proport ionata 
larghe:txaye  lugheXK^,e  molto  alto,  co  la  uolta  à me:^a  bot 

te  intorno  al  quale  fono  muricciuolidt  pietra  aecomodaù 
perchfuolejje  federaci  e mura  di  quefto  andito  d tenf 
pi  noflri fanno  appefe  l'arme  di  quei  fidati,  che  fanno  af 
laguardta  del  Pala^X^y  ^ per  fona  del  Prtneipe . Drf 

(juefo'veftbolos  entra  nelle  lo^e,  e di  qf  nel  Corttle,  e 
quefo  digrandeZK^  proportioiMtiJfma  à tutto  tl  pala^r 
7(0,  di  forma  non  quadrata,  ma  che  tiene  del  lungo , petf 
fioche  dalla  parte  che  s entra,  la  loggta,ha  cinque  archi, 
e da  i lati  l' altre  due  logge  oppofe  n hanno  fet . Le  l ogge 
fonod'honefa  larghe:(:(a,  ((T  dte^Tia, e corrono  di ogn'm 
torno  , Gli  archi  fono  tolti  fu  dalle  colonne , le  quali 
Jono  di  tutto  tondo , e non  appoggiate  d pilaf  ri,  tl  qual 
modo  , Jè  bene  da  alcuni  è giudicato  per  non  antico  , 


non- 
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. nondimeno  da,  ^ìzyirchitettì  piu  periti  delt antichità  e 
giudicato  per  antiM , ben  intefo,  e buono . 1 pilajìri  de 
cantoni  che  fono  fpalle  della  fabrica  del  cortile  tjo 
nò  raddoppiati^  e rinfor:(attffimi.  Le  colonne  fono  di  Tre 
uertino  tutte  cfun  pe^o  bentffrmo  tornite  j e fufèllatCt 
C ordine  loro  è compo/ìto  con  le  bafì zy^ttiche  » dijtribuite 
con  grandijjìmogiuditio,  1 capitelli  pure  di  Treuertino 
.fono  intagliati  con  diligenj^a , e pulit  ex^i  mirabile , e di 
dijegno  coft  buono , e "Etmano,  che  nonritiene  punto  dt 
i OuellaroX^X.^t  t^he  haueua  introdotta  nelt opere  la  bar-» 
barie  de  Longobardi , e de  Gotti . Sopra  cjuepe  colonne 
corre  intorno  la  corniceco  fttoi  tre  mernbri  principali, 
cioè  architraue  con  tre  fafci,e  fregio,  e cornice, /opra  il 
piano  di  [opra  della  cornice  fono  le  Jìneftre  delle /òpra 
logge  à punto  in  me^o  del  uano  de  gli  archi . 0uefte 
-fono  tolte  in  me^o  da  alcune  pilafirat  e alt  critica,  le  cjua 
con  le  fuebafi,  e capitelli  uengono  /opra  il  uiuo  delle  co» 

- lonnc  delle  logge  inferiori  ìfipra  cfuèftepdaftr  aie  corre  la^ 
^feconda  cornice  pure  come  tìdtracon  tutti,  etre  ijuoime 
.bri principali . ^efta  foftiene  il  tetto  del  coperto  delle 
fopralogge,  enei  fregio  coft  di  efuejlajùperiore,  carne  di 
(jnelf  altra  inferiore , in  luogo  di  fogliami  fi  ue  de  fcritto 
con  beUijfmi  caratteri  latini, e molta  eleganX/^  di  'ftile  un 
breue  elogio  defitti  di  epici  Principe , er  infieme  la  cà» 
gione,  dalla  ejuale  egli  fu  moffo  à fabricarc  queftopalaXr 
XP»  Legatole  forai  tali. 
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NEL  CORNICIONE  DI  SOPRA. 

Federicus  Vrhini  Dux  Montis  Feretri  ac  Durantis  Co 
mes  farcia  ’B^mana  Fede  fa  Confalonertus  atcj-  Italica 
confaderationis  Imperator . hanedomumà  fundamentis 
ereilam gloria  acpcjleritati  jua  exadificanU. 

\ 

NEL  CORNICIONE  DI  SOTTO. 

Qui  l>ello  pluries  depugnauit  ^ fexies  fgna  contulit» 
oéìteshofem  profligauitj  omnium^’  pra/torum  uiólor  di 
tionem  auxit  eiufdem  iuflitiayclementiayltlferalttaSy  tc 
Ugiopace  viBorias  acjuaruntyornaruntcj; 

La  muraglia  che  chiude  il  uano , che  e frapilafratayC 
pilafratayC  flringelefinefredalle  fpraiogge  y e tutta  di 
Piattoni  arrotati ye fatta  con  diligen‘:(a^  cy  indù f ria  moU 
to  grande . Sopra  le  feconde  logge  non  è continuato  il 
terx?  ordincy  ma  ue  tl  tetto  loroy  il  quale  rithrandofì  in- 
dietro irfno  al  muro , che  uiene  fopra  il  uiuo  delle  pareti 
di  dentro  delle  l oggey  fa  che  la  uijìa  f dilata , e non  ri- 
piano oftfa  da  quello  impedimento  della  troppa  alte:(j(ay 
la  quale  jfà  i cortili  ofeuriy  fretti , hajfy  malenconici , y 
humidi  a gufa  delle  ciflerne.  Sopra  quefa  ritirata  fe  ne 
Itede  un  altray  la  quale  maggiormente  dilatay  y apre  la 
uifta  del  cielo y y /òpra  quefa  la  ter^ay  nella  quale  termi- 
na tl  tetto  del  palatizzo  j porta  le  piogge  nel cortile  ; que 

fle  ritirate  fono  compartite  da  pilaf  rat  e y cherifpondono 
al  uiuo  delle  prime yy  hanno  finefre  che  uengono  fopra  tl 
uano  delle finefre  inferiori,  Quefe  due  ritirate  non  furo- 
no condotte  à perfettione  dal  Duca  Federigo,  ma  da  Cui- 


dohaldo  fecondo  a i nojl.d  tempiJlejU4^e  in  ucce  dt  pietre, 
che  non  ut  parfero  neceffarie  per  lepilajlrateje fnfe  dt  pit- 
tura ^ come  fece  anco  la  fomma cornice , eia  ftmilitudi- 
ne  di  mattoni  arrotati,  E (juejloè  quanto  alla fabricatC 
difegno  del  Cortile, 

DELLE  SCALE.  Gap.  VI. 

*\T  Na  delle  piu  principali  parti  de'  paU:(p^i  à giuditio 
^ di  tutti  è la  fcaUt  la  quale t s' è bene  intefay  porta  no 
fio  commodità,  ma  ui  ^gjgit*nge  ancora  ornamento.  On- 
de per  effer  quelle  dt  quefo  pala:(Xotaltyche  pojfono  fef 
uir  d’ effempio  à chi  defderajjedi  far  bene  come  nota  il 
dotti ffmo  Daniel  'Barbaro  ne'  fuoi  commentari^  (opra  Vl- 
truuioydtrò  alcuna  cofadtloro  in  particolare.Vfcitoche  al 
tri  e dell’ andito,  f uedonoquefteà  mano  fniflra  incapo 
della  loggia  larghe  meglio  d otto  piedi,  piaceuoli  dt  decli- 
ue  con  almi  tanto  larghi,  e bajjt,  che  chi  u afende  à 

pena  s accorge  di^alire.  il  loro  uoltarf  e pure  in  fu  la  ma 
no  fnijlra,  tl  che  e piu  lodato  mouendoci  noi  per  natura 
dalla  parte  dcjlra  con facilità  maggiore  che  dalla fnijlra, 
la  quale  per  non  ejfer  atta  al  moto,  uolentieri  s’accojìa  al- 
la natura  del  centro , eyilcuni  Architetti  non  ui  fanno 
dtjferen:(a  : nondimeno  in  quejle  o fa  fata  neceffttà , o 
elettione,s  ha  confeguito  il  perfetto '^poiché  non  folamen 
te  uoltano  come  dicemmo , mà fmpre  girano  per  lo  medc- 
fmo  uerfo.  Sono  diuif  in  tre  parti  con  duepianelli  ò ripo- 
f:  la  lunghe:ZZ^  di  ciaf  urta  delle  parti,  e mediocre , per- 
cioche  il  primo  pe:(^:(pnonpalfa  quattordici  fcaltnt,(yi 
due  fecondi  uenticinque  per  uno,  il  pianella  doue  arriita 

àpofarfi 
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à pofarfì chi  ha  Jalito  la' prima  parte  della  ' fcaU , e > 

dratoconla  fuauoltain  croce.  Delle  due  facciate  poi  del 
muro,  che  chiudono  t angolo,  cjuella  che  uiene  ad  efj ere  di 
rimpettoàchi  falifcc,  eapertadauna  porticella,che per 
commodità  de'  Principi  Juole  adoperar/ì  per  andar  piu 
Jpedit  amente  nella  Chteja  di  S.  Domenico, eh  e non  e mol 
to  lontana.  Nell’altra  facciata  di  rimpetto  al  fecondo pe:(^ 
7(^0  della  /cala  e una  arma  della  cafa  di  Aiontefeltro  in^ 
tagliata  con  molta  diligenza  in  un  gran  pe^^o  di  T reuer 
tino,e  colta  in  me^  da  certi  ornamenti,  ty  intagli  mol- 
to bene  ime  fi.  il  fecondo  piano,  nel  eguale  i due  altri  pe:(^ 
S^i  della  fcala  f raddoppiano,  e come  la  necejftà  ricerca 
di  due  quadri  con  la  uolta  à due  crocili  peducci  delle 
quali,  da  uno  in  poi,  f ripofàno  fpra  certi  capitelli  piat 
ti,  che  non  di  molto  efeono  fuori  del  muro,  ^mjli  fono  in 
tagliati  con  la  medefìma  diligen7^a,(y  indujìria  che  tut- 
te C altre  cof,  nondimeno  faquefi piu  lodato  è quello, 
che  ffliened  corno  defro  dell'arco,  di  quella  parte  della 
fcala,  cheafeende,  nel  quale  in  cambio  diuolute  negli  an 
goli  /portano  fuori  due  tejìe  d'agnelli  ( quefto  per  quan- 
to dicono ) fu  lauorato  in  parte  da  un  maeftro,  il  quale  ca- 
pitato quiui,  e fatto  uedere  l’ eccellen':(a  fua,  non  fo  per 
qual  cagione  fe  ne  partì  incognito , e non  uolfe  fermarf , 
ne  per  dthgenT^a  che  ui  fi poneffe,fù  poffìbile  à ritrouarlo  • 
il  peduccio  poi,  che  dicemmo  non  pofarf foprai  capitelli 
piatti,  e quello  che  fojl iene  quel  corno  dell’arco, che  fpara 
le  due  croci  della  uolta,  il  quale  e uerfo  la  tefta  di  quel  mu 
ro,  ch’e  commune  adambedue  le  parti  della  faU’perche 
quefto  fr ipofa  f pra  il  capitello  d' una  colonna  corinthia 
di  tutta  rotondità,  la  quale  fe  ne fa  come  centro  alla  fi- 
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nifira  di  coloro,  che  afcendono . Le  finejlre  fono  tre , due 
eUr impetto  d unni  delle  fiale , l’altra  alla  man  depaJi 
chi  giunge  afcedendo fui  detto  piano,  le  dette fintftre  infe 
me  con  le  ptUflre  fino  tutte  di  pietra  , intagliate  con 
molta  indujìraà  fogliami,  frutti, 'vccelletti,  & altre  ua 
ghe'^-^e  dt  fi  fatta  forte , i fitto  archi  che  fejìengono  le 
uojte  delle  fiale , hanno  il  fondo  compartito  in  cjuadri  à 
ufi  difoffttati  empiti  dt  rofini . 'Di  <juà  poi,  e di  la  dalle 
pareti  della ficaia  in  alte:(p^a  conueniente,e  commoda  e fio 
no  alcuni  cordoni  dipietrarotondi,e  puliti  per  appoggio,  e 
foflentamento  delie  perfine, che  afiendono.LdlteZK^  del 
uano  della  fiala,  i lumiC alte^X'^  de' gradi, le  larghe‘^:(e, 
ladolce'^a  dell' afienderP  fimo  di  maniera  ben  intejì,e 
propor  lionati, che  non  la  fidano  luogo  non filo  di  riprender 
. ia,mà  nè  pure  à bafan^a  dt  lodargli , Quefe fiale, fi  co- 
me è folito, giunte  che  fono  nelle  fipraloMe , fi  ne  uanno 
à ritrouareil  terl(p  piano,  e pojfono  chiamarfi feconde 
fcale,L’ ornammo  dt  quefte,come  uuole  il douere,non fi pa 
reg  ^ia  con  Cjuello  delle  prime , ne  hanno  cofi  piaceuole  a- 
ficefa,  nondimeno  non  fonopouere  difialtnhcy  altri  orna 
menti  di  pietra  corrifpondenti  alle  fiale  inferiori. 

DELLE  SOPRALOGGE,  E DELLA 
fala.  Gap.  VII. 

fiale  s'arriua  nelle  fopralogge,leejualicor- 
rono  intorno  al  uano  del  cortile  fipra  le  log^e  infe- 
riori. L'alte\:(a,  e larghe:^a,  e lunghc:^-za  loro  e propor 
tionatijfima.  Le  uolte  fono  à me^a  botte  incrociate  ne  gli 
angoli  : l impofla  delle  quali  e fojìenuta  da  una  cornice 

Xxx  per- 


perpetua, che  corr:nJ.o  attorno  alcuno  le  riempe  tutte.Nel 
fregio  di  (juefìciche  è affai  largo,  fono  lauorati  digejjc per 
uia  di  forme  fogliami,  animali,  arme,imprefe^  cy"  altre 
cefe fmilt-  In  ogni  rincontro  delle  ditte  logge,  ctoe  in  ca- 
po di  ciafeuna  di  loro,  ue  una  porta , e perche  alcuna  di 
auellenonera  neceffariache  sJoncUjJepcr  contento  del 
l’occhio,  t cyirchitetio  uaggiunfe  l'ornamento  delle  finte. 
Da  cjuejle  logge  per  due  grandi,  y ornai  ijfime  porte  s’en- 
tra nella  fiala  maggiore  del  Pala:(p^o , la  cfuale  corrtjpon- 
dente  alla  zrande^a  di  lui , è da  tutte  le  parti  perfetta  • 
^efia  è Jlefa  per  lo  lungo  di  cjuella  facciata  del  pala^^y, 
nella  eguale  è aperta  l'entrata  principale  j la  lunghc:!ya 
fua  è,  come  s'e  detto,  intorno^  cento  piedi,  la  larghc7(g(a 
da  cfuarantatrein  cjuarantacincjue,t alt  e:iya, fecondo  eh  - 
io fimo, infino  al  colmo  della  uolta  può  apprcjfarfi  a cin-  , 
quanta.  La  uolta  e fatta  a lunette, come fi'toccò  di /òpra  : 
i peducci  delle  eguali  fono fofthati  da  capitelli f chiaccia  ti. 
Dentro  cia/che duna  lunetta  per  riempimento  del  uano, 
che  uiene  circonfcritto  dall’arco  di  lei,  fono  finefire,alcu- 
ne,  uere,y  alcune  finte:  nellefintefono  di  pietra, e dt  fluc 
€0  dorate  t arme  della  cafa,  e di  quei  principi,  e republtche 
nel  feruitio  delle  quali  quefii  Signori  hanno  impiegato  t o- 
peraloro.  ifinejlroni  che  dalla  parte  della  pia:(X^  danno 
il  lume  alla fiala, fono  tre;  percioche  m luogo  del  quarto  e 
una  porta,  per  la  quale  fitrappaffa  all'appartamento  che 
dicemmo  chiamarfi del  Aiagmfico.  ^uejii  uerfo  il  di  den 
tro  della  fiala  fono  aperti  infino  al  pammento  nella  grof- 
fet^a  del  muro  ^ e di  qua , e dt  là  hanno  acconcio  /edili 
di pietra,accommodati  cofi,che  dentro  la  fchena  di  chi  ui 
fiede  s'appoggia  al  muro  una  tauola  di  pietra  di  tanta  grof 
. ■ /«t- 


ni 

che  t accoglie  dentro  laffroffe:(;:(a fùa  le  partite  del 
le  finejìr  e, quando finite  d’aprire fi  fanno  accoflare  al  mu- 
ro', tlche  è fatto , acctoche  chi  uuole  appoggiar  fi  y non  refii 
offefo  nella  fchena  ò nel  capo  dal  taglio  ^ed^lle  cornici  del 
legno.  Nella  facciata  del  muro  dirimpetto  a quella  de'  fi- 
nejlronijòno  due  gran  Camini  di  pietra,  fojìenuti  da  due 
colonne  per  uno  di  tutto  tondo  d’opera  Ionica:  gli  zyirchi- 
trauiy  i fregi,  eie  cornici  de’  quali,  per  effer  molto  lunghi, 
acciò  per  lo  propio  pefo  non  fi Jpe:(g(inOt  fono  Jojìenuti  da 
certe  braccia  di  ferro  raccomandate  al  di  dentro  delle  cap 
pe  loro.  L' ornamento  di  quefli  non  e delicato,  ma  fèdo,  e 
corrijpondente alla  fchiette':(g(a,  e grandetcti^a di  tuttala 
/ala.  Le  porte , i finejìr oni , c^’  / camini  fono  dijpofti  di 
maniera,  che  uengono  àpiombojòttoil  uano  della  rotondi 
tà  delle  Lunette,  e cofi  le  porte,  eie finejìr  e come  i camini 
hanno  gli  ornamenti  di  pietra.  Per  la  uolta  fono  dijhibui 
ti  alcuni  roJòni,ey  arme  pur  di  pietra,  il pauimento  e fa 
beato  ad  alcuni  mattoni  quadrati,molto  artifitiofi,  perdo 
che  fino  fcolpiti  d alcune  rofe,  le  quali  fanno  bella  uijìa, 
e non  fendono  i piedi.  Le  mura,  la  uolta  fino  incrojìa- 

te,  imbiancate  fen:(a  altro  ornamento , che  quelli  che 

habbiamo  raccontati,onde  nafee  parte  per  lagrande^^a 
e proportione  mar auigliofa, parte  per  la  fìhiette:(^a  del- 
t ornamento, che  chiù  entra,  finta  un  diletto  non jorafiie 
ro  , e mendicate:  ma  proprio  naturale,  accompagnato 
da  una  certa  maefù,  che  ritiene  del  piaceuole  infieme , e 
del  feuero. 
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DE  GLI  appartamenti. 

Gap.  Vili. 

PErche  dalla  fala  martore  fi  fa  nell’ap- 

partamento principale,  dal  ragionamento  della  fala 
paleremo  à quello  degli  appartamentt.Egli  e dunque  da 
fapereche  di  quejìt  alcuni  fono  J{eali,alcuni  meno  reali, 
altri  commodi.  Eeali  cfnamo  io  quelli,  che  hanno  la  fa 
la  di  condecente grande^';^a,Qyinticamere,camere,  al 

trecommolità.  È^uegìi  in  fommachenon  fono  mancanti 
di  parte  neffuna,che  f ricerchi  al  decoro,  all  ufo  di  chi 

u alloggia.  Meno  2{eali  quelli, che  ò non  hanno  fala,o  non 
cof  magnifica, nè  hanno  flan^g  della  qualità  delle  prime, 
e fono  meno  copiofì  di  commodità, e d’ornamenti.  De'2{ea 
li  in  quejìo  Pala-;(p(puene  poffonoeffere  intorno  à fette, 
de’  meno  locali  altrettanti,de’  commodt  molti.  Di  camere 
poi  co  i loro  fèruitij  per  l’ufo  de  gentilhuomini  non  fe  ne 
pone  il  numero,  per  ejfer  grandtjfmo.  Fra  i ^alt  realif- 
fimo  è quello,  doue  alloggiano  ordinariamente  t Principi. 
Parte  principaltffima  di  queflo  è la  fala  maggiore , dalla 
quale  s'entra  in  un  Salottmo  lungo  quanto  e Targa  la  fala 
aggiuntaui  la  lar^he':(X^  delle  fèp^^h^gg^y  l<^  larghtrg^^* 
per  la  metà  di  tutta  la  lungheT^a  di  maniera , che  uiene 
ad  efjere  di  due  quadri.  In  quefto  fogliono  in  luogo  di  cy4n 
iicamera  trattener  fi  i ^entilhuomim,checorteggiano,era 
dunarft  coloro, che  afpettano  l’ udien'ga  da  queflo  falotti- 
no  per  due  porte  molto  adornate  s’entra  nell’appartamen- 
to, cioè  nelle camerf  piu  intime  dell alloggiamelo  del  Pnn 
cipe.zyilmeieftmo  piano  ui  fono  due  altri  zAppartamen 
ti  reali,  e due  pur  Ègali  nel piano  del  cortile  del pala-gXP* 

l’uno 
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t uno  fotta  ejueìlo  che  dicemmo  realijjìmo  non  in  altro  dif- 
ferente da  queìloyfe  non  che  manca  della  falache  rifon- 
da alla  fila  ma^pore.Gli  appartamenti  diqueflo  Paìa^ 
7^0y  che fono  al  piano  del  cortile y non  hanno  l' imperfett  io- 
ne y che  fgliono  hauere  lefabriche  à terreno , cioè  dell'hu 
midità’  percioche per  ejjerdecliue  il  monte  uerfo  la  p.trte 
doue  f no  fabricati gli  appartamenti  y fono  tutti  fòpra  il 
u~ano  delle Jìan't^e  più  bajjey  le  quali  fono  chi  u/é  ^ come  fi 
dijfeyfra  il  piano  del  cortile , c^T*  il  fondo  della  falda  del 
monte.  Di  qui  nafee  chele  flan:(^e  fano  frefhey  & afeiut 
tCyCyin  tuttOy  e per  tuttofane.  Per  quejìa  cagione  non  ef 
fendo  cauato  il  monte  fittole  Jlan:!^e  anticheyle  quali  di- 
cemmo e ffer  uolte  à Leuante  y non  ut  fi  confiitu)  appar- 
tamento y ma  fi diuifiin  alcune  camere  co  i fuoi  feruitij 
per  alloggiamento  de’ gentdhuomini  y ancor  che  quejle an 
corayjè  bene  non  fino  fopra  il uano  di  Jìan':(e  inferiori  » 
non  fianoperò  molto  humidey  offendo  affai  afe  tutta  U 
natura  del  tufo  di  quel  monte , Di  quejìi  cy^ppartamenti 
alcuni  fono  flati  fabricati  da  Signori  antichi , altri  dal 
Duca  Federigo , altri  da  Guidobaldo  fecondo , percioche 
Guidobaldo  primo , e Francefiomariaper  li  trauagli  che 
patirono  per  alcune  ingiujìitie  della fortunay  non  poterono 
attendere  à quefl'  opere.  De  i Signori  antichi  fono  fabri- 
ca  i duefiy^ppartamenti , che  fi  dicono  del  Alagnifico , e 
quello  che  fi  di  fende  da  me^p  giorno  a tramontana  per  la 
fchena  del  monte  aU‘ incontro  della  Chiefa  di  S.  Domeni- 
co. Da  Federigo  fu  da'  fondamenti  edificato  il  Kealijfimo 
r altro  y che  l'accompagna , e due  che  glt  fimo  dt  fitto , al 
piano  del  Cortile . Guidobaldoyancora  che  da'  fondamen- 
ti non  al-t^aff  e appartamento,  fini  nondimeno  quell appar- 


Umento , eh' era  cominciato  da  i Signori  antichi  in  cima 
delle  fcale , uerfo  il  tetto , dirimpetto  pure  alla  Chiefa  di 
S. Domenico,  ^efto,  per  effer  a tetto,  non  ha  le  uoltedi 
mattoni,  ma  di  canne,  Iccjuali  non  fanno  punto  men  bella 
'l  ifta,  che  fi faccian  ciucile . ^e/teuolte  fino  adornate 
d' alcuni  fregi, ornamenti  di  ftucco  molto  uaghi  di  ma 
no  di  Federigo  'Bradano  da  'Urbino  eccelletijfmo  in  (jiuel 
laprofejfoneJUi fono  ancora  porte, e camini  di  pietra  la- 
uorati  da  un  Detaleuo  fcarpellinopur  denoJtri,il(iuale  ha 
ueua  pochi  pari  nell' intagliar fottilmente,  e con  gran  pa- 
tien:(a  cartelle,  fogltami,cornici,(^'  ogni  altra  forte  di  or- 
namento  di  pietra. Dal  mede  fimo  Guidobaldo  e fiato  ac~ 
crefituto  d'habitationi  ilpala:^7^o  con  l'hauer  egli  condot 
toàperfettione molte  di  ejuelle  flange.,  eh' erano  rimafie 
imperfette  in  fino  dal  tempo  di  Federigo.  E uero però  che 
lefabnchefue  non  aggiungono  di g^an  lunga  alla  perfet^ 
tione  di  cjuelle  degli  antichi,  ne  di  Federigo,  e ciò  non  per 
che  egli  magnificamente  non  Jpendejfe,  ma  per  non  hauer 
egli  hauuto  c^rchitetti,ne fabri  di  ejuella perfettione,  che 
fi  trouò  Federigo  . il  mede  fimo  circondò  il  cortile  con  le 
tert^e logge  ò corridori,  nella  (jual  fabrica  ancora  ch’egli 
per  fi Jìeffo  meriti  molta  lode 'jfino  perciò  degni  di  molto 
biafimo  Cjuegli  cydrchitetti,  che  nel  tirare  a fine  la  detta  o- 
pera  finita  giuditio  nè  riguardo,mojfi forfè  dal defidtrio 
delguadagno,  che  ueniua  loro  dalle  robbe^che fi  he  caua~ 
nano,  tagliarono  alcune  chiaui,e  di  legno,  e di  ferro, che  le 
gauano  i muri  di fuori  del  cortile  col  uiuo,  e fido  della  mu 
raglia  di  dentro,  (yal:(arono  injìeme  le  mura  di  dentro 
di  cjuelle  ter'Ze  logge fipra  il  mego  della fichena  delle  uol- 
te  delle  logge  injeritri,  dalle  quali  inauerten'ge,  o maligni 


sss 

ta  fenon  p foffe  accorto  il giuditio  del  Duca  Francepo^ 
maria  fuccejfore  di  GuidobaldotC  non  uhaueffe  fatto 
rimediare  j quella  fabrtca , che  da  principio  era  fata  pre 
parata  per  leternitàyfe  ne  farebbe  andata  fa  breucfpa 
tio  dt  tempo  in  ruina . 

DELLA  LIBRERIA,  STVDIO, 
giuoco  da  palla,  bagno,  e Capcllette 
Cap.  1 X. 

ELLE  parti  de  pala:^i alcune  feruono altha- 
bitaruiyCioe  mangiar ui , dormtrui , cT  altri  up  del 
'l'iuere  alla  giornata , alcune  feruono  ad  altro,  come pno 
gli  ftudq,  egli  epercitij . H abbiamo  dipcrp  delle  prime 
in  ragionando  de  gli  qy^ppartamenti  : diremo  bora  alcu- 
ne cofe  d:  II’ altre  cominciando  dalla  Libreria . §luanto 
ftudio,  e diligen-j^aponepe  quel  Principe  in  radunare  da 
tutte  le  parti  libri  pretiop,  oltra  il  teftimonio  di  molti  fa- 
mopfcrittorip conofce  in  fatto  dada  copia , e dall’eccel- 
len:(a  di  quelli,  che  ui p ritrouano,  non  ofante  che  patif 
fe  molto  ne  frangenti  delle  guerre , e particolarmente  nel 
tempo  di  Ceptre  V ilentino.  La  fianca  deftinata  à quepi 
libri  è alla  mano pnìftra  di  chi  entra  nel  pala:(g^o,  conti- 
gua al  ueftibolo  ò andito  che  dicemmo  • la  lunghe't^T^a  fua 
è di  qui  quaranta  piedi  ò poco  meno , la  larghe-^a  di  di- 
ciotto in  circa,  le pneftre  ha  uolte  à T ramontana,le  quali 
per  effer  alte  dal  pauimento,  cyin  tepadellapan:(a, 
e uoìte  à parte  di  cielo , che  non  ha  fole  , fanno  vn 
certo  lume  rimef  o il  quale  pare  col  non  diftraher  la 
uifta  con  la  fouerchia  abcndan:(a  della  làce,  che  in- 
uitij  ^ inciti  coloro  che  u entrano,  à ftudiare  . La^ 

ft^te 


fateèfrefchijpmatinuemo  temperatamente  calda.  Le 
fcan'^if  de  libri  fono  accodate  alle  mura  j e dijpojìecon 
molto  bello  ordine.  In  auefla fraglt  altri  libri  fono  due  %b 
bie  una  latina fritta  a penna, e mimata  per  mano  di  ecccl 
lentijjìmi  artefici, e l'altra  Hebrea  antichijjìma fritta  pu- 
re amano  con  l’a^iunta  de’ commentar ij  Caldei,  opera 
di ffandijfima  fima,come  affermano  gli  Hcbrei  medefimi 
i cjuali piu  d una  uolta  ne  hanno  offerto  molte  migliaia  di 
feudi.  C^uefla  fi pofa  fopra  un  gran  leggio  d’ Ottone, e s ap 
poggia  all’ale  d’una^ande  attuila  pur  d ottone,  die 
dole  la  foft iene.  Intorno  alle  cornici, che  circondano  la  libre 
ria,  fi  leggono fritti  nel fregio  ejueftì  uerft. 

Sint  tibi  diuitia,fint  aurea  uaja,talenta 

Plurima,  fruorum  turba,  gemmaci  nitentes,  ^ 

Sint  uefies  uaria,pratiofmoniliatorres.  t ^ 

id  totum  hac  longe fuperat  preclara fupellex,  . 

Sint  licet  aurati  niueo  de  marmor  e pofies. 

£t  uarijsplaceant penetrala  piSfafiguris: 

Sint  cjuocjue  T roiani,circundata  mania  pannis. 

Et  mirofragrent  uiridaria  cult  a decor  e . 

Extra  intusf,  domus  regali  fulgida  luxu, 

Pgs  e eruidem  muta,  fed^Bibltotheca  parata  efi,  .. 

luffa  locjuifacunda  nimis,  uel  iuffa  tacere 

Et prodeff e potens,g:r  delegare legentem. 

Tempora  lapfa  docet,uenJurat^;  plurima  pandit, 

Explicat,  ty  cunclos  cali  terracj;  labores. 

Oltra  la  Libreria  uè  una  Cameretta  defiinata  allo 
fiudio,nell'appartamento principale , dintorno  alla  cjua- 
le  fono  fediti  di  legno  con  gli  appoggi,  (ST  una  tauola 
nelmezo  lauorato  il  tutto  diligentijjìmamente  d'opera  di 
^ • tarfia. 


taìrfdy  e d'intagli.  Dall' opera  di  che  cof  ricopre  il 
pauimento  come  la  muraglia  el  intorno  a t alt e‘:(p^a  d' un- 
huomo  ò poco  piu  in  fino  alla  foffìttaf e facciatefòno  dijìin- 
tc  in  alcuni  cjuadri,  in  ciafcuno  de  tjuali  e ritratto  cjual- 
che  famojò  Jcrtttore  antico  ò mo ierno  con  un  breue  elo- 
giettOy  nel  quale  rtfirettamente  fi  comprende  la  uita  di 
ciafcheduno  di  loro.  Deg'ifìudij  un'altro  ue  n è /òtto  que- 
jìo  nell'appartamento  inferiore  y la  meta  piu  picciolo.  Per- 
ctoche douelo.Jpatio dello fludio di Jòpra tutto  e libero; 
quello  di  fotta , che  gli  rtfponde , e dtuijb  nello  Jìudio , di 
che  parliamo,  in  unacapelletta,  di  cui  parleremo  poco 
dopo , §lueflo  altra  gli  fcorniciamenti  di  legno  dorati  , 
tarfia,  gioliti  ornamenti,  è diuijo  in  alcuni  fpatij , ne’ 
quali  permana  di  Timoteo  P'tti , famojò  pittore  di  quei 
tempi  y fono  dipinti  urui  Pallade  con  t egida,  urìeyipoìlo 
con  la  lira,  e le  noue  Adufe  ciafeuna  col  fuo  proprio  tn- 
flrumento.  Ma  perche  t effercitto  dell'animo  non  interrot- 
to porterebbe  offe  fa  alla  falute  del  corpo , uolle  il  detto . 
Principe  che  altra  la  Libreria  ut  foffe  anco  il  giuoco  del-i 
la  palla  ( effercitto  lodatijfmo  fra  tutti  gli  altri ) che' 
da'  Latini  conuoce  Greca  fi  dice  S ferì fterto;  alt incontros 
della  porta  principale  del pxlatfggo  fi  sfonda  un  andito,  il 
quale  conduce  in  un  fecondo  cortile  ancora  non  finito:' 
alla  man  defira  di  quejìo  ucrfo  la  parte  di  Ponente  e- 
leffe  egli  il  filo  per  quefio  giuoco , [opra  alcune  ggan^ 
diffìme  Tolte  delle  cantine , La  lunghcT^cg^a  fua  può  ef- 
fere  da  feffantacinque  piedi  , la  larghe:^7^a  da  venti- 
due  in  uentitre.  E uero  però  che' l detto  giuoco  non  fu 
mai  condotto  à fine  , ancora  ferue  per  ma- 

gatgino  di  legnami  , gp“  altre  majferitie  appartenenti': 
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alla  f africa,  il  tHtcaG'mdobaldo  ne  fece  uno  affai  nohL 
le,  in  quella  fòla, che  congiunse  l’appartamento  principale 
con  quello  del  Magnifico y il  quale  fu  poi  guafio  dal  prc- 
JènteDuca  fuofigUuotoy  parendogli  forfè  chef  offe  di  mal 
to  impedimento  à chi  uoleua  paffare  da  queffo  apparta- 
mento à quell' altro:  e trajportatofotto  la  medefìmafala 
in  una  loggia,  che  ha  gli  archi  aperti  utrjo  il  giardino.  Ol 
tra  il  giuoco  della  palla,  acciochem  quefla  gran  fahrica 
non fi  defderaffe  cofa  neffuna'^  uerfo  la  parte  di  Ponente, 
nel  fìto  che  dicemmo  efferf  guadagnato  fra  il  piano  del 
pala:^o,  eia  cofa  del  monte, fahrico  un  bagno  con  tutte 
le  pertinen':^e,  che  fi  ricercano  cofì  per  la  necefftià  come 
per  t ornamento,  Oltra  e^uefle  cojèefjendo  quefia  granfa 
èrica  jìmile  ad  ana  citta,  ut fabricò  molte  captile , fra  le 
quali principaliffìma  è quella,ch‘è  nell’ appartamento,  che 
è /otto  al  principale . ^efa  è incrofata  di  tauolette  di 
marmo  fegato, e ricompartita  con  riquadrameli  fecondo 
tufo  antico.  In  quefia  Jìconferuano  alcune  reliquie  di  fan 
ti,  cl?efono  foprala  porta  dell'andito , e della  capelletta 
medefìma,  e da  Stfio  ^^arto  furono  conce ffe  grandi  in- 
dulgenza à quelli,  che  il  giorno  dopo  la  Pafqua  di  2{efur- 
rettione  la  ufitaffero:  e per  ciò  tutto  il  Clero  ogni  anno  in 
quefio giorno  partedofì  dalla  Catedrale,ui  fuole  andare  in 
proceffìone  accompagnato  dagandtffìmo popolo.  Linfcrit 
tioni  fono  tali, 

Hac  quicunque petit  mundo  pia  l imina  corde, 

Hic petit  aternifulgida  regna  Poli, 

E fpra  la  porta  della  capelletta* 

Otiauius  f^ald,  quadragenariam  Vrbis  ecclefarum  ue- 

niam 


nìamperpet-  vrreùotah.  ritè  fimpcrhoc  facellum  Ódeun- 
tihus  4 Sixt.  1 II  L Pont,  A4ax,  impetrauit, 

ì^n  altra  capelletta  fece  Guidobaldo  canata  nella gmf 
fe^^a  (P un  muro  uteina  allo  fludio  de'  ritratti  ; cjuejia  è 
picciolijfma  ma  molto  bella  per  l'ornamento  de  zltftucchi, 
e delle  pitture^e  d' alcuni  marmi  mifchi,  che  imitati  con 
t arte  indupriofamentey  di  poco  cedono  alla  hclle:(p(a  de’ 
naturali , c^/ propofto  delle  capello  non  deue  tralajciar 
fi grand/JJìmacommodità di (juefto  pala:t^:^Oy  lae^ua- 
le  e di  cjuefl  a forte,  che  per  effer  eglt  uicino  alLt  Cathedra 
le,  fimo  da  lui  alia  Chiefagittati  alcuni  archi, /òpra  i <jua 
It  èi  foggia  di  ponti  fipuò  farpajfaggioda  ejuejh  à ejuclla,^ 
Et  perche  la  Capella  del  Sacramento  e ejue  Ila  che  piu  di 
tutte  C altre  parti  del  Demo  è uicina  al palati^^o,  ui fi  può 
entrare  per  una picciola  porta  che  sbocca  non  molto  lon^ 
tono  dall'altare,  nel  eguale  fi  cuftodtfie  tl  Sacramento, 
Si  può  ancora  per  uia  di  certe gelofie,  che  rifondono  nel 
la  Chiefafiare  alle  mejfe,  c^r  àgli  altri  dtuini  ufìtijfen:(a 
ejfer  ueduto,cofa  molto  à propofito per  li  Principi , iquali 
effondo  degni  di  molta  riueren-^a  molto,  tacere/ cono  col 
guardar  fi  dal  non  far  fouerchia  copia  a popoli  delle  pre-^ 
fenT^eloro,  , 
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delle  eguali,  parlando  del  giro  di  fuori  della  muraglia,  è di 
piedi  intorno  à 1 8. 0’tTuano  di  dentro  dieci,  la  dtfian- 
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:(éifra  loro  è (Tipìe^i  $ 6.  in  circa . ^ejle  f chiamano' 
T orricini  daluuigo  in  ucce  di  T orricine , cioè  picciole  tor 
ri,  e ciò  per  ejjer  molto  jlrette  ,hauutorifpetto  allagi  an 
de  alte:(^:^a  loro.  Cominciano  ad  al'j^arji , tornio diccua, 
dalla  piu  ùajfa  parte  del pala:^'^^ , e nell’al:(ar/ì  dal  pia- 
no f uanno  ritti  andò  a J carpa  tnjìno  a talti:^:(adi  tre 
hkomini  int  orno,  dcue  corre  'in  cordone  rotondo  a fog- 
gia di  cjuellt  delle  forte:(;:(e , dal  cordone  in  fu  ò fono 
aÌT^ati  a piombo,  ouero  la  Scalpa  , (y  il  ritirar f den- 
tro al  piombo  non  e manifejìo  al  fenfo , hanno  in  cima 
i fitoi  barbacani  ò modigltoni  di  pietra  col  fuo  para- 
petto merlato , che  corre  loro  intorno  con  le  fue  piom- 
batoie. Nel  mexp  fopra  l'altex,K.^  del  parapetto , e de 
merli  forge  la  canna  della  torre  non  piu  ritonda  , ma 
à otto  facce  infino  ad  una  gran  cornice , che  correndo 
intorno  , diuenta  bafe  duna  piramtde,  ò meta  roton- 
da altifitma,cy  acuta,  che  fitta  con  punte  di  matto- 
ni à ufo  di  punta  di  campantle  , fofitent  in  cima  una 
^an  palla  con  la  Jua  croce , e pennelli  da  conofcere  i 
uenti.  In  una  di  cjuefie  otto  facce  s’apre  la  porta,  per  lac^ua 
U s’entra  nel  corridore  circondato  dal  parapetto, e da  mer 
li . Nella  parte  della  rotondità , che  guarda  uerfo  t aper 
to  della  campagna,  folto  da  alto  à bajjo  lafciate  molte fine- 
Jìre  duna  medefima  largheTy^a  tutte  ad  un  medefimo 
piombo,  adomate  tutte  con  le  fue  pietre  lauorate  intorno» 
Dt  dentro  comtnctandofi  dal fondo,  tnfino  alla  cima,  fi  gi- 
ra una  lumaca  di  pietra  digradi  intorno  a trecento , ta- 
tuai e non  hauendo  l'anima,  è il  fufo,  olà  colonna  che 
fi  dica  , è aperta  nel  me:^o  à gutfa  dt  po^^o,  e porta 
marauiglia  ,e  fpauento  à quelli,  che  dada  cima  fi  pon-^ 
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^gonoà  guardarle  injìno  al  fondo  • Simili  a quejìe  /cale 
Jè  ne  ue';^iono  in  l^ma , come  e quella  del  Pala:^:^^  del 
Papa  a monte  cauallo.e  quelle  due,  che  fono  nelPa- 
la"ZKp  della  'vi^na  del  Cardinale  de  Medici-  Se  ne  ue^ 
gono  ancora  altroue , e tutte  piu  moderne  di  qurfte,  e fot 
f fatte  ad  imitatione  loro . Aia  perche  non  f creda,^ 
che  qucfle  due  torri  ftano  fahricate  in  uano  , /coprirà 
da'  quali  cagioni  mojjo  il  Principe  l edificafje,e  l (Ar- 
chitetto ne  fojfe  inuentore,  e di  auanto  utile  fano  ca- 
gione à quefto  pala:(_:(p  ; perciochein  quefta  parte  mol- 
to bene  pare  che  l'Architetto  habbia  imitato  la  natu-  ^ 
ra  j la  quale  nelle  parti  de  gli  animali  accoppia  ma- 
rauigliofamente , e l'ornamento,  e t ut  ile  . Ornamento 
dunque  apportano  quefle  torri  col  riempire , e conten- 
tar [occhio  di  coloro  , che  uenendo  ad  V 'bino  dalla-* 
parte  di  Ponente  godono  da  lontano  la  uijìa  di  quejlo 
pala:(:(Pi  e ciò  tanto  maggiormente , quando  fra  lu-^ 
na , e l'altra  di  loro  mene  rtnchiufa  ^una  grande,  e lar- 
ga facciata  di  muro  , nel  meXP  della  quale  da  alto  a 
baffo  f /porgono  in  fuori  alcuni  poggi  balaufratifo- 
ftenuti  tuno  dall'altro  /òpra  bellijf  me  colonne  d'unpe^- 
:(p  di  tutta  rotondità,  fin  che  al Jommo  della  facciata  tol- 
gono sii  il  cornicione , un  gran  frontifpitio  di  pietra . 

^efti  poggi  per  uia  di  certi  cordoni  fono  legati  con  le  tor- 
ri, e negì^atij  che  rimangono fra  le  /fonde, e lati  de  pog 
gi,e  la  rotondità  delle  torri,  reftail  luogo  alle  fine/ire  delia 
facciata  di  maniera  , che  ne  rifui ta  un  collocamento 
molto  uago . Parlando  poi  dell'utile , egli  e di  piu  ma- 
niere: il  primo  e che  e fendo  pericolofa  di^  ruina  quella 
parte  del  pala-;^:^o,  che  uiene fabricataful  erto  della  fai- 

V* 


OigitkLxJ  i ~ jgle 


54^  , 

èia , per  rimediare  a efuejìo  perìcolo , hifo^o  ima^narji 
cèfa , lacfuale  facejjet effetto  de'  contraforti,  o /peroni, 
ereftjìefjealpefo,  (y  all’ impeto  della fahrica,  chegliue- 
nijfe  appoggiata.  <iA  cjttefla  diffcoltajupplì  benifjìmo  con 
t aiuto  di  cjucjle  due  torre  legate in/ieme  da  cfuella  faccia^ 
ta,chc  diceuamo  effere  fra  loro,  da  (quello  /porto  che  fan- 
noi  peggi,  e dalle  mura  delpala^:go,  le  (jUali fanno  i/ia~ 
chi  all'appartamento  principale.  Oltra  la  forte:;(p(a  feruo 
no  ancora  all  untone  degli  appartamenti  con  lo  shoccamen 
to  delle  porte  de  Jupertori  ,e  de  gli  inferiori , in  ejuejìe 
torri,  onde  s'apre faciliff  ma  afeefa,  e difceja  fragltuni 
egli  altri  dt  loro.  Di  molta  lode  e duncfue  degno  t o^rchi- 
tettOypoi  che  con  tanta  indujìria  ha  faputo  accoppiare  nel 
la  natura  di  ejueJJe  due  torri , e l’ornamento , e l'utile, 

è 
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che  Cfuando  t e^drchitetto  hebh:  ah^ata  la  fac 
data  dell'appartamento  Ideale , che  guarda  uerfo  il 
Domo  non  rima/è  Judisfatto  in  uedere , che  fra  la  dettai 
facciata,  e le JlanT^e,  che  poi  fi  d'tffero  del  Magnifico  re- 
Jìaffe  una  pia:(p(a,  la  cjuale  non  f offe  in  tutto  piana , ma 
andajjeà  precipitar/ uerfo  la  parte  piu  baffa  della  cojìa, 
ehe  pende,  onde  per  fuggire  La  detta  bruttes^a , prima, 
tiro  una  muraglia  di  conueniente  alte‘:(p(a,  con  la  cjuale  ri 
ejuadro  la  pia:^a , e con^unfe  la  facciata  dell' apparta- 
mento principale  con  quella  delle  jìany^e  del  magnifico , e 
detta  muraglia  aprì  con  alcuni  fenejhriniyda'  quali  fi po- 
teii4  ueder  il  pendere  della  cojìa,  la  campagna  il  Cie- 

lo 
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le  aperto  di  uerjò  Ponente . Fatto  tjttejloyncn  rimafe  con- 
tento j parendogli  che  non JtfofJe  ancora  intieramente  ri- 
mediato alla  hrutte:(p(a,che faceua  il  uedere  da  cjuella  par 
telo  jeauo  di  quella  cojìuy  onde  ferrati  i fincjìroni  y pentò- 
di congiungere  i detti  due  appartamenti  con  una  loggia  al 
prime  piano,  & una  fata  al  fecondo  y e cofì  fece  yah^an- 
do  tuttala  fabricada  quella  parte  al  mede fmo  pari  con 
la  fabrica  principale , F atto  queflo  s accorfe  d’hauer  ri- 
mediato aU'ofefa  della  utjìa  dalla  parte  della  pia:(p(a^  ma 
non  à quella  di  coloro  che  s'affacciauano  alle  fine f re  del 
pala-;(^o  uerjò  quella  parte^  aprendoci  fi  dunque  dalP una 
cofa  nell'altra  la ftrada  à cofe  miglioriy  deliberò  di  fare  in 
quel  fito  un  giardino  penfile , o in  aria  come  noi  diciamo» 
7~ irato  dunque  il filo  dall  angol o dell e fian^  del  Adagni 
fico  dalla  parte  di  Ponente  ad  una  delle  due  torriy  che  di- 
cemmo nel  baffo  della  cofta , fondò  un  ordine  di  groffijjì- 
mi,  e Jpfffipil^f^i  della  natura  medefìma  di  quelliy  co 
quali  ferrò  la  ualUy  come fi  dijjedi  fopra  : fopra  quefti 
pilaf  ri  continuò  una  muraglia  fortijjìmay  con  la  quale  ri 
quadròy  e chiufelo  Jpatioy  che  uicn  dato  al  Giardino , nel 
uano  di  quefto /patio  cauò  le falle  y attuando  alcune  mura 
ff-andijfimey  e tirando  alcune  uolteatteà  foftenere  ilpe- 
fo  del  terreno  y ch'egli  intendeua  di  porgli  fpr  a per  fabri 
carui  il  giardino.  Per  uia  dunque  di  quejte  uoltCy  e del  ter 
renoy  ch'egli  ui  fece  porre  di  fopra, /pianò  il  giardino , e 
riempi  la  cauitàprecipitoft  di  quella  cofta , Fatto  quefo 
diuif  tutta  borea  ne’ Juoi  quadri , lafciandoui  le  frode 
di  buona  larghe:(p^aye  doue  fanno  la  croce  cauandoui  una 
rotondità , nel  me:(o  della  quale  al:(ò  una  fontana  dt  pie 
tra  con  un  gran  uafo  tutto  d'un  pe:(^0ypo/ato/opra  un  pie 
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de  à^mfa  di  coppa,  t^uefta  sajcende con  tre fcalini  4-’ 

geuolijjìmiy  che  la  circondano,  e^cqua  non^etta  ella  con- 
tinuamente. per  non  hauerne  di  uena:  ma  folamente  à 
tempo  fecondo  l\  ccafionc , e la  uoìonù  de'  Signori  • Le 
ftrade  del  giardino  fono  tutte  lafiricate  di  gran  pe":^  di 
pietre  riquadrate  : i qu.tdri  poi,  ne'  quali  come  in  gran--  - 
dijfmùuaji  fi  raccoglie  il  terreno,  fono  ancor  ejfì  circonda 
ti  da  alcuni  fcalinetti  di  pietra,  i pe:(^i  della  quale,  come 
anco  quelli  degli  fcalini  della  fontana,  f no  legati  fra  loro  . 
fen^a  aiuto  di  chiaue  di  ferro.  Intorno  alle  mura, che  fer- 
rano il  giardino,  fono  fedili  pur  di  pietra , dietro  a quali 
efeono  Thèdere,  c^T igelfomim,  che  uanno a fare fpallkra . 
alla  muraglia.  La  facciata  ihe  lo  chiude,  Uerfo  il  Ponente 
cioè  uerfo  il  profilo  della  cofta , è aperta  con  cinquegran- 
diffimifineftroni,  gli  ornamenti  de'  quali fono  della  mede 
fìmapietra , di  che  fonai  fedilt  ,glt  fcalini,  tyU  paui- 
mento  delle  ftrade . Sopra  il  fodo  di  queftamuraglia,U 
quale  e groffilfima,  allargato  lo  fpatio  ancora  piu  con  l'a-, 
iuto  d' alcuni  modiglioncini,  che  di  qua, e di  là  fporgono  in 
fuori,  èfahricatoun  corridcre  coi  parapetti  di  balauftri] 
di  pietra  diuifì,  e tramesti  da  pilaftrelli  della  medefì- 
ma  pietra  con  le  fue  cornici,:(occolt,  ^ altri  ornamenti, 
che  ut  f ricercano,  ^efto  corridore  non  e opera  di  Fede- 
rigo , ma  uifu  aggiunto  da  Francefeomana pnmo,ilquu  " 
le  f fèruiua  deli  opera  di  Ai.  ^Bartolomeo  Genga  da  aAr 
chitetto  ne' fuoi  tempi  molto famofò , e figliuolo  di  GiroU 
mo  Pittore parimente,(^  cArchitetto  di  molta  ftima.Ccn 
giunge  quefto  corridore  t appartamento  principale  con. 
uello  del Aiagnifico,  con quefa  utilità,  che  habitando 
Duchejje  nello  appartamento  del  Aiagmfico  pojjono^ 

paffa- 
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éiVe  fldnxc  de  Duchi fenv^a  figliar  la  uolta  lu»h 
per  la  faUy  chejtdifje  y e per  ; luoghi  del pala:(;(p 
puhlici  » e freejuentt . z^ll incontro  ideila  facciata  del 
cerridorey  al  piano  del  ^tardino  ue  ejueìla  loggUy  la  cjua 
le  fu  edificata  dall’ eyirchitettOy  cjuando  con^iunjè  per 
uia  della  fiala  lo  appartamento  principale y e quello  del 
Magnifico,  ^uefia  e aperta  da  quattro  gradi  archi  uer 
fi  il  giardino  uoltati  fòprapilaflronigrojfijfimi fichiettiyt 
fen^u  ornarne  to  ueruno,  la  propor  tione fifa  èbelliJfimOj 
f^hà  dintorno  fedilt  pure  coperti  di  pietra.  Nell’ art- 
gole  dt  quefto  giardino  eh*  e fra  la  loggia , diche  parila- 
mo^e  la  facciata  delle flan^  del  magnìfico  fifporge  fuo- 
ri una granpertione  duna  rotondità  dimuroyC  quefiayè 
parte  a una  lumacay  la  quale  per  una  delle  porte  princi- 
pali delpala:(p^o  conduce  all’appartamento  del  Magni- 
fico y e monta  infino  al  tetto.  Lo fporgere  di  quefia  luma- 
ca ha  tolto  il  luogo  ad  un  arco  della  toggia,  onde  ha  Ufo- 
^ato  nel  ripartire  i quadri  del  giardino  lafciame  uno, 
il  quale  riempijfe  l area  lunga  che  rimaneua  fra  i primi 
quadriy  il  rotondo  della  lumacayela facciata  delle  fian- 
^e  del  Magnìfico.  Sono  in  quefto  giardino  alcune  con- 
ferue  d’acqua  molto  grandi yC  copiofe^  dalle  quali fi  pofi. 
fono  cauar  l acque  che  parte  al  mantenimento  di  lui  y e 
parte  ad  altri  htfignifi irouano  necejfarie . 


PARTI  NON  FINITE,  E NON 
cominciate.  Gap.  XII. 
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da  tutti  Jt  dice  t doueua  continuare  con  la  fua  fahriaa 
infino  alla  piu  alta  parte  del  monte  ^ doue  il  deci  tue  co- 
mincia a feendere  uerfo  cjuella  ftrada , che  fi  dice  ( per 
cagione  d'unantichiJfimaChieJa  par  occhiale  che  uè  ) di 
San  Polo.  E che  tale  fojjeiintentione  di  cjuel  Principe, 
appare manifeftamente  dalle fimorfie  laficiate  nella  mura 
glia  uerfiì  cjuella  parte.  Nondimeno  come  preci/amente 
quella  fialrica  douejfe  condurfi al fine,non Japrei  dire  à 
pieno,  per  non  hauerne  gianm  ueduto  la  pianta  antica 
ne  meno  il  modello.  Dicono  però  i uecchiy  a' eguali  e pajfa 
ta  la  cognitione  di  ejucfie  cofe  per  la  relatione  de’  padri, 
cheli  fecondo  cortile,  nel  (fuale  dicemmo  e Ipr  adejjo  il 
giuoco  della  palla, non finito,doueua  ejjcr  ricjuadrato  da 
una  mano  d’appartamenti , che  lo  richiudelfero  dalla 
parte  di  mezzogiorno.  E che  ciò  fia  nero  appare  manife- 
ftamente  dall' efferii  detto  cortile  gtà  cominciato,  0“  mi 
perfetto,  0 anco  dal  uederuifi dentro  alcune  cafetteuec 
chic,  comperate  già  da  quel  Principe, per  gettarle  à ter- 
ra à fine  di  ualerfi del fìto  loro,  ^efto  cortile  dalla  par- 
te di  Ponente  non  doueua  ejfer  chiUfodafabrica  perpe- 
tua; percióche  una  parte  di  luieraajfegnata  al  giuoco 
della  palla,  e quefia  non  doueua  aizzar  fi  multo,  fi  come  fi 
comprende  dal  cantone  della  muraglia  del  palazzjizp,  al- 
quale  egli  e congiunto,nonuedendouifi  in  efjaunmini- 
mo  fegno  di fniorfa,ma  piu  tofto  e fendo  pulita,  e fecon- 
do il  reftofiabricata  di  mattoni  arrotati.  Lo  /patio  che 
rimaneiia  aperto fra  d giuoco  della  palla , e lo  apparta- 
mento,che  dicemmo  doucr  edificar  fi  uerfo  il  mei^P 
no,  era  defimato  ad  un  tempio  ritondo, ilquale  per  ejfer 
quel  fèto  alto,  libero,  0 aperto,hauerebbe  da  lontano  fot 

to 


round  hetUffniauifta.  L'opera  di  quefto  doueua  effe, 
re  ricchijfma,  e non  punto  difconuenientealrefto  della 
fabrica  : an^t  di  tanto  auan^arla,  di  quanto  conofceua 
doaerfi  a Principe-perfettamente  magnifico:  nè  della 
- belleTCK^  di  quefto  fi  parla  per  congettura  ,percioche 
nella  guardaroUa  de  Duchi /è  ne  conferua  ancora  il 
modello , dàlia  bene  intefa  picciole^a  del  quale , e da 
ffi  (^amenti,  che  uifuedono  y è facile  argomentarne 
bdle^YygranàeXTiay  eperfettione.  Tanto  dunque  ri- 
mafe  dafarfi.  Fra  le  cofepoi  cominciateymà  non  finite, 
e quella  tncro/iatura  di  pietre  quadrate,  della  quale  fi 
uedetl  principio  in  quella  facciata  del  palazzo  y nella 
qual^sapre  fa  porta  principale . ^efta  ouero  doueua 
fecondo  alcuni  ueftire  folamente  le  due  facciate  di 
mura  che  riquadrano  la  piazza  y ouero  fecondo  altri 
adornare  quella  parte  ancora,  che  fi  pende  lunco  la 
piaZK^t  nuoua  un  fola  Ghie  fa  di  S.  Domenico.  Fra  le 
medefime  non  perfette  è la  giunta  cC alcune  grandi  ar- 
me, le  quali  come  appare  da  i luoghi  lafiati  àpofta,  di. 
fegnaua  di  porre  fu  la.  cantonata,  che  èuerfo  la  medefi. 

ma  Chiefa.  Non  potè  ancor  afinire  alcuni  appartamene 

ti  y ernafiimamente  quelli,  cioè  furono  poi  da  Guidobal. 
de  fecondo  magnificamente  condotti  à perfettione.  Mol 
tealtrecofie  da  credere  che  uhaueffe  aggiunto,  /egli 
hauejfe  hauuto  lunghezza  di  uita  eguale  alla  grand^. 
^a  depenfieri:  ma  perche  non  fono  cofemanifeftc,  nè fe 
neuededtfegno,  nè  modello,  non  fe  ne  ragiona. 
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architettvra  della 

fabrica.  Cap«  X 1 1 L 

ECofa  manifejìa,  e già  da  tutti  riceuuu  per  urrà  che 
"Bramante  nojhro  ( dico  nojbro poi  che  da.  Fermign* 
no  Camello  <£  Vrbino  fu  egli  e non  da  Cafteldurante  co^ 
me  fcrijferofalfamenteil  Serlh  ,efeguendotauttori-~ 
tà  di  lui  Giorgixr'Uafari)  foffe  colui, ^e  trahejfe  dal  fi 
polcro  delle  ruine,  dentro  cui  fi  ne  jlaua  fipalta  la  buo- 
na, maniera  dell' e^rchitettura  antica.  Nondimeno  e 
cofa  chiara  che  Filippo  Brunellefio  cyirchhetto  Fioren 
tino  tillujlro  affai,  come  appare  da  molte fabriche  nota 
bili  fatte  da  lui  .eyiUieuodicoJìui,come fcriue  il  medefi 
mo  P^afariyfu  quel  Francefca  di  Giorgio  Sanefi,  ilqua 
le  fecondo  che  nella  fuauita  dalmedefimo  uiene  affer- 
mato, fu  adoperato  da  Federigo  per  architetto  di  efuejlo 
pala:(XamedeJtmo , Hebbe  cojlui,  com'egli  fcriue, gran 
diffmo  jpirito  nelle  coffe  dellcArchitettura,  per  tanto,o 
efje  fi  foffe  cojlui  b Luciano,  o cfual  altro  fi  uoglia,  Bra 
mante  non  fu  egli,  hauendo  Bramante  fiorito  intorno  al 
1500.  e(jueflo,di  che  parliamo  circa  il  1480  .nel  cjual 
tempo  Federigo  u 'iueua , ^attendeua  alla  fabrica  di 
(jneJIopaLi:(p^o.  Era  dunque  anca  inan^i  Bramante  fio 
per  tata  buona  zy4rchitettura,  etralafciata  da  Gotica  r 
T ornando  dunque  attzArchitettura  del  Pala^'^o  dico^ 
che  ut  fi  uede  molta  imitatiene  dell'antica  in  tutte  le  par 
ti,eprincipalmentenel  cortile,  delle  colonne , e capitelli 
del  qualeparlammo  di fipra,difiorrendo  di  lui.  Le  fine 
fire,  e le  porte  hanno  tutte  gli  architraui  che  le  ricingo- 
no, e di  quejl  e lepiuprincipaliljannojòpra  tarchitraue 

il 
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ilfreffo,  e U cornice  : ma  le  meno,  cèrne  fino  le  picciolo 
hanno  t architrave,  e la  cornice  fila,  t ornamento  de' Fi 
nejlroni  maejhri  fono  due  pilajhio  colonne  cy^ttiche  con 
le  baji,  ecapitellij  dalle  quali  è fijlenutol' architrave , il 
fregio,  e la  cornice. "Buona  maniera  parimente  fi ficopre 
in  que'  poggi, che  fono  fra  le  due  torri  di  che  parlavamo. 
In  fimm'anonfi  uedecofa  in  quejlo  pala-;(g(p  j laquale 
s’ allontani  gran  fatto  daK antichità  lodata.  Le  finejlre 
di  quell’appartamento  antico,  il  quale  e uerfi  S,  Dome- 
nico, hanno  alquanto  del  Gotico,  per  ejfer  elleno  roton- 
de,e non  quadre  come  l’ altre , gf  hauer  dtuifio  il  vana 
da  una  colonnetta,  che  fojliene  due  piccioli  archi, in  me- 
7^0  a quali  è uno  occhio  ritondo  a foggut  di  quelle  fine- 
fire,che  fi  vedono  in  alcune  chiefefabricate  da  l$o,an 
ni  adietro.  I camini  parimente  di  quejle  Jlan:(e  antiche 
ancora  che fiano  lavorati  diligentemente,hanno pero  in 
gran  parte  del  Barbaro,  come  fi  vede  in  quello  della  fia- 
la dd  que  fo  appartamento, nel  quale  uri  Hercole,(^  u- 
na  Deianira  ditietra  fiofengona  t ornamento, che  corre 
intorno,  a gtdja  di  Cariatidi . E nondimeno  da  notare 
che  in  tutto  quejlo  pala:(^o  non  ut  fi  vedono  di  quelle  co 
lanette filmdrtche , cioè fien^a  adiettionc  ò pancia  fiottili 
Jheruate  fouerchiamente  lunghe,  nè  quelle  che  jòno  at- 
torte, g^adoppiate,epoligonie,cheiufiauano  con  tanto 
gufo  dagli  zArchitetti  del  tempo  adtetro,  ne  meno  que 
capitelli,  e quelle  bafi  imbarberite,  e ro-ge  con  le  foglie 
Jlracciate,  e di  rape  in  vece  d’zAcanto.  Non  ui  fi  vedo- 
no ancora  di  quegli  archi  fatti  di  due^ortioni  di  cerchi, 
che  chiamavano  ten(p  acuto.  Talee  l architettura  di 
quejlo palaTQ^o  : Nondimeno  egli  e dafiapere,che  non  ut 
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ft  uede  quella  ua^e:(^a  hcentiofa , di-che  fono  piene  le 
fabriche  de'  tempi  nojìriy  nelle  cjuali  mentre  zy^rchL 
tetti  fanno  profejfone  d’imitatori  dell'antichità , non 
s'accorgono  che  la  uanno  dcpratftindo . Non  ni  fi  uede 
dico  quei  capricci  ct<iy^rchttrautfpe^:zatii  cartellcy  fe- 
Jìoniy  Aiafchercy  mifiure  diroT^y  e di  dome  fico  y ^al 
tre  cofe  taliy  che  fi  ucggòno frequentemente  nelle  fthri’-' 
che  moderne , e ciò  credo  io  parte  pir  non  hauer  ancora 
l'auttorita  di  Ad ichelangelo  "Buonarruoti in/ègnato  àgli 
cydrchttetti  il  ualerfì  del  capriccio  in  ucce  di  regola , il 
chefarebhe afjai  buono  yfc  tutti  iceruelli  fojfei  o delloj 
qualità  del  fuo,  enonfcnetrouafferotanti  deglijìrop- 
piatiyemoftrucfì.  Parte  ancora  potè  nafcei'e  dal  non  ef 
ferfìn  quei  t empi  ofjer  nate  tutte  le  c fède  gli  antichi, 
ne  fatto  conferua  delle  licenT^e  loro , per  ualerfenemàl 
te  uolte  fuori  di  luogo . Ha  dunque  ( per  finirla ) que-  • 
fio  palaT^'^o  ornamenti  non  ‘Barbari  nè  Gotici  \nè  me^ 
no  capricciofi  y e moderni,  màfimili  àgli  antichi,  e fra  * 
gli  antichi  non  a quelli  che  s'ufauano  da  c apricelo  fi ,mà 
da'  buoni , e che  nelle  buone  fabriche  erano  commune- 
mente  in  ufo*  Di  qui  nafee  una  certa  maefià,  un  cer- 
to decoro,  del  quale  igiuditiofi  godono , i capricciofi 

medefimi  non  hanno  di  che  dolerfi. 

. \ 

DE  GLI  ORNAMENTI  DEL 
Palaxzo.  Gap.  XII li. 

y briche  de  Pala-:(j^i fògliono  adornarfi di  pittu 

re,  difiucchi»  di  fiatuefd  intagli  di  legni,  di  pietra, 

di 


ditdrfìcy  e i altre  cofe  di  ft  fatta  forte.  Noi  dicemmo 
di  fopra  cfue/lo  non  effer  copiofo  nè  dipittifrCyne  dijìuc 
chi,  ne  di  Jìatue:  e ciò  non  affolutamenteymà  hauuto  ri~  , 
Jpettoalla^^and(XX^i&hellc7iZ^  di  lui,  c^T  anco  alln- 
..fi  di  Cjuejl:tempi.§èiteUo  che  di  ciò  potejfe  effer  cagione 
<fu  dichiarato  in  parte  da  noi,  parlandone  difipra  al  me 
defimoprobofto.oAlche potrebbe  aggiunger fì( come  è ue 
ro)  che  fi  bene  gli fl  ticchi furono  in  ufo  ^ppre [fogli  anti- 
chiycome  appare  dalle  ruine  Temane;  non  erano  ancora 
. riffe  itati  nel  tempo,  che  que/lo  pala^Z^  ftfabricaua,ll 
che  fine  de  manife fi  amente  dall’ e jj ere  tutti  di  geffo  cjue- 
gli  ornamenti  j che  doueuano  farf  di  fluccoy  come  fino 
^uei fregi yche  corrono  intorno  le  fipralogge , alcuni 

altri . Hara  douendo  noi  ragionare  particolarmente  de 
gli  ornamenti , ne  faremo  piu  cfcjuijìta  confderatione . 
Sonò  dunque  gli  ornamenti  ò cjicrni  ò interni . Ct  in- 
terni fino  quelli  de'  cortili  delle  logge,  delle  fiale,  del- 
le fiale,  delle  camere,  altri  di  fi  fatta  forte,  Glicfìer 
niy  quegli  delle  facciate,  e delle  parti  di  fuori . Noi  di- 
remo prima  de  gl' interni , e prima  di  pittura  già  fi 
difje  non  uejjer  gran  cofe,  cauatone  lo  Jìudio  de’  ri- 
tratti , che  e nell'appartamento  principale , e quello  delle 
Ai  ufi , che  uiene  fitto  à quello . Di  flucco  parimente 
nella  fabrtea  antica,  gsC  ^nco  in  quella  di  Federigo  non 
u e molta  abondan^ , ma  ne  fono  affai  coptofe  le  fan- 
^e  deli  appartamento  che  finiGuidobaldo  ; percioche 
in  quefle  fiotto  l’tmbofie  delle  'volte  ne  corrono  intorno  bel 
liffmi  fregi,  e ne fono  ornati  i cieli  delle  uoltf,  eie  cappe 
de' camini.  Se  parliamo  della  flatuaria,come  s’è  detto, po 
che  opere  ui fi  uedono  ò nifjuna,  ma  fi  di  quella  che  atten 

de 


55» 

de à gt  int4^i ì nè copìojtjjimo , percioche e£i oltra  fa 
helle:(X^  de'  capitelli^  cojt  delle  colonne  come  de'  peduc~ 
ci  delie  uolte,  tutti  henijftmo  laucrati , e di ptu  ne  fregi, 
ne  gli  empimenti  delle  colonne  attiche , ne’  rifornimenti 
delleporte  è tanto  ricco  (tintagli,  che  non  ue  altro pa^ 
la-:(p(p  che  gli fipojfa  porre  al  paragone.  Ma  fra  l' altre 
cofr,  che  ui fìueggpno  diligentiffìmamente  lauorate,  fo~- 
no  le  due  portedje  dalle/oprMogge  entrano  nella  Jala 
maggiore,  quella  per  la  cjuale  s'entra  nell'appartamen- 
to uecchio,  eh’ è inan-tQ  à S.  Domenico,  un'altra,  che 
dalla  fala  dell’appartamento  del  Magnifico  conduce 
nelle  camere  del  medefimo . T utte  quefie  fono  adornam 
te  parte  di fogliami  d’uccelli,  difrutti,  ^ altre  uaghe:^ 
:(^e  tali,  parte  hanno  gli  ftipiti  caui , e ripieni  di  trofei, 
i frumenti  bellici,  matematici,  mufici , O"  altre  cofe 
di  fi  fatta  fòrte,  intagliati  con  patienT^a  tale,  che  pa- 
iono ueri,  Ne'  fregi  quafi  di  tutte  le  porte,  e de' finefiro- 
ntù è intagliato  òl’ arme  oqualche  imprefa  di  quefPrin 
cìpe,  e di  qua,  e di  là  con  belle  lettere  antiche  abbreuia 
te  Hi  fi  legge  ferino  il  nome,  &il  titolo  del  medefimo. 
Di  pietra  ui  fono  camini  omatijfimi,  cofi  antichi,  come 
moderni,  ancor  che  i moderni,  e majfimamente  quel- 
lo delle ftan:(e  di  Cuidobaldo , trapajfino  di  gran  lunga 
d'artifitio  gli  antichi,  Oltra  i camini  fono  difpofte  ter 
ornamento  delle  uolte  alcuni  tondi  ò rofoni  dentro  alcu- 
no de’  quali  fono  fcolpiteò  larmeòt tmprefe  è le  lettere 
del  nome,  e del  titolo  pure  abbreuiate.  I pauimenti  del- 
lefile,  e delle  camere  non  fono  ne  di pietra,  ne  di  laflri- 
co  all'ufo  di  Venetia,  ma  di  mattoni  di piu  facce  aman- 
dolati,  quadrati,  difei,e  (tétto  facce , tP* alcuni  inta- 
gliati 
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gitati  di  rofe  tondhct  altri  ornamenti  molto  uaghiyi  cjua 
U compoflt  injtemefanno  molto  MU  uifta. , ^ injieme 
fono  di  molta  fanità  à chi  uhabita  co  fa  che  per  la  fred- 
deT^a,  ciT  humtdità  loro  non  s ha  da  panimcnti  di  la- 
jkieo  nè  di  pietra.  Le  pareti  fono  coperte  di  femplicein 
tonico  imbiancato  fecondo  l ufo  moderno  y ne  ueufata 
cjuclla  ddigen-:(a  degli  antichi y di  cui  ragiona  VitruuiOy 
e CIO  perche  mutili  farebbono  a ejuefli  tempi  quefle  in» 
cromature , uefiendof  le  mura  de'  pala^T^if  condo  le  jìa 
gioni  ò di  tape:ixerie  è di  coramiyC  di  cjui può  efjerean 
coraauenuto,  che  il  detto  Principe  non  f curajje  molto 
d'abbellir  le  pareti  con  opere  di  pittura . Le  uolte  pari- 
mente non  hanno  per  lo  piu  altri  ornamenti  che  quei  ro» 
feniy  di  che  diceuamo,  ^ i capitelli  fopra  i quali  f ripa 
fano  i peducci  delle  uolte  loro.  Circa  l opere  di  legno  di 
due forti fi truouano  ò d' intaglio yC  fcorniciamentOy  ò di 
iarfìa , che  altramente  chiamano  opera  di  commejfo. 
jy  intaglio  non  uè  in  queJìopala:;(j(o  cofa  di  molta  im- 
por tan-^a,  percioche  ( trattpne alcuni  feggi  o panconi  di 
nocCypoJìi  in  alcune  camere  percommodità  del  federui 
ilgtornoy  edormiruilanottey  ejfendotaliy  cheui  f pub 
riporre  dentro  lo  Jìrapontino,  ejìendcruelo  anco  fopra 
e fer  ab  f dicono  tettucci)  non  u e altra  cofa  di  notabi- 
le. L)uejh  hanno  da  capOy  e da  piedi  alcune  colonnette 
fannellate  con  le  cornici y^  altri  ornamenti  opportuni. 
Di  T or  fa  uè  d'artifitiof  l'ornamento  dello  Jìudio  de'  ri 
tratti  y il  quale  attorno  attorno  doue  fi  fede  ^e  ueflito 
d'opere  di  le^no  uagamente  adornate  dalla  dtligcn^  di 
qucfl'arte.  Notabili  f no  le  porte  delle  camere  yC  delle fa 
ledi  quefopalaz:(p per  conto  di  quefa  forte  dilauoro; 
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7 e>  cicche fucccdonocm  molta,  diligen:!(^a,egiìtJ}tìt}  odor 
nate  dt  figure  h umane,  d'impreje,  d'armi,  difc^jami, 
di  uccelletti,  ^ lumachelle,  di perjpettiue,j  e d altre. co- 
fetah,  e CIO  non  folamcnte  ne’  diritti,  ma  ne'  riuerjt  an- 
cora; percioi  he  non  meno  ferrate  che  aperte  uolfero  che 
mcjlraljero  larufiiio,  e la  bclleii^'t^a  loro.Le porte  dtll’ap 
parlamento  di  Gutdohaldo fono  pur  di  noce, et  hanno  po 
co  adornamento  di  tarfìa,  ma  in  ucce  di  (quella  fottentra 
la  diligenT^a  delle  f corniciature . Veniamo  bora  à ^li 
ornamenti  ejìerni,  e prima  diciamo  delle  porte..  Di  ejue- 
fie  ne  fono  due  principali,  luna  per  la  eguale  s’cnira^ 
nelle  lopige\  e nel  Cortile  , l altra  per  la  gitale  f ft- 
le  per  una  lumaca  nell  appartamento  idei  Adayitfi.. 
co  , per  accompagnar  cjuejle  due  reali , ut  fono  ag- 
giunte altre  porte  finte,  non  in  altro  da  quelle  dijfe^ 
remi , fenon  che  le  reali  fono  sfondate , e trapafjano, 
e quefi e fno  chiuf,  hanno  il uano  riempito  di  muro, 

E perche  dalla  parte  della  fola  maggiore  t finefironif. 
no  quattro,rimangono fra  loro  trejpatij,  in  ciajcuno  de  : 
quali  ue  uno  de’  portoni,  l uno  de’ quagli  s'apre,  e gli  al- 
tri due  fono  finti.  Dall' altra  parte  poi  uerfo  le  fiant^c 
del  Alagnificoi finefironi fono  quattro , e le  porte  fino 
feUmente  due , //  quarto  finejìrone  dell'appartamento 
del  Magnifico  che  è piu  ucrjo  il  cantone , non  è accom- 
pagnato dalla  porta  finta , ma  in  ucce  di  quella  da  un 
altro  fine fircne,  che  gli  è fiotto.  T uttequefie  gran  porte 
hanno  in  ucce  di  Jhpiti  due  colonne  <Mmche , le  quali  fi 
pofxno  fi pr a alcuni  piedifiallt  quadrati,  e detti  piedi- 
fiali  i hanno  il pef  mento  loro /òpra  il  uiuo  d' alcuni  mu- 
ricciuoli,ofedilidi  pietra,  che  corrono  d’ intorno  all Oj  . 
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jp/45J^4^  alUfacciata,non  da  altro  intèrrotti,che  da 
iuani  delle  porte, cofi  reali  come finte.S opra  cjHefle  colon 
me  tyittiche/ònogli  zy4rchhraui,i  fregi,  e le  cornici  otti- 
■mamcnte  intagliati.  Nel cauo  delle  pilaflrate , cioè  delle 
colonne  zyittiche,  fono  /colpite  alcune  JLumachette  dop- 
pie, e nella  fronte  del piedijìallo  certi  feudi  ritondi  aL 
t antica  accompagnati  con  ma-^i^e  ferrate,  altre  armi 

^afoggiadi  trofer.  Le  mura  fono  mcroflate  d' alcune  pie- 
'tre pi.ine,  e ritjuadr ate,  dalle  cjtfali  uiene  riempito  tutto 
■^uel  campo,  che  dalla  cornice,  che  cinge  la  facciata  nel 
me':^\,  a baffo  re fla  libero  dall'ornamento  delle  porte,  e 
dall'appoggio  demuriccìuoli.  ^efta  incroji atura  rima- 
fe  imperfetta  per  la  morte  di  F ederigp.eAlcuni  tengono 
che  tutto  il  paiaTi-^^odoueffe  andar  incrojìato  di  ejuejla 
rnaniera,tl  chea  mio  giuditio  è molto  falfò , effendo 
io  d opinione  che  tanlo  folamente ^doueffe  dijlenderfì 
la  detta  opera , cjuanto  fi  diflendonointarnoimuricci- 
uoh^icjuali  fenecorrono  da  quella  porticelU  che  sju. 
pr  e incontro  la  Ghie  fa  di  San  Dormnico,  infino  al  can- 
tone della  facciata  del  Magnifico . E che  cjuefla  mioj 
opinione  fia  uefa  appare  dal  uederfi  mantfefl  imente 
uerfo  la  parte  di  Ponente  [e  muraglie  di  mattoni  ar- 
rotati , fatte  con  ogtit  forte  di  diltgen:(a  , il  che  fa- 
rebbe fato  uano , douendo  poi  ricopi  irf  con  altroj 
fòrte  d’opera,  lo  tengo  dunque  che  follmente  per 
ornar  il  pala:ggp  uerfo  la  parte  della  pta^g^a  fojjero 
de  funate  cjuelle  tncroftature,  che  già  f uedono  inco- 
minciate. iDiremo  bora  de'  Muricciuoj , ^ucfi  fr>. 
uonoper  com'nodttà,  epèr  drnamento  mfeme,  parte  fa- 
cendo come  bafeò  t^occoìpià  tutta  la  facciata , e parte . 
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incitando  al ripofo  le  per fòne  che  ne'hdnnómeflieri,'Die 
tro  la  Jchiena  di  chi  ui  (tede  a giti  fa  d apporto  corre  un 
ornameto  alto  infino  al  piano  della  cornice  di.Jopra  del 
pediflallo  delle  porte  : la  ijuale  corre  intorno,  e fi  corni-- 
ce  ai  detto  apporlo,  cfUeflo  è diuifo  in  alcuni  Jpatij,  ò 
ejuadri,  che  hanno  piu  dell alto  che  dell  ar^o,neluano  di 
ciajcuno  de'  ejuali  e intarlata  piu  che  di  meT^o  rilieuo 
efualche  ntacìdna  antica  bellica,  come  fino  c:^rteti  ^^e- 
Jlu^^ini,  balificy  e catapulte,  ouero  da  muouere  ^randifi 
fimi  pefi.  cyiltre  da  figar  legami  , e da  far  altre  cofi 
per  feruitio  dell  arti.  Difegnatore  di  cjucfle , fe  credia- 
mo àGiorgioVafari ,fìcjuel  medefimo  Francefco  di 
Giorgio  Senefi,  che  fecondo  lui  fu  ^Architetto  diejuer 
fio  medefimo  Palalo,  e do  ha  molto  Jet  uerifimile , di 

cendo  egli  che  cofiuifiddettòmarauiglifimeme  di  ma 

chine  antiche, e ne  fece  un  libro  che  hoggiè  tenuto  in  mol 
ta fiima  nella  famofa  libreria  de'  Medici,  s inganna pc 
ròilFafart,  dicendo  ch'egli  le  dipinfi,percibchenonfi 
no  dipinte,  mà  intagliate  ne  quadri  de  muriciuolJ , di 
che  parliamo,  le  difeg^ò  dunque  il  detto  Francefio,  ma 
le fiolpiilbifauodiM.  Federigo‘BaroJfidaFrbmo,ec- 
cellentijfimo  Pittore  de’  nofiri  tempi,tàMSmonefuo 
fratello,  ottimomaefirodi  compajji,  altri  infirumen^ 
ti  matematici.  Di grandijfima  lode  è degna  qu^ opera, 
poiché  àguifa  di  buona  poccia  ha  mefioTato  infieme  il  di 
letto,  e (ornamento  con  l utile.  Circa  poi  alt  ornamento 
del  tetto,  che  è quafi come  corona,  eperfettione  di  tutta 
la  facciata,  è da  fipere  che  in  uece  di  quei  cornicioni, 
che figliono  correre intorno,fi  fporgono  m fuori  alcuni 
modiglioni  di  legno  intagliati , pai  quali  à foggia  difif 


557 

ptÌA  rmurif  uh  cjwxdroicìie  cinto  di  comici  Ufcia  illudi 
goad  ungraHcU^morofone , il  cfuole  accompagnandoli 
con  altri  ornamentiyfà  molto  bella  uijla,  ^ejlo  orna- 
mento ni fu  aggiunto,  quando  fi  fece  [porgere  in  fuori  la 
uen  faglia  del  tetto  ; percioche  fi  come  appare  dalla  mer~ 
latura,  i uanijdclU  (juale  fono  rimurati , fu  difegno  di 
cinger  tutta  la  fabrica  di  merli  a gu  fa  di  cafiello , e ciò 
per  accompagnarti  fornimento  della  fabrica  uecchia,  la 
(juale  in  luogo  di  tetto  haueua  merli  di  ejuejìa  forte,  ma 
giudicandof poiché  ciò  non  [offe  per  ejjer  ne  utile,  ne  Ma 
go'jf  rifoluerono  di  fare  che  il  tetto  fporgeffein  fuori  co 
quelli ornamentoyche hoggi  ui  f uede , Dalla  parte  di 
Ponente  la  fabrica  come f di  fé,  e fatta  di  mattoni  ar- 
"rota^i  con  diligem^a  tale,  che  non  ha  bifgno  d omamen 
ti.flranierifper  efjer  abbellita,  ^ eflat^granuenturay 
percioche  non  confumando  iuenti  occidènfalt  l opere  di 
mattoni,  il  muro  e ancoracofì  bello , che  pare  che  hieri 
[offe finito  difabricare,  zA  quejìa parte  di  queflo  pala^ 
i^ofòno  diornamentoquelle  due  torri,  che  dicemmo  ipog 
gi  che  fono  fra  loro,  i finefìroni,  cy  il  corridore  del  Giar 
dino,e  certi  rifaltoni,e  ritiramenti,e  fportid  alcune  par 
ti  della  fabrica,  le  quali  cofe  tutte  aggiuntaui  lavande 
idte:(^a  della  facciata,  (jjT  ht  copia  delle  feneflre,fanno 
m armonia  ( per  dir'cofi)  tanto  terfetta,  che  rende  ma-r 
rauiglia,e  contento  à quelli  che  la ueggono,  e la  confide- 
rana,  entrando  nella  città  uerfo  quella  parte.  La  faccia 
ta  della pia:(X^  P"*  maligni  e 

piu  corrofiui , è innegrita,  & irruuidita  ne  se  confèrut 
ta  cofi  bene  come  quell’ altra . 1 legnami  finalmente  cioè 
le  partite  delle finefhre,  c delle  porte  fono  rifornite  di  cer- 
ti 
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fi  chiodi  coi  capo  di  hronT^  il  rilieifOtefatti  aoitofa^ 
ce , i quali  oltra  il  rinforzare  e difendere  i legni  tjann* 
molto  uago,  0*  ornato  uedere, 
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- DELL  A.MATE  RIA  DEL 
Palazzo.  Cap.  XV. 

'^'^Ogni  Pala7^:Z^yCome  tutte  t altre  co/è  della  natura 
e dett’artey  è coinpofto  di'materia,e  di  forma:  dèlia 
forma  habbiamo  difcorfo  ne'  capitoli  precedenti , ondi^ 
diremo  bora  delU  materia.  Che  quefa  in  tutti  i luoghi 
non  fa  della  mede f ma  natura  è mamfefio  : auenga  che 
non  tutù  i paef  fono  ahondanti  delle  mede f me  cofe , e 
di  qui  f conojce  ilgiuditio  de  gli  j4  re  hit  etti  nel  faperfi 
.accómmodare  alla  natura  de'luoghij  ne  quali  ffabrica* 
patito  poi  s'afpettaal  Pala^èfo  ydicui  ragioniamo  y 
egli  e (come  fdijje)  fabricato  tutto  di  mattoni  diligen- 
ttjpmamente  lauoratiy  e di  bonijfma  terra  e ben  cottil 
Di  quefta  materia f ìauoraua  in  quel  tempo  in  moltif.. 
fmi  luoghi  intorno  alla  città , ma  particolarmente  dà, 
quella  parte^  oue  al  prefente  e la  Chiefa  di  S.  zy^ntonio 
bora  habitatione  de  Capucini,  nel  qual  luogo  fi  uedonó 
ancora  molte  fornaci  abbandonate  y e dalle  dette  fornàcb 
ilhtogo  haprefà  il  nome.  Dicono  che  in  quei  tempi  i moni 
ti  che  fono  uicini  alla  città y erano  ueftitt  di  molte  felue^ 
lequali poterono  fomminiftrare  quantità  di  legno  alle 
fornaci,  e per  ab  alcuni  giudicano,  ejfendo  calata  affai 
la  copia  delle  legno, che fojjequaf  impojfibile  àfabricare 
adejjo.fc  non  forfè  con fpefa  troppo  tntolerabile,una  ma 
china  cof grande. Le  calctne,fe fono  buo^ie  b no,  app^ 
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r ri  esilia  muraria,  medefìmat  nella  quale  i mattoni  fono 
. cof  ben  ledati,  che  il  muro  pare  tutto  d’ un  pe:^;^o,  e come 
.f  dice,  colato*  Dt  molto  buona.fè  ne  fa  intorno  la  città , 
ma  fra  tutte  l’altre.eccellentijf  ma  è quella,  che  fcaua 
dalle  piètre  raccolte  nel  letto  del  fumé , che  antica- 
mente f diceua ifauro,  c^'.lma  f chiama  la  Fogliate 
per  CIO  da  noi  è detta  calcina  della  Figlia.  F^ue/ta  fa 
gagltardijfma  prefa  nell'humido,  comefuedenellefa- 
brtehe  delle  cifterne,  e fotterranee.  Dell'arena  ,Je  benei 
fumi  non  fono  molto  lontani,  non  credo  che f feruiffero 
gran fatto’, percioche  in  alcuni  luoghi  fuori  della  citta  f 
caua  una Jpetie  dt  fabbione gialliccio,  o rofìgno , ilquale 
ferue  non  meno  che  f faccia  l'arena.  Della  Po:^^lana 
non  habbiamonoi  t ufyper  non  trouarf  ne’nojtri  monti 
forfè  per  effer  eglino  riuolti  ad  altro  afpetto  di  cielo  di 
quello,  che  f (tana  le  parti  di  "B^ma,  e dt  Napoli,  llgef 
fo  ha feruito  molto  in  quefo  paUt^'t^o,  e m fìme  ne  gl’ in- 
tonichi,  hauendonenot  molta  copia,  edibomjfma  quali 
ta  per  t opere,  che  deuono fare  alt  afiui  to.  De  marmi 
cof  bianchi,  comemifehi^  non  f troua  ne'  noftri  monti, 
e perdo  degli  ornamenti  di  quefo  pala:(_z^,eccetto  alcu 
ni  pochi,  come  fono  t incroftature  della  capelletta,mu- 
nofè  ne He^ft  di  martm  % Halbiamo  nondimeno  di  piu 
fórtidi  pietre , alcune  belltff me , alcune  mediocri  y 
alcune  ro-ze.  Le  beÌh]f  me  fono  di  due  fpette,  l una  è 
dTreuertino,  e t altra  quella,  che  noi  chiamiamo  pietra 
della  Cefuna , Adediocre  è un  certo  tufo,  o pietra  mor- 
ta dt  colore  azurrjgno,  e berettino,  e di  quefo  ue  nè  di 
due  forti,  tuno  tenero  affai,  e talhora  inutile  , l’al- 
tro duro , e molto  commodo  permettere  in  opera, 
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poi  fono  certe  pietre  chiamate  %fciaie , le  epualifòno 
uiue,e  di  natura  dt  Selci utilijjìme  all’ufo  de' fondarne- 
ti,  llTrcucrtino  fcaua  da  dieci  o dedici  miglia  lonta- 
no da  Vrbìno  da  un  monte,  che  per  ejfer  ordinariamen 
■te  nero  per  t adombramento  delle  nebbie,  e delle  caligini 
f chiama  Nerone,  e da  molti  corrottamele  Lirone.^e 
Jìo  e fu  la  ritta  del  Metauro , fopra  un  caf  elio  detto  il 
-Piobico,  di  cui fino  patroni  alcuni  Conti  della  famiglia 
de’‘Brancaleoni.  In  cima  di  Cjuefto  monte  fino  le  cauede* 
Treucrtini,  e ui  fi uedono grotte,  ecaueme  profindijjù 
me  lafciateui  nel  cauar  le  colonne,  e t altre  pietre  per  tu- 
fi dt  queftafabrica . La froda  che  da  ciuejte  pietraie 
cala  aJ piano,  e molto  mdageuole,e  ftanao  come  fta  ho* 
ra,  far  ebbe  impoffìbile  condurui  con  t aiuto  de'  buoi  pe^^ 
5^0  di  pietra  di  cjualche  grandc7^:(a  notabile.  Dicono  che 
in  tjue’tepi  tindufiria  degli  Cy4rchitetti,^  il  non  perdo 
nar  à fifa  del  Principe  thaueua  ridotta  ad  ageuole:(^4 
affai  comoda,epratticabile,  ^uefia pietra fi  bene  come 
pare  e della  medefima  fiecie  di  quella,  che  f daua  a Tt 
uoli,  di  doue  haprefi  il nome,eperò  in  cjualche  parte  dif 
ferente  j per  cicche  la  noftra  è molto  piu fina,  e non  è bu- 
fata, e fiognofa  come  ejuella,  ma  fida,  & eguale , Di 
più  la  fuperanellabianche:3^7^a^perciocheoHe  ' quella  è 
d’ un  colore  che  tira  al pallido , quefta  e bianca  còme  la  . 
neue  : in  quefioperò  cenuengono,  che  t una  è t altra  ca- 
nata dalla  pietraia  fino  tenere  à lauorare,epoi  refando- 
altaereindurifiono.Diqueftapietra  ( trouandofene fi- 
loni digroffe:(^a  notabile  ffino  fatte  le  colonne  del  Cor- 
tile del  Pala:(go  grandi,  e tutte  cf  un  pe:(g^o  filo . Di 
quefta  medefima  fino  gli  ornamenti  de  portoni , de' fe- 
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fiejtr^ni,  Uuofo  Jt  tjfuei  muricciuolì,  che  corrono 
intorno  la  pia'^4,  nell'^^pogpode'  cfuali  fono  intaglia 
t e le  machine  f che  f di j]  ero , Infomma  Ìincrojìature 
delle  mura  che  fono  dalla  parte  della  pta^^a,  e tutti  gli 
ernamenti  che  deuono  refìare  all'aria,  a i ghiacci  f 

no  di  ejuejla pietrayccio per  ejjer  ella  attijfma  à ref fiere 
come  sè  ueduto  manfefiamente  ne'  capitelli  delle  colon- 
ne del  Cortile, i eguali  tutto  che fìano  lauoratifìtnlijjìma 
mente,  e chele  foglie i caulicoli  pano  traforati,  e 
Jòttiliycon  tutto  do  non  harmo patito putotan^ipare  che 
furhierifojjnopofiiinopra.  La  feconda  fpetie  di  pie- 
tra nobile  e come  fi difje  cjuella  della  Cefana . ^efìa 
parimente  e bianchijfima,e  fi caua  da  un  monte, che  e ui 
tino  alla  città  dallaparte  di  Leuante,  ^tiefio  fi  chiama 
la  Cefana,  forfè  dal  cauaruìfi le  dette  pietre , cioè  come 
dicono  i Latini  à cedendo.  La  natura  di  quefia  pietra.» 
è delicatijfimaje pare <U fpetie  di  marmo,  E fparfia  que- 
fiad' alcune  uene  di  colore  a:(urro,  delle  quali  fi  lodano 
le  piu  fittili,  e minute,  per  effer  diuifa  dalle  maggiori  la 
continuità  deUapietra.  C^uefie  non  fono  atte  à refifiere 
all’ ingiurie  de’  tempi,  e particolarmente  de' ghiacci,  e 
per  ciò  s’adoperano  folamete  ned' opere, che  deuono  fiare 
al  coperto,  comefino  camini",  finefire,  porte.,  altri 

ernamenti  fimili.  Due  difetti  però  ha  quefia  pietra,  t u- 
no  che  per  effer  ( come  dicono  gli fcarpellint  ) uetriuola , 
facilmente  fi fpe:(/(a,  l’altro  perche  per  la  fuperbia  ( co- 
me difje'Uitruuio  ) della  bianche7^:(a facilmente  uiene 
ottenebrata,  c^T  ofeurata  da  i fumi,  e ciò  non  filamente 
neda  fuperfìcie,  mà  tanto  à dentro  ancora,  quanto  pafi 
fa  dentro  l’ humidità,che  porta  fico  la  negre^a  del fu- 
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^^0.  Se ^It  /cardellini,  chela  pojero in  opera  nel pafa:(^- 
y,  la  lujlr aj/tro  ò nò,  non  fi sà:  tutto  che  le  porte , ^ $ 
attori  che  ut  fi  uedono fiano  aj/atlujlri , certa  co  fa  e pe~ 

ro,  & efiperimentatadamaeftridelnoJirotempo,ch'el 

la  pipita  illujìro  non  altramente  che  fi faccia  il  marmo* 
DtejueJìa  pietra  fono  fattigli  fcabni  delle  ficaie,  all’ufo 
de  (puah  per  trouarfiene  alcune  file  fiottili,  fierue  molto 
commodamente.  Nelle  caue  della  Cefianaper  lo  piu  fo- 
no dipocagroffh^:^a,  ne  pa fiano  di  molto  la  grò fie:^- 
^a  di  me^o  piede:  piugroJJ e fono  le  fine,  cht^  fene  trotta- 
no nel  lett o del  Adetauro  uerfio  Fofiombrone  ; percioche 
alcune  arriuano  alla  grò jje:(ga  et  un  piede.  Di  puejìepie 
tre  fi  conofie  la  finijjìma  dalla  menfina  dal  colore , per- 
cioche la  piu  fina  e hianchijfima,  e la  meno  fofieggia,  il 
Tufo  c he  dicemmo  ejfer  pietra  medi  ocre, fi  dice  app  ujfo 
a not  pietra  di  S.  Hippolito  dal  nome  d un  cafieuo , ap» 
prefio  il  quale f e ne  caua,e  fiene  lauora  grancopia, 
Jla,s'e  della  buona,  è tenera  al  lauorare , indurle 
alt  aere, come  il  T reuertino  : s'è  della  cattiua fi  firojla 
f fi Jg(ettola,e  fa  brutttfitmo  effetto.  Di  quejìe  pietre  è 
lajìricato  tutto  il  giardino, e fino  fatti  t modiglioni,  le 
cornici,  i balauftrt  del  corridore,  e t ornamento  deffene- 
Jìroni  del  medefimo giardino.  Circa  i legnami  poi  non  riè 
molto  pouero  il  nofropaefie:  ma  pm  particolarmente  a- 
bonda  di  querce^  d'olmi,  e di  quelli,  che  fi  chiamano  eyil 
beri,  de’  quali  perefjer  alti,  fi  fanno  traui,  fufii  dtfine- 
Jìre,  e diparte.  D'zy^beti  non  nehabbtamo:  ma  fi  ne  co- 
duce  gran  copia  di  Schiauonta  à Pefaro,  ridotti  in  tauo 
le.  1 trattamenti  del  coperto  del  p'ala:(^o  fono  d’a/lbeti 
grofiffmt , e dirittiffmi  : queJU  non  fi  fe  ueniffero  di 
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SchiauonU  ò dalle  montagne  uicine  d'merfò  l’c^lpe . 
Habhiamo  ancora  per  uia  di  condotta  del  Lance , del 
cjuale  f ferutrono  gli<i,4rclntettt  del  pala:(p(^o  y e ci  fer- 
uiamo  ancora  noi  per  fare  t telai  dell  inuetr  tate  ,e  quei  la 
uori  delle  finejlre,  e dell' altre  cofè  che  Hanno  allo  fcoper- 
to.  Delle  noci  habbiamo  affai  abondan:^a , e molto  Je  ne 
ualferoper  le  porte^  e per  l’ornamento  del  detto  pala^r 
7(0.  Non  mi  fermo  lyora  à dire  di  che  le^no  Jìano  fatte 
quefìe  ò quelle  cofe , parte  per  non  mi  parer  ciò  co  fa  ne- 
ccjjaria , parte  per  non  ejjer  tediojo  à chi  legge , e dtfò- 
uerchio  lungo , 

ARTIFITII  DEL  PALAZZO. 
Gap.  XVI. 

I Secreti  dell  arti  non  jtfeoprono  fe  non  à quelli, che  ha 
no  affinato  l'intelletto  nell'habito  dell’arte.'onde  acciò 
che  gli  eArtifit  'q  di  quejìo  Pala':(p(o  poffano  effer  cono- 
Jciuti  in  parte  da  quelli  ancora,  che  non  fono  inuecchia- 
ti  nell" cyérchitettura:  ragionerò  alquanto  degli  artifitij, 
che  in  lui  fi  ritrouano.  E prima^agiuditìofi  uede  effe- 
re  fato  quello  dell' c^rchitetto  nella  dijhributione  delle 
pietre  percioche  effendo  ( come  diceuamo ) di  nature  di- 
uerfe,  quelle  che  ref fono  à i ghiacci,  pofe  ne’  luoghi  Jco 
perii,  e quellecheperlagentile:(j(a  fua  non  fono  atte  à 
re f fere,  adoperò  ne  gli  ornamenti  che  uanno  al  coperto: 
cy^rtifiio  parimente  fu  il  procurare  alle  muraglie  belle:^ 
T^anaturale  col  farle  di  mattoni,  con  le  tefe  arruotate, 
f apendo  quanto  farebbe  fato  caduco ftto  un  Cielo,  che 
e piu  rigido  che  altramente  ,(y  ha  Terni  molto  afpri  l’or 
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namentOy  delle  pitture.  Non  diferente  colutela  fu  ejuel, 
UyperU  quale  egli  fi  guardò  forfè  di  dipinger  le  Jlant^ey 
percioche  fe  bene  lo fare  al  coperto  fày  chele  pitture  du 
rino  lungo  tempOy  tuttauia  non  e che  non  perdano  le  heU 
le'ZK.Cy  eleuiuacitàde'  colori.  Dall’ artifitio  ufato  nel  co- 
prire  i ferri  delle  chiauiyper  efferf  ragionato  di  foprayno 
mi  fermo  à dirne  altroy  majfme  e fendo  quefta  cofty  la- 
quale ageuolmente  fi  fa  conofcere  da  chi  fi fta  non  in  tut 
tepriuato  di  giudit io.  J^n  altro  artifitio  s’ojferua  da  chi 
ui  pon  mente y e quefo  e y che  douelo  ftrepito  de' piedi  di 
quelli  che  habitano  gli  appartamenti  fuperioriy  poteffe- 
ro  ofendere  quelli  y che fanno  ne  gf  tnferioriyCgli  ui  prò 
uide  col  raddoppiar  le  uoltey  e lafciar fa  loro  uno Jpatio 
uotOy  nel quale  f perdejfe  quel  rumor Cy  e non  arriuaffe  à 
gl' appartamenti  di  fotta . Si  uedono  parimente  fotta 
l’arco  di  quelle  lunettey  nelle  quali  uanno  à finire  le  cap- 
pe de’ camini yolcum  occhi  rotondi  larghi  intorno  d un  me 
:^o  piede  y circondati  dalle  fue  fafedi  pietra  y de'  quali 
dagl  ineferti  fi  dubita  à ciò  che  feruano  : alcuni  han- 
no detto  che  tufi  loro  è di  fare  che  fi  perda  quel  rimbom 
bfly  che  uien  generato  dalla  natura  delle  uolte  col  prepa- 
rare alla  ucce  lefitoper  quello  aperto.  L'opinione  di  que 
fi  non  è approuata  da  imtglioriy  percioche  da  quefi  e 
tenuto  che  ouero  quefi  occhi  y che  fanno  fempre  aper- 
ti yfiano  fatti;  accioche  ejfendo  uicini  alle  gole  de'  cami- 
niy  dir  hauendo  lefito  inloroy  le polueri  folleuatey  il fia- 
to delle  gentiy  cy  il  fumo  delle  torcey  cof  che  fmprefì 
uanno  aggirando  uicino  alle  uoltey  hauejfero  luogo  per  lo 
quale  fe  ne  potè  (fero  eshalare.eyiltri  hanno  detto  y al  ere 
der  de’  quali  ajfentono  i più  giuditiofi , che  quefi  fono 

fatti. 


fatti,  accioche  i camini  non  facciano  il  fumo  • percioche 
hoHendo,come  se  detto,cjuefli  occhi  t ejtto  nelle  canne  de' 
caminij'aere,ch’ entra  per  loro,  ò caccia  il  fumo,ò  fà 
ch'egli  piu  ueloccmente  fe  nefca,  ò almeno  gli  apre  una 
uia , per  la  eguale  pojfa  pafjar  l'aria  che  nell' attrai jer 
ch’ezli fa,  per  la  ragione  del  uacuo  altramente  non  ufci- 
rehbe.  Gran  prouiden'^a,  t^artifitiofa  parimente  è jìa  ' 

ta  quella  dell’ ajf curar  la  facciata,  che  e fra  le  torri, dal 
pericolo  de’  terremoti  : il  che  ha  conferito  t cy^rchitet- 
to  col  far  ufcir  del  muro  di  qua  è dì  la  da  quei  poggi , 
che  dicemmo Jportar  fa  le  torri,  alcuni  gran  cannoni 
di  pietra  fatti  di pe:(p(^i,cy'infrti  l’un  nell’ altro  àgui- 
fa  di  tomboli,  i quali  dall'alto  al  baffo  della  facciata  fi 
ne  penetrano  infitto  alla  piu  baffa  parte  del  fondamene 
to  ; accioche  quel  uento , il  quale  ne’  terremoti  uiene  re^ 
pentinamente  generato,  trottando  efito patente , non  of 
fenda  la  fabrica.  Di  gran  confideratione  parimente  e 
degno  l’artifitio  de’  Condotti,  con  t aiuto  de'  quali  fi  rae 
coglie  t acqua  che  copiofamente pioue  da'  tetti  nel  uano 
del  cortile,  e del  giardino-,  percioche  oltr  l’ufo  delle  ci- 
fieme,  e delle  confirue, fine  calano  giti  nelle  cantine , e 
nelle falle,  per  fruire  a’  bifogni  opportuni:  e di  qui  per 
uia  di  canali  ftterranei  fi  ne  difendono  al  piano  del 
Adercatale,  alla  muraglia  della  città,  di  doue  sboccan- 
do per  più  canaletti fimmini frano  t acqua  d lauatoi,  et 
a’ fonti  da  abbeuerar  caualli . E ben  uero  che  la  ne^li- 
genz^a  de  gli  huomini,e  l’ingiuria  del  tempo  ha  fatto 
che  l’ufo  di  quefi  canali,  che  furono  fatti  per  le  fonti, 
e per  li  lauatoi , fino  rinchiufi , e guafi  in  ffran  parte, 
e perciò  le  dette  commodità  fino  andate  in  difufi,  e fo- 
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lamente  quelli  ft  fono  confèruati,  che  danno  t acqua  al- 
le cantine,  (^T  alle flalle.  ^ello  artifitio  ancora  in  mate- 
ria d'acque  e quello,che  pensò  l'zy^rchitetto per  dar  t ac 
qua  alla  fontana,  che  dicemmo  ejfa'e  in  me:(o  del giardi 
no,  pcrcioche  effondo  il  fito  di  qu'*flo  pala^:(p  tanto  alto, 
che  no  ui  f potcua  condurre  acque  da  montagna  uicina, 
egli  f feriti  dell'acqua  che  pioue  col  farla  cadere  dentro 
una  gran  conferita,  fabricat  a da  lui  m cima  di  quella^ 
fcala  lumaca,  la  quale  dicemmo  effete  in  un  cantone  del 
Giardino . Da  quefa  conferua  per  uia  d'un  canale  di 
piombo  uien  condotta  l'acqua  alla  fonte,  la  quale  fe  le  dà 
è toglie  con  una  chiaue  di  bronco  che  fgira  nel  detto  ca 
naie  di  piombo,  Vien  lodato  affai  il  giuditio  delltiAr- 
chttettò  anco  da  qiteflo,  che  offendo  cofì  grande  U ma- 
china di  quefìo  Pala:(^zo,  ^gh  habbia faputo  compartir 
cof  bene  il  fatto  de'  lumi.  Gran  lode  parimente  gli  uien 
data  per  efferf  egli  con  tanto  bella  maniera  accomodato 
all' ajpre^gs^a  del  feto  dalla  parte  di  Ponente , e dall'ho- 
uer  fatto  nascere  dalla  difficoltà  di  quello,  oltra  la  perpe 
tua  jiabthta,  una  belle:(;:(a,e maefià,quale  e quella,che 
da  quella  parte  f uede.  <i^rtifitio  finalmente  poco  intejò 
da  altri,  che  dagli  efperti,  è quello  che  usò  l' c^rchitet- 
to  nel  congiungere  ^i  ey^ppartamenti  uecchi  con  le  fa- 
briche  nuoue;  percioche  altra  t hauerne  cauato  il  Giardi 
no,  e t altre  commodità  (di  cut  fi  diffe  ) egli  afeofe  di 
maniera  t btfquadri,  che  necefjariamenteui  uenii^ano , 
che  da  chi  {tede  il pala:(j(p  di  dentro,  non  poffono  in  mo- 
do alcuno  effer  cemprefi . La  cagione  de’  bijquadri  fu 
dall' effere fiata  dagli  antichi  ( forfè  per  accommodarft 
al  filo  ) uoltata  di  maniera  lafabrica  dell  appartamen- 
to 
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to  del  Adafftifico,che  non  rifponde  ad  angoli  retti, ne  al-^ 
lafabrtca  antica  diuerjò  S.  Domenico , ne  alla  nuoua , 
che  alla  detta  antica  e congiunta  . Vengono  ancora  i hi- 
Jèjuadri  dalla  dijparità  deljìto  uerfo  la  parte  di  Ponen 
te  non  ejjendo  la  muraglia  che  uienefrà  le  due  torri  ecjui 
d^antealla  parte  del  muro,  che  glt  uieneoppojìo.  il  bi~ 
fcjuadro  che  uiene  fra  la  fabrica  nuoua,el'appartamen~ 
to  del  Magnifico  ricoperjè  egli  con  quella  bella  lumaca 
ritonda,  per  la  quale  ageuolt^mamente  fi  faltfce  aldet 
to  appartamento , cacao  l' imparità  degli  angoli 
nelle  mura  che  le  fino  intorno  di  maniera  che  dall'andi 
tetto  in  poi,  che  utene  inan:(i  alla  detta  ficaia,  niuna  fiati 
z^a  ui  fia,  che  non  habbta  tutti ^li  angoli  pari.  Dalla  par 
te  ancora  delle  due  torri  mofiro  molto puditio,percioche 
nel  mede  fimo  modo  naficofie  l' imparità  degli  angoli  neL 
It grafi e:(^e  delle  mura,  e doue  nonpoteua  cauare per  la 
fiorte^^adel  fitofian:(e  grandi,  e quadre,  uicauò  ca~ 
pellette,  e fiudij,  e camere  tutte  riquadrate,  Vna  came- 
ra fola  ue  di  quelle,  che  uengono  fra  le  due  torri,  laqua 
le  fi  bene  ha  tre  angoli , retti  ha  nondimeno  quell  angolo 
che  è piu  uerfio  la  torre  fpuntato , e tronco-  La  cagione , 
che  lo  mofiè  à far  quefio  ,fù  il  non  uoler  egli  per  far  per- 
fetta quella  fìanT^a  fila , an:(i  un  filo  angolo  di  quella 
ftan:(a,  ingrofiar  fiuerchiamente  la  muraglia  di  quel  la 
to  infino  da'  fondamenti,  cofa  à fatto  inutile  ,edi  fifia 
intoler abile . J^imediò  però  a quefio  difetto  cor^^rire 
m quella  faccia  di  muro  che fipunta  l ^^léftmrfene- 
'•fira,  il  uano  della  quale  afiorbe,  e fa  che  non  fi  dificer- 
ne  la  fiorte^ip^a  della  muraglia  del  detto  cantone.  Mol 
te  altre  off eruat ioni potrebbonofarfi intorno  à gli  artifi- 


tij  di  (fue/io  talamo y ma  fer  lafciar  qualche  C(fa  alpu 
ditto  dt  chi  lo  uede  y à noi  hafterà  di  molti  hauer  detto 
d' alcuni  pochi  y i quali  meritamente  deuono  ripor  fi  fra 
piu  notabiliy  ^ arttfit lofi, 

V' 

RISPOSTA  AD  ALCVNE 
obiettioni  fatte  intorno  la  fabricadel 
Palazzo.  Gap.  XVII. 

GT^ndiJJìmo  è il  numero  di  coloro y che  più  uolentie- 
ri  s’ accommodano  al  mordere  y e giudicare  le  coje 
fatte  da  gli  altri  y che  al  farne  per  fe  fitjfiy  ò uero  a di- 
fender l altrui:  e molte  uolte  accade  che  da  quefti  tali  ta 
to  più  le  cofe fimo  impugnate y quanto  fimo  piu  d^ne  di 
lodey  e piu  belle y la  cagione può  ejjere  che  apprejjandofi 
le  cofe  che  hanno  molto  del buonoy  alfejfer  perfettey  eU 
perfettione  e fendo  per fi ftejfa  defiderata;ogni  poco  che 
fi troui  nella  cofiy  onde  le  fia  tolto  il perfetto,  uien  biafi- 
piato  y e dannofi  non  altramente  che  fi  fife  ^andijfimo 
difetto,  ^efia  ragione  muoue  forfè  alcuno  a dir  alcuna 
cofa  contra  queftopalaxj^.  Nondimeno  perche  non  fo- 
no tutti  uitij  quelli y che  à tutte  le  forte  delle  perfine pa 
iono  uitij,  nè  di  tutti  i uitij  s'hanno  da  incolpar  gli  arte- 
ficiy  ma  £ alcuni  ancora  la  necejfitày  metterò  infieme  al- 
cune cofiy  nelle  quali lo^rchitetto  di  quefio  Palo7(^o 
uienejqpre/òy  ^ infieme  apporterò  le  ragumiy  median- 
te le  quali  fi  coff^erà  non  che  degno  di  riprenfioneym^ 
più  topo  di  molta  lode.  E prima  alcuni  dicono  che  1 en- 
trata principale  farebbe  fiata  meglio  collocata  uerfò 
la  Chiefadi  San  Domenico  yodducendo  che  cefi  fareb- 
be 


he  Paia  meglio  collocata  ver/ò  ìa  chìefa  di  S,Domenico\ 
adducendo  che  cofi  farebbe 'venutaìn  mezzala  facciata 
principale  in  me:(o  il  cortile  e no  in  vn  catone  e come 
' fuede  bora.  A Cfuejto f rifpode,che  altra  chèfe  haucjje  ' 
'voluto  aprire  in  me^p  il  cortde  da  cjuel  lato,  la  porta  no 
farebbe  uenuta  in  me:(ola  detta  facciata , douendo  ella 
ejfere  continuata( come  fi  diJfe)molto  più  di  ejuello  che fi 
've^gia  bora , No  era  couenienteyche  la  porta  principale 
d'un pala:(p(p  dunprincipCt  come  e (jueflotno  hauefjein 
nan-tQ  pia^^a  ò luogo  aperto , il  che  non  farebbe  auenu- 
to  à cjuejioy  effendo  ne’ tempi  che  fu  edificato  , da  cjuella 
parte  nona  ftrada  lunga  cy  firettaja  cjuale  fu  poi  da  Gui 
dobaldo  fecondo,  ridotta  in  cfuella  forma  di  pia:(p'a,  nel 
la  Cjuale  fi  uedehora.oyiggiungonoche  douendo  pur  ef 
fere  la  porta  principale  da  cjueìla  parte,  doue  ella  è,  alme 
no  era  da  far  fi  in  me:(p  la  facciata,  e non  in  vn  cantone 
come  jlà , e ciò  non  confiderando  che  fe  non  foffe  flato  il 
precipitio  della  parte  di  uerfo  tl  Giardinofla  facciata  fi 
farebbe  flefa  cotanto  per  quel  uerfo  , che  la  porta  ne  fa'- 
rebbe  venuta  nel  me:^o:il  che  non  fi  potè  ajfeguire  perle 
ragioni, che  fi addufjero  del rinchiudimento  fatto, doue  è 
il  giardino  ; J\da  fe  fi  foffe  fatta  la  porta  nel  me:(o  di 
cjuella  facciata, doue  bora  e,  hauerebbe  bifògnato gettar 
a terra  l’ appartamento  nobtlijflmo  eh' e verfo  la  parte  di 
S.  Domenico,  per  fxrui  cadere  la  loggia  finiflra  del  cor- 
tile,e  cofi da  quel  lato  farebbe  tl  palaz^o,con  notabili f 
fima perdita  reflato  priuo  et appartamejiti . ](fl>rendono 
ancora  la  facciata, eh' e uerfo  la  detta  chiefa , quafi  che 
fa  troppo  ordinaria  e pouera  et  ornamenti , al  che  fi  ri- 
fponde,che  onero  tl  Duca  hebbe  int emione  di  adornarla 
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nel  medeftmo  modo  di  che  fi  'vedono  / fègni  verjo  la  par 
te  del  entrata^ouero  non  fi  curo  dtgtungerui  ornamenti, 
i quali  per  la  fh  et te:(^a  della  fìrada  farebbono  riufcitìpo 
co  meno  che  nani.  Per  la  medefima  ragione  dtlnon  efjerfi 
cifrato  di  adornar  la  detta  facciata  può  e jf ere,  che  da 
quella  parte  egli  non  faceffe  continuar  l'oì'dtne  me  defimo 
deli  ornamento  delle  fenefìre,che  Ji'vedono  dalla  parte 
della  pia:(;:^a , e per  tutto  il  refi  ante  del  pala':(XP  • ouero 
forfè  ciò  nacquc( ilche  ha  molto  del  uerifmile,confìdera 
ta  lagrande;(^^a  deli  animo  di  quel  Duca )dal  non  hauer 
f egli 'Voluto  fuperbame'nte  attribuire  la  fabrica  et  ope- 
ra de  gli  antecejfori  fuoi:mà  piu  toflo  lafciar  liua  la 
memoria  deli  antichità  mediante  h maniera  di  tutti  gU 
ornamenti  e di  qucfle  feneftre  mede f me.  zAltriparlan- 
do  pure  de’ difetti  diquefla  facciata,  hanno  detto  che  al- 
la lunghe^i^a  fua  ella  è uana,  e p.-tre  in  effetto,mà  tre  co 
fe,  ancora  ch’ella  in  'verità  non  fa  tale,  fanno  ch’ellapof 
la  parere:  t vna  e la  gran  lunghe'Zt^a , la  quale  fouer- 
chiando  di  molto  Ì alte:(;^a,  la fà  parere  al  fuo  paragone 
bajfa,Ì altra  e il  montar  della  pia:(^a,il  quale  furando 
n tabilmente  alla  facciata , fa  che  tanto  piu  s' abbajji , 
quanto  piu  fi  fende  icrfo  Ìalte:(^a  del  fto  : la  tert^a  è 
il  grande  aperto  di  quella  pia:(;z^, che  uifu  fatto  ( come 
fi deue  ) da  Guidobaldo , la  larghe:(^a  della  quale  (per 
cattiuogiuditiodcl  Architetto  ) proportionata  toghe  la 
proportione  alla  facciata  medefima  . JJ imparità  poi  de 
gli  angoli  del giarfltno,e  la  n cn  continuata  diritte:(p^a  del 
la  facciata  di  uerfo  iappartamento  del  Alagnifìco  è di- 
fetto procedente  dalla  ncceJJìtà,effendo  Ì cArchttetto fla- 
to sfort^ato  di  accomodar  fi  alla fituaiione  del  detto  appar 
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tdvnento . ^Alcuni  hanno  oppojìo  ancora  alla  forma  del 
Cortile, cjua^  ch'egli  fadtfettojò  ,pernonejjire  pellet- 
tamete  cjuadro , ma  più  lungo  verfò  la  parte  Uell'ajpctto 
di  chi  'u  entra  per  la  porta  maggiore.zAcjuefto  ri f pende 
rehbono  ageuolmente  iperfpettiui,  cheje  il  cortile  [offe 
fiato  cjuadro  per  cjueUo , che  ruba  alla  'vijla,  la  minorità 
dell'angolo  /òtto  il  ijualeper  cjuel'verjò  egli  fi  vede,  fa-- 
rehbe  parfo  non  quadro  mà  più  corto  per  vn  lato, che  per 
t altro.'il che  non  auiene  Ixira , poiché  tanto  forfè  di  lun- 
ghe't^ga  gli  ha  giunto  t arte,  efuanto  glie  neveniua  tolto 
dalla  natura  mede f ma . Ne  offende  il  non  efj'er  difpari 
gli  archi  delle  facciate  piu  lunghe  ,percioche  nelmet^o 
delle  logge  de  lati  non  s’apre  andito  ne  porta,  la  eguale 
col  fuo  vano  fe  ne  uada  à percuotere  nel  fdodi  una 
colonna . Dannano  cjuefti  mede f mi  l’efferle porte  ch'en 
frano  da  le  fopralogge  nella  Sala  maggiore  non  in  me-gp 
al  vano  et  altarcho  delle  tefteloro,  riprendono  parimele 
la  porta  delt appartamento  di  uerfo  S.  Domenico, per  non 
incontrar f in  meigp  al  vano  delle  fole  da  chi  v afende, 
ma  cofcjuefto  come  cjuell’ altro  difetto  uiene  cagionato 
dalla  necefftà  nelle  porte  della  Sala  ; per  che  attendendo 
egli  alla  perfezione  interna  di  lei , come  per  principale, 
non  fimo  cofaconueniente  che  iuani  delle  porte  non  f 
r affronta jj ero  con  cjuelli  delle  fine f re  medefime , e t une 
e t altre  col  uano  degli  archi  delle  lunette  : il  che  fareb- 
be auenuto,fe  per  locare  le  porte  in  mexp  le  te fte  di  (quel- 
le fopralogge , egli  l' hauejje  leu.tte  del fito  douehora  fi 
trouano.^ella  dell' appar mento  ancora  non poteua  ueni 
re  in  bocca  della  fiala  ^fe  non  fi  foffe  fatta  nell'angolo 
della  Sala  dou  entra  : il  che  farebbe  fiato  cofa  affatto 
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bruttati  irragioncuoii,  c^-^lcunialtri^nalmcntejjju-i 
rebbono 'Voluto  che  le  /cale  fojjero  sboccate  aU!  incontra 
dell’aperto  delle  Jòpralog^e ^ accioche la  uìfla  non  ha--. 
uejje  ritrouato  intoppo,  non  s'accorgendo  forfè  che  in 
^uefo  modo  una  delle  due  porte  principali  della  fola  fa- 
rebbe uenuta  non  in  tejìa  della fòpraloggia:  ma  incontro 
aduna  dellejìneflre  del Cortile,coJa  non  conueniente al- 
t entrata  d' una  fala  cof  glande  e nobile  come  è (juefla . 

tutte  ejuejìeoppofìtiont,  ancor  che  friuole,  habbiamo 
uoluto  rifpondere , c^T  non  e flato  nojlro fine  il  difendere 
ne  il pala:(^o  ne  l’cy^rchitetto  medefimo,efsedo  ejjì fieffi 
attijfimi  co  ht  loro perfett ione  a difenderfi:ma per  trÒcar 
la  firada  alla  malignità  degli  oppofitori , ^ mfieme  per 
non  mancar  di  quel  debito,  al  quale  parche  gli  oblighi  la 
natura  dell’opera . Hora  battendo  al  meglio, che  hofàpu- 
to  deferitto  queflo pala's^j^o  e feoperto  le perfettione  le  bel 
le:i^:(e  fue,  prima  che  finiamo-fiarcmo  quejlo  auertimento 
a tutti  j che  nè  fors^a  di  difègno , ne  diligen:(a  di  fcritto 
farà giamai bajlante  à feoprir dt  manierala  perfettio- 
ne, eia  magnificen's^a  fua , che  altri  vedendolo  in  fatto, 
non  refi  marauigliato  • 
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c’e  n t o ap  ologi 

DI  BERNARDINO  BALDI 
da  V rbino  Abbate  di  Guaftalla. 

\AL  MOLTO  MAGNIFICO, 
Eccellente  Si^.  mio  Ojjemandtjjìmo  il Stg* 
Giouannt'BaptiJìa  Cauallaroj» 


LI  animi  humani,  mentre  fo- 
no vniti  a’ corpi , nulla  ope- 
rano fenza  l’aiuto  di  quelli  : 
onde  l’animo  d’un  infermo  fi 
può  dire  fimile  ad  vn  artefice 
pouero  di  buoni  inftrumentL 
T ale  era  il  mio  j mentre  io  mi  trouaua  in  Manto 
ua opprefTo da grauifsima  infermità.  Piacque 
allhora  à V.S.  di  rifornirmi  la  bottega, col  refli- 
tuirrai  mediante  I cccellezadell  artefualapri- 
ftina  fanità,  onde  cominciato  a rihauermi  fcrif- 
fi  quelli  ceto  Apologi;i  qualbperche  fono  ope- 
ra d’ Artefice  aiutato  da  lei , mi  par  giufto  che  à 
niun  altro  s’afpettino  piu,  che  a leità  lei  dunque 
per  mio  debito  gli  dono,accioche  fiano  perpe- 
tuo fegno  dell’obligo  che  io  le  tengo, nè  mi  riti- 
radalfar  ciòlapicciolezzadeldono,  fapendo 
io  ch’ella,  la  quale  fa  che  unconualefccnte  non 
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può  applicarfi  a’ ftudij maggiori, mi  perdone- 
rà, e fi  contenterà  d’accettare , in  uecc  di  quel- 
la dell' opera  la  grandezzadeiranimo,  il  quale 
niente  altro  defidera  piu  che  di  feruirla&  ho- 
norarla . Di  Guaftalla  adi  22.  di  Giugno . 

M.  D.  LXXXII. 


D.  V.  S.  M.  Magnifica  & Eccellente . 


Obligatifsimo  Scruitorc. 

. - Bernardino  Baldi. 


BERNARDINO 


BALDI  A LEON 

BattiRa  Alberi  Salute . 


L’Argutabreuiràde’tuoi  Apologi  inTiamolTò 
à farne  deTimili,  T e gli  mandole  ti  piaccio- 
no approuagli,quando  nò  abbruciali  òfbnir 
mergeli  nel  fondo  di  Lete  a Dio . 

LEON  BATTISTA  ALBERI, 

A BERNARDINO  BALDI  SALVTL 

gancio  io  era  fra  'viuit  conohhi  la  'viuacità  degli  inge- 
gni  della  tua  CittaJ' i rimando  le  tue  carte,ceme  non 
dr^e  del  foco  ne  di  Lete , attendi  aUe  virtù,  e vini 
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felice  à Dio, 


I 


pofcia  che  cercafli  (Ho^ufcar  la 
luce  del padre  della  luce. 


2 yha  Naue  imaginandojì  per  hauer  due  grandi  oc- 
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] Era  nel  corrente  et un  fiume  fahricata  vna  machina 
da  innal^r  t acejue , lamentauajì l'acqua  della  Aia 
china  t che 'violentemente  la  leuajse  dal  /ito,  in  cui  fi 
quietaua,à  cui  diJJeU  A4achin.t:lamentati  di  te  me~ 
defmayche  à tuo  danno  mt  dai  tl moto . 

^ Jjzyierone  veduto  l'aquila  alT'ar/ì alle  sfere  celejìi  , 
tento  t ijlejfo  : ma abbruciatoft  l'ale,  precipitò mec^o 
morto,  e lamentando/ì  del  cafo  vdi  : non  fapeui  tu 
di  non  ejf  vre  eyiquiloj  f 

5 ì'^na  Galea  imaginadofi che  la  granita  della  fauorna 
le  togliejfe  della  velocità  fcaricojfenetma  andando  poi 
piumaìageuolmente  e piu  tarda , dijfe  bora  m'aueg^ 
gio per proua,che  non  ogni pefo,è  pefo . 

itT  Zin  viandante  fentendo gracchiare  una  Cornacchia, 
fi  marauigliaua  come  non  fi  flancafje  : ma  ripenfan» 
do  poi,  nonm'accorgeua(dtjje)  ch'ella  e femina^ . 

7 Vh  ferro  rofo  dalla  lima  firideua , dicendo  hor  che 
far  ai  tu  à uno, che  nulla  ti  appartenga-,  fe  ame  che  Jò 
no  del  tuo  lignaggio , ti  mojìri  cofi  nemica  f 

8 La  volpe  per  potere  piu  ficur  amente  predare  ^ pro- 
mifead  vn  villano,s‘ egli  le  daua  del  pane , di  guar^ 
dargli  le  fue  galline,ij quale  accettato  il  partito,tro- 
uandofi ingannato, le  dtceua,fon  quejlelepromeljef 
a cui  la  uolpe;  tu  hai  tl  torto, perche  quando  io  tipro- 
mifi , ti  promi  [è  la  volpe . 

^ jl libro  e la  fpada  contrajlauano  di  preceden:^a,an- 
datofene  al  tribunale  fu  fententiato  in  fauor  del  li- 
bro, appellandojene  la  fpada , ricorfè  alla  tenda  la 
quale fententio  à fauor  de  la  fpada  : contrajìando  di 
nouo,diJfe  vn  uecchio,  non  ut  merauigliate  detle  feri- 
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1 0 'Una  botte  piena  dt  uino  forata  ofinatamènte  lo  rite 
neua,a  cui  il  bottigliere , perche  non  mi  rendi  il  uino 
clx  tho  dato  f rifpofe  la  botte^e  tu  perche  non  mi  ren 
di  l’aere jdi  che  mtpriuajh  f 

1 1 In  tempo  di  certe  alle^e::^7^e  vedendo  alcuni  carbo~ 
ni  un  ra:(Oyche  accejo  volaua  al  cielo, dtjfero, beato  te 
che  tal^  à diuentare  una  (Iella  : ma  indi  à poco  «r- 
dendolo  cadere  ejlmto,  dtfjero , an:(t  beati  noi,  che  ci 
godiamo  la  (juiete  diprimeu . 

1 2 'Una  traue  agitata  dal  mare,diceua  at onde  che  ten 
tauano  di  fommer gerla  : ui  prouate  in  vano,  mentre, 
la  parte  aerea  che  è in  me , rimarrà  fuperiore  alla 
terrenoj  • 

I 5 ì^n  Horologio  dal  Sole  riprendeua  ejuedo  dalle  ruo- 
te , che  fpeffo  vacillajfe,rtfpondeua  egli:  fe  tu  feipiu 
^iujlo  il  di  cir  io  fongiujìo  come  mi  fono  anco  la  noU 
te,ricordatiche  t beni  fono  compartiti  • 
il  T ri  bolo  addimandaua  la  palla  perche  le  genti  coji 
•■volentieri  la  maneggiaffero,a  cui  fifpofe  lapallatmi 
ra  la  tua forma  e la  mia  e per  te fleffo  te  lo  Japrai, 

1 5 'Una  grauifpma  pietra  domandaua  laleuacomela 
for:^a  dell’huomo  cofì picciola  eofi  facilmente  la  mo- 
ke ffe:a  cui  dicea  la  lena:  fe  tu  fapefii  guanto  pefa  il 
fuo  ingegno,  non  ti  merauigliarejìi . 

1 6 Due  palle  una  di  cera  e i altra  di  terra  fendo  ap- 
preso al  foco,  eia  cera  ftruggendof , oue  la  terra  fi 
rajfodaua,onde  lamentandofila  cera  del  foco,lefu  ri 
fpoflo  : lamentati  piu  tojlo  della  natura  tua,  perche  io 
inquanto  à me  con  tutti  fon  foco  • 
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1 7 lì p^io^duonax^o  dtceua  al  hianco , perche  fei  tu 
cojt  Jtiperbo  y fendo  nato  di  fetidijjtma  radice , à cui 
il  bianco:  felamiaradicee  fettda(y  io  fono  odori^ 
feroy  ma  che  uai  tu  tacciandogli  altri y fe  nato  di  radi 
ce  fòaucy  fei  d’ingrato  odorey  e di  color  ofcuro  f 

18  yhapietra  condotta  dalla  pietraia  alla  bottega  d’u- 
no fultorcy  domandata  dall  altre  oue  fe  nandiffey 
men  uo  diffe , à diuentar  imagine , rìfpofro , le  pie- 
tre : ricordati  dt  fffìrir  e y che  prima  che  tu  ci  arriui, 
toccherai  di  molte  picchiate. 

1 <?  Fho  fpecchio  fi  vantaua  di  far  ritratti  piu  al  natu- 

rale dtejual  fi  'voglia  pittore  y la  cui  arrogan'^a  non 
offendo  fòffertay  udì  yfi ma  le  tue  imaginifparifcono 
conio fparir dell’obietto  • 

10  La  cenere  adimandata perche  cofi  bene  confa  uaffe 
il  foco  y rifpofeper  non  effere  ingrata  a chi  mi  fece 
nafcert^, 

1\  La  Ulte  potata  da  un  uillanopiangeuay  dicendo  è do- 
ue  € lagiufiitia , epuefio  el  merito  del  uino , che  ti  dii- 
diya  cui  il  'villano , tu  non  fai  dunejue  che  aprejfo  de 
cattiui giudici y doueèt utile  lagiufiitia  muore  f 

22  Fh  ufignuolo  rinchiufo  in  una gabbUyCra  uifitato  da 
molti  altriy  a’ quali  qor:(andofi  perfuadere  di  darfi 
à fimil  uitay  gli  fu  da  tutti  ad  una  uoce  rifpofìo , tal 
Ulta  babbi  per  teyche fe  tu  uiuefii  di  manna,  non  cin- 
durrefìi  à uendere  la  noflra  libertà  , dolce:(;^a  che 
non  ha  pari, 

2 3 Gli  z/4crocerauni  domandarono  à Gioue  che  gli  fa- 

ce ffe  eminenti;  Facciafi dtfs'egliymà  non  ut  lamenta-^ 
tCyfe  fptffo  farete percoffi dalle  mie  faette, 
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24  Lùmtntauaft  la  Mofca  con  t ape  che  il  2{ap)ió  mai-  ; 
non  cejjajje  dt  tendergli  aguattya  cut  dtfje  l zy^pcjco 
jìatt  dalle  tue  teleycnon  le  tenderà  a danno  tuo . 

2 5 rna  Zampogna  [aerata  in  uoto  Iacea  ,fulle  doman 
drito  tl perche,  efja perche  coji conutene  d chi  efa- 

crato,come forno . 

16  Dtceua  il  Adandorlo  al  fico  : onde  uiene  che  fra  tut~ 
ti  gli  altrt  alheriyche  nell’  autunno  fanno  frutti , tufo 
lo  nella  primaucra  non  hai  fiori  f a cui  tifico  : per  non 
far  comete , che  fpeffo  di  prtmauera  fior  ifei  per  non 
fruttificar  nell’autunno . 

2 7 Gloriauafi  tl  fiume  d’effer  molto  madore  della 
fonte,d  cut  battendo  ejfa  tolte  t accjue,dtfie  : bora 

io fono  maggiore^che  non  fei  tu . 

28  cZdtmandato  y il  Delfino  d' codrione  perche  hauejfe 
dato  la  'vita  à auel  Muftì 0 diffcyper  far  arrojjtre  que 
gli huominiyche  al'virtucfi la  tolgono. 

29  huomo  feluaggio, giunto  a luoghi  bahitatiyinua^ 
ghito  delle  delitieydomandaua  oue  fojjeyfugli  detto  in 
paradifoye  ch'egli  era  partito  dalt  tiyerno,'veduto  poi 
gli  infiniti  uitij  y chefimefcolauano^  co  piaceri,petito 
dijfcyfe il Paradtfo  e tale , meglio  e tlmio  inferno  clx 
brutto  al  primo  afpetto  ha  in fé  la  pace  e la  quiete, 

loVna  candela  adiman data  perche  'volendo  morire 
raddoppiale  la  luccyrfpofe: perche  'ina  bella  morte^ 
può  fpefjo  honorare  tuttala  uita^, 

' 3 1 f n P^gno  chiedeua  dal  Geometra  che  gli  mfegnaf 

fi  a far  nnfurat amente  le  fue  tele  : a cui  il  Geome- 
tra, farei  difl'e  troppo  arrogante,  fe'iolefiì  tor  tl  luo- 
go alla  maefiruyche  tu  hai. 
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31  Aiercurio  interrogato  cerne  con  fpicciolealevoUf 
ferifpofe:  di  poche  ale  hahijogno  ,cheha  lo  Jpirito 
celejìe  e pronto  à follekarfì. 

Il  yh  Toro  ufcito  duna  felua , veduta  una  imagine 
di  unhuomo  dipinta  fopra  un  mure , precipito/Àmen 
te  fi mojfe  ad  urtarla,  oue  fiaccandoji le  corna,  mug- 
ghiando diceua, molto  mi fta  bene, prima  perche  ho  in 
giuriato  chi  non  m' offendea,^  mi  fòpojloà  combat 
tere  con  chi  bene  ancora  non  conofcea , 

3 4 (lAdimandato  il  finocchio  perchegiouaffe  cefi  àfer- 
pi  come  àgli  huomini,  perche  difjegli  huomini  migio 
uino,  e le  ferpi  non  mi  nuocano, 

3 5 L herbe  eh' erano  in  fu  la  riua  d un  fonte,  inchinan 
dofi ali'accjua , furono  adimandate  perche  ciò  facef- 
fero'.x^ effe  rifpofero,per  mojlrar  con  quel fegno  che 
pojjiamo , l'obltgo  che  habbiamo  à chi  cinutrifce . 

16  Vh  Poeta  cantando  le  lodi  d' un  Heroe già  gran  tem 
po  morto , fu  adimandato  perche  piu  tofto  non  cantaf 
fe  di  qualche  uiuo , rifpofe,  per  non  hauer  à dolermi 
de  t tngra.titudine^ . 

IjVna  fimia  corfa  ad  armonia  dOrf eo  fi  imaginò  di- 
mitarlo  j ma  non  vedendo  correre  gli  animali , dijfe 
una  uolpeche  fi  trouò  prefente,  o fòrella  tu  t' a fatichi 
in  u'ano,fe prima  di  fimia  tu  non  douentt  Orfeo, 

3 8 Vrìzyiuaro,  hauendo  ajcofìo  un  te  foro , e trouandolo 
rubbatofiiceua  nel  pianto,  non  mi  duol  tanto  che  mi 
fia flatorubbatotoro , quanto  che  chi  melo  inuolò, 
non  mi  tolfe  il  defiderio  di  pojjederlo, 

IS)  Vnj4rguto  chiedeua  ad  un  Principe  perche  cd^Bufo 
ni  fojfe  cofiprodigdtrtfpofe  il  Principe,  perche  cojìoro 
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ti  aejuiftano  fama  di  lilferalt.replicò  t arguto,  fi quan  ‘ 
do  tl  uitio  fojfe 'virtù  yC  l’infamia  buona  fama. 

40  il  coltello  riprendeua  la  cote  che  fojje  ottufa , a cui 
diccua  lacotc'jfi , ma  tottufi:^:(^a  mia  è cagione  del  • 
l'acute^^a  tua , 

é^lDiceuaun  uafodi  terra  ad  'vno  di  ‘Bron:(p:tu  Jet 
tanto  graue  che  quafi  ne  douenti  inutile , à cui  rifiofe 
queldi‘Bron:(p:  etu  fei  tanto  fragile,  che  ad  o^i 
picchia percojfa ti  rompi, 

42  L'cylquila  adimandata  qual'vafàUo  hauejfepiu  del 
pio  di  tutti  gli  altri,  moftròlaCicogna,chenudriua 
i parenti  fuoi  vecchi  & orbi , 

45  pltvcello  feluatico  portato  dal  cajiin  un  loco  do^ 
mejhco , pcntiuafi di  non  hauer  cercato  prima  quel- 
la'ventura,  e dimandato  perche  prima  che  alìhora 
non  hauejfe  lafciato  le  filue,  diffe , perche  mi  imagi- 
naua  che  tutto  il  mondo  foffe  diferto , 

^^'Un  Picchio  fdegnandofidi  far  piu  il  nido  ne' tron- 
chi degli  alberiyS  abbattè  in  una  colonna  di  porfido,  e 
pojlofi  à percuoterla  col  becco , dopo  molto  afaticarfi 
indarno, per  confolarfi del  tempo  e della  fattcagitta- 
ta,dijfe:nonmaccorgeuachela  Jìans^a  farebbe  trop 
po  freddoj . 

4 5 Fha  volpe, andando  à predare,trouò  un  cane  che già 
ceua  fotta  t ombra dvnaporta,  il  quale  fcopertola, 
era  per  vcciderla,  ma  la  uolpe:  non  ti  adirar  meco 
fratello,  che  io  non  era  uenuta  qua  fe  non  per  far 
amicitia  teco,  hauendo  intefo  il  valore  e la  genti- 
le:(gatua^. 

45  Fh  uecchio  che  fi  tingea  la  barba , prefe  per  moglU 
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una^ioumetta , con  la  ejujle  portando^ da  'vecchio, 
'vdì  dalla  JpoJa  : guata  quelle  donne,  che  fi  fidano 
di  pel  0 • 

47  Z^n  certo  dom  mdaua  le  ro/è perche  tutto  t anno  fiefi 
fero  armate  di /pini , a cui  dijjero  : perche,  tutto  t art- 
no  può  trouarfi  chi  ci  offenda . 

48  Vn  zAfino  legato  con  una  lunga  fune  ad  un  albero 
in  un  pratOyn.tJcofamete  s'aggirò  tanto  intorno  l' albe 
rocche  la  fune  lo  tirò  dprefjo  il  tronco  oue  non  hauen 
do  piu  che  mangiare , fi  doleua  fenica  fiper  di  chi  : 
à cui  l'albero  ridendo  : fe  tu  non  ritorni  indietro  tu  ti 
morrai  di  famt^  • 

45)  Vha  botte  defìderaua  difaper  dal  *Bar ile, perche  co- 
fi  bor botta ffe  nel  darle  il utno , perche  diffe  e pa:^o 
chi  sformato  à dar  uia  il  fuo,  fi  non  può  far  altro, al- 
meno nonpiange . 

La  Salamandra  vfiita  d’una  fonte , rincontrò  una 
lucertola,  la  eguale  parendole  fimile  à fe  diforma,  la 
pregò  che  andaffe  ad  habitar  fico . Ne  tu  meco,ne  io 
tecOydtffe  la  lucertola , perche  tu  ami  l'acqua  e t om- 
bra, gp*  io  mi  diletto  dell’afiiutto  e del  Sole . 

5 I Vh  cane  vedendo  uno  gtttar  uia  una  fior^a^otto  , 
ingannato  dal  primo  affetto  ,fubìto  t abboccò, e jlrin 
gendola,nulla  ui  trouò  di  buono, a cui  il  gatto  miago- 
lando diffe,cofi  auiene  a frettolofi 

^2  La  fcopa,fi gloriaua  d’ejjer  quella,che  terre  ffe  puli- 
ti i pala-^:^i  e le  fi  rade  : onde  un  non  fi  chi  non  fif- 
frendo  la  fua  arrogantia,le  dtffe,  ma  per  nettar  altri, 
brutti  te  medefina . 

'il  La  Cafiagna  domandauail  fico  perche  fèndo  ma- 
turo. 
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turo , por tajfe  le'iejli Jlracciaùyàcuiil fico: per cìx 
per  efferi>uono  di  dentro  y poco  mi  curo  del  difuoriy 
dal  quale  fi  pendeffe  la  Contadi  dentro;  non  ne  fia- 
rehhono  tante  della  tua  ra-;(^ayputr€fatteeguajìe . 

5 4 defideraua  fiaper  dal  compajjo  perche  facendo 

il  circolo  y Jìefisecon  un  pie  faldoy  e con  l'altro  fi  mo~ 
uefse  j a cut  il  compafio  : per  che  egU  è impojfihtle  che 
tu  facci  cofa  perfettayoue  la  confian:(a  non  accompa 
gna  la  fatica^ . 

5 5 il  ghiaccio  pretendeua  cheti  crifiallo  ^li  douefise  cf- 
dereyalle^ando  in  fico  f onore  il  crifiallo  efiser  prima 
fiato  ghiaccio,  taceua  il  crifiallo  y finche  ficoprendofi 
il  Sole,  fu  giudicato  dal  fino  caldo 'vincitor  della  lite. 

PinOydi  cui  era  fatto  un  albero  di  Naue,  trouan 
dofi rotto  in  una  tempefia,diceua:  ben  fon  io  infilicijfi 
moy  poi  che  il  mutar  paefi  non  m’ha  cablato  uentura. 
il  foco  riprendea  la  terra  di  piff-itia,  a cui  diceua  la 
tcrraytaci  taci, che  fi  tutti  gli  elementi fofiero  del  tuo 
humore,gtà  farebbe  difiruttotuniuerfo . 

58  ^ Cauallo  domeftico  domando  al filuatico  della 
firada,e  trouandofi malguidatOydiceua,  non  doueuo 
io  imaginarmiy  che  qual  era  il  domandato , tal  fofie 
la  rtjpofia  f 

5 9 Qyldimandaua  il  palo  al  pefi , che  lopercoteua,  per- 
che mettefie  tanto  tempo  fra  una  percofiaetaltra, 
diceua  il  pefi  y per  farla  magiare  , e metteruene 
meno . 

6Q>Vn  Pallone  mal  gonfio  poco  ftleuaua  da  terra,il  cìx 
difpiacendo  à giocatortydijse:  empitemi  di fpirito,fi 
uolete  ch’io  m’al:(i . 


6 1 L’huo- 


ai’jOhucmo  faluatìeo  fi meraut^ìUua ^ chevna  Jìcffa 
Jcala  nel  dijcendere  gli  fofje  facile  ^ e nell’afcendere 
diffìcile , del  cheauedendof  la  fcaUy  non  i accorgi 
( dijfe)  che  tu  dmerfamente  m’adopri  f 
6 2 Sendo  già  per  a/or  t zAunmno^  la  2{apa fi sfor^^a^ 
ua  di  perfuadere  alla  fcjuilla  che  per  JcaricarJì  di 
tante  toniche , le  ne  J,rejìaffe  cjualcuna:  à cui  diffe 
la  fcjuillafe  ti  moueJJ  e t'vtil  mioy  tu  me  l'harejh  det-  ' 
to  di  Luglio, 

€l  il  l{inoccronte , domandato  perche  portaffe  il  corno 
fulnafoy  dijfe  ,per  due  cagioni  il  faccio , 'vna per  ha^ 
uert arme  apreffo  l'ira , t altra  per  non  oprarle  cor-  ' 
rendo, 

6^Vn  artefice  jfahricando  vna  fatua  di  fucco  , la 
riempiuadi  fr acci,  di  floppa  e d'altre  materie 'vili, 
hauendola  fornita  con  materia  piu  nobile,  la  in- 
dorò, adimandato , perche  ciò  facejfe  ,rifpofe  eper 
fodisfar  al mondo,chenon  mira  olirà  la  vefe^ , 

6^  Lina  carrucola  da  po':(j(p,nelgirare  flrideua,  e per- 
che firidi  tu,le  dijfe  il  fecchio , à cui  la  carrucola  : e 
perche  non  debbo  io  piangere  ,fè  corteggiando  e Jer- 
uendo  eternamente  cfueflo  ingrato  po^o,non  fi  de- 
gnò mai  di  tante  accjue  ch'egli  hà , di  darmene  pur 
vna  gocciola, per  bagnarmi  la  lingua^, 

CSLlnramo  d’vn  fiume  entrato  in  vn  campo  vicino, 
cominciò  a compiacerfi  del  ripofò , à cui  dijfe  vn  non 
fò  che , ma  tu  ti  immarcirai , 

6']  Le  parti  della  ruota  d vn  carro  piu  lontane  dal cen 
tro  rampognauano  le  piu  vicine  di  tarde:(ga,alle^ua 
li  ejj  e rejpofèro:  e perche  debbiam  noi  correre  ,fe  con 
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la  mjlra  tarJc:(^a  agguagliamo  la  Tojìra  'velocità, 
ó’b*  il  melograno fi  àoleua  degli  huomini  che  pre:(p(alfe~ 
ro  piu  'vn  ruttino  per  lo  color  fola , e difpre-;(;(^a(Jero  i 
figli  fuoif  che  di  colore  non  cedono  à lui, e di ftpore  il 
Juperano  : à cui  fu  rifpoJlo,tu  ti  duoli  à torto,  che  la 
fua  helle'^a  è eterna , e la  helte^gz^*  ^ bontà  de'  tuoi 
figli  e caduca  e fragile. 

penello  di  tjuelli  chemoflrano  il  vento, era  riprefò 
di  volubilità,  ^ egli  per  difender  fi,  meglio  è la  volu 
bilità,che  conferua,che  non  è la  falde:(g^a , che  è al~ 
truì  cagione  dir  urna  . 

70  cyidimandauano  toylpi  alle  AI ofche perche  fi com~ 
piaceffero  di  cofe  co  fi  impure , c^T  aborri ffero  i fiori  e 
le  cofe  odorifere,perche,dijfero,à  noi  pute  tjuello,  che 
odora  à voi. 

"Jl  La  Sicilia  faceua  infian^  à Nettuno  di ricongiun- 
gerfi  con  l’ltalia,à  cui  difi  e il  Dio, tu  fei  pa:^a,  non 
fapendo,  tjuato  fia  meglio  l'ejfer picchi  capo,  che ^an 
piede^. 

Il  La  pietra  parangone  recadofi  à uergogna  t ejjèr  nera 
chiede ua  intatta  d'ejfer  fatta  bianca,  conceffale  la 
gratia,douentò  inutile, del  che  pentita,  ridomandò  co 
grande  infian:(ail primo  colore,  dicendo  di  voler  piu 
toflo  efser  negra  (fi  vtile , che  bianca  inutile , 

7 3 G toc  ado  alcuni  giouani  al  trar  in  alto  iidifco,  di  fer 
ro  vno  per fuggire  che  no  gli  cadejfe  fui  capo,  toglien 
dofi  dalfuo  luogo,s  abbattè  àgire  aputo  doue  egfi  cad 
de, fi  che  ne  rimafe  vccifo,  il  che  veduto  da  gli  altri, 
fu  detto  che  bene fpejfo  aitiene  quello  che  fi  fuggii» 
74  Defideraua  la  lucerna  di  Hero  d’ejfer  pojìa  in  Cielo 
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fvA  le  jlelle , in  memoriti  del  fuopietojò  uffìtio , à cui 
dijfe  Aiomo,eche  diranno  le  faci  di  Cerere ^ i una  fe 
tida  lucerna  Jìa  pofta  cofani  alto? 

75  Strideuanole  felue  <£ Etna, che  la  neue fi fojfepofla 
cofi  uictna  al  foco:  alle  cjuali  la  neue  : meglio  è t ejjere 
uicìna  a nemici Jcopcrti,  che  lontana  da'  celati . 

"^6  Vh  anitra  ahbattendoji alla  morte  d’ un  Cigno  lo  adi 
madaua  perche  cantafje,à  cui  il  Cigno  e : perche  non 
debbo  cantar  e, ufcendo  delle  miferie  di  qtiefla  uitoj . 
*J'J'StroppicciandoJi alcunirami d'alberi  in  orna  felua^ 
accefero  il  foco,  dal  quale  fendo  la  flua  abbruciata^ 
diceua  piangendo:  piu  m'increfe  la  morte^hauendo- 
la  mi  da  me  Jleffa  generata  e nodrita . 

jScy^lcuni  s’ìmaginauano  che  nelle  nubi  lucide  habitaf 
frogli  Dei  y onde  vedendone  vna  in  cima  di  un  alta 
montagnayVicorferoàgran  pafo,^  entratoui den- 
troynulialtro  vedendo  che  nebaiaycLJJero:  non  e para 
dif  ogni  loco  che  luce, 

7P  'Onavefaydiceuaad  una  Adofca,ondenafce  cotan 
ta  tua  arrogai^af  a cui  la  Aiofa: guardami  allapo- 
bofcide,e  uedraiperche,foggiuf  la  vefpa,fe  tuguar 
di  a ifgniyt oro  che  ho  intorno  mipotria  far  tener  di 
flirpe  di'E^,ma  il  matè,che fi fi  l'origine  d' ambedue, 

8 o Lapa^ia  rifialda  i piedi  de  uillani  tluerno,  e laflef 
f corfrua  le  neui  la  fate , merauigltandofne  alcu- 
ni , ejfa  accortaf  della  merauiglia  loro,dijfeyCtò  no- 
fe  dalla  mia  natura  che  co  i gelati  f gela,  e co'  caldi 
s infiamma, 

9 ih^n  p^fft^le>'o,  trouadofifopra  una  naue  co  certi  mer 

canti,adsmadaua  loro  perche fi  efonejjero  cofifejjo 
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tir bttr io  della  fértundy  à cui  rìfjiofèro  ì mercanti^ 
perarìicchircieviuereyfòggiun/èil  paJftggterOyan-- 
piu  tojìo  per  impoueriruiy  e morire . 

SiPh  cane  diuenuto  vecchio  y era  cacciato  dica  fa  col 
hajloncye lamentandoji  con  dire,  ch'egli  hauea  fer^ 
uito  ingiouentù  co fperanT^a  di  douere  ejferaccareT^- 
T^ato  tn  vecchi e:(^aygli  fu  detto,  tuo  danno,  non  fa- 
peui  tu  che  chi  viue  con  Jpera't^a  fi  muore  difperato  f 
8 5 p^a  fpofa  adimandata  dal pTete  felo  fpofole  pia- 
ceua,non  rijpondea  nulla,ejJendole  replicato  piu  voi 
te, e pur  tacendo, le  fu  domandata  la  cagione  del  f- 
lentio,  ^ ella  rtfpofymeffere,picciola  parola  è vn  //, 
ma  cofi  picchia  può  prtuar  dicofa  grandiflima,clje 
elahhertà, 

8 //ippopotamo  era  ripref  che  pafcendo,caminaJfe 
all indietro , meglio  è difs  egli  c aminar  all' indietro  d 
fùo  prOycheirinnan-;(ià  fuodanno- 
8$  La  lepre  poflaf  à dormire,  no  chiudeua  gl:  occhi, adi 
mandata  del  perche  , rifpofe  : per  infegnare  a coloro 
dje  hanno  nimicit  'ie  e debiti . 

86 VneAnitra  v'iueua  in  vnlago,  hauendo intefò- 
che  il  patrone  haueua  mejfo  vn  datio  fopra  tutti  colo 
ro  che  v'habitauano  ,fi  ritirò  alla  terra , al  fine  dopò 
molto  tempo,  fentendo  che  chi  habitaua  in  terra  dc- 
ueua  pagare  vn  tanto  , fi  ritirò  nel  lago,  vnarana 
ojferuando gli  andamenti  diJJe,io  t' ho  per  fauia  ,poi 
che  a tuo  prò  ti  vali  della  natura  tua., 

8~]  La  vite  chiedeua  all'olmo  che  le  cocedeffe  t appoggio 
t olmo  le  rifpofe, è che  vtile  me  ne  verrà,  difjela  vite 
K>  nejaro  piu  frutto,  e tu  ne  verrai  più  jtimato . 
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88  ^ ri huomo  faceto  entrando  in  •vna  G allerta  (Cvn 
Prencipe,doue  erano  molte  fatue  antiche  dt  bronco 
e di  marmo,  dijfc, egli  è pur  •vero  che  alcuni  Prencipi 
fi  dilettano  ptudt  fìat  ue^ched'huomini. 

%^Vh  nocchiero  dt  fiume  entrato  in  marefihebbe  à fom 
mergere,e  pentito  dell'audacia  fita^diffc,  altro paefe 
altre 'ifànT^e,  altro  nemico  altre  arme . 

S>o  ^iafmaua  <vn  fattro  tl  ceruo,  che  armato  di  cefi  ^ra 
corna,  e cofi agile  di  vita  fojfe  cofì timido  : à cui  lìcer 
uo,tu  non  mi  vedi  oue  bijògna, 

<)  I yha  colonna  pofla  nel mc(p  etvn  edtfitio , credendo 
di  meritar  più  dell'altre  ,filamentaua  dinoneffere 
fata  fatta  di  materia  piu  nobile . cy4lle  auerele  deb 
lacjuale  deflandofiil  fondamento  fito,  che  dormiua^ 
le  dtjfe:  lajcia  doler  me, che  foflengo  te , (jT*  oltre  t ef 
fere  flato  poflo  in  loco  cofi afeoflo, e vile, fono  dt  piu 
ignobile  materia,che  tu  non  fei  tu, 

$xyh  leone  tratto,dal muggito  ctvn  toro  che rifponde- 
ua  per  vn  Echo , defiderandodi  mangiare , a gran 
pajfivi  corfe,e  fentendo  pur  la  voce  fen^  trottar ^ 
nuda  dtjfe,  piu  mi  piacerefli  ò voce,fe  come  tu  mi  pa 
fei  t orecchie,  mi  ptf ceffi  anco  il  ventre, 

S)  3 Diana,  interrogata  dal  Dio  Pane  pecche  habitajfele 
felue,rtJpofe,  perche  alle  vergini  non  ficonuengono  i 
luoghi  frequentati,  ^ 

P4  VnOca , couaua  tuouadvna  Gadina  per  fue,  ma 
volendo  menarei  pulicini ad' acquarne  potendo  con~ . 
durueli,  dijfe,voi  non  fofle  mai  di  mia  ra:(;;(a,  iteue-- 
neinmalhora,  • 

Filofofo,volendo  moflrar, quali  fojfero  le  donne 
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nelle  co/è  et  amore  i trattopnel  fòle, e corredo  mofirò 
t ombre  à coloro,  che  gli  hauenano  fatto  la  domanda, 

S)6  V^nhuomodt 'Volto  lìortoJpecchiadoJì,rìpreJèloJj)ec 
chiodi  fal/ttàjilche  facendo  piu  'volte  con  piu  fpec- 
chi,Jtmpre  incolpò  loro  e no  fe , al  fine  abbattutojì  m 
'vno  fpecchto  fi  orto,  che  gli  dri:(^ò  la  fiorte:(j;(a  della 
faccia, tutto  lieto  dtjje  : pur  ne  trouai  'ino  al  fine, che 
mi  fcoperfe  il  'vero. 

57  L'hcdcrachiedeuaad'vn  albero  che  la  fòfientaffe: 
a cui  t albero, molto  'volentieri  il  farei,Je  cofi  ingra^ 
tamente  tu  non  hauejjt  'vccijò  quell' altro , che  cortefe 
ti  diede  l’appoggio. 

Vn  ampolla  d'acqua  pofiaal  fole  fopra  'vna  tauola 
'vauentò  il  foco, la  tauola  fi  lamentaua,  e non'vede- 
ua  onde'veniJJe,ma  accortafi che  venia  dall’ampolla 
dijfeiò  poueretta  me,  in  chi  debbo  piu  /perare, 

fe  daU’  acqua, onde  fperaua  vita,io  mi  trouo  abbru- 
ciatOj  f 

99  La  prora  della  naue  (teurgo fi doleua  di  Gioue,che 
per  ejfer  ejfa  fiata  la  prima  ad  efporfi  al  pi  ricolo  delle 
dance  la  poppa  e non  ejfa  fofje  locata  m deio . à cui 
Cioue  : fe  meglio  di  Gioue  tu  conofii  ilgiufio,tu  hai 
grandtjfima  ragione  di  lamentarti , 

100  Fh  certo paT^tgp  fi perfuadeua  che  molto  meglio  fi 
f offe  fatta  la  farina,fe  ambedue  le  macine  fi  foffero 
mojfe.'ilche  fentendola  parte  di  ftto,diJfe  : tu  t’in~ 
panni  compagno, che fe  la  parte  di  me fuperiore,eve.. 
foce  non  hauejjeme  fiabiìe  e ferma,  la  farina  fìab- 
brucerebbe,  e tu  ti  morrefti  di  fame. 
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IL  FINE, 


L A F A V O LA 

DI  M V S E O 

DEGLIAMORl 

DI  LEANDRO,  ET  D'ERO, 
T radotta  dal  Greco,  da  Bernardino 
Baldi,  da  Vrbino. 

^LUILLVST  1^1  SSIM^, 
C3T  Eccellentijjìma  Signora  D.  Lauinia  della 
^uercy  Adarcheft  del  'Uajlo , Patrona 
JtngolartjJimoj  • 

V T T E le  cofe  che  fono  d’ec- 
cellentifsimo  pregio,  à quelle 
perfone  per  natura  s’afpetta- 
no,  che  fono  d ecccllétifsimo 
merito . Eccellentifsimo  fra  i 

Poeti  al  giuditio  diVergilio 

medefimo  è Mufeo,  e tale  fra  le  donne  al  giudi- 
tio delmondoèrEccellenzavoftra,  àlei  dun- 
que dedico  il  Leandro  di  quello  autore,  fatto 
da  me  Italiano,  opera  tanto  di  bellezza  mag- 
giore, quanto  di  grandezza  minore  . Scufimi 
per  tanto  FEccellenza  Volita , fe  trouerà  per 
auenturain  quella  mia  traduttione  alcuna  cc- 
fa,  che  non  appaghi  intieramente  il  fuo  bellif- 
fimo  giuditio,  col rcndcrfi  certa, che  chi  trasfe- 

rifee 


rifce  da  lingua  ftranicrajC  lontana  dalla  noftra, 
come  è la  Greca, è fòrza  che  fi  riduca  à dire  mol 
te  cofe,le  quali  fe  bene  in  quei  paefi  oue  furono 
fcritte, apportarono  marauigliofo diletto,  ne* 
noftri  à chi  le  legge  fiano  di  pochifsimo  .gufto . 
Io  haurei  voluto  potere , accioche  il  dono  foifc 
fiato  in  parte  p^roportionato  alla  gradezza  de* 
meriti  dell’E.  V.  llluftrifsima  agguagliare  , & 
ciprimere  le  bellezze  del  proprio  autore,  mà 
perche  ciò  è fiato  à me,  come  (s’io  non  m'in- 
ganno ) potrebbe  eflcre  fiato  à molti  altri , im- 
pofsibile,  la  prego  à contentarfi  della  prontez- 
za deH’animo  mio,defiderofo  in  tutto  di  feruir- 
la  in  cofe  di  gran  lunga  maggiori . 

Di  Guaft alla  adi  <3.Maggio  1 5 8 5 . 

Di  V.E.Illuftrifs. 

Humilils.&  deuotifs.  fcruitore. 

Bernard.Baldi  da  Vrbino. 


■ ' j.  r.rv  I h 


r - i J ' ' il  jfio.,  . 


i lettori  chi  traduce . 
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0 haueuo  già  donato  all' lllujkijjt- 
ma , c2r  Eccellentifjìma  Signor eu 
Marchefana  del  Vajìo  'vna  mia 
tradottione  della  faaola  di  Mufeo 
de  gli  amori  di  Leandro,  Erot 
(Quando  da  un  mio  amico  uago  di 
ejuefla  forte  dt  Jìudio  mt  fu  mojlrata  un'operetta  di  ‘Ber 
nardo  Tajfo  dedicata  da  lui  alla  Signora  D.  cydntcnia 
Cardona,nella  quale  poflof  mnan-:(j  la  mede f ma  opera 
di  Mufeo  pare  clje f sforai  d' andarla  imitando  y . Ha- 
uendola  dunque  con  dtligen:(a  ueduta^e  confrontata  con 
la  Grecaymi  accorfi  chiaramente  y che  non  fio  egli  non 
traduce y ma  ( trattone  alcuni  concetti  ch’egli  prende  dal 
Poeta  ) la  forma  à fuo  modo . La  onde  non  ishigottito 
punto yperche  cotanto  huomo  ffofse  poflo  à cotale  im- 
prefa , ne  per  ciò  jìimando  che  la  mia  fatica  fojfe  per 
rfjere  inutile , ritradujf  con  diligenza  maggiore  la  detta 
operay  e doue  prima  ero  ito  uagando  alquanto , mi  sfar- 
T^ai  dopò  di  tenere  una  uia  in  tutto  contraria  alla  fuay 
^ in  parte  à quella  tenuta  da  me  prima , cioè  di  prè- 
mere quanto  più  per  me  f potejjele  pedate  del  Poetai 
Greco y e fhringermi  al  pojfihile  à lui , accioche  in  queflo 
modo  potefero  i nojlri  uedere  piu  d’apprefole  Mle^e 
natine  y delle  quali  cotanto  abond.mtemente  egli  adornò 
queflo  leggiadrijjtmo  Poema  fuo  ; E 'Vero  nondimeno 
che  molte  uolte  io  non  mi  fono  in  tutto  obligato  à gli  epi- 
teti Greci,  e ciò  parte  per  non  hauerli  potuti  trasferire 
con  uaghe:(ga  nella  noflra  lingua,  parte  per  non  hauer  io 

Ffff  giudi- 


giudicata  necefs.uria^urjìa  diIigm:;(M  ejua'p  fuperflitio^ 
fa . Con  quale  felicità  poiiohabbia  recato  à fine  quefia 
fatica.,  potrajfi  leggiermente  cono  fiere  da  coloro^a'  quali 
e tuna^el' altra  lingua  fìtroua  familiare.  Cotanto  fel- 
lamente farà  dame  pojìo  in  confideratione  cioè  y che  la 
lingua  nella  quale  ella  nacque , è Greca  : e quella  nella 
quale uiene  da  me trasferitayè  Italiana,  ilche  fenon  fa- 
rà ricufato  di  fare , potrà  efsere  haftante  à difendermi 
da  quelle  calunnieyche  da  mordaci,  e riprenfori  delle  fa- 
tiche altrui  ( de'quah  come  dell herheinutili,e  nociue  fù 
fempre  grandijfimo  numero  ) potrehhono  uenirmi . 
tyi  Di». 
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Chi  traduce  à le  Mufe. 
ViufiOndcy  ancor  che  ftancoy  io  po^ioy  e rn  ergo 
Pertalpeftre  fenticrch'al  ctel  conduce^ 
c/^  cjual  nume  f aerar  deib'io  la  luce^ 

Cfje  per  uoi  ( Greca )aT ofche carte afpergot 
Volgiti  de'  tuoi  Duci  al  grande  albergo  , 

£ Dea  uedrai^che  Joura  il  Dio  riluce. 

Il  DiOyche  mentre  il  giorno  al  mondo  adduce,  ' 
il  profondo  Ocean  fìlafciaater^» 

Luce  a luce  facrar  ben  gjttfto  par  mi  V ^ 

Ada  troppo  di  Jplendor  toglie  tl  mio  Jcuro 
Del  uojtro  antico  a i luminof  carmi . 

Ofri,non  pauentar  Bey^LDO , e ficuro  !* 
Che  foura  tempio  altier  doro  ,edi  marmi  ' 

Cor  gradtfee  il  T onante  humile^  e puro,  > 

Del  Signor Mutio  Manfredi . i 

Tu  chor  fi  Be^LDO  di  Leandro  il  cafi> 

eyi  l'Arno  porti  dal  Ceffo,  e d'Ero  , \ a 

Con  gloria  tal , che  ch'd  cantò  primiero, 

E con  minore  afisai  dietro  rimafio 
JJeto  Jia  pur^che  mai  Pindo  o Parnafo 
Per  opra  altrui  non  fu  piu  tanto  altero, 

E fe  grida  tallyor  la  fama  il  uero , 

Non  toccherà  il  tuo  nome  un^ua  t occafò , 
eh'  anco  la  Donna,cui  lo  narri,  ha  forila  - 

Conia  beltà  col fenno,  ecolualore 
Di  fugar  morte  ed  arrejiare  il  tempo. 

Onde  felice  e ben  chi  farle  honore 

Prefume  o puote  : ty  io  n ho  uoglia,  e tempo  , 
Ada  ria  fortuna  me  ne  turba,e  sforila, 

Ffff  X ifpo- 


> 


Rifpofta 

"Ben  deurta  me  di  cjuell' audace  il  cafo 

-MVir  1 0 frenar iche  per  fuo  mal  vide  Ero 
Se  pero  dee  di  chi  cadde  primiero  ^ 

Giouar  l' e ffemp  io  al  fucceffor  rimajo.  ■ 

^ alta  torre  non  già ymà  da  Parnafò  ' 

i dtfcopre  la  gloria  vn  l urne  altero  , 

Ala  perche  mal  per  me  difcerno  tl  vero 
Camin^temo  fra fijfvn  durooccajò. 

F trfc  e dejhntch’al mio  voler  dà  for:(_a 
Cui  fchiuar  tenta  indarno  human  valore^ 
a^ncor  che  s’armi  o fi  ritiri  a tempo. 

Segna  che  vuol;  eh’ ad’ opre  fol  d'honore 
T utto  dar»  de  la  mia  vita  il  tempo; 

S huom  d’alta  fpeme  il  rio  timor  uun  sforila. 

Del  Signor  Girolamo  Palantieri . 

7/  già  Greco  hor  T ofean  facro  Mufeo , 

Per  cui  ( Donna  immortai  degna  d’impero) 
SpeJJod’Hcllenel  maf  l’amante  d’ Ero 
Col  nuoto  andando  à lei  ponte  fi  feo: 

Dal  cafo  di  Leandro  acerhote  reo, 

Che,fpento  il  lume,  abbandonò  il  fentiero  : 
JHoJbra  che  fenica  ardor  dt  luce  vero 
Sempre  altri  in  golfo  egual la  via  perdeo . 

Del  raro  alto  Ocean  de’ pregi  tuoi 
Scorto  da  te,  chela  fua  lampa  fei. 

Ben  duncjue  egli  ajpirar  può  a l’altro  lido , 

E Biy^LDey^N^OSO  hor,ch’è tornatoànoi 
Da' campi  Elifià  pardi  cento  Orfei,  ■, 

De  la  gloria  del  VeASTO  al^^aretl  ^ido, 

11 
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Il  Leandro  di  Mufeo  .* 


Spiegami  oDiua  il  luminofò  foco 
Sol tejhmon  de  non  palejt  amori , 

Dtmmi  degl Himineiy  che  varcar  l accjue 
Del  mare  ondofo  dnotator  notturno» 

Dimmi  t ojcure  no^^eyche  non  vide 
Alai  l‘oy4urora  immortai  portando  il  giorno» 
E Sejìo  anco,(^‘  zydhido,oue  la  notte 
Celò  col  fofco  il  matrimonio  d Ero . 

Ecco  e già  parmt  vdtry  che  tu  mi  dica 
Del  notai  or  Leandro,  e de  la  facey 
De  la  face  corte/è  apportatrice 
De  le  nouelle  di  Ctprigna,ed' Ero, 

Notturna  fpofa  pronuba,e  mejfaggia , 

De  la  face  d'oyimor  lucido  fegno , 

Cuidouea  Gioue  imperator del’ Etra 
In  del  locar  dopò  il  notturno  vfìtio 
Fra  le  lucenti  felle , e darle  il  nome 
Di  fiamma  V fa  adì  ornar  nv:^e  d’amori, 

E ciò  perche  foccorjò  àgli  amorofi 
Dolor  porgendo  ( an^j  che’l  vento  irato 
Soffìalje  ffida  ambafciatrice  fue 
Degl Himeneiy  cui  di  dormir  non  piacque^. 
Su  adunque  meco,  sù  dì  col  tuo  canto 
De  t e finta  facella  vn  folo  occafo  ; 

E del  fmmcrfo  in  me^p  al  mar  Leandro, 
pur  già  Sefo,^zydbido  apprtjfo  al  mare 
Città  pofle  a t incontro , e poco  lunge 
Età  loro,  oHc  Cupido  il  braccio  à l’arco 


JS>8 

Stendendo  fola  una  factrafpinfe  \ 
zA  d^ ambe  le  cittatìj  ond’ egli  accefè 
Vh  giouìnetto , una  uerginella . 

L un  di  lor  gratiofo  heble  Leandro 
NomejC  la  Terginella appellcjp £ro . 
^e/la  in  Sejìo  hal?itò,(juegli  in  (lAhido, 
o^mbo  de'  lochi  lor  lucide  felle, 
tAmbo  fra  lor  fmili  : Hor  fe  fia  mai, 
che  colà  forfè  percffrin  tù giunga  , 

Cerca  vna  certa  torre,iui  douEro 
Sejlia  Jedeafela  facella  hauendo, 
Leifacea  d'alto  al  fuo  Leandro  duce: 
lui  pon  mente  à la  finora  piaggia 
D' zAbido  anticayoue  ancor  l'onda  piange 
Di  Leandro  lamore,e'l  fato  acerbo. 

Al  a come  fu,c  hauendo  entro  adzAbido 
Leandro  il  tetto,arder potejfe  d’ Ero 
E n 'Volger  lei  nel' amorofo  laccio  f 
Gratioja  Ero, e d'alto  ftngue  nata  ' , 

Di  Ciprigna  era  facerdote,  ignara  ' 

De  le  no^e  anco,  e' in  alta  torre  albergo 
Lungehauea  da'  parenti  in  riua  al  mare, 
'Venere  altra  regina,  e pure  honejla 
E ‘vergognofa  fi,  eh' uncjua  non  'volle 
Fra  le  donne  trottar  fi  in  bel foggiorno. 

Nè  con  t altre  et  etate  à lei  fimili 
Entrarne'  Iteti  balli, in  cotal  foggia 
T entando  difihuargli  acuti  morfi 
Di  quella  inuidia,  onde  ogni  donna  è 'vinta  : 
Però  che  d'alta  inuidia  al  bello  altrui 


il  fcjfo  feminil  fe  flejjo  accende, 
lut  placando  Ctterea,  henì^ 

^endeajì  zAmor  fouenttye  lui  porgea. 
Et  à la  madre  fua  celefìi  'voù  , 

Per  lo  timor  de  le  quadrella  ardenti . 
Alane  (juincifchiuo  de  le  faette 
Che  fpiran  fiamme ^e  foco  il  colpo  acerbo. 

Giunto  era  di  Ciprigna  il  di  fefliuo, 
^^ando  di  Sefio  tl  popol  tutto  mo  ue 
oAd'honorar  cAdonij  e Citerea  : 

Onde  correndo  à fchieraal  facro  giorno 
Sen  venian  tutti  (jueiycui  dal  mar  cinte 
L'ifòle  danno  albergo  Emoniay  e Cipro  • 
Nulla  donna  rimaje  entro  Citerà , 

Ne  quella  ancor, che  per  le  cime  ha  pronto 
Del  Libano  odorato  al  ballo  il  piede . 

Non  Frigio  habitat  or  ne  d'huom  vicino 
Lafcionneil  giorno  feflo,enon  fanciullo 
Di  belle  donne  vago, perche  quejli 
Sen  van  pronti  colà  ue  fama  /parge, 
eh' a'  fanti  ftcrificihuom  fi  raguni. 

Non  tanto  perche  quinci  à gt immortali 
Tendano  il  dritto  lor,  quanto  per  voglia 
Di  mirar  le  belle:(^e  infieme  accolte 
De  la  Dea  per  lo  tempio , Ero  mouendo 
Folgoraua  dagli  occhi  vn  grato  lampo 
%A  quello  egual,  che  in  oriente  afeefa 
Candida  il  volto  fuo  Jparge  laìuna  • 

De  le  gote  difiufe  hauea  le  neui 

Di  vermiglio  color, pttr  come  rofi» 
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In  cui  ne  lo  fj- untar  dal naiìorer de  ; \\ 

La  porpora  e l candcrniiflo  fi  /copre,  ^ 

Detto  certo  altri  haurdibe'vn  lieto  prato  . . ' 
Dirofeornar  le  bella  membra  d'Eroj 
T al hauean  di  roffor  le  membra  /p^t/è  uì*  , t 
E tal  nel  pafjepgiar  dal  bianco  velo  /s  W 

il  color  trajparea  del  rofeo  piede . , . , v.  y 

Molte  pratie  piouean  da  le  fue  membray  . . :.u  O 
E mendace  cjuei  fu,che  al  Jecol  prifco  ' . * JJi, 
cyd  la  madre  d’cyimor  Jol tre  ne  diede;  •;  : Vi.\  9 
Però  che  di  Ero  al  lampeggiar  del  rijò  i vw;i 

Partoriane  ben  cento  vn  lume  filo.  •. 

Degna  certo  di  fi  la  Dea  dt  Cipro  . , , . .V 

Eletta  à fi Sacerdote/fa hauea . . ^ : .uwu' v:A\nVl 

Cofi cojìei  de  le  belle:(;:(e  il uanto  , , V.  ' . \ 

Tutte  a C altre  inuolando  Sacerdote  .*  ,1.' , .i  \v.l 

• Di  'Venere  non  foly  ma  ne  l’afietto  \ v :V1 

la  medejma  Venere  fimiie , ; \i 

Del  giouinetto  Jìuol  pafsò  repente  cu-jUvUCI 

Nel  imo  fin  de  tener elli  cori»  ■ . ^ 

Nè  d huom  vi  fi  che  non  bramajfe  ad' Ero  , . ' A J . 
Con legitimo nodo effer congiunto,  . ..'r.;Vi 

Mentre  ella  per  lo  tempi 0 iuane  errando , » . . 

1 figuaci penjìer  le  menti  egli  occhi  . . u.  .1 . V(1 

for^aficodiciafiuntraea:  r-’oCi. 

Onde  alcun  fiche  da  fluporconquifiy  w-./L, 

In cjuefle vocilo  tai la  lingua  fiioljLj . . ; : 'S; 

T alhor  in  Sporta  io  fiifi  città  vidi  ' rj  Vi  j 
De  Lacedemoni  anco  oue  fapiamo  ' ‘ 

r Effer  per  le  beltà  guerra  e contrago , ^ ' . ...  »? . J 

Nè  . 


f>le  mai  fattciulU  agt occhi  miei  soferfe 
£luanto  a me  far  cojtei  leggiadra,  e 'vaga , 

E>  forfè  è 'ver  che  cjui  Cifrila  shabbta 
De  le  grafie  fue  t'vna,ela  pi tf  bella. 

Stanco  fin  di  mirar  non  pero  fatio 
E volentier  morrei,  san':(i  la  morte 
Dato  ir  mi  fojfe  al  maritai  fuo  letto, 

già  bramo  io  eh’ Olimpo  in  fin  ni  accaglia 
Ne  aejfer  Dio,  (quando  ^ua  giufi  in  terra 
D'Ero  àme  fi  conceda  ejfer  confirte . 

Ada  fi  pur  Citereanonmi  fa  dato 
T ua  minifha  toccar  con  la  mia  mano; 

^Imen  'vergine  tal  fa  di  me  fpofa 
che  à cofiei  di  beltà  fin  vada  eguale. 

Così  dicea  de' giouinetti  amanti 

ciAlcuno,  ^ altri  d'altra  parte  infimo 
Fatto  à belle:(p(a  tal,  la  mortai  piaga 
Ne  t interno  del  cor  folle  chiudea. 

Tu  fiolmifier  Leandro  il  vago  affetto 
Contemplando  di  lei  già  non  fiffrifti. 

Che  t’o  fende ffe  il  petto  occulta  piaga  : 

Perche  ferito  il  cor  d’ardente  frale 
P^iuer  non  volei  più, quando  vtuendo 
E alta  beltà  non  pojjedejìi  d' Ero, 

Commojjà  ai  rat  degli  amorofi  Jguardi 
Sfauillando  d'amor  crefeea  la  face. 

Et  ardea  il  cor  dentro  inuincibil  fiamma , 
Peroche  la  beltà  pregiata  illufire 
Di  donna,cui  t inuidia  indarno  emendi , 
Penetrante  è via  più, eh' alato  frale. 


Coi 
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S'apre  U 'via  per  gli  occhi , indi  cU gli  occhi 
eh  à colpi  aprono  il  varco Xl  quadre!  jeende 
E foco  la  ferita  adduce  il  core . 

S tupore  audacia  c’ri  vn  vergognale  tema 
L’oppfreJfe:ilcor  gli  p fcoteanel  petto  ; 

'Vergogna  iltenea  prejo  ; //  bel  celefe 
Porgea  lui  marauiglia.  e^imor  da  t alma 
eli  sgombrò  la  vergogna^ond’ egli  amico 
Aieice  (Pcyìmor già  dell’cyéudacia  audace 
Pian  pian  mouendoil  pie^fermojp incontro 
oyi  la  fanciullaj  e lupnghtero  il  guardo 
Spepo  furtiuamente  àlei  volgendo  t 
Con  muti  cenni  di  piegar  fea  proua 
xlA  t amor  fuo  la  giouinetta  mente ^ ^ 

Et  ella  poi  che  l'inganneuol  arte 
Di  lui  comprefe,  e del  fuo  amor  s‘ accorpa 
Lieta  di  pia  beltà , (pepo  tacendo 
La  gratiofa  fronte  à lui  fcouerfcy 
E poi  che  occultamente  à pinuitoUo, 

Si  volp  ad' altra  parte  y egli  immenp 

Piacer  fentifìal  cor,  cjuandos’accorfe 
De  t amorycui  ripulfa  ella  non  diede . 

Aientre  l'hora  attenda  Leandro  amica, 

F uggia  la  luce  conducendo  feco 
1 occafo  l'tiAurora  e d'altra  parte  , 5 j 

Dìfendea  le  denfe  ombre  Hf pero  ardente:  «-vV;. 

Ond'eglt  poi  che  il  tenebrop  manto 
'Uide  piegar  de  la  profonda  notte  y / . \ 

ey^udacementeàlafanctullaapprepO'  \ ‘ 

Poppi^indi  pian  pian  le  rof  re  dita  . . ? • • i 

. . 'dì 
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Vi  lei  prendendo  Jlrm/èye  con  ^anfor(4 
Sottro  dal  fro^ondo^f^ ella  cheta 
^ajt  adirata  a fe  la  man  ritraffe  : 

Ondi e^ltypoi  che  de  la  bella  amata  , 
Indifcoperfèi  non  ritrojì  modi 
Diuenuto piu  audace  il  ricco  lembo 
Con  la  dejhra  le  e la  condujje 

Dei  [acro  tempio  a la  piu  interna  parte. 

Con  graue  e tardo  pajjoye  ciuaf  àfor'^a 
S e^uia  lui  la  don:(elIay  e minacciando 
Con  'Voce  feminil  co  fi  dicea . 

che  vane^^i  ò peregrino , e doue  ' 

Infelice  mi  guidi  f altra  'via  prendi  * " • 
L^fiiami  il  mantOje  de'  potenti  miei 
E ricchi  genitor  togliti  à t ire . 

Sacerdotejfa  a te  di  Citerea 
T occar  non  è concejjoy  e non  è lieue 
Giunger  di  verginella  al  cajlo  letto, 
Jnguijàtalcojìei  purcomeetvfò  ‘ 

De  le  fanciulle  minacciando  dife , 

Et  egli  poi  che  delfemineo  orgoglio 
Le 

furie  difcoperfe  e i fegni  certi  ■ 

De  le  donne  offeruòygiaperfùafe 
( Pero  che  quando  a giouanetti  amanti 
Alinaccian  le  don:(elle  ambafciatrici , 

Son  le  minacce  lor  di  quel  defio 
Che  di  'Venere  defia  a le  dolci  opre ) 

Da  Jìimoli  cUc^mor  percoffoy  e puntoy 
baciando  il  bianco y odorato  collo 

Di  leiyfctolfe  la  linguayC  cofi  difft^, 

^ Cipri- 
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Ciprign4,àme  dopo  Ciprìgn4  ’.'iCl 

Alincrua  à me  dopo  amica , ' •. 

eh' a le  donne  terrene  io  già  non  ateo 

T e fìmigliante  in  vijìatanxi  ^ le  figlie  . » 

S embiante  <^ermo  te  del  fiommo  Ctoue  • , i 

Felice  aueglionde  traefti  il  feme»  < 

F elice  la  tua  madre iàcHi  nel  parto 
T e diprodur  fu  datole  pm  felice  '■  i 

^uel  ‘Ventre fclx  ti  cinfè:  ah  porgi  orecchio  i 

cyi’nojlri  prieghi^e  del  defio  che  for^4 
Pie  fa,muouitià  pietàiC  fènùnifira  ^ r.o'ì 
Sei  di  Ciprigna , à [opre  di  Ciprigna  ' > Vx 

cy4ttendi,e  de  la  Dea  le  maritali  *yt\V 

Leggi,cjual  dee  fuajacerdote, apprendi:  • 

Seruir  ddfdice  à 'vergine  la  dina  ' ' 

Chedale  fpume  'vjcioynedeìlagode  ' 

Di  'Vergini  fanciulle,  onde  fe  ‘vuoi  - -,  . V 

Di  lei  le  leggio  ei  facrificij  'veri 
e^pprendertUichiedi le noZKe^'i letto:  \ .'"'A 

F s'ami  Cfterea  de’  dolci  amori  \ • A 

Le  dolcifftme  leggi  abbracciai  ty  ama* 
SuppLcemeraccogliicfetipare  'v  ' » 

oAnco  tuo fpofo»me  eh’ Amor  con  t arco  V- 

E con  gli  frali  Juoi  fece  tua  preda,  /’v 

Così  il  prefio  Ai er curio  à cui  la  'verga 
De  l’oro  orna  la  dcfira,d  forte  zAlctde  ’ . 

Di  lardano  à feruir  la  Ninfe  adduffe, 

APahor  non  me  Cilleniotl  faggio  sforma 
^ feruir  te, ma  Jòl  la  Dea  di  Cipro , 

E tu  fai  pur  del’oArcade  zAtalanta» 
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Che  per  troppo  preT^ar  ver<^initàte 
Del  vago  fuo  Adelamonetl letto,  • 

Schiitando,  in  modo  tal  contro  fc  l’ira 
Di  Venere  irrito,  ch'arder  le  feo  - ^ 

il  cor  per  luitch' odiando  an:(i  ff*^ia,  * 

Credimi  dunque  ò carayà  fin  chegiujla 
Sottra  te  de  la  Dea  t ira  non  caggia, 

Dettocofiypoteodela  don:(clU 
Perfùader  la  ritro/ètta  mente  •> 

E con  parole  atte  à dejìar  gli  amori 

Dei  difiornò  dal /ùo  •'voler  primiero»  ' 

Onde  la  verginella  il  vijò  JparJo 
Di  vermiglio  color  per  la  vergogna, 

C elando  muta  al  fuol  fifsò  lo  fguardoy  ' . , 

E col  fommo  del  pie  lieue  radendo 
S pejfo  in  tanto  il  terrenfipejjo  anco  intomq  ^ 

Vergognofa  à le  (palle  il  vel  s'accolfe , 

Segni  d'ejjer già  vinta,perche  certo  ' ’ ’ 

Inditioche  fanciulla  il  letto  hrami 
Di  cupido  amator  porge  il  filentio,  , 

da  i dolci  amari  filmali  pungenti  ' . 

Sentiafi  al  cor,  che  in  dolce  foco  ar dea 
Ero,amm  'trata  al  bel  del  fuo  Leandro, 

E n t<tnto mentre  al  Juol tentale  luci  . 

Fijfe  t amata  donna,egli già  mai  v .. 

Stanco  non  fi fentia  con  guardo  acce  fio 
D’amorofio  defio  di  mirar  fiffo 
il  bel  collo  di  lei  bianco,e gentile  : 

Et  ella  per  vergogna  indi  fiilUndo 
A*»'  adofio  rojjor  dal  vago  vifio 

Dolce 
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Dolce  à Leandro  in  cjucjìagùifa  diffè . 

O peregrin  già  fora  anco 'vna  pietra  a j UTÌ 
Gommo jj a al  fuon  de  le  parole  tue  : ‘ "L 

Dimmi,  chi  di  parlar ft  lujìn^iero  ìQ. 

Le  vie  t'ha  dtjcouei  to  f ohimè  (jual  duce  ' 1 A 

Ha  te  condotto  al  mio’ paterno  lido  f ‘•r.'tO 

T utte  le  tue  parole  al  vento  hai  /parte  ; 'O*?* 

Poiché  come  ejfer puòyche  tu  Jìraniero  . ^ 
Errante,  ^ infedel  meco  t’aduni  f ' V''*  ^ 

He  men  lice  Jperar  che  amho  congiunga  «o'- 

Di/àcreno:(g^einunnodo  pa/efé;  i 

Poiché  non  piace  à miei  parenti,  e ejuando 
Pur  volejìi  anco  à guifa  d'huom  che  vaghi  ^ I 

Soggiorno  far  ne  la  mia  patria  terra , 

^coprir  non  potrai  gli  occulti  amori  : n ^ 

Peroche  pronte  al  mormorar  le  lingue 
Sono, e cjucl  che  folingo  altri  commette , u \ 

J^ccontar  per  le  pia':(g(e  ode  fouente . ’ 

AL  a di  noi  mi  celar, come  ti  chiami , 

Ou  e la  patria  tua  f Perche  il  mio  nome  i - I 

Inclito,  e noto  à te, poi  ch'io  m’appello  ■ ^ 

Ero  cir*  e la  mia  Jìan^  eccelfa  torre,  wj't 

Cui  d' ognintorno  il  mar  mormora  e piange,  : 
^tui  per  fiera  voglia  ognhor  fog^iomo  u ii 

De'  miei  parenti  faccio,  vna  ancella 
S aletta  ho  meco  m fu  l’alpefiri  fponde  ' ".Si. 

Del  mar, quinci  non  lunge  incontro  a Sefio  • *Ci 

LJ teine  a me  non  fon  compagne  eguali  > < ‘ \\ 

D’etatc,e  de’ gar:(on  le  dan:(e,e  fempre  '■  ■ ” j 

Entro  gli  crccchi,ò  fia  la  notte  o‘l  gtcrno  '■''l 

Del 


pelago  njentojo  il  fuonmì  freme, 
loco  fi  par  da  vergogna  'vinta 
Aiprendendotl  /ito  dlr,celo  col  velo  " 
Le  gu  tncx  Jpar/è  di  color  di  ròjè. 

Dal  altra  parte  da  gli  acuti  fptoni 
Del  ardente  dejto  punto  Leandro, 

Fra  fe  penfando  già  come  potejfe 
^ pugna  entrar  ne  t amorofo  agone  : 
Pcrochezyimor  fallace  impiaga^g^  indi 
Fffanaancola  piaga,(y  à coloro, 
^^gg^Àomator  de  t vniuerfo, 
Confi^ier  fe  medefmo  offre  corte  fe , 

Et  egli  alìjor  gran  giouamento  por/è 
cyil  bramofo  Leandro,il  ejuale  alfine 
^eft  e d'alto  art  fitto  ornate  voci , 

Pptto  il  fidenttoffofpirando  efprejfe , 
Fergtne,pertuoamornonmi  fixgraue 
Varcar  il  crudel mar, ben  ch'egli  ondeggi. 
Come  per  fiamma  fuoll’humor,che  ferue 
Tal  eh' indi  altrui  fiailnauigar  precifo, 
N ulla  tem‘io,pur  ch’ai  tuo  letto  arriui, 
Eimpetuof  flutto  e l^an  rimbombo 
De /agitato  pelago  fonante , 
zAn'^i  venendo  a te  ciaf  una  notte  • 

Poiché  non  lunge  incontro  à la  tua  terra 
Siede  fui  maria  mia  Città  deyibtdo. 
Varcherò  l’Ellefponto  humido Jpofo- 
benché  fran^cofi nel  moto  alterno. 

S ol  chieggio  a te, che  ne  l’ofcura  notte 
Sut alta  torre  tua  mi f copra  aceeja 
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Lucida  lampatinuer/ò  cui  mirando 
Naue  mi  jìa  d'zAmor  chahbia  A tuo  lume 
Di  fl  ella  in  vece,  onde  non  fia  ch’io  guardi 
]lcadente"Boote,il  cUaro  Jègno 
De  l'audace  Orioneie'l  tardo  plaujlro , 
Ch’unqua  nel  mar  non  fi  fommerge:  att^io 
Not  andò  giungerò  per  camin  dritto 
Incontro  a la  miapatridaldolce  porto» 

Fon  mente  fólo,omia  diletta,  al  n-aue 
S off ar  de  venti  sicché  non  fia  Jpenta 
La  face  ( c^T  io  quinci  rimanga  ejìinto  ) 
che  fola  è di  mia  vita  Hefpero , e duce  » 

S e pofiia  il  nome  mio  faper  tu  brami. 

Leandro  io  fon,  A Ero  la  bella  fpofò . 

Cofi  fermar  con  matrimonio  occulto 
e^-imbedue  d’accopiarfi,e  dierfi in  pegno 
Fra  lor  la  fede  d’ofjeruar  gliampleff 
Notturni,  e' l tffimon  de  la  faceìla, 

Nuntia  dcgl'himenei,la  donna  il  lume 
Scoprir  ,quei  varcar  oltre  il  largo  flutto. 

Speffo  quefli  fra  lor  Liniere  notti 
Sen:(a  fanno  paffareie  Jpeffoà  for(a  , 

Fra  lor  dtuifi ejjendo,  ella  le  piante 
la  torre  volgea,quel  per  l'ofiuro ' 

De  la  profonda  notte  (\hauendoin  fógno 
Per  non  fmarrirle  vie  la  torre  prefò  ) 
nyil  numerofo  popolo  Ao^bido 
Che  1‘ alte  ripe  ingómbra,  iua  notando  , . 

Speffe  volte  bramando  anco  gl’interi 
Notturni  fcherTQ,  e la  celata  guerra  , 

1 . Souente 
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Souente  dejtar  ch'vfcijfef uori 
Lofcur itale  à lelornin^e  amica. 

Già  le  tenelfre  'vjcian  da  tutta  lati 

S eco  ad  ogni  mortai  yfuor  che  a Leandro 
De/tojo  amator, por  tondo  il  Jònno, 

Perch'ei  colà fu  l'arenofa  rìua 
Del  mar  fremente  il  fegno  iuà attendendo 
De'  lucenti  himenei  nuntio,  tyinjteme 
il  teftimon  del  laff-imofo  lume^ 

Lontano  amhafciatar  de  le  celate 
No:ZZe:  Da  l'altra  parte  Ero  'vedendo 
Tenebrofe apparir  l’ ombre  notturne, 

Scopriola  facete  con  la  face  amore 
Del bràmojò  Leandro  il petto  accefè. 
tydrdeua  egli  col  lume,  indi  il  rimbombo 
Vdendo,e  l ^aue  fuonde  tonde  irate 
T imor  prima  hebbe,indi  riprefo  ardire 
Se  concitando  in  quejla  guifa  dijfe, 

E ^aueeAmaredmmanfueto^  e' l m'ate  , 

Ala  tacque  ha'l  mare  oue  con  fiamma  interna 
Fiero  m'incende,  e mi  difirugge  amore. 

Prenditi  foco  o mio  cor, nè  ti  fpauenti 
U ampio, e dtffufo  flutto,  ecco  io  men  'varco 
Fèuinci  al  mio  amor, perche  de  t onde  hai  tem'a  t 
Dimmi  non  fai  che  in  mar  Ciprigna  nacque  , 

E fourà  i dolor  noflri  e'I  mare  ha  format 
Detto  cost  da  t amorofi  membra 
Con  ambedue  le  man  trattofi il  manto , • * * ' 

tyll  capo  il  fi rauolfe,  e da  la  Jponda  ' 

Lanciojfi in  me:^o  al  mar  con  leggier  folto, 

Hhhh  Efem^a 
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£ prender  po^^amhole hraecik 
Flrfo  diurne  mouendo, era  egli  jlejfo 
■ ^ nocchiere  remige^  nane. 

Ero  a t incontro  de  la  lucè  intanto 
c//  lui  minijìra^in  cima  à f alta  tórte 
eyifceja^  il  foco  debile  , e tremante 
O'pri'i  col  'Vel^qualbor  fofìando  ajfalfb 
Aioueanàlui  gfimpetuojì  Jptrri, 

Di  pò  molta  fatica  al  fin  Leandro 
T)t  Sffioalltdo gtunfe^oue  ficuta 
Hanno  fian::(^  t le  naui,  & ella  feco 
cydlatorreilconduffe^e'n  fu  la  porta 
J^i  fio  Jpofo  affannato  accolfèm  bracàh 
Sen:(a  formar  parola^  e lui  Jìiliante 
L'humide  Jpume  ancor  de  t onde  amarti 
JNel  fen  guidò  nel  maritale  hoftello  • 
Juiloterjè^iui  dal  capo  al  piede 
Di  rofàto  liquor  Cafpirfeyel'infi,  ? 

Dtfcacciando  l’odor  noiofòy  e grane 
De  le  maritime  onde , ecofi laffo 
Come  era  ancor,  filtra  le  molli  piume 
Loco  d’agiato  letto , e con  le  braccia 
Strettamente  legclloyindi  proruppe 
In  quejle  dolci,  amtrofènote» 

Sptfi  mio, che  [offerto  hat  molto, e (guanto 
Phquaaltro  fi  fi  non  fofferfe,fiofi 
Che  cotanta  hai  fifferto,  affai  tiba fi 
Hhauer  t onde *varcato,e  che’l noiofi 
Odor  del  mar  sìthabbia  offefi  : hot  verfk 
Dunque  i fidontuót  dentro  dmto  fieno. 
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Co/t  dijfe  la  donMt& editti  cìnto 
Plr^inal  le  dijcioljè , (y  ambo  i patti 
Di  tenere  ojjeruar  benigna  Dea, 

Nd^e  eran  cjuejle  j/,  ma  fen^a  balli. 
Letto  era  sì  ; ma  non  s'vdtano  i canti  : 
il  fàcrato  connubio  alcun  Poeta 
Pion  celebro t non  illujhrò  facella 
La  fian:(a  maritaltnè  men  fu  'vijlo 
Dans^ator^chele^giermoueffe  il  piede* 
Non  canto gt Himenei  la  veneranda 
Aiadreyne'l  genitoTymà  folamente 
Ne  Ihore  elette  à celebrar  le  nd^^e 
La  camera  adornòy  preparo  il  ietto 
il  Jtlentioje fra  lor  pronuba  fue 
Idofcuritateye  da  tai  lungo 
,1  cantati  Himenei  furoye  la  notte 
il  matrimonio  omoynè  mai  l cAurora 
Vide  ài  apparir  fuo  dentro  le  piume 
il  marito  Leandro,  egli  firante  ^ 

1 notturni  Himenei , non  fàtio  ancora 
Internando  notaua  il  varco  vfato 
Zi ert altra  piaggia  al  popolo  eCzAbido* 
Ero  il  fatto  celando  a’ fìtoi  parenti^ 
Verginella  era  il  dì,  la  notte  donna  : 

E Jpejfo  ambo  pregar  eh' oltra  ilcojlume 
Inatto  fende jfe  al  occidente  il  giorno  « 
Eluelìi  cofì  lineuitabil farina 
De  t amor  nafondendo,occultamente 
Godean  fa  lorcon  Citerea  furtiua  : 
Aia  breui  fur  de  le  lor  vite  i giorni^ 
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1E>  hreuc  tempo  à lor  fu  dato  injteme  ^ ^ i 

Fruirdegl'Himeneinjaghttt^errantit 
Perche  quando  addiacciato  tl 'verno  giunjè  , - 

Commouitor  di  nemhi,e  di  procelle, 

Homhilmente  injì abili,  e rapaci  : ’ • ‘ ,l 

^andot  piu  bajf  fondiet  ime  arene  » 

Pace  non  hanno,  e tempellofi  / 'venti  ' '■.>  ; * / \ 

P ercot  endo  del  mar  gl' campi,  t'  '• 

Mouondal  fondo Juol’humidQ  flutto,  ‘ ; 

^ando  li  nocchier  fuggendo  il  mar  turbato  • 

P^ppe  fra  [cogli  la  fua  negra  nane,  ' T> 

T' e però  non  penò  de  l'onda  il  'verno  ' ' ’ ‘- 

Corraggiofo  Leandro  : anx^l'vfato  ' ' ,.x'<  »•  \ 

Ambafeiator,  che  da  t eccelfa  cima  j .càìvn 

T i feopria  d Himèneo  la  chiara  luce , ' ' s .ùtv.^o  A 
T e perfuafe  ( ahi  perfido  e crudele  ) - V 

De  tonde  irate  à non  curar  la  rabbia,  ' 

E ben  Ero  infelice  ( ohirrte  ) douea, 

Mentre  era  'vincitor  t horrido  verno , V .•ni-.w  \1 

Starfi  lontana  al  fuo  Le  andrò, evititi  iV.sl 

JVo»  dar  col  foco  à la  lucente  fella  • ^ ’ axiiV.^ 

De’ notturni  compìefji  ambafeiatrice  : 

Ma  for;(a  fero à lei t amarene' l fato,  ■(ì\ 

Onde  allettata  il  lume  à lui  Jcotterfi , 

D'e^mor  lume  noi!  più, ma  de  le  Parche  • ’ 

Era  la  notte  aihor, che  piu  Jùperbi  ' * ^ . A 

Grauemente  Jpir andò 'urtano  i hdi  '•>» 

Co’ tempeflofi fiata  venti  horrendi:  . , ;.‘m  Vi/» 
^mndo  Leandro  peri vfata  fpeme  » : '»i  ' ' 

De  t amata  fanciulla  il  pie  riuolfi  ' ' ' ' . ‘ * *•  • - 

Ver 
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*Uer^t  Hinihnti  maritimi  e fonanti. 
Flutto  ?;à  (aura  flutto  il  mar,  vol^eat 
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Monca  Zcjì'o  à'  Euro ^ e minacciando 
F erianjì'it  at:  t zydcjuilone  e l c>4ujìro  ^ 
E lunze  il  rauco  fuon  s vdia  dei  onde  • 


Souente  porfeaCiterea  marina , ■ * 

E fpcfjo  anco  à Set  t uno , il  2{e  de  tonde 
Se  itfciò  adietro  il  freddo  'Borea,  amante  . . ^ 

Detzy^ttica  fanciulla, e pur  non  fìte  ^ ' 

Chi  moueffe  di  lor  pronto  ft*o  J campo  « ^ 

Se  pur  con' y ole  Pare  }C  cyiiuor  poteo. 

T^tt'-lf  /lanche  mcmtrajm  ej)tinci  hof  quindi. 
T rafportaio  fe.i  ^ia  da  duri  incontri 
De  t onde  lo/ìeme  accolte  : i pierejìaro 
Sen^a  t "vfat  t f'.>r^a,elefue  palme 
Non  auec^è  a dw  mir,cme deano  in  vano'* 
il  folitovi^ortvfato  moto . 
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